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5s E N D o ( come ueramente e ) 
chiara e maniftfìa coja , non tanto 
per le parole de* fauie dotti huomu 
m , (guanto per la flejjà [perienz^^ 
laquale (^come tutttlenijiimo fap^ 
piamo ) auanzé l'altre coje tutte di 
chiarezza'' e certez^, {lUuflriJ?, 
Tiiuerendif.zMonJlg, ft) Sig.mio SmgulartJS.)che per gli fcanu 
hieuoli aiuti e fauori degli huomini tra loro , ogni co fa fi con. 
ferua e mantiene ; e che gli huomini mcdefimamentc tutti per 
utile e firuigio degli altri huomini fon nati-, non mi pare dido- 
ùere ne potere ejjère ragioneuolmente almeno imputato , /e mi 
fin mejfo ( come fino ) a cercare diprouedere alla hajfiz^ ^ 
dehlezj^ mia appoggio d'un SigJUufirifi per altez^ di fan. 
gucyper chiarezza di ualore famofifi.ornato di tutte quelle do. 
tiedique' heni^ che la Fortuna può darne, e uenuto a quella 
altez^ di fiato ft) di dignità, che pojfano farlo fipra tutti IL 
lufire e riguardeuole, che potefie e uolejfe dalle molte calunnie 
e male imputationi de gli huomini inuidiofi, maligni , e mor- 

» n 




daci diffendermi , e di me par mente e delle coje mie prendere 
la protettione. MoJJò dunque da quefìe cagioni et conjlderata 
tècceUenzA egrandezs:^ della IlluflriJ?, cafa fra fra le molte 
€ molto lUufirty honorat^delia mbtlt^.haha, che mi fipcu 
rauano auantt , ufate a* tempi noflri aiutare , fauorire e rac- 
cogUeregli huqmini da ùene, e di gualche uìrtà dotati ; quclh^ 
fropojt nell'animo mio di dòuere^eteggercy alla quale rifiiggrre, 
e la Jeruitù mia , ft) ogni mia fatica (y? ben pochifime ^ e di 
niun merito fono ) douejitcon animo puro yfidoy e /incero de- 
dicare . E fii ueramcntc in me ardcntifimo qucjlo difdcrio 
auanti la. pajfata riuolutwne della nobd Siena , allhora , che 
haueìidoper fuggii l'otio , a utile commune di quealihuomini'^ 
che non hanno apparata la 'Rpmana lingua ffattiThoJcani ^ 
i dotti (Commentari del T)iuiniJ?.Cc/àre , ^ hi^endogli dedi- 
cati allo lllujìrif. ^ K^uerendif, JMonfg. Cardinale di Fer^ 
rara fio Zio , uokua ( come debito mio ff) intento era) a fua 
5/^. lUuJìriJs.ft) T^uercndijs.prcfintarglu ^^a quel mio dife- 
so fu rotto impedito da i moki trauagh e turbolenta della 
mi fera ff) mfdice Italia glianni d dietro, che appunto intorno 
a quel tempo Jùa StgJlhiJlriJi.^ T^uerendif./i trouaua,e de^, 
guarnente inuero, al^òuerno di quella trauagliata patria , al- 
lhora, che kfi contra mojfa la guerra . La onde e* non m'era 
in alcuìimodo lecito a quella Jinzé^ mio graue pericolo prefe 'n- 
tarmi , oH fatto libro per altri mezss mandarle, fi rifietto allo 
affidio, onde quella fi trouaua fretta , come anchora per tror 
uarmi ritenuto da giuflifimo fofpeth di imi offendere in tal 
gmfa Viniiitifiimo Principe nofro, cofi che fi debbe fimpre da 
^mlpif^ prudente, ft) faggio huomo fi uoglia fuggire. j!^a da 

fot che 



poi che fua Sig. lUuflriJ?. %cumndifs.fi fu di Siena partita, 
hebU di quella città la/ciato Ugouerno ^ ch'io hareipotu 
• tojènza alcuno impedimento haucre commodità ò dipnfènta^ 
re per me JìcJJò , o di pur farle per altri prefent are il libro ujct^ 
tù molto prima delle fiampe ypoi che e fi era già cominciato a 
{pargere per le mani degli huomini , ^ a ejfere in contezza di 
og7ìiuno,giudicai non ejfer punto conueneuole^anzi m tutto dif 
dir fi , che dopo'l cor fi di tanti giorni e mefi, io douefsi a cjuella 
prcfèntarlo , ò fi ucr amente farlo per altri prefintare : che ciò 
facendo fi poteua ragioneuolmente dire , che io uolefsi ( comt 
fuole in prouerhio dirfi ) far cofagia fatta . Oltra.che a impe^ 
dire il mio difigno mi fu non picciol di fi urlo V ejfer poi per mol 
te fittimane ritenuto in Fiorenza per cagione d'alcune {juiflio- 
ni poco prima fitccedute nella patria mia, douc non finza gra- 
ne danno delle facdtà , ft) difiurbo degli siudi miei , contro,^ 
cgni mio intendimtnto mi conuenne di fi are , cofa che mi ap- 
porto non poco alt animo trauaglio ft) affiittione.Hora hauen 
do tradotto (juefii mefi pafifatim qucfìa nofira lingua l'Epito- 
me de ItHiftofia diT>ione opera dalla cui dilette uole Ictt ione 
fi può, oltraH piacere, trarre utile pure afi^i y e ucr amente de- 
gna d effèr letta ff) hauuta cara da (jual fi uoglia più degno , 
ft^ honorato perfinaggio ; ho fame fiefii fatto giuditio , che 
fia hora uenuto (juel tempo, che io poffafodisfare alt antico de- 
fiderio mio , e mofirare parimente un chiaro e certo figno , ft) 
uno aperto argomento come l'animo mio e in tutto pronto a fir 
uire,ofiiruare ft) honorare FSJllufirifi, ^ 'K^uerendfio) 
t lllufirifixafa fua , cjuello che continuamente con l'animo già 
tanti anni faccio. La onde Jllufirifi, f^ 'Riuerendfi.^onfi^ 



gnor e e Signor mio ojprtidndifs. f^pcr la Jerùìtuwtd .fibem 
di picciolo mento , e per lagrandez^ e nobiltà ftta inchmeuoL 
mente la prego , che ella uoglia di tanto degnar fi , che non uo- 
glia che la tanta fua benignità , humanità che fempre ha 
dimojlrata tutta uia dimofira uerfo tutti quegthuommi, 
che le fino di core fruitori (comHo fino) e continuamente l*am 
mirano, ^ (come io /accio) toffèruano e riuerifeono , non fia 
a mt filo negata, e che parimente non uoglia dijprez^re come 
uile e dmiun conto il picciolo e debol prefinte, che bora le fac- 
cio y anzi uoglia degnarfi di riceuerlo con lieta fonte , ^gra- 
to uolto , come co/a prefintatale da animo in tutto difìderofo 
diriucrtrla, offeruarla , ^ ammirarla ; ^ infememente 
accettare la mia firuitù uer amente pura , fida e fncera . Qhc 
fi ( come (pero e difidero ) rnifarà dalfielo conceduto , che io 
poffa uedere che tjuefle mie poche e deboli fatiche le fiano pun- 
to grate, ft) fi potrò ottenere d'ejjère da quella riceuuto nel nu- 
mero di tanti altri tanti,che di core la firuono e riuerifiono 
( come io faccio ) oltra che mi riputerò dhaucre ottenuta una 
gratia fingolar e , giudicherò anchora di douere e potere meri- 
tamente felice tra gli altri chiamarmi, e riputarmi . E con ha 
dare a K5. Illufìrtfi.^'Kjtuerendifùnchineuolmente la ma- 
no , ft^ pregarle perpetua filicità e contentez^ farò quifine • 
cy^ X. di Dicembre . M D L X I, T>i Cortona^ 



Di V. S, JUufirifiima ^ ^euerendifitma 

Diuotifiimo Ser ultore 

Francefio "Baldelli » 




TAVOLA DI TVTTE LE COSE NOTA- 
BILI COMPRESE NEL L' EPITOME 

DELL'HISTORIA DI DIONE NICEO 

DI XXV. IMPERATORI ROMANI. 





O H V O M t- 
m A$mtnluratt 
nafcono figbuo 
li anco tltevìUi 
nufe. Vrot*er- 
b:o. a carte. 49 
Adriano fu il fri 
mo che tmeffe 
eitra/ft la 
b.irba. 24» 
Adriano fn tUtlo im[>eratore. 1 jo 

Adriano per fdf^** fumitorire Apctonio Ar- 
thitetto , tft 
A Drio/o ìmfvrdtore firtdi/ftro le pecchie la mt- 
toria tjuódo pofarono ncWefercito mila giorno, 
tit che eifect O'>**'>f'i^tffo ad Krbatont. 1 tf 
Amareni ajfaltati da Traiano . 148 
hgo fiomefe detto da Am*« fio . 77 
Agript>a fa di Iter fi uffici di mapianimita in 

■fubìico O" "» pattato 
Affrippa al ^alterno in Koma 71 
Kffripina moglie di Germanico donna fmden- 
trfiinia. ' tox 
A^iptna aTbtta Ct* induTfriofa . 14 7 

Agripina fedcuain Tribunalecon Claudio. tfo 
AgripiiM fcampa dalla morte apparecchiata.tf9 
fi Molle die fuffe ferito'l fuo itentre doue ha- 
■uea^eneroio Nerone . 1 f 7 

Aitjfundro Ma^no , percl/e fu chiamato beato 
daTraioff. X47 
Ale/fandrim rrùferamente folti morire . j4tf 
Alfonjo Re di N-ipoli uso fìmil tratto ^^it tondo 
uia un pugnale co'l quale Holeua ferire un 
/W. 7; 



Ammoeflramenlo di AufuTio . 

Amore efhemo del figliuolo di (V. Ciceront 

uerfo'l padre . jtf 
AndateT^è dettala uittoriad'ln^htlterra. %6f 
Animo fità di due foldati. 10 f 

Aiui^ono Macedone honorato d-t Anton. 34» 
Antinoo fauo^ito da Adriano. t y 5 

Anttochta citta principale di Sorta. x ; » 

Antifho rifula di far la guardia a Cefart An- 

^ujìo. ^ fi 

Antonino parlando infauor iVSdriaiM, oiten- 

ne die gU fu jf ero fatti 1 dtiuni iKncri. »tf » 
AiUomno fu^rand'huotno da bene, a 6} 
Antonino procura la morte a Vlautiano. j « y 
Antonino imperatore cacao, eucro uccife i fuoi 

amici. jjtf 
Antonino con perfìdia fa uenire il fratello Ceta 

dalla madre, doue lo fa uccidere. jjy 
Antonino affettionato ad Ale/fmdi r. j^m 
Antonino non ptnfaua mot alcun ber. e. J41 
Antonino contra ragione face ua molte ucci/io^ 

^ • 344 

Antonino confajfro a D(o la fpada , con la/jua^ 
le h.iueuaiicc'J'o il fratello- j^j 
Aiuomno Immci fatto gran prouifione dintle-^ 

Antonino fìnto pt^liamarito & fi fachiamar 



Rema . 



Antonino finto, e iardanapalo fi lafcia dir 
Ionia, C battere dal fuo nttuperoftjiimo ma- 
rito, jtft 
AMottio non lafcia uemre a fe Ottanta . |a 
Antonio moffo contra Ucerone , per l'wf iurta 
delle orattom (he fcoprcm le fue fceUr.ifim.ji 



I 



Antùnio ^ur.idi rettderealScnato TaHtortik Komani y4j 

fiM Ce u./ice Auirufio j7 Attio ho'^^ri CAffcfi^o ff 

AntowortiHorei» grembo a Cleopatra 60 Atucm farucoUrt dt Kerone tff 

Antonio hìufi medico ottenne p<r fuoi meritt Ancoro Ke de plt O freni 14» 

dd Ait^u fio il firmilegio delle anelU 70 Au^mJIo uedendo il corpo ^Aleffandro no Hol- 

Ant omo prefo da Lucio Majfimo st8 le uedcr qucUi deTolcmri 6x 

A poftegmt ourr metti di Liuia 1 1 6 Ax »« fio non primo il Senato del ^uditore per 

Apolomo numda/o a R.oma , per amftr Cali^u - fesie/Jo. 67 

la della f ma morte ij9 Au^ujlo publico fuoi fiHceffori Lucio O'Oai» 

Apolomo di Capadocia incantatore dr ba^at- nipoti 74 

teUiert eccellente. j 4 j Au^ujlo con f trifce i ne^oci a fuot auditori 9 o 

A<jft'le molando iTintorno alCampido^Uo pre- Anv^ujlo per dolore battendo il capo al muro, 

di jjero la morte a Comodo. 189 ^tdaua . Qjùntilio Varo rtndinu le mie le- 

J^quilauergine'Weftalefuer^oo^nata jj9 gioni 9» 

Ardim^nto^andiJ^imo de Komani /ombatten- Au^hJIo m^/ìraua a tutti Tardine delle Sielle 

docontra\al^i. 167 fotto IctjuMi erannati 91. Et mojìrando di 

Aria pejlifero Jpira dal la^o dt Hierapoli 14^ moler leuar la ^a»e^(KA delia Hentefima^a/l» 

Arnu ufate da foldati della falange d» Mact' tornente uoleuaconfermarla 9j 

donia 3 }9 Am^uJIo morendo dijfe come lafciaua di mar' 

Armadio Arijlofit^nthémtdo liberato ktlie ms la citta , la quale Ihtuea trouato di mat» 

ne da H'ppia tiranno mtrkarùnoSìatua j9 toni 94, 

kfholo^i cacciati di R.om4 da Agrip- Au^uflo morì anni quindcci dopo*l nafcer dà 

pa f6 Giefm CJirifio 94. fece tejlamento quattro 

AJÌro lo»i mandati da Vitellio fmoriTltalia^li me (t prima che mori ffe . Lt^^t Suetonio mila 

predi fjftro / 1 morte 1 o a fua uita,^ Cornelio Tacito neU'hiJloria del- 

Ajlutia di Cefare nerfo i faldati ammutinati, lamorte d*Augujlo 9f 

acarte. 19 Augujìo morendo iafcia la figliuola confinata 

A jlutia di ¥raate. y 4 9 f • Ct* ^J/V /ò in fcntto le Jut efequie $6 

AJlutia maramgliofa di Tiberio per degradar Auguflo dt quoT animo fu , quando lafcio Ti* 

Sciano. 110 beriofuofucre/frre tif 

A jlutia di WeXjijna cir di Decebalo ni Aurelio AMonsno in che modo fu eletto Impe- 

Ajìutia di ìubentioCelfo , per faluar la iuta rotore. x6o 

fua xjo Aurelio tubulo fatto morire 1^4 

Aflutia di SefloCandiano per campar la mor' Aur elio LU ce combat tinte glorio f» 3^9 

te «7 B 

Athenieft promettedo ad Antonio Minerua per ry klenagrandijìma uenata nel porto ttAU' 

mogUe /furono afhrettt a dargli ^000 o.du- ±Jguflo j«| . 

coti per dote 47 Jiaton* boggi ÌHolandia 

-^l^ Attendi in quale indegnità cadeffe làgrandel^ hatter le mani è frgno d'aUegre^KA f 1 4 

' X^deT\m per More. 18 j benefici fatti in pnblico , in priiMio acqni^ 

Attencb indegna uita di ViteUio contro la mae- fìano beneuoUnXa a Vrencipt 64 

Jlà delTlmperio zoo Berenice beili finta %iS 

Attettdi il ualore lagara et VofUtiatione di que Bontà di Ve/j/afittno ut 

ftì dne eferciti 104 bontà c mapuficentìa di Traiano tjj 

Attendi in qual modo una donna haneffe au- Aoiforo hoggt Tlrett e di Caffo 4 

dienl^ d'Adriano . a j j Roiforo Inggi Tiretto di CoflantiaoptU jcf 

Attendi p.t^ a di Comodo 184 \\ritann ahoggi Inghilterra 10 

Attendi ualore 0 fcioc(l)*^KA di Tertinace i9f Briifo cyCaJiio reducono tutta? Afta inlor 

Attendi ojlinatione grandi Jìtma jio ^ potere jS 

Aiundi fde^no grandi fiimo de' Cerini cantra Eue mettendo il capo f ìtto i p^edi a Veffiefì, 

gli^redijjc 



DI D I 0 

^ frediff coimperio »io 
Bulafxnjfo iuirove & T»*'* ffrudtìiT^ 3x9 
Bum ho^$ Sclera fromtKia ij8 
C 

CA^»o»e dclPodto portato a Cefare lii ^l* 
hi4om'ni 41 
Cf^/o;K dtUa ^irr,t iraClfoUJ'ln^fulterrj, 
C/ fi p^pjlo ^onuno I tf 4 

Caciotte della ribeUiont de Goti 
Cainone per U qiMle lìione fi mojfe A fcriuer 
l'hi/toria t«9 
Ciclone , per la qinde i faldati fi foUtuarom 
cantra Verlinace »9f 
Qa^tone delLt guerra di hntonim contra ?ar- 
tt J4J 
Ca-rioni dcHe Tucrre tra Cefare O" Vompeo 11 
Ca^tom deILt guerra d'Krt abatto conMacri- 
no ÌS4; 
Caligola ittdiiffe rottoli ed » cader fe^ ^rjjo 
t.-r. "7 
Coltro la non fi poteua f -ai or e di fangue 1 jo 
Calt^olafecenn ponte fopra'lmare acotuor- 
renT^i di Serfe iji 
CalÌToU Tetta della naue in mare i compagni 
ernoriccìt* 1 j J 

Caligola fi teneua ptn elotjHatte dt tutti gU 
oratori 134 
Caligola ufaua di eonfumare o<rni cofa.C^non 
otqHiftare 13J. Et optraua J<n'\a giudicio. 
Aiarte 13 y 

Caligola con pa^jj: imaginatiom $ulcHaeJJer 
tentttoDio ijtf 
Caligola imlendo aggHagUarfi a G'oue ordino 
d'uftirparfi il prenC' pai tempio di Campido- 
dogbo ptr forni fi adorare 138 
Caligola perclie defiaMacl}e li popolo Komano 
batte f] e Hit fol colla 140 
Cattici 0 pardali a noi Gira ffa x t 

Camclopardili a noi èia Gir.tffa tSi 
CampAiua hoggi terra di lauoro 19 
Campidoglio frefo da joldatt ViteUiani X07 
Cane portando fatto la toltola a Vejpafituio Lt 
mtPto iPnn'hHomo^li predi/fe l*lmper'o zio 
CajMtam antichi fnrono auenturofi.poi die po- 
terono mofirareil fuo ualore fenT^a pericolo, 
a carte. 148 
Ca fa dell'Imperatore femore fi diiama palaT^ 
io 6s 
Catone fi contrapone a Cefare 8 
Cerano , perche fi mlfe fare amico di Plaittia- 



E 7^7 C E 0. 

no,f Htolto afofpetto jttf 
Cittì fa diUaroi4nt.t (POthone qualft^ 1 98 
CcjdTt catone contrari a Vompeo 8 
Cefare pj/J^ m Inghilterra . 10 
Cifare notando faina alcuni ferii ti nelLi mcn 

manca . 18 
Opre c firefo dalTamore di Cleopatra . 18 
Cefare indorato per Dio . « 6 

Cefare fi* am fato da Spurinadif^ Giuliano 

Impitalore d.t'Ti>fcaiu ; slefjandro M/x^no 

da M jyi del "torno della morte loro . % 1% 
CJie cofa fpauent.tua l'ammo dt Claudio . 144 
che cofa fece Serua imltndo trouar dtnd' 

ri- tif 
Un i*ol uiuere fe»7^ pericolo della tuta apprefi 

fo I Vrencipi , che c cfa dtue operare . j 1 
chi giurano ilfalfo mgAnnaiio fefiefi$. 1 14 
Uiiorama di tfj'ere ingrande^sji , non fi la- 

fcia adictro cofa die uoglia rifvla maggio- 
re 119 
elfi da'ad altrui la poteTi'a del prencipato ne 

pTi Uii fé fieffo . tff 
Clv t'immergono nelle morbide^xf & disbone- 

fia non meritano nome d'imomim . itfS 
ci» honoraua troppo poco Domitiano portauA 

pencolo . 1 1€ 

Cliiatieiideuano alTartedel faltare furono da 

Domit latto leuati del Senato . ij o* 

citi è buon Principe , non ha dt die temere , 

muendo mtapriuata . 13 f 

chi erra nelle cofe picdole , non può f uggire il 

biafimo nelle gr.uidi . »tf7 
Ci» gouerna la fua patria per altrui , facil- 
mente mdifce ribellione . 17} 
CJiriTiiant honorati da Marco Antonino stf9 
Cicerone confinato fuor di Koma 9 
Cipreffo fuelto da uenti , O* ri^xandofi da fe 

Siefjo fTcdiffe rimf erio a \' eff>efi.'.n9 jlo 
Cimo , lioggt Corftca . 1x9 
Citta Jpogliut,: de j noi hucmini da bene, fi può 

chiamare firoppiata . jjy 
Cafiio Clelia Senatore d'animo Ubero 307 
Claud:ouaìfeaj(Jai in trouar denari fen^adi- 

sifone fla alcuna. 
Claudio fiéletlnua del giuoco de* glAiìiaiO" 

ri 14, 
Claudio fa far la battaglia nauale fopra un 

lago. 

Claudio Vompeiano fi fdegna dt andare a gli 
J^ettacoU dt Commodo tij 

* V 



TsAyOL^ DEL 

Claudio latrene jij 

CUàndro da mi fovtntkt afcende in grande^: 
x/t >8» 

eleo fair A con djttrrfenuinitre fi ifor'3^ di al- 
lenar l'animo d/ Ottauio alle fue uoglie . 60 
T.t{>ernon efJ'ermenMa nel trtonfo s'uccift 
cor. tf* 

Coloro ch'afcendono a fupremi^adi ^l>onore , 
odiano qitalHn<ji*e ^l* bab^ia conofciuU in 
baffo fiato . xo» 

ColtelU Drufiani erano quelli dalle punte ^fJ^MV 

Qemeta ueduta lungamente fred'/Je la morte dt 
Ve/pefiano . 11/ 

Qmete infurcate apparute predi jfero la mer- 
^Md hu^ufio 94 

Commodo bramaua di ejfer chiamato Hfrco/e 

Commodo rapprefentaua il giuoco de ^ladioi- 
tori »8 5 

Condttione di Traiano 150 
Co n^i UT a co ntra Caligola 1 3 9 

ConT'ttracontra Nerone , ^iconp'urati '175 
Con^i H ra cantra Dominano x j 1 

Congiura contra commodo x88 
Confiderà quefie diihonefiijiime fielerag^t- 
m tri 
Confili creati con Tiberio furono priuati di ut- 
ta II' 
Conuito apparecchiato da Domtt/ano a* Sena- 
tor* , tutto dicofe funebri C fcure . »i7 
Corbolo cr fuf lod* tyS 
Corbutone perqual confa s'amma^ da fe 
fiejjo «87 
Cornelio frontone fu il primo c'hanejfe Koma 
a de fender le cauf t x 5» 

Correr uolontario aUt morte , era filmato di 
atto dt mrtì^ . 144 
Corni Holando in alto adderò alprido del Ro- 
mano populo i 
Cofl.vuinopoli come è pofia C fortificata 308 
Coi ioni inopoU arrende 3 f 1 

Cofiantinopoli fmantelLua da Seuero 31» 
CofianxA d^Epicare donuM 178 
Cofiumi dtCaio furono a rtfpettodi q$telIiS 
Tiberio non altramente che i fuoi fufjero a 
quelli (tfiugufio 1x8 
Cra/Jo O* Vompeo uno conira parti altro 
€ontraU Spagna. 11 
Qrajja rotto da Varti ìqmaU gli nUmif ofo 



inbcca ^ 
Graffo ingannato da rifpofia dubbiofa de gU 

Idoli. »7 
Cremona città ornata de beUifiimi edifici/ lof 
Creta , hoggi Candia . « 
Crudel mutamento fecero Kemani da Antoni- 

no a Commodo. 17 7 

Oefifonte fatcl)eggiato pi 
D 

DA ciafcuno ò quefit ^entiPlmomini Rtf- 
matu y ciafcuno di quefii popoli era Jìat» 
Jofgiogato al Komano Imperio tt% 
DaJcapitano prendano ifoldati effempio di ui 
nere , d'efer citar fi «54 
Da quefio (pett acolo t deriuato il noTho tor^ 
ne amento , quafi T r 01 amento x » 

Dalmatia uiene fatto Roman* fi 
Decebalo Re de Dact , cf *t loS 1 xtf 

Decebalo procura di far uccidere Traiano 139, 
Decebalo uctife fe ^tffo O" tome nafcofe ifuoò 
tefori 141 
Decreti del Senato non ualeuano fen^a lauo" 
lont 'a d Auguiìo . 77 
Delitti di Sciano diedero cccafione a Tiberio dò 
far morir molti benché atorto 1x3 Un fu nel' 
le ftfie della Dea flora 1x4. 
Denari O'forT^a de fold^i acquifia , conferua 
ty aumenta la potenxA C lagrandeT^. 1 9, 
Defcrittionc bella degli inceudij fatti in Roma 
per ordine di Nerone 174 
Difiteratione fpeffo genera utrtù , pereto f», 
buon famfo di Seuero . xf7 
Dim.oida fatta da Traiano a Decebalo X39 
Di onde differoifold>Ui,clfe Ce far e era mi' 
glior cau all'ere che Capitano ij 
Di onde nafce Vanno detto bifefio t% 
Dione in che tempo fu 6t 

- Dione imputato iChauer mentito tf9 
Dione eff'endo m Qilitia wde una pittura che 

fu mofirata a Sefio come prefagio delle co/e a 
ueiure . 179 
' Dione accortamente fi tenne dt ridere uedend» 
le palUjcje di Commodo %99 

- Dione perche non puote uenire più auanti a 

fcriuere quefi'lufioria jtfj 
Dione imputato da faldati ^64 
Di qua ficonofce come radulatione è perpetuMt 

pefie de ?r enei pi . % f 

Di qui è nata la contrarietà che molte ucUe fi 

trotta ne gU Infiorici urea un'ifieffo fatto.if 

Ditale 
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Vi tède nalttrd pare cÌh fta la maltìni dtOo Tìa- 
rno cÌMtin Santo (at a città di 5«ri4 4; P/i> 
nio nellib.x.cap.to^, fo 
DiTerotuMét 10 
Discordie tra Antonino ^ Geta J17 
Di JraJ'ca s'è mditto di fopra ^ande argo- 
mento d'animo li (uro 1 1 j 
DÌH*r(Ua delCincendio nel monte di Sóma.xi o 
Domiti A movile di Domitiano congiura contra 
di Im xjt 
Domitiano tratto pejìimamente il padre il 
fratello xi^. 
Domitioer^eunafiatitain honoredi Caligo- 
la ni 
Domitio padre di Nerone dieetta ,ch€ t^UO" 
yÌM moglie non potenano generar un'huomo 
da bene . 1 jj 
Donna in Rologna fen^ braccia clìe focena co* 
pted* tjHonto ogn* altro fa con le mani 7» 
Donne che tre noltehanenano partorito , no» 
erano fot topo fle alle pene . 76 
Donne fatte morire dt Commodo . 178 
Dotte è mofviiir polentia , par che fia maggior 
ffmUttia IS& 
Drufo uà contra Celti 7 S 
Drufo fatto morire di «eneno da Sciano 1 1 } 
Di»* AqmU a)^ffate injìeme, predicono il fi- 
ne dAla battagba • 41 
Dm» altri effempi del parto ddla mula doue fi 
leggono 19 j 
DnraT^ perche chiamato Epidann^ 14 

e 

ECafo di compafìione conofcer l*amco 
trattarlo da nimico • 1$ 
EccbJfedelULnna 14^ 
Ecco Cefare trionfa per c*ha foggiogaio la 
trancia , O'^'^'^'^ trionfa , c'ha fot- 
topo (ho Cefare . Errf cantato contra dilm xi 
tlefaìUe è df natura docile , perciò t'aMe'^xjt 
ad andare fu la fune , ma è gran marauiglia 
itederlo tornare aU^ingm per la medejima . 
fUmo nei Ub. 8. cap. j. 161 
fjnilio 1^10*0- Eletto foHoriti di Comodo tSr 
JEsario ponerifiimo x9| 
Errore in un Capitano , come ftuede in Labie- 
no fpeffo e eaufa di molte rutne t} 
Errore de' f ìLlati di Seuero ji 
t.fercitio di Commodo dopo mangìart i86 
Ejfequie fatte ad Kugufio 9* 
Ifftijme ctltbrat* daSeutroadhonort di ter- 
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tinace |04 
Efferato di Séuero i ingran trcMgUo per la fe- 

te ]i» 
Eutichiano moH/ ribellione centra tAacnao 355 

FAme in Koma 4f 
fanciulli di Koma pronojltcarono a Cefare 
la Hittorta contra Vonipeo ij 
¥ar douentar pouero un reo > è come farlo mo~ 
rire ij 
Eatti di Cefare in Erancia 9 
Eatto d^arme tra Romani ^"g'tfì *7*^ 
Eatto d'arme alle Elle Ociliane ) 06 

Eauoriti de' Eremi pi, ardifcono di cauorfiogni 
loruoglia «54 
Eau fi ma è cliiamata madre' de gU eff eretti ttf f 
Fecero ti mede/imo i Giudei , tfuando Veffiajìa- 
no gb Inbbe Jìretti con ajfcdio in Gierufa^ 
lem !!• 
Eelicità d* fortuna fi conofce quando *4o» s'ha . 

cor. $9 
Eefiagiuuenalefu celebrata in honor della bar- 
ba di Nerone la prima uolta eh' et Chtbbe fat- 
ta radere 16% 
Eigliuoli adottiui fono differenti dai natura- 
li atfo 
Eilofofi fi oi ci fono cacciati da Mefpafiano di 
Koma , Mf 
Eilofofi perfe^uitati da Adriano » iji 
Eycco Sulp nano fatto pretore «94 
Eor'Xa di que fi' efficace orationc di Bundm- 
ca 16 s 

Eortuna dalle parti d'Ottauio & d^ Antonio ji 
for'^de nom couuenienti all'lmpcradore 66 
Eo/fc fatte da foldati d'Albino jif 
frollate (ìcbiamaKeO' da ad Auguflo fola- 
mente titolo di Cefare 8 » 
Euluiacon animo d*fjuomo Jt cingtualafpada, 
par Luta a fo Ida: » 41 
Euoco terribile in K.oma regnado Comodo. 189 
G 

Gtabrione pojlo a combatter con un leone » 
r uccide xj ( 

Caio Eetronio gouernator dcWEgitto rompe gli 
EtÌMopt 7t 
Calba morto t9S 
Coieria maglie S \iteUio , ptrdit fi doleua di 

lui lOI 

Callo guardato perclìe non i'ucddeffeacmclit 
menaffe uita mtf rrtt u 7 



OjÌIo t C*iuindì con Tiberio fin tjucl punto. Golfo Cdntandocerca'l Cuunpido^Fio ftonofli- 

che òtrtM al f»o fifffo btchiero , doitendj ef~ cma a Conmodo U morte »R> 

ffrfMto Pretore , fu co}td<nnato 117 H 

Gcnnamco dchiarato impera ifre da foldati -rjÌ.liMcd/ci erano ^iud:ci de ^ìmocIù OUm- 

nonnolle accettare l'Imperio 101 n. pi i8j 

Germanico $$e>ulic.tndo Qjfintilio Varocontr.t Heredt grattato dette perUleg^e falcidia te- 

Celt:, rac<jutj}.t le perdute tnfe^ne 109 nerfi Ux quartA pixrle 4^6 

Ceti daite httbit ano ittf Hierololimaijv^^i Hiern/alem 6 

Ciornaia fra SeueroO' albino in che msdo Hireio combatte con htuomo lo uince tO'tti 

J'itcade/J'e jtf muore jx 

GoritAtafra Macrlno fir Ant enino finto 3 f y W^^p ton più fìcura intentione è Approuaso in 

Giorno aureo , ijit.tlofu detto 181 cambio di ciò l'ufo delle ^if'e , O" anclfo ( fc 

Ctofcfe predi fje A\eJhe{iano l'imperio 110 condo alcuni) dt fcriuerenelLx luna 107 

Go»anm Xi filino fu atte fio che riduffe in Epi Horteiifio dopo Ocerone era il primo tra 

tome ej!*cTi'hi/tori,i de Dione tfS Or.ttori ■ 

GioiMn ttue'^ ne pi.ta'i non pur non fene Wuitutntt 'agrdndifi maJ^hdriano »jj 

guardano , ma pi» fi corrompono in quelli. Huomini fono di natura tncUnati aldjjpiacere 

acsrte . 154- alina 8t 

Giudi! nella uita & religione differenti dulie Wuomim da bene harmo dolore di douercaTh- 

aliregenti ff «^are altrui 8| 

Giudei per qn.il cagione n«n poteuano entrare Hucmiiu feruiuano a Nerone per m^iti f'ef 

in Cipro «48 megU 184 

Giudei fi rebellano da* Komani xjtf Hucmini mtìligni ncnpoffon*e/fer ItgMi con 

GihUa moglie d' Kugu fio itfciuA jf aUuiM monterà de benefici 117 

Giuli.im.ulrc di Otracallo aj^ir.t cH'ìmperio . Huoninu aguifadegiganti ueduti audttre per 

c.tr. fJJ l'tvria,figmficaronolaficctt'achefegm »»o 

Ghi'.ìmio compera l'Imperio 197 Et fi ride dt Huoniiiu lÙufiri fatti morire d'Antonino 33^ 

Pertinace ^98 Huomo ualorofo deue morire più tofio nedd 

Giuliano non Utfciaim a f.tr trailo , perche mi' guerra , ilie altrone 338 

tigaffe il fenato »9» I 

Giuochi Orcenfl . 11» j A^ì^i ,hoggi fette CaSietU tj9 

A ìbcrniahoc^Zi Irlanda 



Giuochi Diontfij celebrali da Adriano ifS -m. ìbcrntaiiogt^i irlattoa 10 

Giusti filino parlar di Traiano nel dare la f]ht- ìlLria hoggi Schiauonid jtf 

da ad un fuo Capii ano 141 ìlmedco per un fuo fogno ef^one aCefare cIh 

Glad'Mori e fclnam cacciati dt Koma f>er la ca- fi parta del campo 4 1 

reslta 90 llrifgii.trdo che t'haneua alle attìoni di ^erO' 

Gloria grandi filma d'Augii fio fu Phaiter te- nefaceuagiuaicar credibile ogni fnia impn^ 

nuto lungamente il principato 98 tatioiie 177 

Gouenio di grande iiuportaiiT^t a chi fi deue Immortalità data a Pertinace 3 05 

concedere 78 ìmmortidtta data a Pertinace j& in cJk mo- 

GrandeX^de' fattiKomani caufache non fi do fi daua joj 

può narrare il tutto 67 Imperadjr non deue far eofa alcuna in fretta 

CrandeT^ di Sciano 118 car. x(S6 

Grandel^iiji dt Sciano era tale ciré il popolo giw Imperadore non deue fare cofa alcuna per fot" 

raua per lafalute di lui ite 194 
Crandifiima gloria è racqmfiare fenT^fatica —Imperadori fi dicono affienii daHle leggi 66 

quello ch'altri Itanno perdiito ne Ha guerra yx imperadori (djceua) non hanno cofa alcuna tU 

Guerra de Corfali qihmto fu pericolo fa % proprio 274 
Guerra in Rntawa t*9 -^^huperio domano in un tempo feruiuaadut 

Guerra auile tra Seuero Albina jij perfone 184 

Imperio 
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ìmftrìo di VìteUio nò fu diro che crafmLt. » oi 
ìnttndio rrand'liimo m Ale/fandriit j jo 
I» dte modo Nerone perdere l'Imperio C^mo- 

rijfe 188 
I» cfcf modi (i^ouemano citi fon foli nelTlmpe 

rio C 1»(U: c'hanno cimpa^wa x 1 8 

Indotuni predifl'era jd Anlomno , che fi ^uar- 

daff'e du quel^orno nel (jMle egU fit mor- 
" J50 
Indomno die predi ffe la morte a ApoUenio Tia 

ne» miracolofarnvite indomita U morte di 

Domi ti ano ij) 
Infamie cantra Nerone 1 1 

Infelice opera è cornhattere coutra uno della 

fuanatione : ma infeUciJitma è trottar fi it^ 

gannato da un amico 1 7 1 

Infeliàtìi della madre di Gr/4 CT* Anfom- 

no }j7 
Ingeniofo Epigramma dt Martiale fopra ?ortta 

mofrlie di bruto 4j 
ìn^iUerra da nmona fi rtbeOa jjf 
ìn^iuri.ifttta d'AuguJìo a diutrfi gentirimo- 

mim Kom.tni 7j 
ingordi 'fiét del denaro O" ^ netefiitk camfaua^ 

crudeltà inaudita in Caligola 1 30 

in ogni cofa ui uuole tempo ^ coujiglio ijtf 
Inondatione del Tenere 67 
ì» tfml giorno CefanreUaffe Signor del tut- 
to 59 
Inejualmodi Tiberio dtflimulaffe il fuoodio 

cantra Seiano 118 
ìntentione di Domitìano di far morir molti ,fn 
fcoperta da un fanciullo sjt 
I» uno ifieffo tempo non fi poffono correggere 

molte cofe in fìeme tft 
ìThro ffoggi il Danubio j* j 

I nituperi ^ le tirannie di Caracollo non la- 
fciarono (onofcere la baffel^O" *"lfìt di 

Hacrino jjf 
L 

T kbieno induce Orode Ke de* Vartì» a muo- 



' uer guerra a Komani 



4J 



hacompagwadt Antonio CT'ii Lepido acqui- 
fio a Ce fare nenie di crudele 34 
ha famiglia da gli Kureltj perde il principato 
in Commodo 189 
Lrfjtf di Uierapoli ftmite allo A sfoltite » 4 tf 
hamodcfiia acquiTlaua gratta adOttauio^ 
Valter e 1^ procaceioM oéo ad Antemo 30 
Ijtmtrte leua il dolor» 4 o 
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La morte della madre generaua continuo J^é^-i 
uento neL'an: nio di N erone tg^i 

ì.arglte'^Kjt del Danubio ,40 

Le cofe pretto fe c/tumdo fommamente fono lam- 
date , perche fiano calonniate tjg 

Le cofe d'Antonino tulle piene di tnaraiiifU^^ 
Inbbero fine jtS 

l-fggf di portare aiulla doro abbondantemente 
?Unio nel hb. jtf cap. 1. 49 

l^gg^ Macrobio ne' Sat untali fra i motti di Ci- 
cerone 1 4 

Leggi tale effempionel fatto d'arme a Citoi 
nelle campagne Calderane Gtouio lib.t^. ttff 

Leggi dt alcune machine fi fatte i.uriio al 
lib.^. neU'ajU'alto , die il Re Ale/Jitndro diedt 
a Tiro òtta 309 

Leg^ere7^K/i delle cofebumane non pur nom 
a dcurebbe dar fuperlia.ma ne ancho Ufaar 
fi fidar dellaforiuna n % 

Lepido perdei! dominio C^'tint friuato 5j 

Leto dishonora Commodo 193 

Lemar la utta ad altri per denari è tentrta cru-- 
delta nel frencipe 104 
- Libertà del dire ufata da Mecenate uerfo Au» 

Licinio geuernatore in Tranda firaneggiaud 

barbaramente 1 trance fi 74 
Licinio dando gran teforo ad Augufio faluo la 

mita 74 
Lingoni lioggi Lan^res tn 
Lingue maltd che jon tenute buone da alcuni 

per un l'rencipe O" da aUum iriTie icj 
Lima maritata a Ce fare 4 7 

Lima Augu fia creata Sacerdote/Ja 99 
Li n ia madre dt Tiberio per fua juperbiafu ri" 

moffa dal gouerno dell'Imperio ff 
Lima detta madre della patria tig. 
L'augurio c'hebbegia Rcmulo if Sendo appar 

fo ad Oliamo , gli diede fiieran"^ di douer 

regnare 3 » 

LocuTta donna incantatrice di grandi /Ima fa^ 

ma e 
LoDio incognito di VleUogabalo ontepofioa 

Gioue 358 
L*hau<r molti nemici fa f animo inquii ti 8 » 
L'ìmperadore deue morire tn piedt 117 
L'incendio di Koma fatto da Nerone era fiato 

già predetto dall'oracolo 1 7 j 

LoHiaPitoUna morta 149 
Longino prefo da Dcitbalt S4« 



TjtrOLA DELL'HISTOIll J( 

Im^s»ì Cvriuheft ffoeta dt Tjan fama 179 i 
téteian Proaoottttntlicentiad'babuareinU 



LmiUanon fimcontiruntt che Commado jm 
jratelh »78 
Lhcio Vero genero iThniomno «M centra ?ar- 
tìn **4 
hmcuHa fertfftr pocoajfubdt perdi molti df 
elite» foldati che Pompeo s'ac^iuTFo co» U ftM 
-piace» oUT^t * » 

ÌJHchi Tomna:i d d fuoco in R.om4 tri 
iMfitania , hog^i Portogallo 8 
hn/f*rta dnhontjhifima di hìejfaUna 148 
M 

Aerino dnb t.i d'rffcre fatto mirtre 349 
tAicrino cóper.t Lt pace d.t Artabano j j4 
Hacrino fn^re f :onofcinto 
hiacrwo mene prefo & ammaXjJtt* 



Htfitra deffifola Jt ìn*hilterra % 
MMiridat* morto da f-urnace fuo frlinolo f 
ModffUa O" hnmmiia di Nerone effendo fìnte 
nafcondcu.ino crudeltà fraude pero mu- 



m»li eraamic9 



>97 



M 



ìàdcront Jcapre a* fold>tti la intontione di li- 
berto circa la morte di Sei,tno ix 1 
Madre di Tiberio uoleua regnare con Ini lo s 
tiUle è ftait:re Imperatore fott«*l tjtude uno ar- 
difcad' far etfa ahnnaaWaltro 1)4 
MWi»wr4 de^li hnonuni fa che fìa neceffarta 
la liberta d:l dire 77 
Malignità O" f^fì'^^X:^ ^ Plaiuìan» j 1 1 
Maniera di gouernare ofj'eruata da Angn/io 6 7 
Marroffo X4f 
hln-celltnc dìlenAofìdi lafciare nini i figUmoU 
dopo la fua morte , fu fatto tnortre jtj 
marco SilUno fi uccide da fe JiefJ'o 1x9 
Marco 's.iluio Otiìo compagno nellt ribalderie 
• di Utrone 157 
hìarcomani hoggidi Morauia stf f 
Mttrc9 Im foratore ordinalo Thdio in Kìhene. 



Hodo delUt congiura circa la morte ^Antonio . 

a carte. J49 
Moglie corre il mede fimo rifco cIk*1 marito 8} 
Molli medici haimo fatto morire il fie, detto 
d'Adriano tit 
Mona ho^Z' M'*'» 

Monte nebio hoggi Vefumo 5x4 
MorbideTiKA di Sabina 17 8 

Morte di f ulula fu capone, che Ce fare Cy Anfo 
mno tornarono amici 4 j 

j ytf ^Morfe d'Anguflo perette reco a ttrtti gran do' 
Jftf lore 97 



é carte. 



«74 



Morte honor.tta di Otbone coperfe molte fcele-. 

ragi ni della fu a Ulta 199 
Morte di Cene f emina di VeJJ>a fiano dotata d» 

fingolarfede, & di memoria ecceUentifì, x ly 
M *rte di Tito im pittata a fno fratello x x j 
Morte di Tauftina 175 
Morte di Marco imperatore tyf 
Morte di Platttiano 3 1 1 

M orte di diuerft huomini illuflri j (8 

Morte diqueflo federato Sardanapalo , lome 

paffo jtfx 
Motii del fratello di Seneca iji 
Motto O" coflanxjt di Vithia fantefca a 7% 
Motto Jtmta donna \nglefe circa Chonefha del 

le Piamone ji$ 
N 

NAftacheeofaè. ■ 
Natiom \nglefi fan due le prenòpali jj t 
Natmra di Seittro ) j 4 

Notti co» le pelli 44 
Nelle guerre occorrono molte co feconlr a topi- 
ni onee^o^n* uno if 



Marco fu migliore di tuttigli hitomini^che era 

no flati \mUeratort 17$ 
HecenMe fa il primo cIk fabricaffe in Peonia 

bag»i d'atqne calde c 

Maglio è morir combattendo , che eff.ndo prefo.^ Nella RepuiiUùt potanti f ima neh fi può offerì. 

mmrjìroiiatoartormentrao 171 ttareh'.rtgolt temperata )9 

||«|/«« ò , che un fole moia per moUt, che mol- .\-iieUeimprefe dt Tiberio ficonobbt uaritta dr- 

ittperunfJo 198 gran legrtereT^KA "4 

Mtotidehoggi Zabacca 4 Nelle gnerré cikiU fpcjfc uolte chi è dt pi» di- 

Mefopotamtaboggi paefediDiambeecA 318 gnttà è piuJpre\K.Jto X04 

Metello ac^ijio nome di Cretenfe t Nelle f»bite fcwne gli huomini fono fcarfi di 

MilahoggiMeUt^^Kfi fartttt 14 4 

H fiAalta 0 fuperiore hoggi U Bofiiua U Ser- iitUe np}^ di Anto»inofigb»olo di Seuere^ 

éH4 & bt Bulgaria • Qiornando la^hmm. dkiUMiUa fi confarnv (4/W(| e'fiOMerebbe 64-7 

flato 
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Jhitlo ti dH/fu.inta Keine j t j 

Nerone non l},tHf$tu >mim,t mie , tt4 dato aco- 

feba/Je ,54 
tierone alU /coperta focena co fé da /w^V • 

a carte ijtf 
Nerone fifa uedere in fcena in luthito di Citha- 

redo ttf j 

Nerono chiam.vu 'Priamo beato ^ f>ercl>e mo- 
rendo Htde la deflruttione del jito Rx»^ . 

a carte. i7j 
Nerone prende$M piacere di meder arder tjama. 

a carie. 175 
Nerone l'ultimo Imperatore delU progenie dt 

iEnea 17; 
Nerone f^fa un fanciullo 179 
Nerone conduce Tiridate a Koms 180 
Nerone ft*g^endo entra in fofpetlo di e/fere 
éOnnuC^KrJo . 191 Ef rapprefentattd-i 
wn.t tragedia di fe Th/fo , fi pente S tutte le 

fue crudeltà 191. 
Nerna agcuolmente fu perfuafo ad accettare 

t Imperio » j i 

NeruailtmApin la public* utilità chelapri- 

uata 

Neuto^ertorio-Viacrone mandiUo d.i Tiberio 
ad uccider Sciano iti 
•4- N 'icea patria dt Dione j ix 

Nicopolifla ?rufa y7 

Nilo fiume O" cri'fine jt o 

Nimia co fa è che gU huomini co'l fuo ingefno 
qua giù far non po finn 141 

Nobili piutofio uo^liono morire, che patire 
ignominia 8j 

Nomi détti da Commodo a i me fi 184 

Non pur non fideue far ingiù fiitia, ma ne un- 
to mo firar dt farla 9 6 

Non fi guardiamo cofida una pulce come da 
una bejìia feroce 147 

Non t contiti pur una mofca prouerbio detto 
cantra Domitiano per giuoco »ij 

No» i cofa, che» Clmjbani impetrar non po fi- 
fino ztfS 

No» può un Leone e (fer capitano d* capretti. 

, a carte. t7i 

None miìlioni ttore fpefe ViteQto in pasìi , 
0 earte. tei 

Nitrneriano Grammatico f»t proue^ j 14 
O 

JZcorrenl(e del mondo fono tanto infiabiU, 
cIh non nentlnt aUitné di*rabiU 1 0 e 



o; 
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odore il dtn.trt , nenga di done fi uoglié , i 
buono titf 

OgniliMomo da premipio ufadi far careT^ 
fin' alle fiere . 16 

Ognuno mentre che teme , odia il più potente. 
A carte. iji 

Onde uenne l'ufo di fvr/ì portare nelle fedie co- 
perte 14» 

Onde ueniffe il nome di CaracaUo ad Antoni- 
no 348 

Oracolo della Sibilla circa Kerone , che douea 
uccider la madre 1 74 

Oratione dt Vaolino a foldati 1 6 9 

Ordinatione del Senato ad honor d'Helio Im- 
peratore 187 

Ordine tenuto d.t Tiberio ne* ma?ifirati 1 oj 
^Ordine della Ulta di Vejpafiano xij. ìlqmé' 
le era quanto algouerno della Kepublica im- 
peratore , ma quanto al refio, uguale a tutti, 
a carte. it% 

Ordine delle guardie dt Coflatttinopoli ] a 
..Ordtne della ulta di Seuero - jj j 

Ottattiocìueded^efjer fatto Confalo j» 

Ottattio Antonio O" Lepido utngono a parla' 
mento uicino a Bologna j| 

Ottauia riputata da Nerone 17 1 

Othone occupati prenci pato 

Olitone come fi fcufaua die hattea* accettalo 
l'Imperio " 157 

Othone pregaua i foldati die lo Ufcia/J'eno nio 
rire 199 
P 

PAff fra Cefare .Kntonio C^' fio Pompeo, 
a carte. 4# 
Paludi Pontine la fi ricate eia Traiano « 4 
Pannom hoggi Onglteri 5$ 
Parangone tra Cejare^ Pompe» 14 
Parangone di Tito ad Augu fio tii 
Pericolo di Ce fare iS 
Parole eli Tiridate mentre eheadoraua Nerone 
come Dio i8i 
Parole dt Vendice effortando i foldati a leuar» 
fidi femìtà, nella quale Nerone glt haueA 
pefii " .89 

Parthi in quàl modo uennero grandi n 
PÀ!(t!ja dt Domiti ane in ejfaltar fe th/fo, 
a carte. 

Pa'i^Kja notalnte ^Antonine finta jsa 
Pa^e eh Nerone 

PaHréfaperderetl(i9nfi^o làr^gion^ 



TjIVOL^ DELtHISTOB^I^ 

Verche Kufu Jio non f^ancaua fm con M*ce- differente tra Ti<!rane ^ Traate $ 

7j fofoli mit4a ftnfurc ai mittMunio di foriM- 



-i-ftrdonsractun'haoffefQ^eil ma^tor pre- 

mt^c'hoHerfipoJJ'a «7» VopoUdiDalmMiaì>o^pScÌMauoma |f 

■^Jftrdynare fAramenixre j^/i bit«mJni del loro J-?renci[>Ato delURepublKa KomanaeradiuJfo 



101 



errore , C mojtrar ffratituditn d'animo . in tre partt 

^ f jy/^. <8 * Prenci pe piubciofo deue prouedtre alle difcor^ 



perenne fatto morrre i»^»n flamente »8 1 
Pericolo è riprendere in pubUcoigran perfo- 

^ nA^^i *i' 
fermtho , IfO^^ì Vera o Ucracled joy 
ter (juaL cajiom Ccfare C Cicerone f mori ffe- 
no Pompeo 4 
Pf r qital cagione gli lmper.^ori f acci ano una 



die tra jitoi faiéoriti di t^uefio ne du tjj'em 
pio Kugufto 70 
Irencipe , non foh non può ejjer gratv d tut' 
ti i ma Uve /J effe e forcato a fdegnarft cen- 
tra molti 8» 
frencipe odialo da* popoli caufa gra» danno, 
a carte 87 



fefla w dieci anm C prolonjììino il loro frenaci er^no a core ai Dei , che gli auijaua 



ìmperf *f 

Ver<iiMl cagione refiafje Nerone di iti fuor e 
AtLne cr Sporta «Sy 

Per ijnal cagione Ca(iio Jiribelto daWlmperio. 
a arte »7 0 

ftrintJie falitta il Senato dal quale fu confer- 
mato Imperatore »9« 



no delle fciagure a uennr come auenne a Qiit- 
luwo imperatore tf 
trencipi non uogliono preffo di loro alcuno che 
f^li aMan\i & fi^ migliore d'efìi y 1 

Vrenctpi benché fì^noreggino centra ragione 
ttogLoiio parire di lutuer il diminio da utta- 
dim tf4 



Vefle <tr.tndijiima quafi per tutto'l Kom.ino ^Treiui pi attendane più a&e cofe ahrm che alle 
Imptrio »84 proprie . 79 

fiaceuoleXjiA & beniitolentia correggono piH Vrenopi fono gli ultimi a fapere le cofe , che 4 
cofe, ciré la crudeltà «4 loro s'appartengono 79 



pioggia del color delP argento j 1 4 

Tirro ingannato da dubbio fa ri/f>oJladagli 

idoli '7 
Vlautiano auaro infatiabile C infinita cupidi- 

già J»« 
Vlautiano era di maggior auttorità, cJie Seu<- 

Vlaittiano fcemadi riput^uione 314 

fla/itiano eh amato da ieuero per molti fegni 
dubita della morte 3tf 

t'inio nel lib. x. cap. 87. 

flotina defiaua di ufcir tale nella ignita Im- 
periale , quale HI entro. tir 

foeti Conuci non poteuano introdurre nelle co- 
mede U nome di Geta ]4» 

folilfio non ha narrai 0 1 miracoli appar fì j 9 

poltronerie di slioneibfiime d' Antonino finto, 
a carte. 

Vom pelo poU ly*ggi famf>alona j 
fompeo eletto per far lagucrra cantra i Cor- 

fali " 3 

Vompeo liffaha mnce hMiridate 4 
Vompeo honoro Mitridate morto 



[ppartengono 79 
Vrencipi temano pm i lor Tiretti famigliari, 
che I nimici 8j 
Ihrencipi fono odiati per falueT^ dai popoli. 

a carte. 8f 
Trencìpi non deueno fare tutte le cofe con la 
fpad.t 88 
ìi\,iJrencipi debbono tofare , O" non fcerticare le 
|t4 I lor pecore 104 
Trencipi uiciofi ufano di foppertare la Itbertk 
del dire ne* plebei 1 j 7 

frefie^KA propria uirtù dì Ce fare , della qua- 
le niuna cofa più gioua nella guerra , come 
fi potrebbe con molti effempij dimoThart xm 
Vrodigtj auenutt a Craff» u 
Vrodtgii fegm,che prediceuano lagrandcX^ 
^ik'AugHfia 19 
Tr odigli apparfi nel principio della guerra ciiU 
le tra Ottauio O" Antonio 31 
Trodigif attenuti per lo trtum uirato 33 
Prod gtj figiuficanti come l'Egitto doutna effer 
foggetto a Koma i% 
Vrodigtj apparfi poco innati^ la morte di Ne- 
rone _ 



tonipeo cjjlitmfce arbttr* per accommodar le Vroégij , che figmficarono l'impetio a Vefpa^ 

i pano 



D I D I 0 Ji^E Ji^I CEO. 

Jt.ino toi:ifKit^toni ii firouare cornee meglio il gouern» 

frodici afiffor/i auanti la morte di Vef^jM- f un falò , che ituna republica 14 

no S17 Kebelbom in Mefopotartua j€6 

Trodigif ejhemi che fecero uedere il mondo da tie^tando Tiberio fi par latta Ut ino elegante' 

nerroHtnnre 11 r mente 108 

frodigij cìte predijfero la morte a Commoda Kegno acquifiato legittimamente è bttotto per 

cor. 189 ntnire ittgrAndeT^Kft 

^ùdigif che a Setteropred'JJeror Imperio jo| ^egno è defmtto più da potenti ,cl>e dét bifo~ 

trodtgi 3»j gn^fi 8» 

Trodtgtj die dinotarono U morie d'Antonino KelnjMÌt dtWanticA mrtìt fi trottano ancora 

cur. J49 appo noi »7» 

YronoTiichi fatti dclLigrundeT^ (tOttaino , > vJpubltca potente nan fi può mutare in regnm 

moffero Cefare .1 farfelo figlittolo adottino ' fen^agrande nccifione 8> 

cor. »9 Kicordt dati aSeitero da fmi figliuoli auanti 

Vrofcrittione del Trinnuìral» f» più crudele cìte morifje 334 

clte la Sillana jj fjnoctrote ha perpetua tnimiàtia con l'elefait" 

Trotogene mimfiro delle crudeltà di Caligo- te Crft ucdnto in Rjima ne* giuochi di Vom- 

la ijtf pco 

'Br(^ften\ano Saluivti ingannato da rijpofìa Ktjpofie de demoni come ingannavano gli huo» 

dubbioft del demonio 17 mini 17 

fruden"^ Claudio a far abbondantia in Komani ulnfero la battaglia cantra gli ìngle» 

KomA 14} /( 171 

Viomani omA^xjtuano 1 uwi per fepelire 1 mirti 

aVadi , hoggi lioem» stf 8 a tempo dt Antonino 341 

nualità di Germanie» lej Komano popolo luueua ad un tempo »j, efir» 

Qji.vuogioiu la caccia ho moThrato nel prenci- citi . ^ 89 

fto del lib. ì7- di Oikflino dame tradotto r-fiomano Imperio (cofitinuerofconueneuole)i 

CS- .' ' ' " Tlo inlitce iff mejfo all'incanto »97 

Q^.i;,.. ... la fide de molti fi:ruitori uer- Kotiade foldati dtOthoae aCremona ijjf 

ff i lor p.:drom j tf Riéff o ricnfa di e/fer fatto ìmperadore 1 5 o 

Qj«</ die fuole attehir* al corpo JJ>< ffo fiioit- Kujfo Rafco Capitano »< ^ 

uiene con C animo nofiro 84 S 

Qjiel che non fece C Inibito di Traiano lo fece q Abòato giorno de ripof > a Giudei € 

l'affetto fuo degno d'Imperio 248 ^ 'Gabbato honorato fommanunte d.igli Alef- 

;4*=Qjfel ci)e importi per nuintenerP Imperio ìft fandrint xi» 

■Qj*(fi'indouino fichiamaaaSpunnna xff Sabina per fuade aìieront yChe faaia mertre 

.Qjiffi oUluro fu piantato nella mlU de' Cefo- Agrippina 158 

, fi fui Teucre , none miglia lontano da Koma Stitita (-erckotendc neUaslatua d'Augufio gli 

lungo U uta^laininia t per CIO fi clìiatna alle predi j]e Unione 44 

Ciùline rlin. Ub. 15. cap. ultimo }o Sabrtoneo Ke di ¥.lide uoleua farfi adorare . 139 

(^Hefi'lmprccatione htbbe grati aC effetto , Saluef hot. papa ingannato da rtjjofia duk- 

come fi Hcde nel fin dt queftaiHta J58 biofa del demonio 17 

Qj*in<juatri giu<>ch( ad honore di Mineruit Salufiio htHorico fece ti contrario di ^Uillo , 

ctr. »t4 . flyefcri/jecejj'altodifouercluoftfiejjo 10 

Qjtintilto Varo rotto d,i Vrauctfi 91 Seelcraggim diuerfc d^ Antonino 345 

R. Sceleraggim òiì>oncjìifi,tne ò Sardanapal» 

'^'r\ JigionedcW ìmperadore a faldati . tjo ^ar. i^© 
JLV Kagione prima . per la ejuale 1 giorni fo-J^Jàuleratifilièuintiiéiacome fi tagliano % men>- 

00 fiat» ordiiMti dafei te £tan<tà -g bfi che non fi pojfuno medicare . . j. , 85 

Zjigione Al SceUrato f attorno dalla fortuna infn^rabk'^ 



U «47 fuffeinfoltnte 317 

Scffiaui fiiteJlitMno d.t Signori tuHi feTht S SeiKro uà in Inghilterra j 3 1. E/ preuide U fuéi 
Sàtnrn» 14 VUn. Itb.t.cap. 10 farla dt morte }] 

>4^ Unero flcìnarifct del corfo diutrfo del Sole &* 
-i-ttÌ9ecl>e7^defJilmomini 13» tCaltncofi fatti particolari 331 

Scudo d* ori) HAleuaappreffo fjomani dramme Seuero da Ubera foten^a al figliuolo fuccht 
XXV. 81 PjmmdT^ 333 

..-^-^Hj'a dt Dione raccontando lei netiie di Com- Simile a tjuejho Hula pare che fa fiato a nofirt 
modo 

Segni appar fi mentre che Kerone uoleua taglia 
\re b firttto della Marca ii6 
Segni che predi [fero la guerra Giudaica »f 7 
Seiano era per fona tutta humile ut 



tempi terapica nel Kegno dì UapoU mentrt 
cIh uiueua gouernatore Don dietro dt ToU' 
do 330 
SimtUiudtnt de nonù genera timore a 6. cajcét 
Iribient tj 



Sciano Ignorato di fiatue C d'altri Jtonori da Sofifii tenuti per Jpiaceuolt in Koma » 1 6 



Tiberio 1» 
Sciano è fatto morire dal Senato 113 
Semprone Kufi^o incaniatore cr Maliardo 3 44 
Senato è chiamato CalT^ 43 
Senato concede ad Kugufio come Imperai ote di 
contrauenire aÙe leggi 69 
Seneca fapientifiimo fopra tutti gli huomini 
Seneca (jr Ruro fanno leuare ilgouerno di ma- 
no d'Agrippina 1 33 
Senecacontraueniita a quanto filofo fondo inje- 
^naua 157 
Seneca alla fua morte non mofiro tjuelUfor- 
teXxA c'hauena infegnato agU altri 177 



Sogm ihttia madre SOt tatuano hug'ufio x% 
Segni di Traiano amanti chef ujfe fatto Impera' 
tore ijtf 
Sogno dj Marco ottanti che fuffe fatto Qefart 
cor. 176 
Sogni che predi [fero Plmperio a Seuero 3 03 
Sof^noche prcdiffela morte ad Antonino jjy. 
iì quale medefimamente predicela fuamvr- 
te 330 
Sogno di Dione 351 
Soldati dt Ce fare in che modo combatteuano 5 8 
Soldati \nghen fono dt grande impartanT^ 
nelle guerre 198 



S enon uendicano la liberta loro queUi che fon Soldati chiamauano Othone padre 199 

nati Uberi, meno lo faranno coloro che fon no- Soldati fi muouono filamente nel affetto di fac^ 

tiuafalli itftf chegg'ore 10 j 

SepoUura d'AmguUo apert afida fe fieffa prt- Soldati dt Wefpefiano C dt \iteUio $*a^(Kpffa' 

dtffe la morte di Vejpefiano 117 no in Koma tot 

Serut non poteuano oicufare 1 lor padroni 234 Soldati Pretoriani Itaueano degenerato daU'an" 

Sefiofompeo fatto ficnrodalSenato 30 tico ualore 30* 

Se fio Pompeo fdua la mta a gran numero de Soldatt Seueriani battendo ilfauore di Dio mi»-' 

cittadintprofcrittt 37 fero l'efercito di Nero 307 

$efio Pompeo tentando in hfia cofe nuoti* è fot Soldati d'Europa non uogiiono ubidire a Sene» 

tomortre da Antonio 5» ro 319 

Sctmt* e daU'lmperadore dichiarato nimico Sole nafcondendo fi prono fiico lamorteadh»» 

cor. 300 gufio 94 

dettero fu il primo che contraueniffe alle fue Statua foro rtT^taaMarcoìmferadtre »7f 

leggi 303 Statue di Domitianoleuateuia ^34 

Semero hebbemoba oMegreT^ della prefadi Stratagema de' faldati d'Antonino 34 

CoSìantinopoh 311 Succefii memorabiU neUaguerra di Dacia 118 



o^SrNfTA diuenuto infoiente per le uittorie mo- 
firo di non hauer parte alcuna di buon ?ren- 
cipe il 7 

Seuero affedia di nuouo la città de Acri 319 
Seuero ua in Pale fiina 310 
Sr#f ro non permettena cIk alcuno di fua torte 



Succejfo del fatto d'arme fra le genti di Cefar* 
d'Antonio O" di Rmto e di Cafiio 40 
SiM/Mr con lunghi pfferi : e un prouerbio 1 ytf 
T 

T Al fatica era l'ejfer fatto cittadin doma- 
no che fin (on le uefit rotte fimtl gratis 

foteua. 



D 1 

Tome fi , hogz' TAmip 
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14 s (accie » Ug^i di quejlo Sttttonlo , EHtr$pió , 

Tempio di Hinerna di onde hubbia ha»itto ori' Tito dopo la morte fn per fiM notabile man» 

^ine joi fueiudtne ciùamato trafluìLo de mortali. 

Teocrito rotto d^gU hrmem 34^ tt carte. »»l 

Terremoti , c/x Jpiofurono le fommitk de* Titoli cognomi de ^^li ìtiftrioni erano me- 



montt 



no fcolati con 1 cognomi de^U lnjhriom 



Terremoto ^andijfimo in Antiochia 141. Et Tolomeo Ked'Epttofug^iaKoma 9 
una ramina ejhema 144 Traiano fa fare un ponte fopra'lDanubio 14 

Terremoto in Ritinta & in HeUjjfonto t } -^Traiano fu il più buono qualificalo huomo 
Terrore ^ande df Traiano , per lo terremo' dx fi potrffe trouare s }8 

r* »4 j. do fu nel fecondo fatto d'arme tra Traiano trionfò de* Daci tjf 
Kleffandro O' Dario leggi Curtio . 14; -\-Tra anofu cognominato ottimo 14J 
T efhuggtne per quali caufe jl faccia Traiano facrt fico ad hit [fandro in quella ca 



Tefhùdine de faldati in qual modo fi faccia ff 
Tiara è la diadema % 
Tiberio flimaua che un Vrencipe mm daueffe la 
fidare intendere l'antmo fuo da alcuno 100. 
tit/ìuta il cognome d'imperadore C accetta 
l'heredttà 101 
Tiberio praticaua con gli amici come perfiona 
priu.ua loy 
Tiberio dopo U morte di Germanico diuienc 
crudele to 6. Et non uoleua laUnguaGrt' 
ca tof 
Tiberio pred'ffe t imperio a Ctlbd 110 
Tiberio pir intudia non uoUe , che fi fublieaf- 
fe il nome d'unfamofo architetto ut 
Tiberio haucndo inuefhgato minutamente, le 
cofe riuelaua i fecreti CT* diceua affai bu- 
gie iij 
Tiberio non lafciaua morir qutUi , che egli uo- 
leua tenere in pena 1 1 7 
Tiberio fhimaua che la uita foffe pena , <y la 
morte beneficio a coloro , ch'ei uoleua cafii- 
gare i»j 
Tiberio nipote di Tiberio fatto mortrt 1 
Tiberio Claudio Nerone fatto imperatore 141 
TigiUo Sofiomo huomo infolentt 1 7» 
T iridate f*** lodi «79 
T iridate benignamente e riceuuto da tiero - 
ne 180 
Tko lunio faluato da Tanifia fiua moglie in 
unacaffa J5 
Tuo tornato a Koma , muto ifuoi eofhumi ti8 
Tito folo nell'Imperio non fece più morir per- 
fiona »«8 
Tito non teneua conto de chi momoraua cantra 
di Ini falfamente * > 9 
Tiffiecf edificare TanfiteatTP folamtnte per U 



fiadoueerli finilafuamta 147. Et tor- 
nando a Roma, ferdè quanto haueua acqui^ 
flato »47 
Traiano muore a Salmuntt 149 
Trafea dtceua , che Nerone patena farlo mori- 
re,ma non offenderlo 160 
Trafea fu fatto morire, perche non haueua uà- 
luto adulare a Nerone 1 78 

Tronfino indomnacheTiberio lo uol far mo- 
rire 80 
Tritìto di Vier de tAedici fer intendere i fecreti 
dello ^forxjt iif 
Trefoli ueduti nel canfolatodi Spurio 'Voflu- 
mio ^ di Qj^ Minutio Vlimo nel Uh. ix. 
cap. ji 
Tre (teUe dinotano tre Baroni » 99 

Tribuni inuiolabili 6 6 

Tumulto della plebe conlra i favoriti di SdO' 
no Bi| 
Tumulto contra Giitliano »9t 
V 

V Alare O' efperienT^a fuperano gli altri 
huomini 170 
Vana ambitione di Commodo 177 
yana*bria<r Antonino 34 S 

Vccijione fatta nella profcrittione deltriunui- 
rato J4 
Vede fi per tutte le ìnflorte f^tffa auenire conrn 
un mimmo fegno ha caufiuo grandi J^ima ro- 
uina in un*ej eretto t o f 

Vedeft ancora in piedi queTIa colonna in Ko» 
ma y noma fi la Colonna di Traiano 241 
\ologefo Ke de' Parti j 1 8 

Vologefo Re de ?arti uiene otTaccordo con Or- 
bolo 17 € 

Vologefo non mlcndo andare aUcfnegli fai 



TjIV OLA DlLVìtlS, 

Mechee*;bmUla ditti 

YeniutnciHC confoU dtfJt^nMi in B.»m4 ftr 
ntt anno . 

e/?i kmtMM rotto Orajfo 5 J 

y^fpf ftMM fublicato \mptrM«re , mc»/re cIk 

a}J'cd',u4a G4er0j'<ttlefn » «'3 

Vejpellino ftnrrati^'l Ji$,UH*!o<hea»cor non 
hanfmt tòlto Pìmperto » 
yeJpelÌM«er,iMtop£re/J'rr?rencip« »io 

V^^fhVto tUumino un cteco , O" 
'flfoputo . El y»/J'S'" coMfr^^/» AUjJ'MKbr^ 
Hi' 

yeJlJi corrotte da Atuomn0 343 

\rfm*.'o hora monte di So»;»fc« * »9 

yffciod^HncA^tandfi»trrs «J4 
Vii 4 Cr/« IC'» C/eo/'U/r4 /4 rf«<iurf /« rotta 

i\(miM a k' Antonio ^ 
\mdice\>r omette Ufm^ fro}>riattJhadch 

frefentatM quelli di Serene «9» 
V,o/^^^ UncUe^ujUjennafdr-^no, & l ^ 

^eitc'.cXKiir*"t\%a ^ . 
V^r»»/»* Vf)**^' mMomtffe d^ Domiiano itf 
Virt rKc/<vx c f^obiUà erano pMco pec- 
cato al tempo di ^eront 
\,riitdil^crtinace «'i 



DJ DIO^E Ti^ICEO. 

\itelbo adulatore fopra^liaUri ijt 
V//cflio «0» JiripittaMadatMto che meritaffei 

Vlmperio •9|i 
V/l«/i/o taucmt C nei conuiti confumOf 

Itati tempo 

Vi/eaio come fuorfennato toTìiora ttoletta de- 
poner Vlmptrio 

\ttcllto trottato da.Soldau , t JiTafànatofuo^. 

VittWo dipo molti Thatij morto da Sold.Ut 109 
\ittor$a fan%umofa dt Sruere S*€C 
Vip!» Marcello c f*^ natura & lodt 180 
Ymo che fm^eua di efj'er Nerone , prefo & atn- 

ma^K^tio^ . V 

V<» Vrencipe non pwnondeue fare ingiuria 
ad alcuno : ma ne anco permettere che ^l* al- 
tri laftttcaito '94 
\jt Tomrnaiore dcue Pare iu piedi fm'Jla mor 

V«f# de* Senatori in honor di Nerone 18 8 
Volontà di Tsiftrio erd d'fmule dal fuo par- 
lare. »o« 
X 

XZno fonte nel Uh, |. della uitadi Oro , & 
Q^.Curtio nel \.dicono il mede fimo 
2trji l'altro de' hUcedout. tf? 



l E l'H^E DELLA TAVOLA 



EPITOME DELLA HISTORIA 

ROMANA DI DIONE NICEO 

DI XXV. ROMANI IMPERADORI, 
TOMTEO MAGVJ) FIVJO UD ULESSWHDKO 

FIGLIVOL DI MAMM£A; 



Tf^^DOTTE TEÌl M. Fl{^7{CESC0 BAIDELLI. 

EttanDosi te forti tra Confoli ^ 
toccò a Horteufio di fare la guerra contro, 
quc di Creta . Ma dilettando a coflui lo 
flarft nella cittÀ,cla corte, nella quale egli 
dopo Cicerone baueua il primo luogo ; di 
fuo proprio uolere ,fi mojj'e a concedere al 
compagno fuo fejfsrcito, (jr egli fi rimafe 
a Roma . Ora mandato Metello in Creta, ^. . 
prefe tutta quell Ifola : dipoi, auenga che giCindia. 
Vompeo Magno ,f he batte ua allhora im- 
perio di tuttoH mare, e di que luoghi di terra ferma, che non fono più di 
ire giornate lontani dal mare, come fe quaft lifoleanchora sappartenef^ 
fero a lui , Cimpediffe ; egli nondimeno contra la uoglia di lui reco a fine 
la guerra di Creta , della quale e trionfò , & hehbe pofcia il cognome di 
Cretefe. In qucjìi medefimi tempi baucndo Lucio LucuUo fuperati in quiaù°Jo!^ 
guerra Mithridate , e Tigrane Armeno , due I{e dell'afta , e fatto loro *** 
per for'X^ uoltar le fpalle ; teneua Tigranocerta affediata . Bene è uero 
che egli riceuette molti danni da Barbari , non folamente neWeJfergli ti^ 
rate lontra le jri'^ , ma ct'iandio U nafta , laquale effi gli gettauano 
con certi iìrumenti « £' quejìa nafta una materia , e certa forte di pece , 
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che arde di cofi fatta maniera , che confuma affatto tutte quelle cofe, 
alle quali ella s'apprende , ne fi può agenolmente fmor-^are con alcuna 
cofa humida, che ui fi metta . Onde per ciò Tigrane riprefo animo, arriuà 
preflijfimamente con fi grojfo ejfercito , che fi fe beffe di tutti que 
mani , che ini fi trouauano alhora prejenti . Si che per quanto fi dice, 
egli bebbe a dire , che eglino effcndo uenuti per far guerra , erano uera- 
mente pochijfimi ; doue fepure erano uenuti per fare l'ufficio dell'amba^ 
fceria , erano troppi . Ma e non potè nondimeno lungamente godcrfi quel 
piacere , perche conobbe fubito , quanto che la uirtù & l'arte auani^no il 
numero grande de gli huomini. Ora effendofi egli meffb in fuga ,i foldati 
Tiara ^ i« hauendo trouata la fua Tiara & le bende , le prefcntarono a Lucio Lu- 
Diadema. ^^Hq , p^rcioche Tigrane dubitando ( conofciuto per cagione di effe ) non 
efferprefo , l'bauea Uracciate,& gettate uia. Vrefigli huomini di Tigra* 
nocerta mife a facco ogni cofa , hauendo faluato le donne tutte fi, che non 
riceueffcro da' foldati alcun difpiacere: con laqual cofa da lui fattAyUenne 
a obligarfi gli animi de mariti loro , / quali fe rfandauano con Tigrane 
fuggendo . Mandò pofcia minacciando per fue lettere Tacoro I{e de Tar^ 
thi , percioche haueua intefo , che egli era per dare aiuto a Tigrane . Ma 
coftui non fu amico ne del Topolo ì{pmano , ne meno mandò gli aiuti fuoi 
allo Armeno. Et oltre a ciò Lucullo prefe Ts^ifibe , che era una terra di 
Tigrane, Ora fe bene Lucullo fu per itiffimo delle cofe della guerra , che 
fu ti primo tra i I{pmani cittadini , che per cagione di far guerra, pafiò il 
monte Tauro , che uinfe in battaglia due I{e potentifftmi , & che appreffo 
Lucullo per entrò pcr buoniffimo (patio dentro de paefi deW^fia ;i foldati nondime^ 
tiìer poto no de i quali fi feruì^ gli furono infedeliffmi a tutte le cofe, da i quali egli 
dc*inohi'*j'i fu alla fine abbandotuto . Tercioche comandaua loro molte cofe,era poco 
qiiri foiJati, affabile ; era fopra tutto molto afbro nel riuedere i conti delle cofeammi- 
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fc'ac.iuiiiòcó niflrate ; era ne' gaflighi inefforabile ; e non fi fapeua o per piaceuoli ra- 
uoitszt'^^' gionamenti placare ,0 con doni riconciliar fi . Ediqueflacofa ne fa ar- 
gomento , che hauendo pofcia Vompeo riceuuti fiotto fe que' mede fimi fol- 
dati ,glt hcbbe , che non erano certamente pure un poco feditiofi; di tanto 
funhuomo auam^ l'altro . Fecero m quello iflejfo tempo i Promani la 
guerra co" Corfali, e furono non men trauagliati da qucfla guerra, che da 
alcun altra , Tercioche il numero grande de Cor [ali leuati fi fu nel mare 
(& perche il popolo Promano era occupato in farle guerre )gia prefii 
gran ficure']^ , & accrefciuti molto , non folamentc con fare affiiffìmi 
dinnt moltflauano con l'annate tutti i mari, ma i luoghi di terra ferma 
ancbora ; doue entrando, ardeuano borghi e contrade, & face ' i luno 
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U terre, Terchein fomma per cagion dicofloro ilnauigare alle fiere e 
mercati fi Haua , era in molte città & maffimamente in I\gma uenuta 
una grandijjima fame . Tercioche i Corfali Jc ne ueniuano nauigando per 
fino a Hoftia , & abbruciauano le naui , & alla fine dauano per tutto il 
guaflo , & con andare predando roinauano ogni cofii . Ora il popolo Bi- 
mano mife contra coftoro in ordine un'armata , cr di ejja diede il gouerno ^ 
a Tompco , e contra la uolontd del Senato , lo elejje per tempo di tre anni To 7° a'r'u 
per fommo Imperatore , La plebe cono fciuto quanto uoleuano i Senatori^ fcor&jf'^* 
i quali erano grauemente [degnati contra coloro, che hauvuano eletto fi-a 
gli altri Tompeo , ejjendo effi anchora radunati nel Senato fi mojjc contra 
loro , ef fe non fi fojjero quindi leuati uia , bar ebbe dato loro la Hretta • 
Tompeo ricufiiua con parole finte quel carico , del quale nondimeno fi yi- 
peua , che egli era molto difiderofi) . J{ofcio accortofi di quanto cercaua la 
Vlebe , non hauena ardire di aprire con le parole il parer fiw , egli nondi^ 
meno siendendo la mano , comandaua , che douejfero fra gli altri eleggere 
due , acciò per quefla uia fi uentjjc , in parte almeno, a fiemare la poten^ 
^ di Tompeo . Mentre che faceua di ciò fsgno con mano , la turba alxp 
di fi fatta maniera legraui ^ minacciofe grida , che un corno , ilquale 
per auentura uolando quindi pajjaua fapra ,Jpauentato dalle grida cadi 
già . Et pregando Catulo (che era uno del numero de' nobili ) il popolo in 
quefla guifa , Seauerrd che fia mandato Tompeo a pericoli certi , quali 
fono quegli, che fogliono auuemre nelle guerre, & majfimamente in quelle 
di mare, chi farà poi eletto da uoi alkcofe più neceflarie in luogo fuof 
tutta la moltitudine a una uoce gridò forte ;yoi. In tal guifa dunque 
Tompeo prefe l imperio di tutto l mare , delti fole , e di terra ferma a cin- 
quanta miglia lontano dal mar di fopra. Egli oltre a ciò prefe quindici 
Luogotenenti , e tutte le naui . Confermò il Senato contra fua uoglia tal 
€ofa . Toiche fi fu guadagnata U uittoria , egli fopra tutto usò gran^ 
diffima diligerne in queflo , che cofi fatti huomini non tornaffcro più al- 
tre uolte , cacciati dalla necejfità, a commettere fomiglianti fceleraggim. 
Gli confignò dunque (tra loro diflribuendogli) qué luoghi , i quali c* uide 
effer diferti ,& dishabitati , Diede medefimamente loroqucUe città per 
babitare ,lequali haueuano bi fogno dimommi che Ihabit afferò . Trefero 
dunque coftoro ad habitare oltra molte altre città , quella , il cui nome fi 
'dice Tompeiopoli . Et è nelle parti mar it ime della Sicilia quefla città , la I^'JJ^p"*'^ 
quale era siata già faccheggiata da Tigrane , & di prima haueua il no- pabw ! 
me fuo dal Sole . Certa co fa è che quefle cofe fatte da Tompeo fono eccel- 
Unti & honorate , e piene di grande humanità . Egli dopo quello fuccedè 
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a tucuUo, anchor che i nobili & gentilbuomini ambo in queflù gli furono 
contrarij , ma fu in ciò fauorito dalla plebe ; e Cefare e Cicerone ue l'aiu^ 
ìron?cffare tarono , & maneggiarono ejfi la caufa fua . Fecero ejji quejìo per qutfta 
6c oocrone cagione , pcrche iun di loro feguitaua & ojferuaua la plebe fin da princi^ 
^tim^o!" pio , e l'altro f 'aucriua bora la parte della plebe & bora quella del Sena- 
to. Terciocbe e dìceua che fi doueua cofi gouernare la B^publica ; & ap- 
predo dimoflraua qualhora fi trouaua o con la plebe,o co Senatori, come 
egli era per giouare aWuna , & a gli altri parimente : & nonditr,eno per 
qnejìa cagione ft diceua , che egli era buomo , che teneua hor con Cuna , e 
bora con l'altra parte. Vompeo dunque paffato con C esercito in ^fia , 
asfaltando una notte Mitlmdatelo uinfe . Terciocbe affaltò coflui nel- 
Michrida l'ofcuro d'una notte dentro d'una ualle cinta da più colli , perche egli fole- 
fia fu^ìre di uenire al menar dille mani , hauendo formato Ceffercito ne 
luoghi più alti . Cominciaron quiui tutti i Trombetti e Tifferi in un tem- 
po a dare il fogno della battaglia ; & in un tratto i faldati tutti , e tutta 
l'altra moltitudine a al'xare un romore & grido grandijfimo , e parte di 
loro a percoterfi le rotelle con bafie , & parte con fajfi jopra Carmi . BJ- 
ceuerono que monti concaui quefto UrepitOy & lo rendeuano coft riceuut9 
più bombile di gran lungo , di maniera, che quelle genti barbare uennero 
fopra modo a fpaucntarft . Combattenano i fiumani da principio con 
fri'KT^e & armi da tirare , confumare pofcia tutte qitefte , diedero fubito 
dentro con inipttuofo corfo . Que che fi trouauano pcfli nell'ali dtUa bat- 
taglia eran tutti tagliati a pe\xi y& era affai a cofloro per torgli la ulta 
una ftrita fola, perche fi trouauano la maggior parte armati alla leg- 
giera : quelli che s'erano fermati nella battaglia eran molto diretti, per- 
ciochei faldati dell'ali cacciati dalla paura, fi ju^giuano tutti quiui. 
In talguifa dunque que barbari non fi poteuano per loro medefimi aiu- 
tare, ne meno ordinare contra i noflri, nimici loro, co fa ueruna . Mitbri- 
Mrrti>if. <l^^^ fi /^^"ò con pochi fug^cttdo tn CoUbide ; quindi arriuò alla palude 
he»pgjv'i 7,1. Meotide , & in Bosforo , & hauendo in quefìi paefi con inganno amma':^ 
Br$"ròhog :^ato Machare fuo figliuolo ,ilquale fauoriua la parte de Romani, ui 
gi^ftrcifo «li yggf^'Q edificò Tompeo in que luoghi doues'hauea acqwflata la uittorìa^ 
una città , ^ in effa uoUe, che fi fermaffero ad babitare i foldati feriti, 
^ quelli altrefi , i quali rifletto all'età non poteuano boramai più andare 
nella guerra. Qucfii hauendo il nome di Hicopoliti, ufano per loro le leggi 
de' Macedoni . Hauendo fatte quefle cofe , pofcia che egli bebbe paffato il 
fiume graffe , prefe una terra detta ^rtaffata ,dandofi a effo Tigrane, 
& mfienie con fe dandogli la terra anchora. Ora quefli uenendo nelcam* 
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podiVompeocomecaualiere,gli f e Tompeo comandare per un Uttmet 
che elfo finontajfe da cauallo . Ma uedutolo pofcia entrato in campo , che 
s'hauca leuato & gettato per terra il diadema reale, e cJje gettatofi a 
terra gli facea riuerenira, , hauendogh compajjìone,fe gli accofiò , e leua^ 
tolo in piede ygli rimife in tcfta la corona , e lofe federe a lato afe,& in 
fomma lo confortò con molte parole , e fopra tutto con quejie^hegU dijfe, 
che non folamente e non haueua perduto il I{egno dell'Armenia, ma era 
etiandio diuenuto amico del popolo Bimano . Egli in tanto hauendo fat-» 
to tre parti dell' effer cito, fi fermò quel uerno alle iian-;^ nelpaefe Tanai- 
tide, uicino al fiume Orno, e quiui attaccata la giornata con gli Albani : 
i quali faceuano poco conto di lui ,gli uinfe ; nella qual guerra fu di co- 
fioro morto un numero grandijfimo : tenne quefta ifiejfa maniera con gli 
iberi , i quali habitano nel Caucafo ,fi fdegnò grauemente con Fraate l{e 
de Tarthi , ilqualt hauea pur dianT^i confermata con fue lettere l'amici- 
tia fua,& apprejfo gli arrecò gran paura con dire di uolergli muouer 
guerra . Fjfpofe quefti a Tompeo , & lamentoffi grauemente di lui, & ol- 
tre a ciò gli ricordò i molti benefici , che haueua fatti al popol Bimano . 
Là onde Tompeo prendendo di ciò uer gogna ; & siupore fi tolfe da quel 
partito . Egli dunque non diede altrimenti aiuto a Tigranea cui faceua- 
no guerra t Tarthi, ne meno fe più contra Fraate cofa ueruna come ni- p^„p^^^ 
mico : bene è uero , che egli diede ad amendue cofioro gli arbitri , che ter- a mue 
tninajjero & compone fero le differente loro : & effendo quefti riceuuti cSmoJw'ie 
dati una & dall'altra parte, ejfi uennero a leuar uia ogni contefa, chefoffe f^"^^^^^ 
tra loro . Tornato dcll\Armenia hauendo tenuto ragione & amminifira- sc Fraaic .j 
togiuflitia di tutte le cofe fra i I{e & Trincipi , i quali gli erano fiati fa- 
uoreuoli , & hauendo oltre a ciò confermati a alcuni i I{egni , accrefciuto 
i dominij d'alcuni, fcemato il potere d'alcuni altri , congiunfe inficme Cele, 
Siria & Fenice liberate poco fa dalgouerno deil{e,e roinate e faccheg- 
giate dagli Arabi , e da Tigrane. Tercioche auenga cheAntiocho pren- 
dere ardire di domandarle, ejfo nondimeno non l'ottenne ;ma giunte folto 
uno Imperio medefimo infieme prefero le leggi di maniera , che fi ueni- 
uano a gouernare fecondo il cofiums de' F{pmani . Ora mentre epe le cofe 
paffauano in qucfla guifa gli fu prefentato il corpo di Mithridate morto 
da Farnace fuo figliuolo ; egli hauendolo riguardato uoUe, chefojfe meffo 
nella fepoltura de'fuoi pajfati. Soggiogati pvfiia , fenTjma fatica gli 
Arabi , fe n'andò alla uolta della Siria Taleflina , perche que popoli ha^ 
ueuan dato il guaflo alla Fenicia . I{egnauano apprejfo cofioro due fratelli soru. 
Hircano e Ariflobolo , i quali erano in contefa fra loro per lo Sacerdotio 
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dcHoro Iddio ( quale e ff fia ) che co fi fi chiama il r{egno loro . Fu duti^ 
que per quefla cagione a Tompeo più ageuole il fuperaregli altri . Ma fi 
come elfo faceua poca Hima d'Hircano,cofi ali incontro haueua qualche 
timore di ^riflobolo . Ma doue pnfcia quefti non gli contaua i danari, ne 
meno gli confignaua la forte';^, Tompeo , al quale egli haueua promejfo 
a bocca amtndue quefle cofe , s accampò fotto HierofoUma , Hehbe neU 
Sa^hoggj l'aftdio di quefla terra grauijfme fatiche , an^i che fe non foffe fiato , 
G»cfui*icin. ^^j^ ^ Giudei fi fiauano fen^a fare alcuna cofa ne giorni del fabato , no» 
bar ebbe mai prefa quella terra : ma ejfi guardando i loro giorni feftiui, 
lafciauano battere a ]{pmani le mura . Ogn'hora che queflo dì tornaua » 
f I{gmani batteuano gagliardamente , La onde perche nel giorno di 5«- 
turno effi non faceuano alcuna diffefa ,furon fatti tutti prigioni, Ejfendo 
pofcia Hato leuato loro tutti i danari, e renduto il ^gno a Hircano, ^Ari^ 
flobolo fu leuato uia . Ora io non fogia ueramente qual foffe l'origine di 
queflo lor nome a Giudei, & fi è nondimeno quaft per tutto largamente 
Jparfo : percioche fi conuiene agli altri huomini anchora , / quali fe bene 
fono d'altra natione imitano nondimeno la legge loro . Quefla natione fu 
già bene Jpeffb moleflata da' Bimani ; era nondimeno di cofi fatta manie-' 
GiuJf ì nella accrefciuta , che rijpetto alla confidenza della legge era fuperiore. Sono 
uica, & nel' i ciudei fcparati daìi altre genti, fi in quelle cofe tutte quaft, che sappar* 
d'fftrffidS' tengono aW ordine di quefla noflra uita, & fiancho fopra tutto in quefla, 
laicregcDti. ^^^^ yj ^^^^ jj^gf, jf, qu^fi tuttVgU Dei deli altre genti. Hauuene un'altro 
alquale folo cjji fanno larghi(fimi honori & grandi ffmi, Tlonhebbero 
mai nella città di Cierufalem ne imagine alcuna, ne fia tua, ma fopra tutti 
gli altri huomini magnifica & religwfamente feruono a quello Dio , del 
quale effi giudicano , che non fi poffa dire il nome,& ilquale e* dicono non 
bauere alcum forma, 'Edificarono etiandio a queflo un T empio grand iffi- 
W0& belliffimo , fenon cheera fiondo & fenja tetto alcuno , & fecero 
Sabato gior f^^^^ V^^^ giomo , chc ha il nome fuo da Saturno : & oltra molte cofe,che 
vyh ripofo fuYono attribuite da loro a queflo giorno, gli fu fopra tutto quefla che 
a GiuJci. itfano per niente di trattare m queflo di faccenda uerund , Ora quefle 
fon quelle ^ofe , che fi pare , che a queflo Dio s appartengano . Ma chi e 
fi fia, & per qual cagione e foffe tenuto in tanto honore , & in che modo 
e foffero moffi a tffergli cofi affettionati , oltra che molti l'hanno già det" 
to , non fa niente al propofito della prefente hifloria . Che poi fiano flati 
ordinati i giorni dalle fette Stelle, lequali da Greci fon dette Tianeti, & 
da' Latini Erranti ,fu primieramente ordinamento de gli huomini dello 
Egitto, quindi fa fio ali altre genti , e per quello che io giudico, non è moltù 
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lungo tempOy conciofia cofa che gli antichi Greci non hehhero mai in alcun 
modo di tal cofa contexj^a . Ma perche hora è cofi proprio di tutte le na* 
tioni y & de Cittadini Bimani , che fi pare , che ueramente in un certo 
modo fta nato nella patria di ciafcuno ymi pare a proposto didifcorrere 
alquanto intorno a quefta cofa , ^ al modo che quejió auuenijfe . Ora due 
fono di ciò le ragioni yefeui fi porrà buona & diligente cura, non fono in pXqS! 
uero molto difficili ;percioche fefard alcuno ^che uoglia con quella harmo- 
nia y che uien detta Diatefìàron (nella quale fu opeiùone degli antichi , nati da (rtt« 
che ficonteneffe il fondamento di tutta la Mufica ) hauere riguardo a P*"****' 
quelle Stelle , con lequali tutto l'ornamento del cielo è uariato e partito, 
a quell'ordine col quale ciafcuna di loro fi muoue ; quindi cominciando 
dall'ultima sfera di Saturno , lafciate da parte le due più uicine , annoue* ^ 
rerà il Signore della quarta sfera : & dipoi mejfe da banda le altre due , 
arriucràalla fettima, e nelmedeftmo modo fcorrendo effe Helle medcfirnCy 
eJr I Dei loro S'ignori , le applicherà a i giorni, trouerà che tutti in un cer- 
to modo y con ragione muficale hanno fomigliani^ con Pornamento del 
Cielo , Ora quefta ragione ila appunto nella guifa che detto hahbiamo . 
Valtra poi ila cofi , ^nnouererai l bore tutte del giorno & delia notte Ragfoae ft# 
di forte nondimeno , che Saturno tenga il primo luogo , Paltro Cioue , // • 
rerc^o Marte , il Sole il quarto , il quinto tenere , Mercurio il fifloy & la 
Luna il fettimo , perche gli Egittij giudicano che queflo fia l'ordine delle 
sfere . Se fa rai queflo, annouerate uentiquattro bore , fappi certo d'effer 
giunto alla prima hora del giorno , che uien dopo , E fedi nuouo tornerai 
a feguitare nelle medcfime uentiquattro bore nel medefimo modo , che già 
sè detto y affegnerai alla Luna la prima bora del ter^p giorno . Se final- 
mente anderai gli altri tutti feguitando , harà ciafcun giorno i propri & 
accommodati fuoi Dei . Qjfcfle cofe dunque fono fiate moflrate nel modo 
già detto . Ora fe bene gran parte delle cofe fatte da Tompeo fono hono- 
rate cJr preclare , lequali da niuno degli antichi Bimani furono aggua- 
gliate ; potrebbe nondimeno alcuno ciò attribuire alla Fortuna , & forfè 
alla uirtu & ualorede faldati . Ma ben quefla è fopra tutte l'altre cofe 
grandiffinuty & honoratiffma , che potendo far fi Signore di tutta Italia , 
e hauere egli foloil regno e gnueruo di I{pma perla potenx^grandiffma 
laquale egli haueua , non uolle farlo ; ano^fubito che fu arriuato a Brin- 
de fi y sbandò l'eff eretto , non facendo intomo a ciò alcuna diliberatione ne 
la plebe , ne meno il Senato, Dopo l'acquiflata uittoria mandò nella pom- 
pa del trionfo i trofei di ciafcuna delle cofe da luifattCy e di quefli ue nera 
uno fopra tutti gli altri honorato & famofo , nel quale era fcritto fu, 
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quello ejftre il cerchio M tutta la terra . Cominciarono a ejjere in ereditò 
in quel tempo mede fimo Giulio Ce fare , e Marco Catone . Era Ce far e cit- 
cafin/cof. tadino popolare & ajfcntatore , e fauoriua Tompeo , al quale egli nondi- 
«aria Poni' ^^f^^ „q„ foUmcìite ìton uolcua bene , ma gli era etiandio fecretamcnte 
nimico e dannofo , & oltre i ciò faceua che per la grandexp^a degli ho^ 
nori egli era mal uoluto dalla plebe . Era bene fpejj'o Catone contrario a 
Tompeo , perciochc non ut bebbe mai tra gli huomtni alcuno^ che a Cato- 
ne arrecajfe punto di marauiglia di fe . ^dmaua egli come cofa cara fi- 
pra tutti gli altri la 1\epuhlica , 6"* haueua in odio tutte quelle cofe, che fi 
tromuano in troppa grandcT^ per lo fojpetto della potenza ; gli erano 
care le cofe plebee fe alcuna uen haueua , perche eli erano deboli di 
poco conto ; & in fomma parlaua Uberamente^nchora , che gliene fopra- 
ftejfe pericolo, di tutte le cofe ragiotieuoli & giufle. Ora iafciate da banda 
molte parti dell' hiftoria , che molto fon diuerfeda quefli tempi , & maffi- 
mamente perche non ci arrecano ne alcuna cofa chenuoua fia , ne utile 
alcuno ; io giudico , che fta da raccontare quefia fola cofa , come effendo 
Hata fcoperta la congiura di CatìUna da Cicerone allhora Con fole , la- 
quale era per ejfere la roina di quella B^publica , effendo fiati priuati 
della Ulta tutti quei congiurati ^i quali erano flati prefi ^ fu morto un 
ccrto^ulo Fuluio Senatore dal proprio fuo padre. Ora a Cejare diftderofo 
hP?R? Par* f^^^ qualihe cofa bonorata , hauendo egli ilgouerno della Lufitama , 
t»g*u©. nacque un cauallo chehauea feffe l'onghie di amendue i piedi dinan':^ . 

Tortaua queflo cauaìlo Cefare , fempre feroce e fuperbo^e fuor che lui 
non uolea , cheperfona ueruna lo caualcajje . Cefare prefe da effo gran- 
diffima Iperanxa , & effendo Confalo , tornato di Lufitania ,fe certe leg- 
gi tn fauore del popolo . Et in quefla faccenda, effendo tutti gli altri im- 
pauriti , e for-^^ti di Harft cheti per la forerà e granita dell'orare di lui , 
Sapne a folamente Catone fu, che ad effo fi contrapofe ilqualegia Cefare era per 
■ far prendere, e mettere in carcere toflo, che fofft flato canato dell' audien- 
%a, Mamentre che Catone comportaua con animo patiente d'effer con- 
dottoprigione , e che affaijjimigli andauano dietro , uno de' quali M. Te- 
tronio riprefoda Cefare, che partiffe quindi auanti , che foffe licentiato 
il Senato ; Io amo ( diffe ) molto meglio trouarmi in carcere con Catone , 
che qui tcco . Onde prefo da uergogna fe iafciar Catone. E non rifpofegia 
nulla a Ciceroìie , ilquale Chauea ojft fo con dirgli molte cofe ingiuriofe . 
Certa cofa è che naturalmene egli era piaceuole , e non era molto fdegno- 
fi . Egli nondimeno mife fu C Iodio , che gli faceffìe contra , e fece fi, che 
^er mexjo fuo , e fu bandito di B^ma . Furono dunque confi fiati tutti m 

beni 
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beni di Cicerone;gU furono uote lecafei& e^Ji fu confirtato lontano da cicfrose a 
J^o;/w dintorno a (quattrocento fej]anta fette )nì7Ìia. Hehbe Ce fare que- dl'ioma"** 
ftotnfe, che fingeua di dìjprc's^^re per lagrandex^a dtlì' animo fuo , fo- 
lorojijttal'. [ingiufiauano & imputauanOjtna egli ji u^pdicaua bene con-- 
tra gli inimici fuoi per lo mc:^ d altre per font fen^a frjfetto ueruno» 
Ora mentre Cicerone fe n andana fuggendo uerjo Macedonia , filtfco i7- 
quale era già fiato amico fuo & famigliare in ^tbenCy nfando parole da 
Filofofo lo confortò molto . Ma non pajib già molto lungo tempo, che per 
la diligerne & opera di Tompeo fe ne tornò a B^ma. Jil'j^arono in mol-^ p^^^. 
tagrande-^^'^^CefarelecofelequaliegU honoratamentc fece nella Yran^ Utt in ^tàm 
eia , l'ammtnifiratione della qual prouincìagli era tocca in forte per ttm- *'* * 
po di cinque anni . Vercioche auenga , che que popoli barbari cìr per nu^ 
mero c per grande'^^a , auanxafjero molto immani , erano nondimeno i 
Bimani a cjfi fuperiori , e per lo faperee fperienT^ che haueuano nella 
guerra ; e per l'armi ancbora . Fu etiandio trouata oltre a ciò la pruden^ 
di Cefare , che fi oppone jfe contra l'animo feroce de popoli Francefi , 
e contra l'impeto temerario loro . Vercioche egli haueua loro fuperati in 
tante fattioni e battaglie , e di loro haueua fatto morire un numero cofi . 
grande , che quaWora i l{omam intendeuano che da lui f afferò fiate fog- 
giogate tante nationi delle quali elfi non fapcuano non che altro i nomi , 
faceuano per cagione di tal cofa fairificio quindeci giorni ; quello che non 
era mai siato fatto per adietro . Si fuggì in que* mede fimi tempi a ì{oma 
Tolomeo l{e di Egitto , poi che ipopoli dello Egitto fi erano a ejfo ribella- Tolomeo re 
tiypercioche egli più era a effi Signore per fori^ , che per ragione ; dotte ^^l^j^om»* 
egli tiraua con doni tutti i più potenti cittadini , che il popolo Fumano lo 
rimetteffe nel regno fuo . Mandarono di poi gli Egitttj a F^ma cento am^ 
' bafciadori a dare imputatione al I{e e querelarfi di lui , t quali egli tutti 
potè con inga nnifar morire di ueleno. Tarfe a' F^maniyche una cofi fatta 
fceleraggine foffe grauiffima.Ma egli fe medefimamente tor la utta a Dio- 
ne ilquale era il principale di tutta l'ambafciaria^ percioche fapeua mol- 
to bene cornee ueniua per imputarlo. "ì^nhcbbe alcuna punitionedi 
quefia fua fceleraggine per quefiojche Pompeo f haueua riceuuto & allog- 
giato in cafa fua^ <^ in molte maniere lofauoriua & aiutaua, tanto ha^ 
ueua for^a in F{pma a que' tempi il dottare altrui . Et allhora fu la prima 
uolta , che fi fola di Cipro , ifola del regno di Tolomeo , ueniffe in potere 
de F^omani . Fe nel medcfimo tempo Vompeo fare quel Teatro^ ilquale è 
bora neramente celebrato e famofo molto , nelquale in cinque giorni fu- 
ron confumati cinquecento Leoni ; ór oltre a ciò ui combatterono diciottià 
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Elefanti con gli huomini amati, parte de quali fuhito ft momonOy e par» 
te non molto jpatio dipoi , perciocbe il popolo hebbe loro compajjione con^ 
tra la uoglia di Vompeoy e peniò non folamente i feriti fi refiarono 
dal combattere ^a lamenteuole uoce fuori mandando ,& aggirandofi 
intorno intorno , al^^uano i mufi loro uerfo l cielo . Diceft che qutfii cofi 
fatti animali non folamente intendono la lingua loro paterna , ma hanno 
etìandio conteT^ di quelle cofcyche ft fanno fu nel cielo .rJEffi dunque 
alla Luna nuoua auanti , che ella ft fcuopra alla uijia degli huomim ,fe 
ne uanno alTacqua chiara , e quiut ft lauano . Ho dipoi intefo come quifio 
Teatro non fu edificato da Tompeo, ma da Demetrio già fuo fchiauo,e di» 
poi da lui fatto libero^ di que danari i quali effo ft haueua auan^^ti men- 
tre che egli l'haucua feruito come foldato nella guerra : ma che Von peo fe 
l'baueua attribuito a fe , atciò non udiffe dir mal di lui per tal cagione^ 
che uno che foffe ^ìato già fuo fchiauo & dipoi libero haueffe mijjoin^ 
fumé una quantità ft grande di danari ^ che haueffe potuto reggere a cofi 
grande Jpefa . Cefarefutra Bimani il primo che pajìbil Bjjcno , quindi 
Brìtiaooia, je nando in Brittannia ejfendo Confoli Tompeo e Crajfo. £ quefla regione 
JhSfml!' po^<^ lontana da terra ferma del paefe de Celti, e da quella banda che è 
Di TCTooa ^^^^'^^^^ Morini per ifpatio di cinquanta fci migliai e fiendcndoft den- 
Bs . ' tro nel mareft congiunge con l'altre pa rti delia Fra nei a, et quaft con tutta 
ibernJi^hog f^lbemia. Certa cofa è che negli antichi Greci ne i B^omani altrefi htbbero 
fi Irlanda . ^gfi^ contei^ fe qucfia regione fi trouaua o nò. Douepofcia è §ìato 
in dubbio tra i moderni, fe ella foffe terra fermalo pure Ifola, La onde mot 
ti fono Ha ti , i quali hanno fcritto e neWuno & nell'altro parere, & qucfli 
tali per queflo non haueuano di ciò alcuna certei^a , che ne eglino I baue- 
uano altramente ueduta , ne meno ctiandion haueuano da gli huomim di 
quella udito ragionare; ma ft come troppo haueuano & otio & cofiume di 
cicala re , cofi ueniuano facendo di ciò congiettura. Doue pofcia nd tempi» 
che feguirono primeramente al ttmpo di Agricola uice pretore , & bora 
al tempo di Seuero Imperatore ft fa per cofa certa , come ella è Ifola 
c«fir« af- dunque Cefa re in Brittannia , ma certa cofa è, che le cofe non paffa-^ 
&* "eriftan ron quiui nel modo , che egli harebbe uoluto , & hauendo riceuuti iìaticbi 
iihihmi huomini del paefe e minor numero, che effo non sauifaua ,fe ne tor^ 
nò in Francia , perciocbe baueua intefo , come iFranceft ordinauano frs' 
loro cofe nuoue . Il Teuere in queflo tempo o ueramente per le grandiffmt 
pioggie che cadcro dal cielo , o pure per i uenti troppo grandi , i quali ten^ 
nero il corfo fuo nel mettere in mare , ufcendo del fuo letto fparfe in un 
fubito ronde fue per lo piano della città di J{pma , e mandò quiui per ter^ 

ra 
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fa molte cafe , & apprefo priuò della uita un numero grande dthuomim^ 
Tafiò Ctfare un altra uolto in Brntannia , uinfe i Barbari in battaglia » 
e5r bauendo comandato , cbepagaffero tributi,&da loro riceuutigli Hà^ 
ttchi fe ne tornò a far guerra nella Francia . Ora nella guija che a Ceja-i 
re era tocco in forte la Francia , era ancho tocco in forte a Craffo eira 
Tompeo.ouer amente per dir meglio per loro ifleffi fi haueuano prefo p^pTojv 
quelli la Sofia , & quefii la Spagna . E cofi mentre Tompeo ( bauendo Jl^r,""*"^' 
mandata Capitani alla guerra della Spagna ) sera fermato in I{pma, & «^«« 
attendeua a maneggi della Fspublica ; Crajfo condujfe Pejfercito fuo con- '* * 
tra Tatthi,moffo dalla uoglia e sfrenata cupidigia delTacquiJiare danari; 
auenga cheapprejfo a Zeugma , uicino al fiume Eufrate , cbe cofi fi chia- 
ma quel luogo per lo paffaggio quindi fatto da Meffandro.gUfofjero ap- 
parfi fegni poco fauoreuoli e profperi . Vercioche l'aquila d'oro, cbe cofi 
uien detta quella , cbe ha un piccioltfftmo tabernacolo^dquale ella è pofla 
fopra taquale fi porta in cima d'unhafla lungbiffma in tutti gli efferente 
mejfi infieme di compagnie defcritte tra ipopoli ; della quale bafia la par- 
te da piedi è molto agu^p^ , di forte cbe fi poffa ficcare in terra. Qucfla Prodfgff 
àquila , dico io , non uoìle paffafe l'Eufrate con Craffo ; ma fi fiaua non So"" * 
altrimenti falda in terra , & attaccata , cbe fe quiui foffe nata ; fino a *' **' 
tanto , cbe la molta gente , cbe uera d'intorno la traffero quindi , ^ per 
forxa la ne portarono . Si fioca pò medefimamente il ponte auanti ,che 
foffero tutti forniti di paffare . Ora mancando per quefte cofe l'animo a* 
foldati , Crafo gli confortaua con quefte parole . State (diffe) ò foldati di 
buono animo , cbe per Dio u impegno la fede mia cbe niuno di noi è per 
tornare quindi ,perciocbe io ho m animo di tornando far la dirada per 
r ^ rmenia . l foldati per quefte parole , perche egli baueua giurato , cbe 
niuno di loro era per tornare per quella medefima ^rada , ucnneroafgo- 
mentarfi molto maggiormente . 1 Tarthi , / quali babitauaìiogia in pie- ^ 
àoliftima parte di quella Bigione , fSlto l'Imperio de Terfiani , e non ha- TrLT^ 
ueuano ottenuto ancbora troppo gran poten':^, dopo cbe le cofe de Mace- 8'*"^ 
doni abbacato l'Imperio de Terfiani , cominciarono a fiorire; e che quelli 
pofcia cbe fitccederono a^leffandro cominciarono per molte & molto 
grandi difcordie , cbe fra loro nacquero , a diuenir deboli , & a romperfi; 
ufcirono primeramente fuori fotto certo ^rfaco loro B^ydal nome del 
quale tutti poi i ì{e loro furon chiamati Urfacidi ; e fattifi padroni del- 
t^fia la tennero , mandandoui i Satrapi al gouerno . Sono quefta natione 
• huomini tutti arcieri a cauaUo in quefto reca loro gran giouamento 
l'opportunità dell'aria , e anche del paeje . Vercioche per effer quiui l'aria. 
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fopra tutto molto fecca fa più durt e faldii neruiàe gliarcbi : il paefi 
poi è tutto piano , & ptniò molto accommodato pe cauaiii . QjiifU po- 
poli d^nno gran fafl:dto a f{pmani ,e perciò CraJJb condujje I tfftrctto 
criio rollo contra loro , e contru Orode lor l\v , E quiki egli col figliuolo fuo Craffb , 
P*"*^' ^ con tutto l'ejfcrciro de' {{pmani , lafaò la una . Et ambo i Varthi ha- 
uendo coluto in bocca a Craffo l'oro , lo Jcberniuano e di lui fi faceuano 
beffe , Era Craffo tanto ricco , e di fi fatta maniera ingordo de danari % 
cbc baueua compajfione a coloro, i quali non poteuano a [pefe loro & delle 
loro entrate trattenere l'effercito i{pmano ; non altramente , cbe fefojfero 
fiati poueri . / Tartbipoi effcndo già uenuti fino in ^ntiocbia , e facen- 
dofi padroni di tutte quelle cofe , che loro fi parauano dauanti , impediti 
da Caffio Longino, fe ne tornarono al paefe loro. Craffo bebbe contra Var- 
thi quejio fine » ^ fft cofi afpra & acerba la mcfchinità di lui, che per U 
grande:^ fua farà fempreuiua nella memoria di tutti gli huommt che 
faranno . Voi cbe fu fatta quefìa guerra J f{pmani hebbero le guerre c*-^ 
uili grandijfime & crude liffime , effcndo dijcordia fra Ce fare e Vompco • 
cagioni Jei- Dicefi che molte furono le cagioni di cofi fatte guerre , ma certa cofaè, 
Ìiif"rV c«ù ^^^^ cagione ueriffima fu il defiderto grande d hauere il luogo principale^ 
re & l'ópeo e del dominare . Tercioche Tompeo auchor che di prima haueffe aiutato 
Cefare a farfi grande y cominciò nondimeno poi a hauercinuidià &alU 
buona fortuna fud , & alla fua gloria : & ha uendo in quel principio cer- 
cato fecretamente d impedire la fua poten'^^a ; fi moftrò & apertamente^ 
& fieramente effergli nimico . Cefare ilquale non fopportaua,che gli foffe 
in alcuna parte fcemata la dignità fua , ma che più tqflo era difiderofo di 
auam^re ognaltrhuomo di grandcj^ilafciata la Francia ,prefe la 
uolta di l\oma , cioè con animo di corre Tompeo fproucduto . Conciofoffe 
cofa che Cefare e per l'apparecchio delle cofe della guerra , e per i foldati 
esercitati cofi lungo tempo nelle guerre Francefi , ^ infuperbiti di tante 
uittorie ottenute , e fpinti da doni tk effo fatti loro , & dalle promtjfe , 
era beniffimo in ordine d'ogni cofa . Quindi auenne , che "Pompeo partì di 
I{pma , indi a poco d'Italia amhora . Hauea quefii quafi , che tutto ti 
Senato con cjfo lui , infiememente i danari . Egli dunque giudicò nimi-m 
co ognuno , che foffe reflato in l\oma , amhor che non foffe dalla parte di 
Cefare, Ora fubitoche e* fu arriuato a Duraxp;^ ^raunati tutti gliaf- 
fettionati , attendeua a fare effercitare i^foldati, Siuidero dunque in 
quel tempo e da gentilhuomini & di gran potenza fare molte cofe & 
molte dirne a nchora honorate& famofe . Ma perche l' import an:^ del 
tutto era pofia in Cefare^ in Vompco, perche fcriuiamo in fomma e bre^ 

umente 
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uemente di loro [.iremo rr.emione , Fu Ci fare chiamato Dittatore da Le- 
pido, il^tfaU'fu pojcia dei Triumnirato: & hauendo prcfo cofi fatto ma- 
grflratOfper feniedeftmo & di proprio uolcre lo rinun':;^iò ;aucnga che 
egli ufafje tie' maneggi dtìle cofe quella medcfnna auttorità , che Tcmpeo ; 
percioche arnendue , perche fi trouartanogli ifjerclti in ejjcrey faceuano le 
coje loro fecondo , che la uoglia &dtfiderio gli guidaua . Cefare facin» 
dogli di bifogtio dì trouar danari tolfe del Campidoglio i doni fattiui , ^ 
r altre cofe tutte . £ facendo poi facrificio alla Fortuna , il Toro , auanti 
che fojfe ferito correndo fuori della città fouragiunfe a certo lago , e no* 
tando pa(iò daW altra banda . Da queflogli Indouini predijfero a Cefare, 
che fé fi fermatta a I\pma era per ejferc la roina fua ; doue fe p^tfjhUe il 
mare harehbe faluc'^^a i& uittoria , Cefarc confidando in qmfte cofe , 
condnjfc lefjerclto contra Tompeo . Et ejjendo egli già partito, i fan* tfarwiuiHJi 
ciuUi di I{oma hauendo per loro mede fimi fatto di loro due parti , f SoTfir?M' 
chiamandoftne una parte Tompeam,e Caltra Cefariani , fecero Quer-* '* 
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ram un certo modo tra loro jen']^arme,e finalmente pot quelli f/;<r/;4- iraPópeo. 
ueuanoil nome loro da Cefare riportarono la uittoria , Ora Cefare ha- 
uendo, fen':^ , che Bibulo ilquale era generale delle coje di mare, ne fa- 
pcjfe nulla , paffato il mare , s impadronì d'Apollonia , <jr di altri luoghi 
ui Cini , ne quali non erano le genti di Tompeo alla guardia . £' ptfta 
quefia prouincia in una parte di terra , e di mare , e di fiumi ueramoi- 
te belUjfima . Ma io fopra tutti gli altri huomini ho prefo d'una cofa 
marauiglia ,che tffendo gran quantità di fuoco al fiume , che le è fopra, 
non fi diflende nondimeno molto alla terra , che gliela uicino ;an']^ che 
non pure non arde quella nella quale egli è, ma non la fa neancho più du- 
ra & arida , che fi fia ;& più oltre anchora ha quiui uicino l' herbe e gli 
alberi ucrdi , e per le piogge diuien maggiore e leuafi in alto . Si difj)ofe 
Cefare , indugiando troppo Antonio , che haueua commi ffone da lui , di 
traportare que foldatii quali erano reftatia Brindefi ,dinruigare egli 
folo in Italia ; e non altramente che fe fojfe Hato quale altrhuomo fi uo- 
glia , montato in una barchetta , dijfe d' efiere un mandato di Cefare , e fe 
per for^a partire il padrone di effa hauendo il uento contrario . S'erano 
già fiauigando dilungati da terra , quando il uento cominciò fieramente a Kuoi'rdi' 
rinfon^re^e la tempcfla gr.auementea cobattergU.La onde uolendo ti Bar f^^^'^J,^* 
caruolo contra il uolere di Cefare tornare a dietro , Cefare gli fi fcoperfe giioriauaHc 
chifofie , e come fe hauejfe appunto per quefto a far ccjfare la furia della Unof 
tempefia placandola , fla di buono animo,dijfe , percioche tu porti Cefare; 
icndofojje cofa che c^li hauejfe l'animo fi grande j e fojfe uenuto in tanta 
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g/eran^ayO perche gli fojje Hato predetto da indouìni,o pure per altre ra^ 
giani , che lo tmuejfero, che cantra quelle cofe che fi uedettanOyfaceua ba- 
Hettalc fede della fduexja , e nondimeno egli in ogni modo fe quel paf- 
faggio. Sperando Vompeo di doitergli agcnolmente dar la diretta auantif 
che cffo fi congiungejfi' con l'ejfercito di ^Antonio , usò ogni diligeni^^ di 
condurfi quanto piu toflo potè con l'efjercito in Apollonia : & fe for^a di 
paffare il fiume Ì4.fj'o, lungo le riue delquale era allnggiato il campo di f tf- 
fare : ma roinato ti ponte per la grauei^a del pcfo , & effendo Hati am^ 
maxK^ati qucìlA parte de i faldati i quali erano già pajfati , abbandonati 
da i laro, per qucfta cagione egli uenne in dijptratione poi che la co fa gli 
era maleriufcita fubito nel cominciare della guerra . Ora mentre le cofe 
palfauana di quefla maniera fouragiunfe Antonio ; la onde Vompeo per 
ciò temendo, fi leuò quindi e ritirofii a Dura'^.Canciofoffe cofa che men- 
tre era Hata uiuo Bìbulo,^ntama non haucua mai bauuto ardire di par- 
tir fi da Br inde fi , doue poi che Bibulo per lo fouerchio faticare e pe molti 
franagli pafiò di quejìa ulta , e che Libane fu fatto capo e generale del- 
l' armata , Antonio non tenne di coflui conto ueruno , ne punto lo Wmò, 
Dorarxo c mojfe quindi tartnata. Era Duraxja Epidamno dique di Corcira , e , 
•he'coQtb?^ P^^ qt*^*ito dicono alcuni,fu chiamato di queflo nome da' Bimani perla 
difficultà degli fcogli . Terciache hauenda apprejfo a* Latini queflo nome 
danno un fignificato cattiuo & dannofa molto,pareua\loro che per potere 
nauigando paffare di là fofie loro molto mala augurio . Tompco dunque 
poi che fi fu ritirato a Durai^ ife fermare il campo fuor della terra , 
e fe per piu ficure^ja fortificarlo di foffi intorno profondi ;& di buone 
trincee : quitti fi combattè malto fpejfoy ma ben tardi . Cefare intanto con 
Jperan-^^a dhauer Dura-:^ d'accordo ^affaltandolo una notte fi'a le pa- 
ludi el mare, fi conduffe in certi luoghi diretti , ma toflo molti corfero fu- 
riofamente quindi & dauanti&di dietro, i quali portati dalle naui uen- 
nero ad ajfaltarlo ; egli trottandogli fretti infieme ne fe morir molti ; ma . 
nondimeno e' mancò poco , che nonfojfe quiui amma-:^ato . Egli poi par- 
tendo fubito quindi fe nandò in ThcJJaglia. Ora Vompeo come reflato fu- 
periore in quefla battaglia hebbe il nome d Imperatore , auenga che egli 
perciò non faceffe dipoi cofa ueruna con infolen-^a , & hauenda pofcid fe^ 
guitato Cefare ,arriuò in Thcjfaglia . Quiui gli efferciti fi cominciarono 
a r icona fiere & affrontar fi. Defideraua Vompeo di non effer feconda a 
ueruno,e Cefare bramaua di trouarfi auanti a ogn altro. Et amendue per-, 
Vtu^V^^ c/jff erano Capitani generali, e per ottenere la uittaria digniffmi,& auan* 
pompto . 7;auano tutti gli altri huomini nel fapere le cofe della guerra . Vompeo 
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D I 0 '^E I C E 0. 15 

era honorato dhauer uìnta l affrica , Sertorio , Mithridate , Tigranc^ e 
per le liittorie riceuute per mare: E Cefare fi gloriaua della Francia ^ 
della Spagna , del Rjjeno , e dell'Inghilterra . Ora poi che per cagione 
del fouerchio defiderio del regnare di amenduCyfi furono rnojje le genti 
dell'uno & dell'altro campo a dar dentro , & effcndo uenuti alle mani gli ^ 
huomini d una medcftma natione fra loro , era neramente cofa compaffio- gno dìtom^ 
neuolc e calami tofa il conofcere in un tempo gli auuerfari ,& ferirgli fu- Sofc'cM'aml 
bito ; chiamargli afe e pofcia tor loro la ulta ; fare in un tratto mcntione 
della patria o fualiggiare : cJr apprejfo imponere a coloro iquali toglie- mwo. 
uano loro la ulta molte cofe , che le douejfero poi rapportare alle cafc lo- 
ro. Sipareua che nella caualleria, ^ negli arcieri que di Tompeo fojfcro 
fuperiori , la onde fpeffo contra coloro i quali metteuano in mez^:^ tira^ 
uano con furia molta , egli sbaragliauano » & dauan loro dijiurbo gran-- 
de da lontano , & in un fubito tornauano adietro , e dipoi tornavano una 
eìr un altra uolta apprejfo ad affaltargli , hauendo bene fpeffo qua cJr là 
fenxa fermarfi cambiato lato , I foldati di Cefare poneuano ben cura a 
tutto ciò , e uoltauano la battaglia loro , quindi corrcuano contra coloro, 
che tirauano con gli archi ; C ogni uolta , che s'erano fatti loro uicini , 
prendeuano gli huomini e i caualli anchora , & finalmente con animo al-* 
legro menauano le mani . Tcrcioche i fanti a piedi armati alla leggiera 
erano per tal cagione infieme co caualli ammaejirati , E qucfta cofa non 
una uolta folamcnte ma molte , come poco auanti diffide molte aueniua 
in dikcrfe parti , Combattendo dunque quelli da lontano , e cojìoro d'ap- 
prejfo j&auuencndo , che l'una parte feriua , e l'altra era ferita ; e che 
quelli fuggiuano , & quelli dauano la caccia ,fi pareua , che fojfero in 
un medefmo tempo molte fattioni e tra la fanteria , e tra la caualleria. 
Ora mentre la cofa pajfaua diquefla maniera y accader 0 molte cofe contra te ^conJi- 
fopenione d'ognuno . Terche quelli che poco fa correua dietro a chi fug- J^J^"'^*",^, 
giua yhora haueua fuggendo uolte le (palle ; e quelli che dian':^ era fé- p mone de 
guito y fubito afjaliua ; eraci alcuno,ilquale haueua ad altri dato delle fé- 
rite , e hora n'erano date a lui ; era poco fa caduto per terra, e bora pri- 
uaua di uita uno , che flaua in piede , molti etiandio u erano che moriua- 
no fenT^ , che fojfe Hato dato loro alcuna ferita ; e molti, che erano ap- 
pena mejT(i uiui ammaT^aUano de gli altri : alcuni u erano , che fìauo» 
no tutti allegri e cantauano , alcuni altri all'incontro , che s'attriflauano 
Cìr faceuano lamenti ; & ogni cofa era pieno di Jirida i& di pianti . E fi- 
nalmente poi che jen'j^a conofcerfi uantaggio d'alcuna delle parti fi fu per 
buona buona pe's^ combattuto f Tompeo ilquale haueua l'ejfercito fuo 
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per lo più di foldali dcll\Afia , e manco e[[ercitati .ijjai , rvjìò perdente . 
Jc?«.prJd.f Gli era Uato queflo prima che auuenijfe dimojìrato con fegni dal cielo , 
Ihk li uino T^^^^^ ^^^'^ uemui de folgori nel fuo campo^e neU'infegne s^tra- 

ru,quanJo nouenutca fermar fopra dell'api. Si portò Ceftire molto humanamen^ 
2*iivJ'it" cf ' te in nero & amoreuolmente Merfo que Senatorie que caua litri i quali 
to,n:Ua^ior ^rano Hati fatti prigioni ; an-^i tanto picche egli non folamente non 
r«e Se Min- uolle ne leggere ne far copiare le lettere trouat e nelle caffè di Tompeo 
bVwI'é" "^''^ ^""^^^ 1^ nouauano gli aituifi di molti delTaffettione, che ad effo por- 
tauanOy cìrdel male, che a Cefare uoleuano lan-:^ che tutte le fe toflo 
gettare nel fuoco , accioche non mojfo per ej]e a fdegno gli fojfe poi fori^ 
di fare qualche gran co fa ; la onde egli perhauer fatto qinfto uennea 
guadagnirfi gli animi di molti e molti huomini . Tompeo percioche Jpe^ 
rana di douere effere a Cefare fuperiore , non fe prouifionc altramente di 
quelle co(e ^cbe gli doueuano ejfere poi di grandifftma importami ; per- 
cioche non baueua primeramente nel fermare il campo ,prefo i luoghi a 
propoftto , ne meno haueua difegnato prima il luogOydoue fe per difgratia 
rejìajfe uinto , e ft poteffe fuggendo faluare . Et oltre a ciò potendo con 
l'indugiare jen:^ pericolo alcuno hauere la cofa tutta uinta in mano, 
egli nondimeno 0 per fe flejfo di uoler fuo , come quelli che rifolutamentc 
donejfe rcflar uincitore ; o ueramente conjiretto da fuoi,uenne a fargior- 
nata, Etintalguifa trouandoft in un tempo uinto uemea fpanentarfì 
molto grauemente , e di forte , che in que pericoli non feppe prendere al^ 
cun partito conueneuole , ne meno hauere una fperam^a ferma : percioche 
fl'"^r5"" ^"^^ tempo che ft ha paura mene a mancare ogni ragione, & ogni dili^ 
«on^igiio de beratione e configlio , Doue fe egli auerrà che alcuno aitanti al fatto 
Uragiooc. ij^yyj^ f^^fQ ^^rfif l'animo fuo di coiai cofe , può ualorofamente & con 
honore fuperare ogni paura ; e fenon almanco può con minore agcuoleXj- 
reftar uinto . Egli dunque lafciato il luogo ben guardato , andato fene 
in Egitto , gli fu quiui con tradimento tolta la ulta . Gli huomini deU 
l'Egitto dopo che hebbero fatto quello ,ft diedero a Cleopatra , quello che 
elfi nonhaueuano mai uoluto fare per l' adietro, e pofcia uennero fotto 
le forxe del popolo Bimano . £' mi piace di uenire raccontando di qutfii 
fatti coft fcelerati come queflo ,anchor che fia fuor deW ordine dell hifto^ 
ria che fi fcriue,e delle cofe fatte , tutti quelli , che fcriuendomi uen- 
gono in mente . 
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V 1^ o M p E o t aiuto potentifjìmo tra l{p^ 
mani di maniera, che egli perche anch' ejjo era 
L V l il Capitano d'un armata di mille naui era 

y_ _ iSji^Mlj^ c^/ii?»Mfo Ugnmennone . Quejii dentro allo 
-IRM SmSHMMI Jpatio di quelli otto giorni/ie quali haueua già 

trionfato di Mithridate e de Corfali da lui 
[operati , fu priuato della uita . É ben da ma- 
rauigliarfi d'altra parte molto maggiormente 
di quello, che tenendo fojpetti per cagione delle ^^^^^ 
rijpofle hàitute da certi oracoli, tutti que cittadini Bimani i quali fojfero nrpoftc ii co 
'thiamati dal nome di Cajfio , non fi trouò mai di loro alcuno , ilquale cer- ^f^Sonì^ 
caffè in alcun modo di fargli tradimento, ma e' fu morto uicino a un monte «t»^ '| 

' o * * otmtao ucl 

il cui nome era Caffto ,&ineJfo fu ti nome fuo fepellito, Douea Cefare gcorrc hu* 
fitccedeuano le cofe tutte profpere di maniera , chepajfando nello llelle- hàomm ^l 
/ponto foprauna picciola barca , fi diede nell'armari di Vompeo: e non "^^^^^^^^^^ 
perciò riceuette non folo alcun danno , anrj che egli fi uantò poi , di ha- ai Re Pirro s 
uere arrecato loro fpauento & terrore , Andando quefti alla uolta dello ^i^otiVipn 
Egitto, toflo che fi uìde portare auanti la tejia di Tompeo tfpaìfe ^'"jj^*'^'^*- 
lagrime ; e nondimeno con queft a fciocca ^ finta fimulatione , arrecaua ucnriòos»! 
di fe rifo . Vercioche hauendo fin da principio hauuto dtfiderio grandiffi- 
mo di regnare ,fingeua di dtfiderarlo uiuo , & di hauere un dolor grande, 
ihe fojjc morto colui, ilquale egli haueua giù come auuer farlo fuo , & ni^ 
mico odiato : (jr oltre a ciò non haueua foleccitato per uerun altra cagio^ 
nedipaffare in Egitto , che per torgli la uita ,fe in alcun modo hauejfe 
potuto ciò fare . Ora hauendo per mei^xo di Caluino Luogotenente hauu^ 
ta la città (t^thene , pcrcioche quelli dopo la morte di Tompeo , di ftia 
propria uoglia era uenuto a dar fi a Cefare , non diede gaftigo ucrunoad 
alcuno degli h uomini di ^theac , tifando di dire fol queft o , che hauendo 
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efji commefjo molti mancamenti erano da i morti flati faliiati . Mandò a. 
J{pma r anello di Tompeo nel quale erano , come nello anello di Sillayjcol' 
cefare è re trofei , a^ne di perfuadere a I{pmaniy che Tompeo fojje già mor^ 

foVaiPam" to. Egli itt tanto tratto dallo amore di Cleopatra sera fermato in Egitto ; 
di^ cicopi' perciochedi fi fatta maniera era dato a gli amori dishpncfli e lafciui,che 
fi prefe piacere coti molte altre giouani , lequaligli erano date nelle mani . 
Certa c$fac che Cleopatra fu tcHi^ìma, & allhora auani^uàf altre tut- 
te e per efferenel fiore appunto deK età fua,eper fapere con facondia 
grande parlare,& era altrcfi 'gratiofa appo tutti coloro co' quali ella con^ 
uerfaua . Et effendo ella perauentura in quel tempo in difcordia co fuoi 
fratelli , & agitando la caufa fua auanti a Cefare da principio per uia di 
amici , e dipoi affermando , che ella era da loro tradita , diterminò fra fe 
iieffa i di negotiare per Jc medefima la caufa fua : Cefare fubtto che l'heb^- 
be ueduta y& udita fauellare, fu prefo dell'amor di lei,& fubito fe 
tbiamare a fe T olomeoy e cominciò a pender più toflo in fauore della parm 
te di lei , che cffere r agiate uole e giufto giudice ad amendue loro . Il gio* 
uane dunque^ poi cìjc egli , entrato dentro hchbe alfimprouifo ueduta la 
fi>rella , prefo di ciò fdegno grande fe n'andò fuori y&hauendo radunato 
un buon numero d'huomini andaua gridando come egli era tradito. Cefa^ 
re a gran fatica potè quel giorno acquetare il tumulto de gli Egittij 
far fi, che gli tornafftro antici ian^^ che poco dipoi, non battendo egli 
faldati apprcfjo di fe,p£rcioche egli gli haueua mandati qua e là per di^ 
ver fi lati nella Sorta , come quafi fe effo non haucffe douuto più di loro 
feruirfi , incorfe in. un pericolo grafultlfimo , in un grauifjìmo errore ; 
percioche fu affalito da ^Achille Capitano degli Egittij, ilquale entrò neU 
la città di Faro , & fe tagliare a pe^^Tj gli huomini di quella terra , Gli 
buomini dello Egitto , / quali habitauano in terra ferma toflo che fi fu¥ 
tono dì tal cofa accorti, fatti i ponti andarono a dar loro foccorfo , & ha^ 
uendo amma'^T^ati de P^ìn*i :i(fimi , cacciar on gli altri per fino alle 
c7i!ue'* naui,gran parte de quali caUc nel mare , ^ effo Cefare fumoltomal 
trattato., Trimeramente i panni , de' quali egli era ueflito, gli noceuano 
affai, percioche per effere di Torpora , ageuolmente que d Egitto uentua* 
no a tirargli frii^ e dardi : ma egli fpogliatofi di que panni , fi mife a 
notare i e pofcia montò fopra unbarchetto ,ecofi ucnne a faiuarfi tha^ 
fanjo'fa'iui nf^f'do falitato dall'ingiuria dcWacque alcurti fcritti, i qualt cffoportaua 
alcuni ittxu con U fintflra mano . Ora que d'Egitto preflt la ucfle fua l'attaccarono 
li odia mas ^^^y^^ ^^^^ trofeo ilquaU cffi haueuanodiriT^ato » Ma poi toflo, che i 
fiìldati fi mifero infieme riduffe in fuo potere e fiotto la fua giuridittions 
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f Egitto , e lo diede a Cleopatra per cagion di cui egli haueaa fatta queBU 
imprefa, T^el partirfi delio Egitto andatofene contra Farnace figliuolo 
di Mithridate , ilquale fi ueniua acquijlando il paefe di Tonto , in quel 
giorno mede fimo nel quale egli l'affrontò, lo uinfe ; e quindi poi fe ne uen» 
ne alla uolta d'Italia , Fu Cefare huomo molto diligente in trouar danari, 'J^^^ 
Certa cofa è , che egli ufaua di dire , che la potem^ & la grande"]^ con foMat' 
due cofe sacqui/ìaua ,ft conferuaua & accrefceua ; con i danari cioè , ^ (cruano**dÉ 
con la for^a de' faldati y & che egli hauena fempre hauuto amendue 
quefte cofe: che tcjfercito con l'abbondan-:^ delle uittouaglie ft riteneua 1 & la gran* 
& all'incontro che le uittouaglie fi procacciauano con l'arme : e non fola- 
mente diceua qucjlo ,ma era etiandio quefloil fuo fermo parere. Ora tro- 
uandofi egli in I{oma , i fuoi foldati uennero a gran giornate di Campa- hA"f rjjri 
nia, douealihora fi trouauano , alla uolta di I{pma,per pajfar poi quindi (Uuuoco. 
in affrica . Cefare toflo che hebbe intefa la ucnuta loro , diterminò di 
mandargli contra le compagnie Tretoriane ; ma dubitando poi, che anche 
quejli non feditiofamente cerca/fero di fare qualche nouità ,fi ritenne da 
€iò , ma mandò loro incontra, che già erano entrati ne' borghi della cittd^ 
alcuni pochi , che domanda/fero loro quello che effi uolejfero , & qual fojje 
la cagione per laquale e'fojfero uenuti . Et hauendo effi rifpojio a coftoro^ 
che effi erano per dirlo a Cefare ; egli uolle che entrajfero dentro fenTjtr^ 
ini per andare da lui , e che /blamente portajfero a lato le /pade, perche 
in ogni modo non harebbeno uoluto pofarle & andar fen^a , e cofigli la^ 
filò entrare nella città . Hora quiui t foldati cominciarono a fare inflan" 
Xa grande,che gli uole/fe darlicen's^ di poter fenc andare ; & a moflrargli 
infiememente come le fatiche loro erano Hate grandi,e non haueuano per p 
ciò nondimeno hauuto anchora quel tanto , che effi haueuano hauuto ^e- 
ran^a dhauere . 7s(p« diceuano i foldati tai cofe perche uolcffero tornare 
a Ulta priuata & a quietarfi , ma perche iìimauano, che fgomentato per 
le parole loro Cefare, foffiero pofcia per mettere ad effetto tutto quello , 
chehaueffiero in animo di fare. Ma Cefare contra l'openione d'ognuno , 
K oi parlate bene ( dijfe) & in Mero ragioneuolmente . E coft, fubito diede cC 
licenza a tutti appunto, come [e non haueffie dcuuto più feruirfi di loro : ^J^^^f^^ 
e finalmente hauendo dati gli ultimi doni , pr&mife a quelli i quali hauef- «i . 
fero ejfercitata l'arte della guerra quel tempo , che le leggi di effa richieg^ 
gono , tutte quelle cofe lequali fi cofluma di dar loro . Mlhora i foldati 
ripieni tutti di marauiglia e di Hnpor grande cominciarono a mutar pro^ 
pofito, & ad offerire di uolcre per Cauuenire ejjer tutti Hrenui foldati . 
Et egli affermaua come non haueuapiu hi fogno di feruirfi <ii loro^e <iò 

B ij 



faceua egli con grande ajlutia , perche in itero e' nhanetM hi fogno grande^ 
Ejfi prega nano sirettameme Ce far e , & perche s erano qua fi che amutti^ 
nati lo sìrtngeuano , che uolejje loro dar perdono . Et hauendo egli al fine 
perdonato loro , & bo-nendo Itcentiati tutti que Joidati ne quali era pia 
da confida rfi fi ua Ife del feruigio de gli a Uri . Certa cofa è , che egli ueni^ 
tu con fumando nelle guerre ( off erendo fi a lui di ciò Cocca fione ) que foU 
da ti i qua li era no fedi t io fi , & quifiioneuoli > e col mcz^ loro gajìiga ua à 
liJTce* nimict . £^// poi con l'ufata fua prtfle^a,con la quale e faceua felice- 
deV '^^"^^ molte imprejè, pafìò quel uerno in affrica . Et fmontando di naue 
la quale io a terra , per difgratia auucnne ,che egli cadè per terra ;e fubito che i 
S"hV"ainoII foldati lo uidera>cadere giÌ4 y cadè mcdefimamtnte l animo a loro tutti, c 
piulgioueuo fjauendo hauuto di tal tofa difpiacer grande cominciarono a fai tumulto ► 
Bioui/ffem Cefare non hebbegia egli fofpetto alcuno di niente , ma Hefa giù la mano 
uXhoxxoli non altramente , che fc a beUoHudio fi foffe lafciato cadere prcfe della 
durre . terra,& hauendola bafciata , diffe poi ; Ecco a ffrica che io ti ho in mano» 
Teneuano allhora ilgouemo dell'affrica Catone & Scipione, & luba di 
tibia era con effo loro in lega . Era Catone con la prudenza fua e con U 
giuftitia di maggiore eccellenza ; & Scipione era fuperiore per la nobiltà 
(lei fangue , e per la dignità ; e per quefia cagione egli ( comedeìidogli dà 
Catone ) era general Capitano di tutto l'efjtrcito efjendo finalmente 
Hato coftui fitpcrato da Cefare , fu fi grande la paura laquale entrò ad^ 
dojfo a luba , che difperato affatto di più poter fi faluarc uenne in conte fz 
con Vctreio Luogotenente di Scipione ,ilquale anch' egli haueua perduto 
già ogni ffteran-^ delle cofe fue, con animo di lufciarla uitaamendue 
parimente m (lucila quiftione. Cefare impofe , ma folamente a parole in 
Aoruo Uct uero , a uno il cui nome era Salujite,uquale allhora fi trouaua perauen^ 
di q«"che tura appo lui , & ilquale fcrtffe thifivria di quefle medefime cofe , che 
t€xi\\t,sc ti* prendejfe il gouerno dcU'^fftica, ma a fatti gl' impofe , che faccheggiafje, 
uetlhtò fri riibbafje,e fcorticaffe ;ej' egli tutto fe , Vere loche attenga che egli fcii^ 
ficflo . ^^jj-Q molto contra coloro , i quali attendono al pelare ,fi uede nondimeno 
chiaramente che egli altrimenti ft di quello , che fcriffe; e che oltre a ciò 
effendo fatta di lui grane querela fu finalmente lafciato andareda Cefa^ 
re fenxa gafìigo ueruno ; auenga che egli nell'htfloria da efjo fcrittajjab^ 
bia feìieffo malnato con lodi molto grandi . 1 Bimani dopo quefia uitA. 
toria in fauore di Cefare di cui non meno, che prima, haueuano femprc. 
gran timore , ordinarono molte cofe ,& hautndolo mcfjb nella più alta 
parte d^nna Hatua di bron':^, ui fecero [otto certe lettere, che diceuano 
com'egli nel cerchio di quefio mondo terreftre era un Jcmideo. Et hauendo 
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9gU quattro continui giorni fatto il trionfo de popoli della Francia , di 
fUtìU dello Egitto y di Far nace y di 1 uba ;& conducendo nel trionfo la 
B^ma ^rfmoe fra i prigioni dello Egitto, mentre gli altri con marauiglia 
non picciola lo guardauano per la grandex^^ delle molte cofe da lui fat^ 
te,i faldati foli lo fcherniuano tra loro y biafimando l'amore di Cleopa- 
tra,& la domcjltchexja , che haueua da fanciullo bauuta con T^comede 
B^di Bithinia ;onde fffejfo ufauano di cantare quefle parole , Ce far e ha ^««ocrfare 
fottopofia la Francia^ & h{icomtde Cefare . Effi oltre a ciò raffumati in- ch'H ha fou 
fieme molti ygridauano fpejfo : Cefare, fe tu farai bene sfarai punito ; pP°J,^ 
doue fe farai male regnerai . E con quefle parole uoleuano inferire , che «o N»«onic* 
fe Cefare reflituiffe la libertà alla patria , ilche effi giudicauano, che foffe fl^tl^^ 
giufla cofa & honefia , harebbe gran gafligo per hauer contrafatto alle ^JJJ'^Er» 
leggi, Doue fe d altra parte e fegmtaffe di effer Signore ^ gouemare «am«o «oa 
mila guiia che egli haueua già dato principio: laqual cofa era attodi cat- 
t uo cittadino , era finalmente per tenere il gouerno deUo Imperio . Cofi 
come Cefare non haueua per male , qualhora effi gli rimprouerauano 
l amore di Cleopatra ;gli era molto graue il fopportare le calunnie , che 
f^lt dauano di tiicomede affermando egli fino col giurarui , che tal 
cofa non era uera , effi allhora tanto maggiormente lo beffauano . Egli al 
fine quel giorno nel quale doucuano farfi le fupplicationi lafciata la pie- 
he , entrò nella corte fua con le pianelle in piediy& con la corona di diuerfi 
fiori in tefia :fu quindi pofcia accompagnandolo il popolo quafi tutto , e 
portando molti Elefanti le acceje fiaccole, ricondotto acafa. Egli dipoi 
fe fare molti fpettacoli di diuerfe forti , hauendo fatto fabricare un 
thcatro per le cacete :fu pofcia quefio detto ^Anfiteatro , percioche intor* 
no intorno haueua gradi da fedtrui fu non uera la fcena . Certa co- 
fa è , che troppo lunga materia farebbe iluolere bora trattare con dili- 
genza dell'altre forti degli animali, mi pare bene a propofito difauellare 
del Camelopardalo , perche fu quefia la prima uolta, che cofi fatta beflia caneiopar' 
ueniffeaB^ma . Quefio è un Camelo , laqual cofa fi conuicne a gli altri JJUo oinìl 
anchora , fenon che ha le membra fen:(^alcuna proportione ; perche le fc. 
parti di dietro fono alquanto più baffe, di maniera che uolendo farfi dalle 
natiche fi pare che appoco appoco fi faccia più alto, e che quafi uada 
falendo : là onde effendo cofi ti corpo fi diflende alle gambe dnianji , la 
tefia a una ragioninole &giufia alter^xa , Ha il color fuo uariato come 
quello del pardo, e quefia è la cagione per laquale quefia beflia ha il nome 
tommune di amendue . Ora in quefle cacete oltra che molti combatterono 
tra loro, ne furono alquanti , che furon uinti per for%^ combattendo da 
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quaranta Elefanti . Fe pofcia fare una battaglia nauale non già nel ma» 
re , ma in terra , hauctìdo fatto cauare per ciò un gran fojjò nel campo 
Martio , e metterai dentro delCacejuai & mejfe in cjj'a delle naui . Furono 
a combattere molti prigioni, & quelli i quali erano in pena della ulta . Si 
fe medeftmamente da' fanciulli di cafe nobilijfime nel modo, che antica-' 
aloU^c Je! mente fi coftumaua, una battaglia a caualLo , laquale fi chiama Troia, co' 
nr??oJo?a' fl/c«M/ ^loWiZW di cafc medeftmamente nobiltffime , combat te uano 
inraio,quan ìlando fu né carri . Fu Cefare grauemcnte imputato per cagione degli 
rrouncio. /^^^^^/^y ^ ^ /p^ furon morti tpercioche fi pareua che non fojfe anchora 
ben fatio e ripieno affatto del fangue de gli huomini ;e molto maggior» 
mente anchora f perche nel fare cefi fatti Jpettacolt hauejfe confumato 
infinita quantità di danari . Verciocbe fi diceua publicamente fra l uol^ 
gOfChe egli ingiuflamcnte & contra ogni doueregli haueua meffi infieme, 
e per quefla cagione gli haueua pofcia fpcfi in cofi fatte cofe . Ora é ne dà 
certamente indi tio d'uno apparato di grandiffima magnificen'^a queflo ^ 
che affine che il Sole non potejfe dare alcuna noia a coloro i quali Hauano 
a uedere , haueua fatto ricoprire di fopra con difienderui panni di feta : 
quefli panni trouati primeramente da' Barbari per prenderne piacere, fu- 
ron pofcia da loro traportati a noi , per ornamenti tir dilicate^p^ delle 
donne. I faldati dopo quesie cofe fecero tumulto , ne prima fi fermaro- 
no , che foffe in uno iflante comparfo Cefare tra loro , & hauendone prefo 
uno con le proprie mani , comandaffe che foffe fatto morire . Egli fe mol- 
te leggi , ma la prima cofa , che egli ordinaffe furono i dì dell'anno , che di 
frima erano poco tra loro conueneuoli . Conctofia cofa che aìlhora i 
fi conueniuano alla ragione del corfo della Luna, & egli gli riduffe a queU 
l'ordine , che bora fono , hauendo aggiunti a' primi f *ffanta giorni , altri 
fette più , che fi pareua che molto fa ceffcro a propoftto per fare , che l'or» 
dine loro foffe ridotto alla fua perfettione, €efa re cauò quefio di ^leffan- 
dria , là doue egli era dimorato affai ;f€non che appo coloro ciafcun mefe 
fi fa di trenta giorni , & aggiungendofi poi cinque giorni a tutto fanno 
Doue Cefare a que' mede fimi me fi aggiurife , & a qué cinque dì n'aggiunfit 
anchora due di più , i quali egli tolfe a uno , hauendo in ultimo a ogni 
Di qui Die' quinto anno aggiunto quel giorno, che uenijfe a compirfi con quattro par- 
?he «hìim'ià ^' " dunque ordinò gli anni in tal modo , che mene a effer molto raro 
«o .biffcfto. il mutamento dell bore ;percioche manifefia cofa è , che lo fpatio di mille 
quattrocento e feffànta uno anno , ha folamente di bifogno dt un'altro folo 
giorno intercalare . Hauendo i figliuoli di Vompeo cominciato a muouere 
una guerra grandiffma nella Spagna , egli fi mife a uenire alle munì con 
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efft ; & ejjendo Siata la guerra tra loro molto grande j gli efferati loro 
(ofi uguali di forT^ da amendue le parti , che fino a' generali Capitani di 
quella, perche in effa fi comhatteua l importanza del tutto , erano finon^ 
tati a piede, e fi>praftando il pericolo grauiffimo ,combatteuano tra i 
loro fi)ldati ; Bagone ilquale non fi trouaua perauentura con gli altri 
Capitani , uenne d ultronde a dar dentro nel campo di Tompeo . OndetO' 
fio che Lahieno hehbe ueduto quefio , abbandonati gli ordini della bat ta- 
glia, feguitò dietro a coflui . / Tompeani giudicando fra loro,cheLabteno <r!lli'c«Ju» 
fi fuggijjeifiibito uenneroa dijperarfi & perder d'animo ; ne poterono più ^tde^hl^ 
poi , hauendo intefi) interamente il nero di tal fatto , rimettendofi infie- bìw, (peri 
me,fartefla ne rico^j^arfi . Ce far e ottenne quefi' ultima uittoria, auenga «„r??n moi 



che eglihaueffe Iperan^a di mettere ad effetto cofc di gran lunga pluim^ •* 
portanti, & di queftc maggiori ; percioche nel luogo appunto doue fu fat^ 
ta la giornata ,fubito dopo la uittoria ut nacque un ramo di palma : ma 
nondimeno tal cofa non fignificaua nulla di Ccfare , ma fi bene di Ottauio 
figliuolo della forella di lui, Quejli allbora fi trouaua neWeJfercito ; & 
hauendofi affaticato molto in molte cofe , e me/fofi a molti pericoli , era 
per douer ejfer famofo. Ora Cefare fatto padrone del tutto , fc tanto che 
anchora » che foffe contrai uoler de cittadini , egli per publica legge , po- 
tcua fempre mai andare in configlio ue/iito di ue/ic reale , e portare in 
tefia la corona del lauro ; e foleua egli affermare , che la cagione di tal 
cofa era , perche era caluo . f^faua medefimamente di portare indojfo uè- 
flimenti troppo dilicati , elafcìui, & alle uolte le calxe alquanto più alte, 
& di colore roffo . Hebbe cofi a fojpetto Siila quefla motbidex^ di corpo, 
che lo uoìle priuare della uita . E pregando alcuni per lui , Io , dijfe , ut 
compiacerò in quefio , ma ui dico bene , che ut guardiate da coftui , che ua n/fti ri'i!lbl 
uefiito cofi (hrerratamente . Et auenga che tal cofa non foffe bene intefa 
da Cicerone , egli nondimeno inauertentemcnte dijje: Io non penfai già- difprcgio, 
mai , che Tompeo haueffe a eJfer uinto da uno huomo , che uefie tracura' ulrn^'ja'fo? 
tamente. Fu per legge publica ordina tOyche Cefare foffe chiamato Impera j^'^ó'^*"' 
dorè, non già in quel modo , che fi chiamano Imperatori coloro iquali fon ««iiutcCiS 
tornati con la uittoria da qualche grande impre fa di guerra , o quelli che proSoI" 
fi trouano in gran potenza ; an':(i come coloro iquali percioche hanno uno 
Imperio grandiffimo fopra tutti,a tempi noftri fono per tàl cagione chia^ 
Piati Imperadori . Quindi è auuenuto che noi annoueramo Cefare Impe- 
radorcauanti a tutti gli altri , eìr dopo lui tutti gli altri I{gmani Impe» 
radori. Fu fahncata a Cefare una ^iatua d'auorio fumcjfa uicino 
alla Hatua di quel Bruto , ilquale haueua già cacciati i : onde ben pof- 
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ftamoper tal cofa guardar con marauigUa a' fuccejfi delle cofe . Terdoche 
e doueua auuenire , che cfjo fojfe con tradimento morto da Marco Bruto ^ 
ilquale era dij efo da quell'altro Bruto. Ora fe bene efaceua molte e mol- 
te altre cofe contragli ordini e le leggi e confnetudini de' pajjati , egli fu- 
ceua anchora in un'anno medefimo \, iu Confoli ; di maniera , che uenuto a 
morte il Confalo appunto l'ultimo giorno dell'anno, eglife Confolo Caninìo 
«^ne*$*l in luogo del morto . Di cut facetamente parlando Cicerone; Ts^oi ( diffe ) 
'moniàìci Gabbiamo hauuto un Confolo delliJfimo& forti fjimo y ilquale in tutto l 
•croac. tempo del fuo Confola to non ha mai ueduto fonno , I{ifè Cartagine & 
Corintho , città amendue anttchiffime e famofifjime , lequali erano ^ìate 
tornate da {Romani ; & in effe mije le colonie : e fi come erano Hate già 
prima amendue (pianate m uno ifteffo tempo , cofi in un tempo medeftmo 
fi rifaceuano allhora amendue ; e cominciauano a diuenire famofe e belle . 
/ Hauendo in tanto cominciato a mettere infume feffercito per far iim- 
prefa della guerra contra Tarthi , Marco Bruto e C. Caffo hauendogU 
fatto una congiura addoffolo priuarono della ulta, guidati da furia ^ 
da paj^a a far tal cofa , per quanto ne [criue l* Ruttore di quefla hijlo- 
ria , temendo gl'I mperadori . Terche forfè cofi fi conueniua , che dice/Jè 
UH Senatore & Gentilhuomo, ilquale firiuvua un'hijioria famofa ^illu^ 
ftre . Ma parlando per lo uero^e per quanto ne mofira Tlutarco , uennero 
ion prudeuT^ a far tal cofa ; & ijanendo con grande:^ prefo tal partito 
per guadai^narfi la libertà per loro, e per darla alla I{epublica loro altrefu 
perche certa cofa è , che egli è manifejlo a ognuno , che effi furono cofi, 
fatti. Doue Dione è di parere , che la Signoria dun'huomo foto fi debba 
RtgJoai t»i« P^^P^^^*^ ^''^ I{epublica ;euuole egli moflrarct quefla cofa effer ucra con 
quali G ì)ro' qucfle ragioni . Effendo fi grande e tanta ( dice egli ) lagrandei^ della 
ghoii"o11« Città di I{pma Jaquale ha f Imperio del btlliffìmo & ampiffimo cerchio 
^he"°u^°* ^^^^ terra , nella quale uiuono glihuomini di molte nationi , con diuerfi 
Repubh«a. coflumi & modi di uiuere tra loro contra rtj; & effendo effà ripiena di tut- 
te le ricche:^ di qual fi uoglia forte^ e priuafamente e publicamente ufa 
diuerfc e uariateattioni e fortune ; non può effere, che ntUa ì{epublica fi 
tenga la uia del meT^o ; dice medefimamcnte effer cofa uie più ageuole 
trouarfi un folo huomo buono & moderato y che molti : ^ ultimamente 
effer neceffario jche uengano danni uiepiugraui e più crudeli & ajprt 
affalda molti che da un folo. Ora il medi fimo Ruttore ne è teflimonio^ 
come gli adulatori furon cagione della morte di Cefare. Verciocbe da loro 
allato Sgonfio con honori grand/ffìmi , ^ non più ufati ; non puotè po^ 
fila funghe la calunnia , cbe^li diedero. Cominciarono quefii taliachia» 
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^ntar lulio quel mcfe net quale eglt era nato . £ dipoi a chiamare effo Ce- 
fare quando fi trouauano in prefem^a jua Dio & Groue dominatore di 
tutte le cofe ; & apprejjo a fare un Tempio in bonor fuo , e uolfiro , che 
al gouerno di quel Tempio fojfe propoflo Sacerdote Antonio , come fojfe 
fiato certo Sacerdote di Gioue , haucndo fatto fcolpire a lettere fopra 
certe colonne d'argento le diterminationi fatte fopra cofi fatte co/e. E ciò 
faceuano ejfi per quefta cagione, che lo uedeuano di quefie cofe ftarc tutto 
lieto & pieno d'infinita aìlegre^^a , e che lafciaua far loro quafi tutto 
quello che ejft faceuano , parte per compiacergli , e parte anchora per 
' ieffarlo, affine, che ejfo per cagione di cofi fatte cofe ueniffe ad acqutfiarfi ^Stcomt 
inittdia , & odio grandiffimo & ajpriffimo ; la onde molto piU tofio ( ilchc J'Juiatione.é 
foi fi uide auuenire ) e uenijfe a ejfer morto . Egli rifiutò ti nome di pfflT^é"* 

, del quale e' fu chiamato da molti ; hauendo nondimeno iTrihuni con P"»''P' • 
troppa confiden'^a cercato di punire quefli tali y&douendo cffi portar^ 
ne la pena ,eìr hauendo liberamente leuato della tefia della fua flatua 
la corona y laquale uera fiata pofla , fdegnato gli priuò delia potifìà 
Tnhunitia , & rimojjegli dal Senato : taqual cofa arrecò a tutti gli 
buomini gran fofpetto , che effo con ajfettione cercajfe il nome di B^e , ma 
che uoUffe in un certo modo ejfere sformato a pigliarlo: onde aìlbora 
sacquifiò un odio grande appreffo a ciafcuno . Furono da certi fcritte 
fatto la Hatua di Lucio Bruto quefie parole, f^olcjfe Dio che tu ftffi ui- 
uo. E mcdeftmamcnte fottol tribunale di Marco Bruto, perche aìlbo^ 
ra egli era Vretore Orbano , e la Jedia fopra laquale fiedcal dare le fen- 
tentie il Giudice y fi chiama tributiale , fu fcritto , Bruto tu dormi, cer- 
ta cofa è , che tu non fti Bruto , e noi habbiamo bifogno di Bruto, Ora per 
la grandiffma fua fuperbia ^arrogan':^ fi haueua concitato un odio 
molto grande, Vercioche cffcndo uenuto tuttofi Senato a trouarloper ca- 
gione di uifttar lo e falutarlo ,glt riceuette fem^ punto muoucrfi da fe- 
dere, yi haueua alcuni che lo difendeuano di tal mancamento , con la 
fcufa del fiuffo del uentre , laquale infirmità hauend lo poco prima prcfo, 
e non fi effindo anchora bene fermata ,diceuaìio , che meritamente egli 
era fiato fermo a federe . Ma quefla cagione fu poi per qucfloapprouata r Prinfipf 
da molti meno, che egli, poco dipoi, leuatofi da federe quindi , tornò a cafa Je a"gii nJ'it 
a piede, fu bene annuntiata a Cefare la futura fua morte da molti fé- chfgiuuif» 
gni miracolofi auanti , che ella uenijfe, Terche l^armt di Marte Acquali S'i^urr '«* 
allibra fi ferbauano appreffo di lui nel modo , che zìi antichi haucuano • f?' 
già cojtumato , perche egli era Tontefice , s udtrùn fonare : c2r oltre a ciò anehoa (jìu 
le porte della camera nella quale ejfo dormiua, saper fero per loro mede fi- ra,ore."'***'* 
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me. Egli non perciò haueua timore di co fa ueruna . Tercioche a uno Indo^ 
uiBo ifchia! uino ilqualegli haueua già predetto , che quel giorno fi doueffc guardare, 
^P" ' dicefi , che egli ridendo ( diffe ) Doue fitno le rijpojle tue , & i tuoi indoui- 
namenti^l^n uedi tu , cìtegia è uenuto quel giorno del quale tu haueui 
cofi paura , ^ io pur fono anchor uiuo ^ »AlU}ora dijfe colui . £' nero che 
egli è uenuto , ma non è già pajfato ancbora, I congiurati adunque iquali' 
gli baueuano già ordinato il tradimento y fi mi fero d'attorno a ejfo,chci 
sera mejfo nel Senato a federe , & gettandoglifi addoffb in un tempo gli^ 
diedero delle ferite. Dicefi che allhora e'dijfe a Marco Bruto , ilquale 
afpramente gli menaua le mani per lo doffo. E tu figliuolo ^ Dopo la mor- 
te di Cefare'y Lepido co' foldati che già haueuano prefe larmi prefc la 
piaxja, con dire come egli era per fare in ogni modo uendctta deÙa morte 
di Cefare : ma per dire tluero l animo fuo era di far cofe nuoue , e faceua 
ogni sformo di cercare di regnare. Ora Bruto e Cajfio falirono nel Campi- 
doglio. Trouandofi dunque I{pma in grandijfimo pericolo ; Cicerone oran- 
do riduffe i cittadini in concordia . S'affaticò molto Antonio con ogni di- 
ligern^ & arte di condurre queflo accordo tra cittadini , non già per ca- 
gione di ejfere egli quelli , che fojje capo & auttore della pace , ma perche 
ejfendo allhora cittadino priuato e^r difiderofo molto di dominare, non uo- 
ieua , che un altro in quella feditione e tumulto fi guadagnajfe il dominio» 
Tartendofi pofcia quindi infieme Bruto andò a trouare Lepido fuo paren- 
te , e Caffio Antonio . E mentre cenauano , ejfi ragionarono come fi con* 
iàene , di molte cofe , & anche Antonio domandò a Caffio, Dimmi ( diffe ) 
porti tu anchora il pugnale nafcoflo fatto le ditella Certamente di(fe,che 
quella farà una co fa grandiffima , che anchor tu cerchi di hauerc ilgouer- 
nodel tutto in mano» Ejfendofi letto dopo quefiopublicamente iltefta- 
mento di Cefare , nel quale egli per ragione di legato haueua lafciato al 
popolo fettanta dramme per ciafcunhuomo , & ejfendo pofcia il corpo 
morto di Cefare Hato meffo nella piaxja , & hauendo ultimamente An- 
tonio recitata unorationein lode fua , la plebe infiammata di rabbia dr 
foUeuata arfe nella piaX/^a ti corpo di Cefare , dipoi gli diede fepoltura , 
quindi fi affaticò di fabricare uno altare in honor fuo , & di fare in effo, 
uio fi Die' ^ facrificio appunto, come fe Cefare fojfe Hato Dio : quindi sfrenata- 
' mente moffafi & con furia non picciola cercaua di coloro , che l' haueuano 
morto ; & data fi in Hclio Cinna Tribuno della plebe , hauendo prefo er- 
rore nel nome, per un altro Cinna, compagno & partecipe della congiura, 
lo tagliarono a : ne prima fi fermarono^he i Confoli haueffero get- 
tato per terrai altare ^hauendo per leggi ordinato che certi federati^ 
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malfattori doueffèro ejjcr gettati giù del fajfo Capitolino; e con publiche 
maleditttoni diliberarono & per legge ferma ordinarono ^ che perl'auue- 
nirt non poteffe più huomo ueruno ejfer fatto Dittatore ; perche non al- 
tramente che fe in quella fola parola fi pareffe ,che fojje ripofla tutta 
l'afpre\7a de fatti , dauano calunnia a nomi de magi/irati ne quali effe 
coje fi fanno , e non per cagione 0 dell'armi, 0 de' coftumi d'alcuno, 0 pure 
per effe cofe. T^n è medefimamentc da trapaffare cofi con filentio in que- dL^l-not 
fio tumulto un'altra cofa anchora,che hauendo intefojCaìo Cafca Tribuno "of "j^oj* 
deUa plebe , effere Hato ammaT^ato Cinna , per hauere il nome fimile a cab» Tribù 
un'altro , hebbe paura di non effere amma'i^p^to anch'egli , perche Serui- ' 
Ho Cafca huomo molto ricco , & anch' egli Tribuno della plebe , era uno di 
quelli , che s'erano trouati alla morte di Cefare . Egli dunque mutate al- 
cune poche lettere con un folo nomedimoftrò infiememente la communione 
del fangue y e la differenza del configlio, Antonio intanto tutto riuolto 
a tener conto delle cofe fatte da Cefare , e molto bene pe farle tutte , come 
prima gli fu uenuto nelle mani il teflamento da lui fatto, cancellò in effo 
molte cofe che uera no , e molte ue naggiunfe ; e poi che egli hebbe rubba- 
to molto bene & a priuati cittadini , & a popoli, & a più I\e,mife infieme 
una quantità grandi ffima di denari , hauendo uenduto ad alcuni di coflo- 
ro la prouincia , ad altri la libertà , a alcuni la città , a molti l'effcn- 
tione . Hauendo finalmente diffre^T^ato Ottauio come fanciullo ancho- 
ra , e che non haueua contex^ ueruna delle cofe , come fe [offe qua fi Ha- 
to herede non folamente de danari di Cefare, ma della potenza anchora , 
gouernaua il tutto . E perche Lepido haueua una potcw:^ grande 
( haueua dato per moglie la figliuola di lui , al proprio fuo fi^ 
gliuolo)& haueua cercato di farlo fare Vontefice Maf- 
fimo, affine che troppo curiofamente non ricer- 

caffè alcuna cofa di quelle , che effo faceua, ' 
E da quindi inan'3^ habbiamo da ra^ 
gionare de gli altri Imperado- 
ri hauendo fatto tante 
parti di quefi'opC" 
,r<i nojlra, 
quanti 

Imper adori habbiamo trouato 
effere Slati a Bjtma 
. dopo Giulio • 
* 
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^ IO OTTAVIO PI A f che i}urflxìf$t H no^ 
me del figliuolo di .Atti a forcUa di Cefare^ nato 
a y eletti terra de yol jet , fu la/ciato pupillo 
appo la madre & appo Lucio Filippo fuo Jra» 
telio da Ottauio fuo padre reffendo pofcia 
fciuto non fi partiua mai da Ce fare, perche non 
haueua mai hauuto alcun figliuolo , e pcrciye 
haueua già pojìa in cffo fperani^ grande , gli 
uoleua gran bene ; c n hauea cura conte quti^ 
sogai d'Ai - ^' » P^^ lafciarlo hercde del nome fuo , de'fuoi danari , e fucceffore 
eia madre nello Imperio . E tanto maggiormente , che ^ttia gli affermaua per cojit 
Augufto*"^ certi ffima^ che egli era Hato nel uentre fuo generato da Ì4 pollo, che effer^ 
doft addormentata nel tempio fuo s'hauea fognato di congi unger fi con un 
Drago , e pafjato il tempo del parturire hauea partorito quel fanciullo . 
Sognò etiandio auanti , ch'ella partorire , che le fue budella erano alxà' 
te fu fino in cielo , e ft fpargeuano poi per tutte le parti del mondo . Vide 
medefitnamente Ottauio quella medefima notte tn fogno nafcere un Sole 
della natura della fua donna . Et effendogia nato il fanciullo T^igtdio Fi- 
gulo Senatore gli preàijfe fuhito il grandiffmo imperio di fito figliuolo . 
Haueua coflui più di tutti gli altri h nomi ni dell'età fua conte^jade gli 
ordini , e del corfo di tutto l cielo : poffedeua molto bene la fori^ , uirtù e 
di^^ren^a delle HeUe , & quando effe pojjano , & facciano con effetto per 
fe medefme y& congiunte altreft con altre : fu nondimeno imputato di 
queflt fuoi Hudi perche fi pareua , che fcffero accolti e uam. Quelii dun- 
que come e' uide Ottauio uenir troppo tardi a corte per cagione del parto 
della moglie , percioche allhora era per auentura radunato il Senato , e 
nùnciò fuhito a gridare : Ottauio tu ci hai generato il Signore ; commojjb 
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pofcia Ot tallio per quefloye tiolcndo per ejucjìa cagione far morire il bam- 
bino , egli glie lo uictò . Tercioche ( difjeegU ) non fi può fai e che'l tuo p^^. ^ ^ 
figlinolo debba morire bora tn alcun modo, ^ìkuandofi pofcia il faréciul- fogni , che 
lo Piccolino alla uiUaiUn aquila gli rapì dille mani ti panche fubito fi no- J^'ti""*^ 
lò Ma ; & effendo poco di poi uolando tornata, glie lo refe . Effendo etian- — « J« cr« 
dio quelli ambora fanciullo , e dimorando in ^^ma , Cicerone fognando lo 
uide Har fofpefo dal cielo con catene d'oro , pendere appunto fopra'l 
Campidoglio , e che Gioue glihaueua dato la sferra , e non fa pendo egli 
chi fojfe qucflo fanciullo y il giorno ^cbe feguì poi gli ft fe incontro nel 
Campidoglio , e tojlo , che l'hebbe conofciuto raccontò il fuo fogno a colo* 
ro i quali erano quiui prefenti . apparite tn fogno a Catulo anchora , //- 
quale non haueua mai ueduto Ottauio , che tutti i primi e nobibffimi fan- 
ciulli fi prefentaffero a Gioue Capitolino , e che cfj'o hauejfe lafiinto in /è- 
no a Ottauio la Hatua di f{pma : Jpauentato per quejla cofa , corfe uerfo'l 
Campidoglio per fare oratione , e trono per auentura quiui Ottauio , che 
faleua su , e uedcndo il uolto fuo lo raffigurò a quello , che haueua ueduto 
nel fognot e affermò poi tal cofa ejfer nera. Egli oltre a ciò toflo, che beh- 
he pajj'ata la fanciuleT^ e che cominciò a portare la toga uirile fu la- 
fciata aperta dì qua e di là dalle Jpalle per fino a' piedi , e non uolcndo tal 
cofaper feflvffo far fegno di beae alcuno , diede diflurbo a tutti coloro i 
quali u erano prefentiyperche tal cofa era auuenuta in quel tempo appun- 
to che c cominctaua a portare la toga uirile . Et aìlhora per auentura Ot* 
tauio , terrò (dijfe ) tutta la dignità Senatoria in mio dominio & potè- ^ pro„efn, 
re : quello che poi auuenne . La onde moffo Ccfareda tutte qut fie tofe , chi ram dei 
cominciò a fperare molto grandemente in coflui ,& fai lo introdurre a ya^j"*Ju* 
huomini nobilitimi, & efjercitare ne' modi dtl dominare ; & ultimamente 
ad ammatftrarlo in quelle cofe tutte, con ogni diligenza,! equa li fipareua, Mo figiiuo* 
che fi conuewjferoa unhkomo,ilquale haueffe a ben goutrnare un gran- 
diffimo imperio , & con ampiffima dignità & grande':^! . Tercioche egli 
era ejfvrcitato in ogni maniera di fauiUarc & Grecamente e Latinamen- 
te :fopportaka le fatiche della guerra :apparaua tutte quelle cofc , che 
scappa rteneuano a gouernarc la ì\epublica a rtgnare , Si trouaua 
Ottauio al tempo , che fu ammainato Cefare a dare opera agli Hudi in 
Apollonia uicinoal golfo del mare Ionio ; percioche Cefare ue I hauea 
tnandato prima perche egli appreflaua la guerra contra Varthi. Ora to- 
fio che egli hebbe hauuta la nuoua della morte di Cefare , intendendo come 
da efjo era Hato fatto herede , giudicando , che noff foffe da perdere pun- 
to di tempo iprefe fubito ti nome di Cefare iprefe l'heredità ^e cominciò 4 
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maneggiare le cofe dell' hereditd ; e coft chiamato da prima Ottauio,aUho' 
raCefare ,& dipoi u4uguflo,uoltò l animo a fare cofe grandi ; e quelle 
gouerttaua con maggior fortCTJ^ e diligenza , che tutti gli altri Intorni'* 
ni , e con maggior prudenza che tutti i uccchi . Tercioche da principio a 
guifa di priuato ,equafi juccejjore della heredità folarnente entrò nella 
città accompagnato da pochi e fen'Z^alcuna magnificen':^ d'apparato ; & 
aìlhora fe honore a Antonio, auenga che hauejfe da lui ricenuto ingiuria^ 
ufJfiritnll? ^ f^ogni forxa d'acquijìarft gli animi della plebe. Ora trouandofi ^w- 
afeoiuuio. touio nella corte amminiflrando ragione foprann feggio alto y e non ha^ 
ttendo uoluto lafciare entrare da lui Ottauio , ilquale uenia uerfo lui per 
ragionare fe co , nel modo che folca fare mentre uiuea fw padre ;anji 
bauendo comandato che gli sbirìi &minifiri di giufiitia lomandajjèro 
uia ,clo ribitttaffero ; tutti ne prefero grande fdegno & fipport arena 
con male animo tal cofa : e maffimamentc che Cefare pcracquifiare inui" 
dia a Antonio & tirare gli ànimi della moltitudine alla beniuolen^a fua, 
non ueniua più in corte . La onde dubitando perquefla cagione Antonio 
uolie tornare amico a Cefare : e di nuouo poi per qualche fofpetto nato tra 
Sf fto Pem ^^'^ ^^^^^ difcordia . Il Senato intanto per legge & deliberatione 
profano lì' uolleche Seflo Vompco figliuolo minore di Gnco Tompeo fo/fe ficnro : c^r 
Saio.***' ^" apprcffofu deliberato da loro, che tutta quella fomma di danari ,che deU 
l'heredità del padre era ^ata ripojia neW erario, foffe reftituita alfigliuo^ 
lo , Quefli allhora haueua grandi ejferciti , e nella guerra Letica haueua 
rotto C. ^fmio Tollione , & haueua prefo molte città parte perfor^a , e 
pa rte che di lor uolerc fe gli erano date. E non uolendo Antonio refìitui» 
re a cojlui i poderi i quali egli di lui haueua occupati , pcrfuafe a Lepido, 
ilquale haueua allhora ilgouerno de' luoghi della Spagna uicina , che tor^ 
najje amico fuo, affine di potere più ageuolmcnte ricuperare ogni cofa» 
Certa cofa è che tutta la città era confufa & trauagliata rijpctto alla di-» 
fcordia laquale era tra Cefare & Antonio. Tercioche pe cittadini non fi 
ac*"ftaua'* amminiflraua ragione , conciofojfe cofa , che quefli due fitto finta cagio^ 
praria a ot- ne di libertà tirauano ogni cofa alla cupidigia del dominare, Antonio per 
ut^ì^^xo che egli era Confilo ,ft ufurpaua apertamente una larghiffima poten:^ : 
So'ad imo ^'^ moltitudine era poi tutta uolta aWaffettione di Cefare , moffa a ciò 
non folarnente dall'auttorità del padre fio , ma guidata etiandio dalla 
fperanxa già di lui conceputa , ^ggiungcuafi a qucflc cofe che perche 
Antonio haitca fempre tenuto ulta troppo sfi-enata &era huomo impe^ 
riofo era molto uniuerfalmente odiato. Cajfio e Bruto erano in quelle pro^ 
nittcie , che loro erano uenute in forte ; quefli in Macedonia , & quelli in 
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Sorta. Antonio dùnque fé n andò con tutto Cejfercito per impadronirfi 
della Francia. Ce fare fi sfor^aua quanto poteua di farfi fuoii faldati 
di Antonio , e di condurre contra Antonio alcuni di loro per quella beni- 
uolen'^Mquale effihaueuano gta portata al padre ,ea tempo opportuno 
di uenire a impedirlo . Il Senato intanto mojjo dalle perfuafioni di Cicero- 
ne per odio che portaua lungo tempo a Antonio Jo giudicò nimico^ e man- 
dò a Cefare danari e faldati . E non e/fendo anchora con tutte quefle cofe 
pari a Antonio , comandò tofio che amenduei Confoli douejfero con pre~ 
fteo^T^ andarui anch'effi con graffi efferciti, Quafiche in qucjìo ijìeifo plrC^JiJ.'S 
tempo fi uidero apparire molti fegni grandi ; percioche altra molti altri gi'è?r«*!r*iu* 
fu ueduta una fiaccola ardente,che nelnafcere del Sole andò uerfo tOcci- o»a' 
dente ; e una certa Stella nuoua apparue molti giorni; e parfe che la luce n!o.^ 
del Sole fi fcemajje e qua fi affatto fmor^ffe ; e chefoffe in tre occhi ; l'u- 
no de' quali fi giudicaua , che foffe accerchiato da una corona di fuoco : e 
quefle cofe tutte dimoflrauano la futura roina della ì{epublica . Ora poi 
che fi conobbe apertamente y che per fare la guerra faceuadi bi fogno di 
danari , ciafcuno concorfe a contribuire la uigefimaqujnta parte di tutti 
i fuoi beni. Ei Senatori anchora pagarono oboli quattro per ciafcun 
mattone, che haueuano nelle cafe loro della città y e non folamente in 
quelle lequali erano loro , ma in quelle d'altri anchora Icquali efji habita- 
ttano. Et oltre a ciò tutti i primi ricchi contribuirono feparatamcnte mol- 
te altre cofe . Et appreffo molte città & molti huomini priuati prouidcro 
armi ,& altre cofe neceffarie a* faldati fen^a uoleme premio ueruno ; 
percioche l'erario in que tempi era molto efauflo & uoto di danari .La 
maggior parte dunque de gli huomini accoftatido la parte di Cefare erano 
contra Antonio , anchor che ntuno di loro era nel penfiero & cura della 
J{epublica , ma da tutti due parimente fitrouaua ogni cofa con pari fce- 
leraggine , e nondimeno con difugual fortuna & opinione , afflitta & in 
cattiuìjfmo termine ridotta . Si pareua y che quelli della parte di Cefare ^'^^^*i»^o se 
fojfero fortunatijjimiy che rifguardajfero al bene & utile della l{epublica, 
Cjr ciò cercajferoy & che con tutto l core baueffero di effa penfiero. D'altra 
parte quelli dt Antonio erano tnfelicijfmi e chiamati nimici della patria 
^ huomini fceleratiffimi. Ora e mi piace di uenire appunto raccontando 
il tutto a parte a parte , percioche io giudico , che in ciò confifla l'impor- 
tanza maggiore, fc giudicaremo in qual maniera leattioni & fuccefi 
delle cofe conuengano tra loro per lo con figlio di ciafcuno. La fortuna 
condujje Antonio in diuerfi cafi : percioche da prima egli feliciffimamente 
racchiufe e tenne affediati dentro a vipaTÌ4el campo Hircio e Cefare ',ft 
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pofcM fatta una imhofcata cantra lunio , ilquale ueniua per foccorrt^ 
il compagno fuo nel magifiraco , gli diede delle ferite , e di effe ferite egli 
fi morì poco dipoi. Ma tornato pofcia quindi contra Cefare ^Hircio^ 
uenendogli Hircio cantra tfi ritirò dentro a ripari del fuo campo , perche 
fitrouaua molto fianco dalle fatiche durate nella guerra ^ & era molto 
lajfo per lo fatto uiaggio : & perche e non poteua difendere le trincee del 
Hfr fowm fi*^ ^^^'^p^ * ^^^^^P^S"^^^ pochi , fuggendo fe n'andò per faluarfi,M^ 
i.aitr Aatc ' trouar Lepido. Il Confola combattendo brauamente entrò per for'^dar-^ 
ir * &"ÌÌ' campo d'Antonio , egli nondimeno m ejja battaglia ui lafciò la ui^ 
•uoTc. ta , Lelpogite & gli honori e lodi della uittoria di quella guerra reflarono 
apprejfa quegli huominij qua li fi era no meffi con ejjò al pericolo di quefla 
imprefa ; ma tutta la potcflà&la laude dell'imprefa ben guidata fi ri- 
mafe apprcffo Cefare ; auenga , che egli nel tempo de' maggiori pericoli 
non foffc ufcito fuori de ripari del campo , che egli alihora era giouanet- 
to (jr non era di più età che di diciatto anni appunto . Il Senato in tanto 
poi che fu rotto Antonio , cominciò a dubitare di Cefare , & a cercare , 
che cjjo in ogni modo dtponeffe l Imperio, e che tornafje priuato cittadino» 
Cefare accorto fi di quejio fidiUberòdi farfi obligati con doni tutti i foU 
dati, I quali egli haueua apprejfo di fe , cofi dell'uno come deli altro Corh- 
fola morto poco auanti nella guerra fatta cantra Antonio ; e con promet^ 
fere apprejfo loro molto più ; & oltre a ciò a mandare fecretamente am^ 
Ofiiuio ^^f"'^^ ^^^^ ^ Antonio , & a Lepido , & esortargli a mendue a torna re al" 
«hicde d ef l^amicitia fua. Mandò anchora de faldati ai Senato , e per lo me:^ loro 
'^^^1^^^°^^ fe domandare di cffer fatta Confalo : e mentre il Senato ne^aua di ciò con* 
ceder^lijuno di que faldati, mettendo la mano alla fpada,che portaua al 
fiancOifubito diffcySe Fai padri confcritti non farete Confala Cefare^qucfla 
farà quella , che lo farà. A coflui fu in quefia guifa rijpoflo da Cicerone. 
Certa cofa è ,che fe uoi domandate in quefla maniera il Confolato , egli 
f otterrà . Cefare dipoi fe nandò con fejjercito alla uolta di I\pma . // Se-* 
nato da prima fi sfori^ua d impedirlo , e di difendere e guardare la cit-^ 
$à k. Ma poi che Cefare ui fu arriuata , c che alla città fopraflaua pericolo 
grand: ffmo , mutato parere e propofito , riflretti in gran numerargli uen* 
L'«iiguri« ^^^^ incontro fuori della città , e cantra la uoglia loro lo lafciarono en* 
€ hebbe g*ia trare . Inal'jTp quefla cofa Cefare molto marauigliafamente, e tanto mag- 
ftoTo^app'ar giormcnte anchora , che effcndo egli il primo giorno de' comitij entrato in 
t!i'j^^''(pe ^'^^P^ Martio , uide feiAuoltori, & poco dipoi ne uide dodici mentre,che 
effo faceua il parlamento a faldati. Et hauendo egli rifguardo a I{pmklo 
VII ttguue. ^ ^ augurij fkoi , uenne in Jperan:^ di douere regnare . Egli donò aH 
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fildati grojje fomme di danari , e refe loro infinite grafie, pere ioche e' non 
ardiua fen'^'l fauore^ aiuto loro di entrare nel Senato. EffendoegU 
per adott ione della famiglia di Cefare , fu per ciò chiamato Caio Giulio 
Ce/are Ottauiano ,percmhe quejia è la confuetudine di coloro i quali 
uengono adottati , che effi prendano il nome di coloro i quali gli adottano > 
9 che il primiero nome loro riferuino fermato con qualche ragione cìr aU 
quanto mutato . Egli oltre a ciò fu chiamato del cognome di ^ugufto , r 
tutti gli altri Imperadori pofcia che feguirono dopo lui furon chiamati di 
coft fatto nome , Ora Ce fare doue ^ che shebbe guadagnati eobligatigli 
anirm de' faldati , e che hebbe ridotto il Senato in poter fuo , uoltò toflo 
l'animo al uendicare la morte di fuo padre . E coft dunque fi moffc contra 
coloro , che l'haueuanò amma\xato : ajfrettandofi pofcia con groffi effer^ 
citi Antonio e Lepido , cercò di far lega con effo loro, e perche nonpoteua 
abbaffargli , e perche fperaua col mei^ loro di potere fuperare Bruto e 
Caffo, già fatti potentijfimi ; e di potere altreft dipoi uincere ciafcuno JiJJ^*'\? 
feparatamente , E cofi furono infieme a parlamento uicino a una pie dola itpiJoueo* 
ifoletta di quel fiume , che paffa uicino a Bologna , & non uennero a que- Sl!?n?o*^'' 
fio parlamento foli ejfi , ma con pari numero di compagni. Voi che fu loro ''^^ 
hajìeuolmente manifejio che niun di loro haueua fotto nafcofla l'arme , 
s'abboccarono inftemt a ragionare, e uolfero quiui , che tutto Igouerno & 
dominio del tutto foffe commune tra loro : congiurarono etiandio contra i 
communi loro inimici , auenga che fi riferuaffero alcune cofe proprie & 
jpeciali . Terche Ce fare fi prefe per fe la Libia e la Sicilia ; e l'uno degli 
altri due fi prefe la Spagna, e l'altro la Francia . Quindi uenuti a I{pma 
tnifero in publico la tauoletta de' profcritti molto più crudelmente in uè- JfJ^'J*^^" 
ro , che non era Hato fatto in quel tempo , chegouemaua Stila . Tercio- uiraio fu pio 
che SiUa shauea leuati dauanti i nimici fuoi folamente , & hauea perdo- 
nato a gli amici , Maquefii non folamente faceuano morire gli nimici , 
ma faceuano a gara nel dare nelle mani de gli auuerfari tutti i più slretti 
àmici , che h lutffero , afjìne che hauendogli cofi dati fi faceffero diuenire 
gli huomini noiofi & nimici , & cofi al fine contra ejfi fi ueniffero a uen^ 
dicare ; onde da queflo nafceua,che non fi poteua tra loro trouare alcuna 
ferma e uera amicitia , ma uno ardore acerbiffimo di fdcgno e di rabbia 
guanti che con leffercito fi conduccffero a I{pma ,fi uidero molti grandi e ProdM m* 
taarauigliofi fegni , da' quali fi fignificauano e la gran potenza loro,& S51!muKI<l! 
igrauiffimi cafi , che auennero . Tercioche una ferpe nel campo di Lepido 
sauuolfe intorno alla fpada d'un Capitano , & un lupo entrato nel campo 
entrò nel padiglione di Lepido mentre era a tauola cenando &abbrac^ 
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òanio la tauola , dimoflrò , che la poten^ fua farebbe gYandijfima , nm 
(he harebbe bene difjicuUà grande in conftruarla. Et a jlntonto una fo/pf^ 
piena di latte clje fi Jpargeua intorno , ^ un concento udito U notte 
gnificQ gran piaceri d'animo , e per cagione d'ejji una mala e uituperoft 
ifiorte . Ma a Cefare fubtto , che fu fermato Raccordo con amendue co^ 
fioro fi fermò un àquila fopra 'l padiglione , dr in un tempo amma'^^ 
qui ut due C orbi ti quali uenuti uolandodalei fi sfor^auano di cauarìe 
delle penne dell'ali ; e co fi uenne a pronofiicargli la uittoria , che dall'uno 
dr dall'altro era per riportare . I foldati d\Antonio in tanto promiftro a 
Cefare per donna la figliuola di Fuluia donna d\4ntonio , laquale ella ha^ 
ueua generata di Clodio ,auenga che ella fojfe siata prima a altri prò- 
tneffa , cercando ciò Antonio con ogni cura , ne ancht Cefare rifiutò /ir 
v««inMiiftt ^'^^^^^^^^ farlo. Ora mentre le cofe paffauano in talguifa t furono 
te nella prò ammai^menti ifconueneuoliffimi & grandiffimi nella maniera, che era'- 
Tl'ili'miliii' no già per adietro feguiti al tempo di Siila, Tercioche la città tutta erx 
t». ripiena d huomini siati morti , e le tejlc erano Hate attaccate per mofira, 
e i tronchi de corpi giaceuano abbandonati^ & erano diuorati da' cani ^ 
da uccelli, Haueuanoinquejìe cofe queflj rijpetto folo & alle cofe prò- 
prie & alle altrui che niun di loro per uenMcarfi poteua procedere contri 
uno , che foffe nimico fuo , &foffe amico d alcuno di loro , fe già in cam- 
bio di quel tale nonhauejfe dato un altro nelle mani. E cofi onero incitati 
da ueccbio fdigno » o mojfi da futuro jofpetto,pofpotteuano la falute dello 
amico al gafiigo del nimico t & facilijfimamente in ciò contracambia uano, 
Terdoche per i nimici fi dauano fcambieuolmente gli amici , i compagni 
per gli auuerfari ; & o neramente fi contracambia ua no i pari co pari , a 
Meramente più con uno ; o neramente alcuni pochi con molti , non altrn 
menti che fe foffero Siati una mercantia , fatti di loro i pre^^i & le of- 
ferte. Et allhora il cambio era fempUce quando erano tra loro pari ; ioue 
fe ciò non eraymortuano pochi per molti. Hebbero ben commune quiflo tra 
loro , che teneuano tnimicitia con tutti i ricchi, non già, che fojje caufata. 
per qualche fdegno o odio , ma perche in loro era l'auaritia grandiffima » 
Cìr un difiderio neramente infinito d'hauer danari . Antonio e Lepido per 
lo più erano afiret ti a qucfie nefande & crudeliffime fceleraggini , ma è* 
h% eCpiRoU fi pareua che anche Cefare perhauere L'Imperio con effi commune , fojfe 
i urpljoal mcdefima colpa . Certa cofa è ,chc egli di natura non era crudele ^ 
qii ftó a Ce. allenato ne' coflumi del padre . £^// oltre a ciò era pure bora entrato rul 
ài «ruJeic. gouerno , e non ni haueua alcuna cagione per laquale egli haneffe a por-r 
tare odio a per fona neruna : & in fomma difideraua molto di effere atìM^ 
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fr> e ben uoluto da ogtiuno : an^i che poi che egli fu diuenuto padrone /«- 
teramente del titttOy in tntto quel te npo nel quale efjo tenne il Vrincipato 
non folamente non fe mai coft fatte cofe , ma faluò etiandio a molte 
ferfone la uita . Di quefto ne può fare gran fede , cheTanifta nobile ma- 
trona , ha uendo nafcojìo in un'arca Tito lunio fuo marito , uno de' prò- Vi^to^dh] 
firitti , & haucndola fatta confcruare appreffo Filopemene feruo Itbe- fjj* 
rato , c^r doutndoft per un fuo parente celebrare una fejla ; cercò per uia tua oflk. 
•di fua foreUa Ottauidyche folamente Cefare deTriumuiri uidouejfe 
'andare , & andandoui aWimprouifla ,fcoperfe il tutto a Cefare , c; fatta 
portar quiui l'arca ne traffe fuori il marito. Cefare marauigliandofi moU 
to dell'atto fu contento dt perdonare a tutti ; auenga , che uifoffe pena la 
ttita a eia fc uno ilquale nafcondejfe alcuno del numero de proferii ti ; e pitt 
oltre anchora uolle^che Filopemene diuentajfe caualiere . Era dunque 
Cefare dotato di quefla Mtura . Ma ne lepido anchora era coft ofltnato 
totra i parenti fuoi^e contra altri che non fi la fciajfe a ' preghi conuertire^ 
*Bene è nero che Antonio non potendo ejfer mofjo da mifericordia o com- 
pajfione alcuna con alprei^ i^!r crudeltà grande faceuaynon folamente 
priuare deìlt uita coloro i quali egli haueua già proferii ti , ma coloro an-^ 
thora i quali haueffero cercato di dare alcuno aiuto ù fauore a' proferiti! ; 
e le tcflc loro uoletta uedere & rifguardare fino nelle tauole mentre man^ 
"giaua , c^r in gran parte fi neniua a fatiare in cefi fatto mifcrabile & ne- 
fando fjfettacolo & rifguardamento , Etanche Fuluia moffa non tanto 
per odio o fdegno quanto dalla uogliadel trouar danari ^ nel medeftmo 
modo bene fpcjfo faceua togliere a molti huomini i quali il marito fuo non 
tonofcena ,ia uita: la onde ejfo ejfendogli una uolta Hata pr e fintata 
auemti la tefla di cert'huomo , Io (dijfe) non conofceua già cofiui , Dtjfè 
iene gran uHlanie & moltijfme parole ingiuriofi alla tcfla di Cicerone a JlSlI'csI^a 
lui prefentata , e comandò , che la fofie pofia a publico frettatolo , e accio nngj'u "Jj,^ 
the fi'a l'altre foffe tanto più eminente uolle chetila fojffm'ffìin luogo ©radoni 
rileuato & alto , affine , chepoteffe effer uedttto da ognuno in quel luogo di"'*:'S°gS 
ton la man deflra tagliata , doue ezli era zia flato udito orando dire con- 
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tra lui , Et auantt , che la mede} ima tefla foffe quindi Iettata (jr portata quaH dìfcM 
uia ,fu prefa in mano da Fuluia , laquale le diffe gran uillania ingiù- ITm'^J rlj 
riofe parole , le fputò in faccia ,fe la mife fopra le ginocchie^^ apertale ' 
la bocca ne traffe fuori la lingua , quindi la punfe con un ago laquale ella fua ppnua 
adopraua per ornarfi la tefla , & finalmente con dirne molto male & con *|?^oo°ora- 
uituperofe parole la befft ggiò. Ma fi come in quel tempo furono ammax^^ afftwTc 
^te diuerfe perfone , cofi fu in molti modi a molti faluata la uita ; deìk *"°°'* 
< C ij 
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Qa} dtbbe quai cofe ho giudicato che fia a propofito pajfarne parte con filentio , ^ 
r^a'jiugfo' raccontare folamentc qutììc y che mi pareuano da effer raccontate . Ora 
cemrote la hauendo certo fchiauo riferuato il padron fuo in una (helonca, ^ hauen- 
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fcruiforiuff doloun altro poco dipoi {coperto di maniera y che gli foprajtaua la certa 
d*r5i;p^iJhe' i^orte , lo fchiauo Cambiando uefte col padrone , fi fe tofio incontro a co- 
g^eflTcmpi loro i quali cntrauano quiuiyenon altramente qua ft , che fe fojJeHato 
floUiT^K egli fuo padrone ,fopportò , che gli foffe tolto la aita ; e cofteffi dimando 
•Jenia^ f r<i loro di hauere fatto morire quello , che ejfi uoleuano ,fi partirono ; dr 
egli in tanto s'andò a nafconierein altro luogo . Et parimente un'altro 
hauendo cambiati i ueflimetiti col padrone & entrato in una lettica ferra 
ta , mojfc con fue perfuafioni il padrone a portare la lettica ; doue pofcia 
amendue furon trouati , // Jcruitore fcnT^ , che gli foffc pojìo cura per 
uedere chi fi foffe ,fu fatto morire , el padrone come fe fojje quafi Siato 
m porta lettica ,ft faluò . Et un tal feruigio hanno fatto 4* loro padroni 
i feruitori per i riceiiuti da loro benefici . Et oltre a ciò un certo fchiauo 
bollato , non folamente non fcoperfe il padrone fuo da cui egli era flato 
bollato di pin marchij ; an^i che fu prontijfimo a faliiargli la ulta: per*- 
cloche portando uia fecrctamente ti padrone^e i nimici haucndone hauuto 
conte':^a e feguitandolo , datoft per auentura in uno gli tolfe la ulta , 
lo Ipogliò de' panni, che haueua ìndoJfo,Qr mife quelli indojfo al padrone ; 
quindi poflo quel morto fopra iwa bara ,^prefa la utfle e l'anello del 
padrone , andò uerjò coloro , che gli ueniuan dietro cercandoloyediffeloro, 
cornee' fi fuggiua per ha uer motto fuo padrone , e in fede di ciòmoflrò 
loro le robbe, che gli hauea tolte, e i marchi fuoi ; & in talguifa facendo^ 
faluò non folamente la ulta al padron fuo, ma riceuette anchora da co- 
loro de' piaceri . Bene è nero, che per effere Hati queflt tali huomini di po* 
co conto, non fi truoua , che la memoria de' nomi loro fia Slata confecrata 
nelli fcritti degli huomini . Qjteflo mcdcfimo auuenne a colui ilquale per 
far bene a fuo padre e per faluarglt la ulta ,lo cauò fuori e portò ma in 
CcnO Irta luogo d'un morto . Certa cofa è , che il figliuolo di Quinto Cicerone fra* 
^Uuote*^ di" ^^^^ Marco Tullio Oratore , tenne il padre nafcoflo , e fino, che potè lo 
hjiicttQot faluò ; concìofojfe cofa , che Hhaueffe di fi fatta maniera nafcofio^che non 
jcffo u l'à' pofftbite,che foffe Hato iHtrouato in modo kerunOy& effendo Sfato pre* 
fo , e per quefto tormentato con diuerfi tormenti, non uolle nondimeno mai 
difcoprtrlo & infegnarlo. Ora frànto dopo , che ^li fu fatto intendere 
tal cofa , prendendo marauiglia della coflani^a grande del figliuolo,^ ha* 
uendogli compaffìone , per fe Slcfjo fimamfeflhe fi diede nelle mani de 
nimici, E M.Terrentio Garrone perche uno de' proferiti era chiamato 
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del medefmo nome , che luì dubitando non auuenijje a lui quel mede/imo, 
che auucnnegia a Cinna, perche egli allhora era Tribuno della plebe, ieuò 
una lettera dal nome fuo,e fu molto beffato per fi fatta cagione. Furono 
amnMXJ^ti inquefio tempo molti i quali auenga che non foffero prò- 
fcrittijbaueuano nondimeno di molte inimicitie, o ueramente erano molto 
ricchi . Et etianiio molti del numero de profcritti i quali s erano faluati, 
furon pofcia richiamati e rtmeffi in patria, e furon loro dati de magijlra^ 
ti « LÀ onde fi può molto bene quindi comprendere quanto fia grande la 
uarictà deìl humane cofe & l'inflabilità della fortuna . Vihaueua molti 
i quali fuggendofi fe nandauano a trouare Bruto e Caffio ; & affaiffmi 
erano quelli che nandauano a trouare Seflo "Pompeo , perche egli era Ca^ 
pitano dell aìTnata, & da certo tempo in qua era diutnuto potente in ma- 
re , e taneua nelle for:^e fue la prouincia della Sicilia . Voi che anch' egli 
era Hato meffo nel numero de profcritti , e uenendo in que luoghi , che ^^^^ 
erano uicini aWltalia,offeriua danari & ricetto & honori a coloro i quali pro'raiuata 
campajfero dalla furia de gli ammaxp^t ori i cittadini, e faluaff ero loro nu",""^'* 
la uita;& in tal guifa egli uenne a faluare un numero ben grande, cinaumipra 
J Triumuiri non folamentc faceuano priuarc dtlla una coloro i quali effi * 
baueuano fcritto ,e publicatinellegia fatteepublicatelifte;ma coloro 
anchora i quali, per quello , che fi pareua , erano Hatt da loro lafciati da 
banda, faceuano in un certo modo mortre mentre di ricchi che erano gli nfardiofo* 
faceuano poueri diucnire ;percioche da loro fi faceuano pagare il pigione ^"^'^ 
delle cafe nelle quali habitauano , pigltauano l'entrate de loro poderi , e un farlo mo 
diflribuiuano fra foldati grojfiffime fomme di danari ,& gli fauoriuano 
con donar loro molto gli tirauano di maniera alla uoglia loro, che dato 
prima loro lo stipendio gli haueano tutti prontijfimi a fare tutte quelle co 
fe lequali effi uoleuano . La onde ognhora ,che iffi faceuano metter fuori 
a uendere i beni de condennati fpauentauano gli altri con minacce, acciò, 
che non gli compraffera, e poi gli uendeuano per piccolo prc^ a effi fol* 
dati folamente . Ma in quefla neramente grandi jfma affiittione e pianto 
della città fecero una cofa certamente crudele , ijr da jarfene in tutti i 
modi beffe . Terche comandarono pkblicamente a tutti i cittadini,chc dO' 
ueffero allegrarfi e far fefia di cofi fatta profcrittione , minacciando loro 
grani pene fe non foffero ubidienti . Et in tal guifa tuttètle cofe fi goucr- 
nauano fecondo che loro più era in grado , nel modo che uoleuano , di 
maniera , che fi pareua, che l modo del regnare di Giulio Cefare foffe 
§iato buoniffìmo . 7^n pafiò molto che ejfi publicarono altre nuoue lijìe, 
nelle quali non era fcritta pctia della morte ad alcuno^a bene priuarono 
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i uiui de loro beni granando per quanto diceuano ciafcun cittadino a pai^ 
gare la decima di tutti i beni fuoi ; ma per dire il uero appena lafciaronét 
a ciafcuno la decima parte del fuo . Ejji mede fimi fecero a Giulio Cefare 
la fepoltura nella pia^j^ doucH corpo fuo era già flato bruciato , e uol^ 
ftro y che tutti quelli , che fuggendo fi faluauano quiui fofj'ero ficuri^ 
the non poteffc effer fatto loro dtjpiacere, Imuendo lafciate le sìani^ nelle 
quali egli era flato morto per luogo da andare a fcaricare il uentre . Ora 
pofcia che eglino hebbero fatto tutto quello , Lepido fi fermò in J^oma, 
Cefare & Antonio andarono con i efferato centra Bruto & centra Caf- 
fio. Vcrcioche effi amendiiCfCome fu loro raccontato qualmente il gouerno 
della l{epublica era nelle mani di Antonio e di Cefare che fi faceui^ 
folamente quanto loro piaceuayfpre'j^x^ndo Creta e Bitthinia iequali prò- 
uincie eran tocche loro in forte , l'nn di loro fe n'andò alla uolta della Se- 
ria & l'altro della Macedonia , perche quefle due prouincie erano perfet- 
tiffme non folamente per l'opportunità de tempii ma per trouarfi allhora 
Brato&caf ripiene di gran copia di danari , & abondeuoliffime d'ogni cofa ; e /ubito 
rmu''"? Afia fenxa\contcfa o operar ui l'armi lepre fero amenduc; quindi riduffere in po 
io lor poic. f^iQYo tutta quanta l'^fia,dandofi loro i popoli qualhora ciò occorreua, 
^ per for-xcL d'arme inducendo a ciò fare quelli y che haueffero uoiuto re- 
fiflere . Si trouauano allhora in ciafcunaprouimia i magiflrati y parte de' 
quali saccofla rono a bruto moffi dalla grande":^ fua (jr dal gran nome ; 
e quegli altri i quali uoleitano fìar forti in mantenere la parte d Anto- 
nio e di Cefare , erano con ageuele^ja prefi . Etra coftoro fu Dolabella , 
; ilquale hauea con inganno fatto priuare della uita Tnbonio a Smirnat^ 
hauea fatto gettare la tefia fua dauanti alla siatua di Cefare y perche 
anch' egli era siate partecipe della morte di lui . Fi fu anche il fratello 
d'Antonio in Macedonia , ilquale era Hate mandate quiui da Antonio 
acctoche (offe Capitane dell'i ffcrcito . Qutfii tutti pieni di grande fìupore 
con non picciola marauiglia guardauano a quanto uedeano efjerc fiato 
fatto da tutte le città uerfo Bruto . Concio foffe cofa che gli ^theniefi per 
puhlica delibera tiene haucffero fatto a Bruto & a C afflo le fìat ue di bron- 
pertioihf ^0 tiicmo alla fiatua di Armadio e ^riflogitone . E quello che diede pri^ 
iJiftoguoM rneramente maggiore accrefcimento alla grandezza loro in un fubitOjf» 
hauenJo iv q^pjlQ chccffi nelle federate crudeltà , che i Triumuiri ufauano , erano in 
ae dal «iran tutto diuerjt da loro , e mafjimamente Brute ; ancho,che ejJi tutto rap^ 
mV/uSono* porta uano al Scnato,& ad effe rimetteuano e fe fleffì e tutte te cofe loro ; 
•atua. perche per dire il uero tal cofa era fopra modo accetta al Senato . La 
onde mojji da quefia cagione i Senatori confermauano tutte quelle cofe, 

(he 



dkìtemudn fatte da loro fino a tanto , che per forT^ furon ridotti tutti 
in feruttu. Ora poiché coftoro hebbero inttfo come U Senato eraiìato 
prÌHo della libertà , e le crude liffime occifwni ^che nella città erano fiate 
fatte ; meffo in uno effcrctto folo tutte le genti, ufarono ogni prefle:^ per 
condurft a combattere per cagione della libertà. Ma non erano anchora 
partiti dtlL\Afia ^ che fouragiunfero le genti d\Antonio,lequali fubito, 
che marciando hebbero paffato il Canio fiume y fermarono gli alloggia^ 
menti del campo ne campi Filippi di Macedonia. Et effi tofto , che deU 
C^fia furono arriuati quiui , fi fermarono col campo ali incontro loro, 
& di tutte le genti loro fecero due parti affine , clje i foldati loro fojfero 
più liberi & meno impediti , cìr di potergli con uie maggiore ageuole-^joL 
gouernare & commandare : quindi cinftro il campo tutto difojfi & di ba^ 
filoni: & I hauere fatto queflo rendeua C uno & l'altro effcrcito parimene 
te ficuro ^ ben guardato . Ora Piando in talguifa i campi a fronte fun 
dell'altro , fi faceuano [peffo non meno daìluna che dall'altra parte delle 
fcorrerie,& auuenga , che per qualche giorno non fifacejje alcuna fatt/o^ 
ne di grande importami , ali ultimo nondimeno uennero infiemealle ma- 
ni , Guanti che fi facejfequefia giornata fi uidero molti fegni grandi 
i quali mofirauano il fine di qucfla guerra & la fortuna della l^epublica^ 
(he Dio ottimo & grand: ffimo era per ridurla a migliore Hato,&a con- 
iitione di regno, Vercioche blando le cofe nel termine nel quale erano 
alliforaynon poteua lungamente tra cittadini regnare la pace e la con- ^^^^^^ 
cordia , Conciofia cofa , che una l{epublica lacuale fia potentijfima , & mim poir n' 
ridotta al fommo d'una grande':^ ineflimabile ; certa cofa è, che non g'^oieU 
può in alcun modo ritenere un certo modo temperato . La ondeanchor che 
i Rimani pigliafferomoltijfime imprefe di guerra per cagione di mante- m!**^'" 
net e la libertà, fu nondimeno loro for^a alla fine di dar già , cr di uenire 
in feruitu . Ma io fiimo, che faccia di mefliero di lafciare cofi fatti fegni 
mofiruofi a coloro i quali di cffi fi prendono cura ; & per qutllo,che io gm- 
dico, Dione ha r ebbe fatto molto meglio ,fe non haueffedt cjfi prefo cofi 
gran marauiglta, efe ejfo haueffe prefo a imitare Volibio in qualche ar- f^; 
te . Terche egli fcrijfe l'hifioria della prefa di Cartagine & della Grecia ; f^^^J'J*''" 
e cofi anco delle graui & lunghe roine& danni , che i Bimani haueuano tomare'im* 
prima rtceuuti da Annibale , e pur nondimeno non fi pare , che egli rac- 
conti in alcun luogo miracoli & mofiruofe cofe fi fatte : o che fiano Hate 
per fegni dimoflrate prima alle città le rome e danni loro . E fe egli lo ha 
fatto per queflo , che egli habbia giudicato che non fia nero , che fiano 
mai auuenute cofi fatte cofe , non è fenx^ colpa : perche l hiftoria m uero 
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è tutta ripiena di fegni prodigiofi : e fe bene egli iflimò effere ilato il tte^ 
ro , che tal cofe aMueniJJero , e non te uoUe nondimeno fcrìuere , merita , 
ihe gli fta perdonato ^ percioche aìlììora egli fcriueua ihiftoria. Orato 
intendo di raccontare quejia foUcofa di tutte quelle y che auuennero in 
quel tempo , che furono Cefare & Antonio , per laquale yper quello che 
io ne giudicai yft dtmoflraua il mutamento delle co/è, c//f uenir doueua ; 
' come in Italia alcuni fiumi fi uoltarono col corfo contra quelle parti d'orti 
decorrere foleano & alcuni fi fiaccarono quafi che interamente . Ora il 
ifer* fu«c' modo nel quale fu fattoli fatto d'arme fu di quefla maniera . Cominciò 
&iTmJ^hl primeramente cofi dall'una come dall'altra parte a fonare un folo la trom 
le gemi ha, e pofcia fonarono tutti gli altri yma prima queUiy che Hauano fermi 
d'AnVonio ; w cettì luoghi loro Ordinati a fine che fonaffero a tempo la tromba ; e di~ 
& cafu™'" P^'Si^* ^'''*' P^^ infiamm t re gli animi de foldati a entrare a combattere ; 
quindi fi fe di prefente un jubito filcntio fra tutti. Et eccoti che di nuo^ 
HO cffi cominciarono a fonare un fuono acutiffimo , & amendue gli effer- 
€iti aliarono le grida. Cominciarono allhora gli armati (tarmi graui a 
ferir fi con Va rmi ina fiate fopra gli feudi , & a uolgerle fcambieuolmente 
contra loro , Que* dalle frombole &g!i troieria tirar fi-ÌT^ e faffi , e i 
caualli leggieri con furia dauano dentro feguitati dalla gente d'arme . Et 
in tal guifa uennero quiui alle mani & attaccoffi la giornata . Lo sfor^^ 
che fi fe fu grande , e uennero aWimpugnarfi le fpade : & ogn^unogene^ 
talmente da prima fi sfor^aua di ferirne molti , cercando a più potere di 
non effer pcrcojjó niente . Ma poi che gli animi di tutti cominciarono a 
rifcaldarfi & infiammarfi d'ira y come fuole auuenir fempre , fi uennero 
accoflando tuttania più , e fen^^ penfare a cofa ueruna fi correuano ad^ 
doffo . Ora quiui non haueuano a fe Hejft punto di rifletto, non fentiuano 
morie ìe Ila le riccuutc ferite y perche la morte toìieua uia il dolore. Laonde 
luiidoJorc. ^^fj ^'j^^iff^ ^fjf, f;QiQfQ ^ cfjg II moriuano alcuno fi lamentaffe o pian*- 

^cffe , percioche fubito fi moriuano fenxa , cbel corpo loro fopportaffe 
tormento di mente : e da principio cofi dell'una come dell'altra parte f^ii- 
uan forti a' luoghi loro yper che non fi fcofi a uano quindi perire altroue 
a correr dietro ad alcuno ; ma negli ifieffi luoghi ne' quali fi ritrouauano 
feriuano altri , & erano parimente effi da altri feriti . Et hauendo pri- 
uati della ulta con farmi i nimici , anch'effi non uand^ua molto,che quiui 
morti cadeuano . Durò quefla battaglia per fino al finire del giorno . La 
onde fe Bruto fi foffe condotto a menar le mani con ^ntoniOyC Caffio con 
Cefare farebbono ueramente flati pari tra loro . Ma mentre Bruto com^ 
battendo con Cefare , che non erA nell'armi adeffofati lo uinfe y Antonio 
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fu fuperiore a Caffio ilquale non era uguale a lui nelle eofe deUa guerra ; 
quelli che in un certo modo erano uincuori fi partireno dalla battaglia 
quafiuinti, Tercioche gli alloggiamenti di Ce fare & d'Antonio furon 
frefi & faccffcggiati con tutto quello che in effi fi trouaua ; Cefare ìnara- 
migttofamentc fi faluò . Conciofojjc cofii che un Medico auantì che sat- Si"'fuo**fo? 
taccaffc la giornata ^lihauejje raccontato un fuo fi>gno , per cagione del fceS^"*» 
^uale uoleua , che egli fidouejfe partire in ogni modo del campo . Etan- «h' »• p"» 
choCaffio d'altra parte hauendo perduto i ripari & ogni cofa y fi fitg^ Jeiampo. 
fittuo della battaglia ; ma perche egli Himauayche Bruto fojfe già sfato 
morto y & affrettandofi uno de' uincitori di condurfi da lui , egli fteffo fi 
priuò con le proprie mani della uita. Et auenga che Bruto dipoi acco^^ fi- 
fe col fuo l'effercito di Caffio , non giudicaua nondimeno , che foJfe a pro^ 
poftto di uenire a nuoua giornata con i nimici;per quefla cagione , che 
haueua fperanxa di potergli con menare la co fa in lungo c-r trattenendo- 
gliy uincergli tutti . Egli oltre a ciò fi sfor^aua la notte di dar loro tutta 
uia da fare trauagliandogli , e bene Ipejfo gli tenne ferrati dentro a ri- 
pari del campo rifletto al fiume del quale egli uoltò il corfo . Ora mentre 
Butto haueua in tai termini le cofe , Cefare & Antonio fi trouauano ha^ 
nere un mancamento grandi jfmo di uittoua^lie e di danari , e per qutfla 
cagione non haueuano dato niente a faldati onde rifaccffevo loro t danni , 
che effi nel fiacco de loggiamenti haueuano già riceuuti , hauendo perdute 
lecojeloro. Eglino apprejfo haueuano perdute le genti dell* armata ylcquali 
erano Hategta unite da Bruto . La onde tutta la ff^eran'xa eia nell'armi 
fole y e non Jolamente della uittoria yma del fa Ina re etiandio la uita: e 
per qucfto difiderauano di condurfi alle mani , & di tentare ogni cofa an- 
choray che ui conofce/fero il pericolo . Etanche Bruto fu aliincontro sfor^ 
Xitodi fare il mede fimo y perche bene (pejfo fe gli par tiuam de' faldati , 
Erano già gli efferdti amenduc meffi in battaglia y renando du^ rm!anti 
àquile abbuffarono infieme fopra I nno e l'altro campo y prò.: j. i .indo o»e Aq^ne 
il fine della futura giornata ; perciocbe quella , che fi parata , che guar- firnre*?pri!! 
à affé dalla parte di Bruto , rcHo uinta . Voi che Bruto fu rotto e uinto , ''p'^JJJ./' ^ 
quafi tutti i foldati fuggendo in diuerfe parti fe n'andarono , & erano B^oraali* 
perfeguitati da uincitori ; auenga , che non togliefiero la uita ad alcuni y 
ne meno ne faceffero prigioni , ma la notte imbofcandofi prouedeuatidvhe 
non fi racco'j^ffero un'altra uolta infime. Bruto perduta ogni fperan- 
%a di poterfi faluare y giudicando yci)el uenire nelle manìdcmmici fofft 
grandiffimo uituperio , & cofa di fe indignifftma , per ultimo rimedio ri- 
corfe alla morte . £ poi che con alta noce hebbe dette quelle parole di Her- 



cole ; 0 mefcbìna uirtù quanto tu eri co fa da ciancia : certa cofa è y chetò 
t£co da doutro mi ejfercitaua , ma tu eri jtrua della turtuua : chiamati a 
fi alcuni de' fkoi gli pregò che lo uoltjjiro far morire. Antonio dopo ciò 
fe dir fepoUura al corpo fuo ; bene è uero , the bauendo mandato la tefld^ 
di lui a i{ùma , partendo da Dura']^ , eJr leuataft una fortuna grande ^ 
dfiu f^Z^^^*^^^ * ^ moglie di Bruto poi ci>€ intefi la morte di lui , fi 

JiPor tfiife in bocca t carboni accefi , e cefi pafiò aU altra uita . tt ritrouandofi 
Brmo^'ffcc ^^'^ Bruto molti huomint nohilifjmi , ne nhtbhe di loro gran parte , che 
poi Marita' fubito per fi medcfimi fi priuarono della uita prima , che foffero uenuti a 
gtgMfo ipi inerire in feruità. Fu tra quefli Fauonio gratide amico di Catone ; e gli 
altri fi n'andarono a Seflo nella Sicilia . Antonio in tanto fi n'andò im 
^fia per mettere infieme danari . Cefare fi ne uenne a l\pwa per impe- 
dire a Lepido i difigni fuoi ^fe ejfo cercajje di fare alcuna cofa , cìr per ca- 
gione altrcfi di muouer guerra a Seflo . JnqutjL tempo Fuluia fuocera di 
Cefare , ^ donna di Antonio mamggiaua di forte ilgauerno d'ogni iO fa 
tenendo pocbifiimo conto di Lepido , che ne il Settato , Pie manco la plebe 
delibera ua cofa ueruna contra la uolontà di lei. Era coneffa il fratello 
d'Antonio , Lucio. Voi che dunque fu arriuato Cefare ^ per qualche gior^ 
« no fi Herono in pace 3 ma pofiia cominciarono a nafcer tra loro de difpare- 
ri, e a uenire de gli odtf manififti . Vtnioche Cefa re per l'infolen^a dcUa, . 
fuocera laquale e non poteua fopportare , riHuntiò la figliuola Jua come 
anchora ucrgine e non conofciuta da lui , laquale cofa egli con fuo giura" 
mento affermò effir uera , Ora effendo tra cofloro apertamente la nmici- 
tia yera di gran giouamento fopra tutto a Fuluia I odio che poco auanti 
era siato da gli huomini concitato contra Cefare, La cagione dì qucfl'odio 
Cagione vJfi ^^'^ ^'^^^ qucflj . Che tenendo Cefare il gouerno di tutt Italia fuor^cht*. 
l'odio porta quelle cofe Uqvali erano de foldati yeteranitfe alcuna n'era Hata donata 
d*a gii'huo' ^*'> ^ P^^'^ l'haueuanogia comperata dal publico ; aiutato dal pò- 

• tere & fauore degli fchiaui dal configlio loro , ey* moffo da altre ra- 
gioni, toglieua cJr per forT^a leuaua i beni a* propif padroni , e dipoi gU 
donaua a' fuoi foldati . E perche coloro i quali fi uedeuano leuarc i btiri;. 
acqui fiati da loro con malanimo fopportauano tal cofa , & di ciò (come 
conueneuol cofa era )grauemeute fdegnandofi ; egli fòleua far loro co fi 
fatte domande . Come dunque ( diceua egli ) rimunereremo i foldati uec- 
chiìcome qua fi fe foffi alcuno , che gli coma ndaffi ,0 che effo guerreg- 
giaffe , 0 che ueramente offeruaffe tante promeffe lequali e faceua . Ma 
Lucio & Fuluia facendofi con molti benefici , che loro faceuano , obligati 
coloro i quali haueuano riceuuto di^iacerc da Cefare » & fauorendo m 

o^ni 



Ù I O È % 1 C f^O^ 4^ 

$ffàcofa & aiutando- nHefli tali; fi uide che Ce fan cantra fua uogìia tem- 
però in parte la crudeltà fua tócche non tolfe fin la robba a perfona 
ìieruna . La onde egli cominciò a farft grato non jotamente appo i Sena- 
tori , ma etiandioapprejjb tutti gii altri hw mini ; bene è uero , che i fal- 
dati l'hebbero molto per male . E per quefia cagione amma'^rono i loro 
Capitani e molti altri y che cercauafio di abbafjare ti tumulto loro jC^T di 
fargli acquetare , e di placargli . Et oltre a ciò ui mancò poco , che Cefa- 
rcanchora non fojfe da loro ammainato . Tercioche leuandofi in arme 
per ogni pictiola cagione sfogauano lo sdegno & la rabbia loro , ne prima 
fi uolfero rimanere da ciò fare , che non haueffe commandato , che fojfero 
Tcjiituiri a pa renti loro a ' padri & a' figliuoli di quelli , che nelle paffate 
guerre erano Siati morti , que' poderi che allhora erano da altre perfine 
pojfeduti . Voi che i foldati hebbero ottenuto quefloydiuennero più amici a 
Ce fare : ma il popolo J{ptnanOy hcbbe di nuouo per male quejìo da Cefare^ e 
di fi fatta manieraychc più uolte uennero tra loro al menar delle mani,^ 
ftguitauafi tra loro l'ammj'^^T^rfi fen^aUuna remijfione. La onde Crfare 
prefo da paura per queflo , cercaua di tornare amico di Fuluia, e dt Lucio ; 
non potè nondimeno ciò da loro ottenere per uia d amba fci adori: per cioché 
molti dell'ordine Senatorio y& molti caualieri erano dalla parte di Ful- 
uia i co quali ella fi confi? liaua in ogni coftt&ejfa molte uolte ( ilihe 
parrà forfè cofa marautgliofa ) fi cingeuala fpada a lato y&ordniaua 
ogni cofa tra foldati y e bene Jprjfo faceua loro parlamento . Onde Cejare Inimój-hió 
perquefla cagione ricoì fe a Veterani . Erano i yetcrani quegli huomìni ^ 
t quali eraìio flati licentiati dalla militia quando haueuano feruito nella ^ "^"f^J 
guerra quel tempo , che dalle leggi era ordinato . Ora perche in Italia fi 1?" * 
trtuaua un numero grande di Veterani , ricercò cofloro , che lo uoleffero 
tornare in amicitia con Fuluia , e che accorda ffero tutte le differente lo- 
ro, & in Ciò egli fi rimetteua in tutto a quanto ejji giudithercbbeno . Fu 
dunque grande il numero de Veterani tche uennero a l{pma ; quindi molti 
di loro noi fero , che fi le^geffero publicamentt nel Campidoglio i capitoli 
dell* accordo fatto tra Ce fa re & [Antonio: e quiui determina rono un gior- 
no & a Cefare ilquale era prefente , ^ a quelli che erano affenti lo fecero 
intendere per loro mandati , nel qual gmno doueffero trouarfi a 1\pma a 
dire le ragioni loro cìr a dt fender ciafcuno la caufa fua . Cefare in tanto 
$ffnido apparecchiato mlditerminato giorno di comparire m giudicio, efji 
non ut fi trouaronc altrimenti ,forft mofjia ciò dal fofpetto , o pure per» 
che giudicaffero che tal cofa foffe dijconueneuolijjima . Scherniuano ^"W- Jh^J^Vo * 
ftc i Veterani , e cbtamauano U Senato cal%ay ad ufo di cal:^ da guerra, wi»t . 
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J^ndimenoi Veterani fentcntiarono che Ludo e Fuluia facemnocon^ 
trai douere c cantra la ragione i& come buone approuarono lecofedi 
Cefare . Cefare dopo quejio protefiò la guerra a Lucio & a Fuluia , e dì 
prefentc tolfe de' Tempi tutte quelle cofe , che u erano religicfamcntc sìA" 
te pofìe y& tutte quelle dtìle quali flpoteuano fare danari ^e non fola-' 
mente quelle , che erano in ì\pma , ma tutte quelle anchora , the erano in 
Italia , & ne 'luoghi fottopofii alla gturifditttone ^ pvteflà fua. Mentre 
Cefare sappreflaua alla guerra , Luctp e Fuluia prouedute anchor loro le 
cofe necejfarie per la guerra, rwjjero gente infieme. Et ha ucndo finalmen^ 
te dati e riceuuti ftambieuolmente tra loro molti danni grandi y Cefare 
^ refìò fuperiore , & prefe per fori^ una terra nella quale s'era ridotto 

Lucio fbauendolo trauagUato con un lungo ajfedio , ^ con la fame. Et- 
auucnga , che Lucio nujcijfea faluaaiento con alquanti fuoi > ui mori^ 
tono nondimeno molti gentilhuomini deli ordine de Senatori e de Catta'^ 
Iteri: & Fuluia fuggendo co* figliuoli andò là doue fi trouaua fuo marito. 
Giulia madre de gli ^ntonij andata primeramente in Sicilia a trouare 
Sefio Tompco,fu da effo molto honoratamente rimandata al figliuolo, Fii 
mcdefimamente con coloro iquali erano andati a trouare ^nfouio, Claihi, 
Cam ania Tiberio 'perone . Vercioche hauendo i faldati alla guardia de luogbk 
hoJ^?T«ra della Campatila , & intendendo come Cefare era refiato fuperiore ^fe ne, 
diUuofo. menandone fecoLiuta Drufilla ;^ il figliuol fuo Claudio Tiberio^ 

7{erone ,ft che fi pare che dipoi auueniffe una cofa di gran marauiglia^. 
che Liuia fi maritaffe a Cefare dal quale ella poco auantt sera fuggita^ e 
che quefio medefimo Tiberio ilquale s era fuggendo col padre e con la nu^ 
dre fua faluato ,fuccedeffe pofcia a Cefare nello Imperio : conciofìa cojk 
che dipoi amcndue quefie cofe auucniffero con effetto. Cefare uedtndo come 
la Città tutta rifpetto alla fame grande era ri piena & afflitta da molte, 
infirmità graui , trouandofi Seflo Tompeo padrone del mare , e già coi«/«- 
ciando a malcfìare l'Italia, fi dijpofc di uolcre con um armata affrontarti 
Nad eoa it *^S^ ^'^^^ ' ^ uoìleda prima fare alcune nani con le pelli , nella guifk 
v*^ ' che quelli far fogliano, che per l'Qcceano nanna nauigando ; e fattele fare 
con intrecciamenti di uimini le facena pofcia ricoprire con pelli di buoi 
crudi ,lequali e' faccua diflendere appunto nel modo, che fi fuol fare, 
nelle rotelle. La onde ne ueniua beffato , egiudicauafi che fe effo fi foffa 
con effe arrifchiatoa fareimprefa niuna e fi me tt effe a un grandiffitm 
pericolo ; ma egli hauendo fatto prouifionc d'un altra armata , e di queln^ 
U feruitofi , reftò nondimeno perdente . Cercò dunque di prcfcnte far pa^» 
ce con Sefìo,ma nel capitolare gli accordi non lo trono alla uogUa fua* 

Ora mentre 



Ora nimtre Cefare attendeua a quejìe faccende^ Antonio tirato dall' amò^ 
re di Cleopatra partendo dell'afta , fe n'andò in Egitto . In queflo tempo 
Labieno ilquale era Hato generale di tutta la caualeria di Vompeo Ma* 
gno , 0 neramente più toflo il figliuolo /wo, (fu quefio Labieno quello , che 
primeramente andò da' popoli Tarthi^quindi infieme co figliuoli di Tom- diV\>JS 
peo fe guerra con Cefare ,& ejjendo effì cofi fuperatida Cefare fi fuggì Par- 
di Vartbi ) con Jue perjnafioni diede ad intendere a Orode Bs de Tarthi, g""f* «' R« 
€be douejfe in ogni modo muouer guerra a Bimani . Orode diede a lojlui il 
figliuol fuo Tacerò , e dipoi lo licentiò da fe con un buono effercito. Fu pre^ 
fa da cofioro tutta la Soria fuor che la Città di Tiro . Furon medefima^ 
mente prefe ValefiinayQlicia & quelle città dell'epa qua fi tutte : lequa- 
li erano edificate in terra ferma . Et auuenga che di quefle cofe tutte fof- 
fero portate a Antonio le nuoue , egli nondimeno efjendo huomo'fempre 
mejjp ubbriaco , & impaniato negliamori , non curaua niente ne degli 
amici fuoi ne de' nimici. Ma finalmente percioche intendeua come ognico- 
fa era occupata da nimici .per forxa lafm C Egitto ; e la guerra di Stflo 
diceua egli ejfer cagione , che ciò facejfe . Quindi fe ne uenne in Grecia , 
& uncndoft quiui con la madre e con la móglie , diuenne amico di Seflo , e 
uoìkper inimico Cefare. Sene uenne dopo queflo in Italia t&uenendo 
all'improuifo a farfi incontro a Tubilo Seruilio ilquale contra lui condu- 
cena C effercito di Cefare , amma?^ molti de fuoi faldati, e fe molti pri- 
gioni . Fatta quefta, fattione fi morì F ulula , & allhora pofarono amen- La mom di 
due l'armi ; & auuenga che gli cjferciti loro , & la jperan'^a fofiero con- S'Ihr"^^ 
trarij , perche nondimeno fi pareua , che cofi fi richiedeffe di fare dopo la ^n"» 
fhorte di Fuluia , tornarono amici fi-a loro . tennero in forte a Cefare in ?ò*'til,7""* 
queflo accordo la Sardigna , la Dalmatia , la Spagna, e la Francia . Et a 
Antonio tutto quello che il popolo Bimano haueua fiotto la giuriditione 
fua di là dal mare Ionio , & tutto quello , che haueua neW Europa c nel- 
l'afta. Terche Lepido teneua per fe la Libia , e Seflo la Sicilia . Etap- 
preftandofi Cefare & Antonio di muouer guerra contra coflui , riceuette- 
ro di grandiffitni danni , percioche egli fe diuenirc a cofloro inimici edan^ 
nofi tutti coloro iquali erano allhora a B^ma ; tale e tanta era la poteìixa 
fua per mare, e maffimamente , che egli fi feruiua molto e nel fa re e nel 
conftgliare di Mena fuo fchiauo e fatto Ubero da lui . Ora perche la Sar^ 
dignaera fiotto l'altrui for':^ ,e tutti i pacfi uicini al mare per le mole- 
Rationi che haueuano non erano ficuri , cominciò in B,oma aefferegran Jiw'* 
carcflia digrada , Là onde perche la fame per quefla cagione era gran- 
iUffima^e perciò gli huomini tutti di B^ma erano ridotti a unaefirgu^ 
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miferia ; tutti pregauano Cefare & Antonio , che uolcfferc diff^orft a' fair 
pace con Sffio , e faceuano molto romre per cofi fatta cagione . Ma po^ 
fila che fi anniderò come in ciò non faceuano alcun profitto, fi modero 
tutti con prelìe\xa per togliere a cofloro la uita . Ce fare auuedutofi di tal 
cofa^atiuengaychei fnoi fojjerogia ^lati feriti , egli nondimeno fifquar^ 
tih la uefle , e cominciò fupplicheuolmente a fiongiurargli cfr prr'.tr'rH 
grettamente y che gli HoUjfero hauerecompafjìone. Antonio uju.... ^ - 
maggiori Hette forte ; ma e' furono in jomma fori^ti di mandare a Sefto 
ambaiciadori , a richiederlo della pace. Era nel Confolato uponnto in qne^ 
fio tempo Lucio Cornelio Balho Gaditano , e di lui fi fa neìl ìrfioria men* 
tìone per quefia cagione , che fi trouaua una ricche^X^ cofì grande , 
egli haueua una grande:^ d'animo fi fatta che in ciò auanjaua fatiti 
mente tutti gli altri huomini del tempo fuo ; perche uenendó a morte la-" 
fciò per teftamento al popolo Romano ihtorno a uenticinque dramme per 
ciafcun'huomo . In quefio mede fimo tempo fu fatta e piélitata daVn^ 
L'herede ^''^ Falcidio Tribuno dilla plebe la legge Fati idia, laquale per fino a que» 
gr«uaio,deb fio dì ha luogo ncUc heredità , che Fherede ilquale è granato debba rite^^ 
d*lIa^c'gge nc^fi l<t quarta parte . Cefare & Antonio in tanto faceuano molte cofe e 
untrà* 'la wo/ff contra le leggi e contrari douere (& honeflo ;perc:oche difid io 
^uana pvic di mettere ajfaiffimi huomini nell'ordine Senatorio , e wm folamentc quelli 
che non erano di ciò punto degni ,mt etiandio de gli fchiauì , Tercioche 
il padrone di certo MaffmOyilqua le era per douer toflo ejfer mt ffo alVuffi»' 
ciodelQuefioreJhauendolo riconofciuto lo tornò alia feruità fua. Et unaU 
troanchora ejjendoftato ritrouato tra foldati come foldato yprefo ,fit 
gettato gin dalla fommità del Campidoglio, datagli prima la libertdaffi' 
ne che la punitione di cofiui fojfe in magg-ore Hima . Ora Cefare & w^»*- 
puc fra Ce tonio uennero pure finalmente a parlamento con Sefio , e uenuti con effù 
&\^e&ovò ^ accordi , e fatta la pace ,fH per tatlegrei^, eofi grande il grido di 
pce. tutti coloro i quali a tal cofa fi trouaron prefenti , perche fi trouauan» 
fianchi dalle tante fatiche della guerra, hauendo già fi lungo tempo bra-^ 
mata la pace di maniera , che i monti ne rifonauano di buonijfima forte, 
e recjuano per tal cagione una grand'ffima tema , I Tompeiani non ht-^ 
nettano tanta patiem^a , che fi conducefjero in terra ( concio foffe cofa ,chc 
fojfero nelle nani) ma fubito per tallegre:^a grande faltauano in mare $ 
tir alcuni ue n erano i quali figettauano nell'alto del mare, e quindi nuo- 
tando fi falutauano con ifcambieuoli faluti,^ infieme fi tieni nano alh- 
bracciando . Si fecero dipoi fcambieuolmente di molti pàfii cofi dall'una 
ìtme dall'altra parte; e primeramente Sefto ne fe nelle nani , e dipoi Ce^ 

fare 
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4are & Antonio in terra ferma . Haueua potuto Stfto torre ad amcndui 
la Ulta mentre con pochi eram entrati nelle naui , e Mena ccnfigliaua ^ht 
taUofa fi fuccjfe;egli nondimeno non uoUe farlo ,an^i che ianùgliar^ 
^ente burlaua con Antonio itqualegli tenera perfor%a leiafe & paU'i^T 
%iiiatipa. di Juo padre , / ^uali e^U haueua nella contrada detta Carina 
in {{pina . Egli é un luogo nella città , il cui nome è Carine ; ^ucjlo nome 
fi fatto percioche fi appartiene alla più bajfa parte della naueancbora 
fùUua , parlando facetamente dire, che cffi pafleggiauano nelle carine, 
Quefli Tiiedifimamente promije per fua donna, la. figliuola a Marco Mar- 
cello nipote di Ce fare , per ejjer figliuolo della forella : ecco dunqt^e come 
uenne a effer digerita quefla guerra , Antonio tornato d'Italia in Grecia^ 
fe molte cofc contra i coflumi & ordini de' pajfati, Tercioche ejfo fe molte 
cofe in danno delle citta, & in effe uolle cauarfi molte uoglie fue ; e finalr 
mente uoUecJfer chiamato Dionigi, Gli ^Atheniefi hauenio a quefla cofa ^''^•^"'j'fi 
riguardo ,glt promijero Mmerua m matrimonio . Egli rijpoje , che tai emonio 
no'^^glipiaceuano, e uolle che gli paga ffero quaranta mila ducati m no- mó°""?uri 
medi dote, E trouandofi occupato intorno a quefte faccende , mandò Tu- 
blio yentidio in ,4Ra , ilquale contra l'openionc di Ubieno,alquale erano Hdluou!!** 
poco prima le cofe da lui fatte nel m 'odo appttnto,cbe effo difideraua fucce- 
dute tutte i per for-^ di arme ruppeeuoltò in fuga i Varthi,i quali haue- 
ua no in luoghi molto forti fermato il campo loro , ^ da i quali egli era 
fptffo ajfaUato,e gli cauiò della Soriane finalmente fe prigione ejjo Labicr 
no,dipoi per quefia cagione trionfo in {{orna, Qjtcfii da qutfto tempo in poi 
era molto famofo;e Himato fi per la magmficenx^ fua,& per cagione dello 
fpendere tn tutte le cofe largamente , & fi ancbora perche egli fe rifare il 
palai^o ilquale era ikto roinato dal fuoco ,& oltre a ciò l'adorno di 
quelle Hatue tlequah egli haueua già riceuute da Ce fare per douer gliele 
poi rendere; perche poco dipoi.Cefiire richiedcndolo^he egli glie le.rendejjc, 
egli noa^glie le retuiè altramente , tna burleuolmcnte parlandogli fe que- 
JU ri/pojia . Io ( dijfe ) non ho certamente molto gran numero di fchia uiy 
ma tu manda un poco a pala^Tp gli fihiaui tuoi , e pigliati quindi le tue 
fìatue. Ma Cefare ne le lafciò Uare , dubitando fe egli quindi le leuaffe 
di non effere accufato di furto di cofe publiche . Egli poco dipoi prefeper 
fua donna Ltuia , della quale egli eragia lìato innamorato . Ltuia era la [,',4^ 
moglie di yjerone , & fi come habbiamogia detto sera fuggita con effo, 
eragrojfa di lu! e portaua nel uentregia fei mcfi un fanciullo ,e7^eror 
ne appunto come fe le fojfe fiato non marito ma padre, la diede a Cefare 
fer moglie , e faccndofi quiui il p<^io, ^ trouandouifi per auentura un 
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fanciulletto di buoniffima lingua della forte , che fògliono fjjcre quelli , cBe 
certe donne ufano di alletiarji nudi per cagione di ptu diiftie e maggiori , 
C«r hauendo ueduta Liuia trouarfi infieme con Ce fare , & ih e 'hi^eroue era 
a federe più da baffo con un'altro , andò fubito da Ui $ & le difj'e , E che 
fate uoi qua Signora < Ecco là^uoflro marito ( mofirandole Tsferone) ilqua^ 
le fi §Ì4 là a federe. Liuia poi che fu fatta donna di Cefare partorì Ciati* 
dio Drufo Ts(f rone , ilquale fu aìleuato da Ce fare e pojcia mandato a fuo 
padre . Morì poco tempo dipoi Tiberio , e lafciò Cefare tutore a figliuoli 
fuoi Drufo già ditto e Tiberio . Si ra^ionaua in tante molto e diuerfa^ 
mente tra la plebe di quefle cofe , ma fopra tutto sera leuato un motto » 
Agli huomi ^/^^ ^o/^^ ji ^i^gi^j ciafcuHO , chc a gli huomini auuenturati nafceuano 
rad oafdono figliuoli il terjfi mtfe ancbora , e poco dipoi tal cofa uennein prouerbio . 
uti'fLelc Intorno a qucfli tempi Mena ribellandoft a Seflo fe ne uenne a Celare, & 
r?ou«bio ^Jf^'^^^ richieflo Cefare da Seflo di rimandargliene , non folamcnte non lo 
' rimandò mai , ma lo tenne appreffo fe molto honoratamcnte , e uolle che 
foffe nel numero de fuoi caualieri , hauendogU conceduto il priuilcgio de 
Leggi del gli anelli d oro . £^ il priuilegio degli anelli d oro quello che foUmente il 
SHii'doro Trincipedd a coloro, che di fchiaui fon fatti liberi : pcrcioche già non 
abooJeuou ig(j(Q 4* cittadini Rintani di portare le aneU.% d oro , ftnon a coloro » 
BcV'ib.'°«. che erano deli ordine Senatorio e de caualieri . Moffo Seflo da quefla cofk 
■i^^cap. pri. lioUcpiu Ìlare fattola pace , e maffimamente^che Cefare non gli man- 
teneua le cofe promeffe : percmhe anch' egli fi doleua, che Seflo mancauA 
anch'egli in qualche parte alle cofe conucnute nello accordo , Fe Cefare 
intendere a Lepido & a Antonio , che doueffero uenire a muouer guerra 
centra Seflo . Ma mentre effi non furon prefli a fubitamcnte ubidire, Ce- 
fare folo fe guerra con Sefio , & in quefla guerra hebbe da prima la for- 
tuna contraria ; conciofìacofa , che egli non folamcnte in alcune battaglie 
fatte per mire ne hebbe il peggio , ma etiandio riceuctte gran percojfa 
dalla fortuna di mare , che con una grauiffima tempefla gli leuò molte 
naui . Sefio per quefle cagioni fi effaltaua molto, e ueniua a danni d'Ita- 
lia & a fare in effa delle prede , e faceuafi chiamare figliuolo di J^ettuti* 
no. Cefare auuedutofi di qmflo fe comandare , che fi fabricaffero delle 
naui qua fi per tutta Italia, molte ne faceua uenire d'altri paefi, metteua 
gente infieme , radunaua danari , di maniera , che confumò due anni in 
fabricare naui , cercare danari & fare effercitare gli huomini da remo • 
Et in tal guifa ueniua prouedendo quefle & molte e molte altre cofe , che 
faceuano dimefliero e per il maneggio delle cofe d Italia, e per quella 
etiandio delia Francia . Diede ilgpuernq di proueiere alle cofe di mare ^ 

Marco 
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'^arco Bìffanio ^grippa , euoUeychecoflni ilquale haueua già finita la 

guerra contra i Francefi , (jr era Hato il fecondo tra' Cittadini ì{omani, 

xhe hauefje p:jJ}ato il I{heno per cagione di guerreggiare, fo(fe chiamato a 

fi , egli concedette , che faceffe il trionfo , & comandò clje tutti quc foU 

dati i quali fi doueuano trouarc in quell annata, foffero effercitati nelle 

fatiche da cojìui . Era Confilo ^grippa con Lucio Caio , e ni^ uoUe qucfli 

trionfare altramente per quefia cagione , che giudica ua , che foffe a lui 

cofa fuor di modo ifconueneuole di effaltar fi & al^ar fi in gloria mentre 

Cefare haueua la fortuna contraria . Mifi bene in punto con grandi (fima 

prefìei^ armata , & oltre a ciò perche que* luoghi erano fen^a porto, 

quello che effo fe ,fu ueramente cofa molto magnifica & honorata . Tcr^ 

cloche ui ha un Iho20 uicino a Cuma, lacuale è una città di Campania,pO' ^ . . 

Jta app.'tnto tra Mijeno & To':^uolo , tlquale è fatto a guija di luna & e hoggi xerrt 

turuato & ritorto . Lo cingono certe picciole montagne fpogliate d'alberi 

fuor però che alcuni pochi , che fopra ue ne fono : & ha oltre a ciò tre 

golfi di mare. Ora poi che ^grippa hcbbe ueduto ^confiderato bene 

fu^o luogo, ui fe fare ficurijfimi portt. Et borami pare a propofito 

dì hrcuemente raccontare le co fi, lequalt ho già uedutein que luoghhper- 

che io giudico , che fiano tali , che fi debbano raccontare . Conaofia cofà, 

fhe in que monti i quali habbiamo poco fa detto cffire uicino al golfo del 

mare , ui fono alcune fontane che fon piene e di fuoco e d'acqua , e non fi 

può in alcun modo trouare , che di cfje alcuna Hia fiparatamentc dall' al- 

tra . Etappreffo non fi pare che quel fuoco o ueramente quell'acqua fi a uaeurT'pIe 

per fe Hejfa fi-edda , ma perche fi mefcolano infieme pare, che l'acqua fìa '^^thi à!u 

calda, & il fuoco in nn certo modo fiakumido : e perche quell'acqua pa fi «o .flagnó, 

fando per canali entra nelle citerne,gli huomini ,che habitano in que' fia^uiulS 

paefi tirano per condotti quel uaporc in habitationi altiffme , e quiui po^ '* ^^'^ w 

r - ra. r u r ^ ■ i n ^ r - «he leggi pji 

fcm fi stanno a fialdarfi, Tercioche quanto più quefto uapore fi mene mo.nci i,b. 
dalla terra facendo lontano ,& dall'acqua parimtnte,tanto fi uiene a * *"p *o4. 
fare più ficco & arrido. Laonde fi fanno quiui da tutte due le bande 
fala^ji molto magnifici <& funtuofi , i quali fono e per la uita de gli huo^ 
fninieperla fanità ueramente acconciami. Il terreno altrcfi di queftv 
mede fimo monte per natura fua ha quefto , che il fuoco non lo può ardere^ 
perche certa cofa è , che la forx^ contraria dell'acqua , che fi uiene a me^ 
fcolare con effo, glt toglie la forxa,&fa ammorzare le fiamme. Ma per-^ 
cloche il fuoco diffipa & con fuma quelle co fe tutte, che fi trouano quiui 
micine.ne fegmta,chc quella parte della terra laquale è morbida Jiquida^ 
humida , diftrutta dal caldo grande fi fparge d'intorno e diftende ; ^ 
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quella che fi truoua dura & ajpra fìa fempre ferma . Onde necejjarior 
mente auuiene , che nelle %olle di quel paefe ui ha delle cane , lequali fi; 
auuiene ,che fiano in luoghi arridi t fi riducono m poluere ; doue all'in- 
contro fe fi gettano nell acqua , ^ fi mefiolino con poluere Hanno Jode; 
c per qucfla cagione quanto più lungamente Hanno nell acqua tuengono a 
crefi:ere &a jarfi tanto più dure . Vucffi di tal copi arrecare qutfla ca^ 
gionCfChe quella parte laquale è arrida uienc a accrefierfi dal fimo per 
ejjere fiymiglianT^ di natura tra loro y^daejfo uienea ejfer rotta : dotte 
mefiolandouifi una copi humida ,fi rinfrefca di fijrte che perciò ne uienc 
a crefiere,& a farfi più fi>da . Ora poi che il paefe detto Baia t di qucfla 
maniera y ^grippa ui uenne e ui fe fare i porti ,fe fubit amente prouir 
fione di nauiU} , ^ trouò gli huomini , che maneggtaffero i remi . Furono 
^ allhora fatti intendere in B^ma molti prodigiofi fegni , ma fopra tutto 

come in affrica uicino a una terra dettai fpidc s erano ueduti molti Deù 
fini combatter tra loro, & combattendo perdere la uita : e nella medcfima 
terra eJfer piouuto fangue,& effere Hato in un fubito portato uia tutto 
dagli ucalli in diuerfe parti . Ma bene è certo , che quello.che auuenne a 
Liuta gli apportò grandijfimo piacere ,percioche un àquila lelafciò ca^. 
dere in grembo una gallina bianca , laquale portaua fico un ramo di laU" 
ro pieno d'oliue : e per, he quefla cofa era fegno di qualche cofa grande , 
Qurno lau/ Uuia tenne grandiffinut cura di quella gallina , & piantò il lauro, ilquaU 
toBc'iSunia poi che fu crefiiuto , daua le corone defuoi rami a coloro, i quali ucniuauB 
poBa^f^frè ^ trionfare per le uittorie, lequali effi haueuano ottenute . Ma Liuia era 
ucre, none ptr haucrc nel grembo fuo, cioè in poter fuo Ce fare , y enne in quefio me^ 
" f *Roma'i^ «/«y/wo tempo Antonio di Soria in Italia per cagione ( per quello , che cffo 
nella uia Fia diccua ) della ?uerra di Seflo , dal quale haueua Celare riceuuta una rotta 
qdo a «hia^ molto grande . Ma egli pofcia comtncio a uenire in difcordia con Cejare^ 
ime'aoS?! ^ ^' fi fatta maniera , che egli uenne quafi a muouergli guerra contra; 
»«< nj' egli nondimeno per opera di Ottauia tornò di nuouo di lui amico , perciò- 
timo tip!* ' che per effere ella forella di Cefare, egli neWaltra pace fatta già tra loro 
l'hauea prefa per fua donna . Diede a Cefare Antonio larmata,& hebbe 
da lui i foldati per ualerfenc nella guerra contra Tarthi , Faceuanoeffi 
quefle cofe non già , che gli moueffe la beneuolen':!^ che fofje tra loro , ma 
perche per utile proprio Himauano , che foffe bene di cofi fare . Et anche 
Antonio rimandò fubito da Cor fu Ottauia in Italia . Cefare melfa infie- 
me l'armata , la mandò in Sicilia , & hauendo fatto di effa general Ca- 
pitano & della guerra di mare ^grippa, egli conduceua PeJJercito di ter- 
t^^e teneua conto & buono auuertimento di tutte quelle cofe che fifac^ 
^ Mano* 



nano. Etanche Sejlo (faina parte hauendo datola cura deW amata a 
eerto Democare iguardaua di terra alla battaglia . Ora ^grippa uennc 
èlle mani con Democare , e non fi ejfendo per buono Jpatio conofi:iuto uan* 
faggio da nejjuna parte,& ejjendo durato il combattere per fino alla not^ 
te, furon finalmente fiiperiorii Cefariani;fu fatta quèfia giornata uici^ 
90 a Mila terra di Sicilia y e per quello che mi pare iuintinon furon fe* 
guitati troppo lungamente da uincitori ;& è cofa più uerifmile che ciò 
auuenijfe perquefta cagione primeramente,che ejfi non gli poteuano prert" 
dere ri filetto alla grandexja de nauilij loro , e poi perche non fi trouando 
molto ejperti nelle cofe di mare,dubitauano di non darfi uicino alla terra 
uicina in qualche malo intoppo, doue ftiteniffero a perdere. Vi fon bene 
élcuni , che flimano , che ad ^grippa parejfe hauere fatto affai d'hauer 
rotti i nimici pofti in fuga , poi che la uittoria non sacquifiaua per 
lui , ma più lofio per Ce fare . Concio f offe cofa che egli fojfe ufato di dire ^ 
4 gli amici dr famigliari fuoi, che i Vrencipi haueuano queflo coflume, di uogil^no^f 
non uolere hauere alcuno appreffo che foffe migliore di quello , che effi fo- '2,7JJJ 
no . TcYcioche effi ( foleua dire egli ) diterminano di fare da fe Heffi auanii ìc 
quell'imprefe t delle quali per quanto fi può congietturare ,fì de ripor- drcm?***"* 
farne una facile & manifcfla uittoria; & di dare al gouerno d'altri 
queUe,che fono catnuiffime & malageuoliffime . Doue fe pure egli auuie^ 
ne che fra loro for^ot di commettere a altri que negoci d importanza che 
fono opportuni ; l'hanno molto a male e di buona forte, per cagione della 
laude e della gloria che ne rifulta a coloro,i quali gli gouernano (jr condii^ 
cano al fine . Tercioche non uogliono per niente effer fuperati , o uera^ 
mente effer giudicati poco auuenturati ; e molto meno appreffo con buono 
animo fopportano,che altri riporti gloria e honore delle cofe honorata- 
mente fatte e maneggiate . La onde e foleua bene fpeffo amoreuolmente f^^'jj'* 
configliare coloro, i quali uoleuano uiuere fen'^a pericolo & foretto della pericolo Jei 
uita , che faceffero fi , che i Vrencipi loro fofiero liberi & ficuri da ogni forpniSmf* 
cofa difficile & pericolofa , e da ogni noiofo impaccio ; ma che riferba fiero 'J^^ 
nondimeno per loro la gloria e fhonore delle cofe bene & honoratamente 
fatte, E come ^grippa ufaua di dir e, co fi etiandio foleua fare tutte que^ 
fie cofe . Ora poi che fu fatta la giornata in mare,& hauendo intefo Ce- 
fare come Sefio sera partito da Meffina,e cornei porto era reflato /po^ 
gliato d*ogni guardia , uenutagli l'occafione di tal guerra , non la lafciò 
Altramente trapafiare ,ma fubito fe n^andò alla uolta di Mcifina con 
quelle naui,lequali egli haueua già hauute da Antonio . Egli non perciò 
fu felice e fortunato nel cafo e fortuna della guerra , percioche Sefio fe 
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^li fe incontra con r armata e con buono esercito di fanteria . Conchfkt 
€ofa cheCefare non tenendo conto de foldati Tompeiani .ptrcioche 
frano ^lati fuperati da ^grippa ,fe con effi fatto d'arme , & in qwfim 
giornata perdè non folamente gran parte dell'armata, ma corfe anch'egtl 
tn ^randijfimo pericolo & rifcbio y perche non potetta fuggendo condurfì 
in Sicilia a' fuoi ; & appena fi potè falua re nel più uicino luogo di terra- 
ferma , & quiui Hare al ficuro. Ma pofcia che fi fu accorto come l'effer^ 
cito fuo era Hato riferrato neWifola , nhehbe nell'animo fuogran collera 
fir trauaglio , ne prima fe ne potè quietare , che un pefce di mare uenne 
uerfo luC falteìlando y& a* piedi fuoi fi fermò ;e fugli da gir Jndouini 
per quefla cagione predetto , che la Sicilia uerrehhe nelle for'j^ fue . Ora 
Cor nifi ciò, ilqualc era generale in Sicilia dello effercito di Ce fare , andana 
facendo proua di non fi ri ferrare in alcun luogo fermo, accioche pofcia 
non fofje prefo per for:^ per mancamento di uittouaglie ; doue fepure e* 
fi f^S^ quindi partito , cercava di fare fi che non capitaffe male infieme 
con tutto l^ effercito, trouandofì cinto da* nimici d'ognintorno ; i quali tut^ 
ta Molta gliueniuano da lontano tirando delibarmi ,& affa bandolo ne^ 
luoghi , che uedeuano efere il propofito. "Perche nondimeno ^Agrippa era 
Il ho i P'^J?^^^ Sicilia, & haueua prefo Mila, & hauendo perfeguitati i nimici^ 
«Lisso!^ era uenuto da lui, fi faluò fuori d'ogni fua fperan']^ . La onde e rifletto 
aWefferfi egli faluato , & aWcfferft etiandio faluatt i foldati Jhaneua cofi 
grande alle^re:^ , & tanto fe ne inalxaua che^uante mite auucniua \ 
che egli a I\oma andaffe a mangiare fuori, fi faceua portare da uno Elc^ 
fante. Ora f e bene C efare allhora non ottenne altrimenti la Sicilia ; po- 
co nondimeno dipoi congiugnendo l' effercito fuo con quello dì Lepido , poi 
che egli fu paffato in effa, ucnendo per mare a giornata con Seflo per opC" 
tm°»ofo'il ya di ^grippa lo ninfe . Onde Seflo non fi fidando punto nella Sicilia i 
Buour*Aai f^^^"^^ fi n'andò in ^fia , e quiui perche fecretamente cercaua di far 
to mor.r da cofc nuoue ,fu fatto priuarc della uita da Antonio, ilquale uì mandò foU 
Antonio . ^^lipcr qmfio effetto : concio f offeso fa che Cefare per effer nato difparere 
tra lui e Lepido , non tbaueffe poi altramente feguitato. Tercioche Lepi' 
do hauendo di pa ri fatto quella guerra , diterminaua chefoffc ragioncuol 
cofa,che egli parimente foffe a parte nel dominare la Sicilia/tuuenga che 
Cefare in tutte le cofe fi fcruiffe di lui come per luogotenente . Ma perche 
egli haueua conferito feco molte cofe,lequali egli haueua ordinate contra 
Seflo , cominciò haucrlo a fofpetto : non ifcoprì già punto nondimeno quel 
fojpetto , affine che effo non gli diueniffe fcopertamcnte nimico , &gli ue^* 
niffe contra . Terchein tanto haueua fatto più tofto affai,che effo non u9i, 
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leua la giornata con Seflo , & banendolo fuperato ( fi come s'è già detto) 
diuenne [copertamente nimico di Lepido , auanti cJje ejjo cercajj'c di fare 
alcuna cofa contra lui . Lepido domandaua appunto quelle coJè,cbc per 
le prime conuentioni dell'accordo loro ad effo fi apparteneuano ; egli oltre 
a ciò fiattribuiua la Sicilia^ perche nel foggiogarla era Hato compagno 
fuo nella guerra , e per quefla cagione chiamaua Cefare ingiudiciotauuen- 
gache egli nondimeno ha uejje feco quello eJJercito,ilquale egli di Libia 
haueua già condotto feco . Cefiire non gli rijpofe a tai cofe nulla , ma giu- 
dicando, eh e la ragione fojje ncWarmi perche in uero fitrouaua molto 
più potente , fubito fi mojfe con poco numero di fi>ldati contra Lepido per 
arrecargli fpauento, poi che egli haueua mancamento di quelle cofe tutte» 
lequali faceuano di mefliero per far quella guerra : & effendo da prim4 
entrato negli alloggiamenti del campo di Lepido come amico sfacendo a* 
Joldati le parole, fa uellò breuemente. Ma pofcia che uidero che e non di- 
ceua cofa, chcfoffe loro m grado, effi uennero a concitarfi più contra lui, e 
leuatofi il romore,& uenuti con impeto contra effo , amma^^rono alcuni 
di que faldati i quali egli haueua menati feco : egli perche ui furono in un 
tempo quiui genti in fauor fuo fi faluò ; e pofcia uenne con tutto l'effer- 
cito fuo ad afcoltar coftoro, ^llhora tutti i faldati di Lepido infiemcan- * 
darono dicommune uolerea parlare aCtfare ,&effo Lepido utiiitoa de a diS' 
bruno & con uefle da duolo gli andò fupplichcuolmente auanti, e perde Jr^g',^""* 
per quefla cagione interamente il dominio fuo, & menò in Italia il rima- 
nente della uita fua fen^jilcuna guardia della fua perfona . Oratrouan- 
dofi Antonio in Grecia, Ventidio fuo luogotenente fe morire Vacoro fi- 
gliuolo di Orode l{ede Varthi fatto già prigione nella guerra, ilquale ri- 
fletto alhffere siato fempre giuflijjìmo e piaceuol'lJìmo , era sialo più 
amato e ben uoluto da' fuoi fttdditi, che qualunche altro ui foffe mai Ha- 
to ne tempi pafjati : cacciò medcfimamente di tutti i luoghi della Soria 
tutti que Varthi che rcflaron uinti in quella giornata . Cominciò allhora 
Antonio a portare inuidia a trenti dio per le cofe da lui fatte honorata- 
mente in quella guerra ; ma egli per fe medefimo fi priuò di quella fua po- 
teflà , & .Antonio non fi uoUe mai feruire di lui ; e nondimeno fu il pri- 
mo , che morto Antonio , tra I{pmani andaffe con il trionfo della uittoria ^/'[^ p^JJjJJ 
de' Varthi , e quel fuo trionfo gli fu ordinato dal Senato, e maffimamen- k>*ftcflo gloc 
te che egli haueua in quel medefimo giorno rotto nel medefimo modo le hau*I„[2 
genti de Varthi , che già i Varthi al tempo di Craffo haueuano rotto l'ef- «"««o t'*^» 
fercito de Bimani ; della quale imprefa egli contra Copenione di ognuno 
riportò unbonore in uero molto grande, Conciofia cofa che egliilquale nel 
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trionfo dì Tompeo Strabofie era flato condotto infteme con gii attui ^fifU 
viQìii , trionfò dipoi della uittoria per lui ottenuta centra Tarthi. Mlho- 
r4 Antonio diede il governo della Scria , & della Ciiiaa a Sofìù , H^Kéde 
fieroroti' oltrayche fe molte bonoratijjime imprefcyprefe per for^a d'armi Hierof(h* 
wa , hPKR' i,f„a , & i primi che foJTcro da tjjb fatti prigioni f urono quelli che difen^ 
dittano il tempio dt quella citta : e dipoi tutti gli altri nei giorno del Sab^ 
tato : e fu in effi tanto grande l'ofjeruani^ della religione ^che effe ndo già 
Slati prefiinfieme col tempio yprcgauano SofiOyChe loro conccdefje dipo* 
ter far facrificio fecondo l cefi urne loro tifato poi che f offe torìtato quel 
tHcdrfmo giorno . Antonio hauendo ordinato Herode per loro ì{CyComéltt\ 
dò che Antigono ilquale allhora teneua il regno di cofloro , pofìo in croce 
i legato foffe con uerghe battuto : laqual co fa non era mai più per l'adie^ 
tro Hata fatta dal popolo Fumano a f{eueruno . Egli dipoi conduffe lef- 
fercito contra Varthi , & poi che con efjo fu giunto a Fraate, ccminciò ad 
affediare quella citta , egli nondnmno allhora non faceua cofa ucrunayche 
fùfjedi molta importanza ,ma riceneua bene Jpeffo molti e molto grani 
danni c trattagli da que' Barbari , che fi trouauano fuori della terra . 
Frante in qttefio affcdio commdò a certi , che fecrctamentc etndaffero a 
pShatc * trouarc Antonio , e che gli perfuadeffero , che egli doueffe mandare am^ 
'** b^ifciadori a lui : perche cofi facendo ne patena ageuolmente feguire che 
egli otterrebbe tutto quello , che effo uoleua . Hauendo Antonio poi ma n^ 
datigli ambafciadoriy Hando a federe in una fedia d'orOjdiede loro udien* 
" ' hauendo detto loro molte parole ingiuriofe & uiUanet & hairendo 
Jl iji, uolte con un neriio battuto un arco ilquale e teneua in manOiprù»^ 
mtfe loro ycl)€ fe Antonio leuafj'e quindi fubito il campo y egli confermi» 
rehbe al certo con effo la pace . Era Fraate unhuomo neramente fcelera» 
Hffimo fopra tutti gli altri y ilquale hauendo fatto ammai^'^are Orode 
fuo padre &i fratelli fuoi yhaueua occupato il Bsgno de' Tarthi, Otd 
hémndo intefo Antonio tutte quefìe cofe da gli ambafciadoriy irnpaurftà 
di Fraate y perche con troppa grande in foUn^a seracofì uantato ylckè 
quindi ti campo : e poco dipoi conduffe quello effercito tutto in grandiffiltiò 
pericolo ; bene è turo , che egli fuor d'ogni openione nufc) faluo . Tercio- 
ffrttagtma che i foldati fuoi fopportarono con animo forte tutte le fatiche della 
4^Aa!on\o! gif erra ; CT ejfendoft dati in uno agguato loro pofìo , cominciarono fubito 
accojjate infteme le rotelle a fare una tefi figgine , e a flrìngerfi infìeme 
& inginocchiar fi in terra, Que Barbari ^limando , che effi per le rrceuute 
ferite non potcffero più , gettando uia gli archi fmontarono a piede y^ 
mpugnatifì le fpadeji uennero a fare loro uicinifer priuargU delia ulta, 
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/ I{gmam fi leuaron tojio in piedi & fatto il cenno fpiegamio in un tm* 
po tutte le [quadre loro , quindi con furtofo impeto ajfaltandogli , cioè 
armati contra buomini feuTÌarme , ordinati contra difordinati e Jproui/li, 
gli armati alla leggiera contra gli arcieri , & i Bimani contra i Barbari, 
meffiiìiftem gli uennero tagliando tutti a pe^^ . La tcftuggine ft fa in l'SfS; 
qii(Jla guifa , cioè . Stanno nel me^KP le bagaglie , con tutti t faldati ar^ J/^ j™*"^ * 
mati alia leggiera , con i cauaìli ; da i fianchi fi mettono le genti d'arme» ' 
C3r quelli che portano alcune targhe lunghijfime , e uengono a guifa di mu- 
rodi piccioli mattoni a cingere intomo tutti gli altri : gli altri polche 
portano gli feudi larghi , rifiretti infieme Hanno nel mc^ della batta-- 
glia i& aliano non già fopra loro folamente,ma fopra tutti gli altri 
anchora le rotelle loto di fi fatta maniera, che non fi uede altro , che 
quelle lor rottile Jequali pmbe fono fpcjjìffime, riparano tutti gli altri 
da tirUelle fi'i7:j^,e da tutte le forti dell'armi , che fi lanciano ; & han- 
no tanto di forT^a yche non folamente pojjbno andare gli huomini fopra 
cofi fatta tejiugginc , ma oguhora ,cheauucni fesche fi trouaffero in un 
luogo concauo e fretto y ut fi potrebbe fare ire e Jpingere cattalli e car- 
rette ; & ha (ftrfìa foggia di battaglia per quefla cagione il nome dt te^ 
fluggine , chi c ^..Jiardifima , e neramente coperti fima . Ffafi di fare Opfoo'.pff 
quejia per due cagioni : una è quando uogUono andare adajjaltate certe Kl/ u! 
difefe ;p£rcioche il più delle uoUc cofi facendo leuano fu alcuni di fi fatta ««BE'". ' 
maniera che gli fanno pajfare fopra le mura : l'altra cagione pofcia , che 
Uando in tal forma riferrati infieme tutti , uengono a refijiere a gli ar eie" 
ri. Conciofki cofi che effi imparino a' loro caualli di inginocchiarfi , & di 
chijaarfia terra; e cofi uengono a fare che i nimici loro uengono in openio- 
ne , che effi fiano fianchi fi , che non poffano più , e fubitamentefi leuano 
in piedi contra cffi nimici , che moffi da cofi fatta cagione uanno loro con 
furia addojfo ; e cofi facendo uengano a arreccare loro fpauento , perche 
in tal maniera fi fuole fare la tcfiuggine, Antonio con inganni fe pri- 
gione il ì{e de gli Armeni , perche nella guerra contra Varthi non era ue- 
nuto in fauor fuo : & hauendolo da prima feco condotto legato con certe 
catene d'argento , lo fe pofcia ( legatocon catene d'oro ) condurre a Cleo- 
patra , con laquale egli poi pofle l'armi da banda fi diede a i piaceri, e 
chiamò i figliuoli fuoi [{e degli altri i{e , E non folamente diuife tra loro 
l Armenia e tutte queUe prouincie lequali erano fue , ma etiandio l'India PS„onf, hrg 
e la regione de Tarthi . Cefare in tanto mentre rtduccua jottol dominio ^^'"f^^lli 
fuo i Tannoni , e i popoli della Dalmatia , ueniua ejfcrcitando tutta itolta oaimatu , 
ifuoi foldati * Et in quejie imprefc dt guerra anch'cgli rilcuando qualche SJSÌ****^ 
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ferita nella perfona fua , & con molte fatiche fi uenìua JperimentanJo . 
Agfippa fa ^grippa in <iurJìo tempo trouandoft a I{oma fe racconciare a fue fpefe 
''^""a'gnlSi! gli acquedotti , & refe alla città l'acqua ycheper tal diffctto mancaud ; 
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P"' e fe i che uenijfcro in molti e molti luoghi della città . Egli oltre a ciò fe 
b*i.ocinpri ^jj^^j.g cd,J,d publici tutte le Hrade fen^alcuna §efa del public9\ 
Fe parimente di fi fatta maniera nettare tutte le fogne ^ che per effe fi 
poteua nauigando pajfare in Teuere . Hauendo pofcta pofto cura come gli 
huomìni dentro nel circoy doue fi effercitano nel corfo , andauano errando 
fen-:^ alcuno luogo fermo y tra gli altri luoghi doue fi faceuano quefti 
ejfercitij , che da' Greci fon chiamiti Diaulus,fe fare alcune fahriche 
dette delfini , & opere ouate , affine , che di fu quefte fi potè fero ucderei 
giri de' luoghi doue fi effercitauano nel correre . Egli oltre a ciò diede a* 
cittadini olio & fale & a tutti ; & appreffo concede a tutti parimente gli 
h uomini e le donne feni^ mercede alcuna & gratiofamente i bagni per 
tempo d'uno anno/ie' quali fi potefjero tutti lauare . Fe medefimamente 
nenire in mercato barbieri , accioche neffuno uihaueffe yche fpendeffe di 
fuo cofa ueruna . Gettò pofcta da certi luoghi alti molte cofe al popolo nel 
theatro , tra Icquali nera dell'argento & molte altre cofe . Fe medefima- 
mente fdccheggiare al popolo molte robbejequalì erano Slate cauatefuo* 
jl?a'^'«L?J ri a uenderfi . Cacciò di f{pma tintigli ^firologhi & gli huominiy cheda^ 
Ji*""' ^'^^^ ^P^^^ ^^^^'^^^ Magica. Fe tutte quefie cofe ^ggrippa mentre era 
* ^8"PP>. ^^-^^ Effcndo pofcia slato uinto da Tarthi il HS de Medi , tutta T^r- 
menia & la Media uenne in potere de Tarthi. Dopo che furon fatte que- 
fie cofe tutte cominciarono Antonio e Ce fare poco dipoi a diuetiir nimici 
e a imputar fi Cun l'altro in diuerfi modi . Cefare daua imputatione a ^An- 
tonio y che effo donaua a Cleopatra quelle cofeylcquali erano del popolo Z^- 
fìtano : non altramente che fe per opera d'incanti foffe auuenuto, che egli 
a giti fa di fuo fchiauo la feruiffe ; e per quefla cagione moffe guerra non 
già contra Antonio , ma più toflo contra Cleopatra. Antonio riprendeua 
d'altra parte Cefare ydeffere Hato ingiuriato da colui da cui fidiceua 
effereHato publicato il te flamento d'Antonio , mentre e/fo anc bora era 
uiuo. f^i furono etiandio dell'altre cagioni ypercioche perche effi molto tem- 
po prima haueuano già tra loro terminato di rompere l'uno contra P altro 
la guerraynon mancarono loro delle cagioni affai . L'apparecchio di que- 
fta guerra auani^ò di gran lunga tutti gli apparecchi delle paffate guerre, 
percioche amendue parimente haueuano dalla parte loro fauoreuoli mol- 
jr ia h. I nationi e diuerfi popoli . Cefare haueua dalla parte fua la Francia , la 
uhxMvi] Spagna , flUiria , i popoli della Dhia^i quali erano Slati già fitto la gin- 

ridittione 
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rìdittione de J{ptnam fuor però , che quelli , che habitauam uicino a Ci- 
rene ; & queìii ancbora i qHali erano iUtigia fotta l dominio & gonerno 
diBopidye di Rorfho, Giidattano mcdtfnnainente fauore ^ aiuto la 
Sardigna yla S l'altre Ifole altrtfi , che fon pcfle uicino a quefie 

regioni. Haucua d'altra parte Antonie dalla parte fua que' popoli del- 
r^Jia che rendeuano ubtdieni^ a {{ontani ; e parimente la Thracia , la 
Grecia , la Macedonia , i popoli dello Egitto , i Cirenei con tutte le ui- 
ime nationi , & ifole : & oltre a ciò quafi tutti i F{e e Trencipi , o uera-- 
mente i Luogotenenti loro,i quali erano uicini a quelle prouincie del po- 
polo I{pfìianoJequali erano al goucrìAì d\4ntonio . Giurò medefimamentt 
Antonio in pre fenica di tutti t foldati fuoi auanti , che fi comincia ffe la 
guerra i che qualhora egli hauejfe guadagnata quella uittoria, in termine /l," "f'^Jf'" 
di due meft era per deponere l'imperio , & era per concedere al Senato e r?derc a° Il 
popolo Ramano tutta la poteftà , & auttorità ; & appena fu poffibile.che "Va" f"r'^' 
gli foffe perfuafo , che egli uolejfe ciò fare in capo a fei meft , affine , che "?* 
le cofe tutte ft rtduceffero più agcuolmente innato molto migliore. Fu- IriAugua" 
rono auanti a qucfla guerra ueduti quefli fcgni marauigliofi . Vrimera- 
mente ft uide un Gufo uolare uerfo'l Tempio delia Concordia , eìr dipoi 
cerfogli altri, fopra de* quali fi fermaua anchora,fe già Dione non è tale 
che meriti di mnou. re in altrui rifo nel dire egli che per ti uolare de i Gufi, 
^ per glintr amenti delie Scimmie ne' Tempij eJr altre cofe ft fatte, fi fi- 
gnifichtno guerre cofi grandi & rome fi graui; o ueramente ancbora per 
hauere il monte d Etna gettato fuori il fuoco fuo , eJr ptr ejferfi perciò 
disfatte & roinate tante città uicine . Che poi fi fia ueduto in Italia un 
Drago condue tefie di lungheT^ di piedi ottantacinque^ & che poi che 
egli hebbeguafio & roinato molto paefe fojfe percojjò dal fulmine ,fe ciò 
fu ucro , certamente , che quefla è cofa di gran marauiglia . Bene è uero , 
che a 1{oma i fanciulli hauendofi tra loro /partiti in due parti, & chia- 
mandofi luna gli .Antoniani , e Ccfariani l'altra , hauendo peri/patio di 
due giorni combattuto tra loro gli ^ntoniani finalmente reflarono per- 
denti . Ora quefla cofa fignifìcò il cafo di Antonio auanti , che fuccedeffe, 
E la Hatua fua gli figftifiiò la morte , laquale effendo difaffo , & pofla in 
uilbanOy jparfe molte goccie di fangue . Si fe la giornata uicino a ^ttio xino, hcggi 
là doue bora è Tiicopoli. Gli amici di Antonio ueniuano a ejfer fopra mo- SXp^», u 
do {degnati ,perciocbe egli fi haueua prefa per compagna Cleopatra in '''"f»* 
quella guerra , per cagione di cui egli haueua perduta la giornata di ma-- 
re, laquale fi fe nella maniera che diremo . Erano le naui d'Antonio 
molto maggiori di gran lunga di quelle de nimici fuoi , e tra effe ue n'era- 
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no poche di tre ordini di remi , u erano bene molte e di cinque & di dieci 
orfLini , e (altre erano poi mcxjane tra quefie . Egli haueua fatto fabri<»^ 
care fopra ejfe torri altijfnnc , & nelle torri baueiu mcjjo grojjo nuìncro 
di foldati. Di che ne feguiua , che la maniera del cotnbatttre fsjje molto 
cefl^uhc di^omigUante. Tercbe < faldati di Cefare per bauere i loro nauiltf mimri^ 
bwtJao' ^ P^** ^^'^^ ^ ticloci affdiy faccuano napcto contra i niimci» e guavdauanft 
molto bene di non riwuer da loro delle ferite . Tercmbe o neramente fa^ 
ceuano affondare i legni loro iO jè pare ciò non ueniua lor fatto, prima, 
fi tirauano indietro , che uemjfero con loro alle mani , e pofcia torna uana 
di nuouo ad ajjaltargli ; o Meramente lafciando quelli da banda» ne afft^on^ 
tattano de gli altri» & hauendogU con prefle:^ rotti , ne ueniuano affai- 
tando bora una partejjora unaltratagifie di uenire quanto maggionnen» 
te poi cuano a nuocere a coloro yi quali trouauano (proueduti , Conciofojfe 
co fa che o perche temeJJ'ero le for^e de' ni mici , o pure the dubit afferò di 
conduìfi combattendo con effi alle tirette , non fifermauano a lungo trop^ 
po in quel luogo doue gli baueuano affrontati-. Ma doue impromfìkmen$t 
gli haueffero ajfaltati , per non dare agio a gli arcieri di poter loro t'v.ire 
hauendo sbaragliati ci;' feriti t nitmci fi fucinano fi butano cr^ 
%e non gli arriuajfero , affine di non refiarc poi prcfi da loro , i j^-'-iiiy.fi 
Manffft it* foldati di Antonio qucjla maniera per arriuare co colpi loro i foldati 
d«f di*\nto CcfarCyi quali cofi uelocemente gli ueniuano addojjo ne legni ^gettando hro,i 
battm**"" ^o"^*"^ in gran numero faffi & fi-i^ : doue fe pure e'fojfe auutnuto, cb^ 
fi foffero più loro fatti uicini^ettauano alcuni uncini di ferro ; e fe qu^flit^ 
cadeuano a tempo a propoftto fopra loro, cffi erano fuperiori : fe pure «A> 
non ueniua loro fatto rcflauano e[fi fommerfi^reflando rotti i loro ua^ì/ifi^ 
dall'impeto de nimìci. E fcejfihauejfero fatto f or dtuo fugme, cade- 
uano in altri pericoli ; perciocbe due o tre naui correndo ucloc^imamentt 
andauano ad affrontare una, . alcune di effe faceuam tutto quello , che 
loro era poffìbile , & alcune n erano molto mal trattate. La otide i gouer^ 
natori delle naui dell'armata di Cefare il più erano per la fouercbia fati^ 
caj& cofi anche gli huomini da remo molto Hanchi > & d'altra parte deU 
l'armata di Antonio erano fianchi i foldati, E quelli di Cefare perche i, 
Holteggiauano e fpingeuano con grandijfima prcfiexx^ i legni loro , & in 
un fubito gUgirauano uerfo un altra parte , erano fimili a que caualieri^-. 
i quali fanno uolteggiare & armeggiare iloro cauaìli. Et i foldati di An- 
tonio erano fimili a gli huommi coperti d'arme , là onde per tal cag me fi 
pareua e che fojjero uincitori etiandio uifiti . Vere ioche quelli acco- 
Handofi fitto le naui di cofioro gli (pei^uano i remi: e quefit aU tncoH" 

tro Piando 
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irò H^ndo più aitigli tiranano fajji (jr* con altre machine gli mandauano 
a fondo i legni . Ma perche già s era durato buona pei^a di combattere . . 
fcn^n uantaggio d'alcuna delle partiyauuenne , che Clcópatrajafjnale tra (^ìdicuo 
dietro le (palle di coloro che combat teuano, & era sbattuta qua c là dal- p>"»/* *»' 
ronde del mare jnon potè più lungantente attendere l incerto & uera^ rannata di 
mente dubbiofo fine della giornata , ma con animo donnefio , & di donna 
(f Egitto fìando fojpefa per la paura , & per l'ajpettare , che gii traua- 
gliaua la mente ifi diede a fuggirete diede di ciò il fcgno a*J'uoi. ^n- 
tonio tofto y che uide come cofloro baueuano al'^ategia leucle & in un 
fubito^e che per auentura aìlhora nauigauano in alto mare, con fecon- 
àijfimo uento , andò loro fubito dietro. Saputa ft quefla cofa perche già gli 
altri foldati tutti perdeuano d'animo , & erano jòpra modo trauagUati , 
Cefare ne diuenne fuperiore , efjcndofi fatta quefla giornata in mare a 
due dì di Settembre . E qnefto giorno , anchor che non fra mio coflume J" 
di ero fare, l'ho nondimeno per queflo notato , che in quel giorno un folo"^^' s** 
Crfarereftò Signore del tutto , affine che da qucflo dì fi pofjano comincia- S. ' 
rè a noverare gli anni del fuo principato . Edificò Cefare tnquefto luogo 
urta' città doue egli ft haueua guadagnata quefia uittoria ,e chijmoUa 
T^icopoli . Egli oltre a ciò ornò quel luogo doue egli haueua hauuto gli al- 
loggiamenti del fuo campo , con un fafjò acconcio con quattro faccie , & 
con la prua di quelle nani de* nivncijcquali egli haueua tolte loro ; & ul- 
timamente fe fabricare in honoredi apollo un tempio fen^^ tetto. Cefa^ 
re ft feruì molto dell'opera di ^grippa in quefla guerra : per cloche oltra, 
che egli roiriò alcune ddle terre di sintomo , dentro delle quali egli haue- 
ua tapparatò della guerra ; uinfe fpeffe uclte & ruppe gli auuerfari fuor, 
la onde Cefare conceffe &a lui & a Mecenate coft grande auttorità in 
ogni cofa , che poteuano amendue leggere tutte le lettere quali fi foffero, 
lequali vffo mandaua o al Senato o purè ad altre perfone auatni , che an- 
daffero , & in effe mutare tutto quello , che loro pai effe : onde per quefla 
cagione haueuano hauuto da lui l'anello , col quale douefferò ftgiUarele 
lettere, Conciofofje cofa ^ che egli haueffe fatto fare due armiylequaii 
egli aìlhora ufaucrmolto , & in amendue quefle uera primeramente fcol- 
pita una Sfinge, ma dipoi uolle , che ui fi fcotpiffe l'iynagine fua:econ 
quefte imprefe uollepoi che foffe fignato ogni cofa, & dopo lui tutti gli al" 
tri Imperadori, fuori peròche Ciilba,ufaronoquefit medcftme imprefe.Ter- 
ctoche quefli per quanto ft dice usò fempreil figjllo, che haueuano ufato 
gli antichi fuoi ,che uera fcolpito un cane, the fiando fopra la prora 
duna natte tenena f fiori di effa il capo chinato . 
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0 I CHE fu fattala giornata in ìnare^n-- 
toniOi ilquale infieme con Cleopatra tfuggcndoi 
je n tra ito in Egitto , la (ione dopo che Cefai% 
fu arriitato , ft trouò abbandonato dagli antUi^ 
fuoiitda coloro il he gli nano compagni p fi 
tolfe per fé medefnuo la uita , & [mi il corfo 
dilla Ulta fua in grembo a Cleopatra . Haucua 
m già Ce fare prefa ^Icffandria, i:aucndofat- 
I todijle^are Cleopatra, la faceuaSlarc nel pa^ 
laxX9 fi^^^ buona guardia . Ella fapplicbeuclmente ricbicdcua CcJ^rc^ 
che fi degnaffe andare da lei , perche dcfideraua di ragionare d alcune cQr> 
fe con efjo lui . £ pofcia che Cefarele hcbbe pronte jfo di andar ui fi staua 
JpreT^ta negli ornamenti fuoi , & tutta dpgltofa & lamenteuole e pie-^ 
na di dolore, ma di cefi fatta maniera , che fi pareua che ella fojfe molto 
bella & riguardeuole erafi meffaa federe fopraun letto bauendofi 
fatto mettere prima appreffo molte e diuerfe Ha tue di Giulio C c/are di Ita 
padre: & appreffo teneua in ftno tutte quelle lettere,l€quali Giulio le ba* 
Mcua già mandate . Ora poi che Cefare fu aniuato da lei ,lcuandofi fu 
diuenuta in un fubito tutta rojfa nel uolto , Signore, dijfe , perciocbe gli 
immortali Dei hanno a uoi dato quefio nome, & a me C hanno Ituato uia; 
uoi uedete il padre uofiro in cheguija egli da me uenne bene Jpejfo ;fapcte 
molto bene quanti honori egli mi fe,e come mi diede il regno de' popoli 
dello Egitto ;& acciò cheanchora uoi poffiate udire lui in che maniera 
egli di me parli qualche co fa , prendete quefie lettere e leggete , quejìe 
fcriffe egli a me di fua mano propria . E mentre effa cofi diceua teneua gli 
occhi fiffi uerfo Cefare , & foauemente fi lamentaua , & nel fuo ragiona^ 
reufaua parole fiaceugli e dilicate i diceua talììora Cefare e che mi 

giouano 
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^Pèùanà^ffSl^qWifie tue lettere^ quindi aggìugneua . Ma certa co fa cht 

in qiielto tu mi auau:^ di uita ; e poitornaua a dire. Volcjfe Iddio , che 
tuyt; 'fi auanxato di uita . Et in un /ubito d'altra parte diceua , Ma 
bette pollo dire haucnde coflui di hauere te . Cefare auuenga , che bewffi^ 
mo l'intendeffcffingeua nondimeno di non intenderla ; & in fomma gli ri^ 
'^ffmft finalmente tenendo fempre gli occhi uo Ut uerfo terra. Madonna fa^ 
u di siare di buono animo , perche perdirui il uero fiate pur certa , che 
uoinon fete per hauere male alcuno . Diftderaua fommamente Cefare dì 
condurla fecoa P^ma ; per condurre nel fuo trionfo quella Cleopatra 
eoft nobile & tanto celebrata da tutti coloro, i quali di lei faucllauano • 
JE perciò la confortaua egli a fperar bene , & faceua tenerne bitowff.ma^, 
cura ,enon gli leuaua niente della famiglia che la fcruitta . Cìeopatrtt. 
laqualenon era certamente punto fcioccjyma donna sirentta^^ u.^aiden*. 
te, dubitando di quefla cofa^fi miJJ'e m doJJ'o una uefle beliffima, ^ ornaci. ^.j^^pj,,^, ^ 
taft quanto maggiormente feppe e potè , ^ gettatafi fopra un p/cc/o 'o ns * r me# 
letticello a giacere , finì quiui la uita fua , haucndo portalo fico unafp'.do |b*V"maf/ 
in un uafetto ; o pure hauendofi per quello , che Himano alcuni , punto il =»^a 
braccio con un agOyCon ilqrtale ejfa foleua far fi ricciuti & crcjpi i capelli; 
eperejfere aiielenato le arrecò una prcfiijfima morte. Cefare ime fa la 
morte di Cleopatra l'hcbbe molto a male , ^ ne ht bbe dijpiacere grande , 
€uolle uedere il corpo fuo; cigolerò a ciò fé mettere in ordine rimedi^ 
polle che ut s'adoperafierò i V filli ( fon quefli certi huomini che hanno tàr- Tocca la na. 
tù di rimediare a morfi uelcnofi & delle ferpi ) per uedere fe haucjjepo^ ^tovmontX 
tttto in alcun modo tornarla in uita . Son quefii T filli ma fichi tutti , per-- i»b.xi a cap. 
che una donna non può ejfere Tfilla . Hanno quejii tali uirtù tale & po^^^ci^^x, 
tenxayche poffòno in un fubito fugere con la bocca il uelcno delle ferpi di 
qual fi uoglia forte,auanti che llmomo ucnga a morte , ne poffòno i morfi 
di quelle ne ferirgli , ne meno fargli offe fa uemna . Sogiono degli altri 
anchora na fiere de' T filli ,&farde' bambini loro paragone nel modo che 
diremo; che fubito che fon nati o ucramente gli gettano tra le ferpi, a \ 
neramente le loro fafcie ; & tal cofa non nuoce punto a que bambini t 
ehe le ferpi uengon morte da ueftimenti loro anchora , Ecco dunque come 
iVfilli fono . Ora poi che Cefare non potè fare altramente in alcun modo, 
che Cleopatra poteffe tornar uitta ;la guardaua con marauiglia non pie- 
dola yCÌrmoffo a compaffione di leiprefe non picciolo dijpiaccre m Wanimo 
fuo , perche gli pareua, che gli foffe fiata leuata tutta la laude (jr la glo^ 
ria della fua uittoria. Tale dunque fu il fine di Antonio & di Cleopatra» 
Verdonò Cefare a gli Meffandrini , & per cagione di Meffandro eòe dà 



quella terra era fiato il fondatore , e per cagione etiandio rf* ^erio filofi^ 
fo , di cui egli ne gii Hudi della filofofìa fi feruiua molto , ma egli ciò f ece 
per dire il uero,pernon fare un danno cefi grande e graut a un numero 
fi grande di huomini,t quali erano fiati di fi grande utile & giouamen* 
to al popolo Romano . Volle Ce fa re poi uedere il corpo di ^ lei] andrò , e 
dcnJo il cor w ulde & toccofir maneggio con le mani , dt manieray che fi due , cheegn 
àtf^^nioì gf*'^[iò alquanto il rnfo. Ma defiderando gli ^leffandrmi fopra tutta 
feuedcr^iH di primcramentc moli rarzU i corpi de iTolomei .non vti puardò altri'» 
menti . Tcrcbe io , diji egli , difideraua di uedere quel l{e eìr non t corpi 
de' morti . Onde per quefia mede fima cagione non uoile mcdefimamente 
andare a ^pi , perche diceua , che egli era ufato di adorare gli Dei , & 
non i buoi . Fc tributario il paejc dello Egitto, & al gouerno ut mife Cor«» 
nello Gallo , percioche non folamentt non prefe ardire di concederlo a un 
Senatore , ma non itoUe etiandio , che Senatore alcuno poteffe fcrmaruifi 
a lungo, fe già egli non hauejfe ciò conceduto nominatamente a qualcuno* 
De' danari , che egli raccolfe in Egitto ne uenne parte in mano de faldati 
^ di parte ne uenne a far fi più ricco l'Imperio de' \omani , & i tempif 
loro ne diumnero ornati. L'Egitto dunque in tal guifa uenne fòggetto, ia^ 
rrodiH,«f»c qual cofi douere auucnire era fiata rnofirata chiaramente molto primei 
?É«i«o'do./'^''P''' Z^.?'*'^^^'^^^' • Conciofia copi che foffe uennta la pioggia non 
o*a" f^^^^^^^^ ^' acque , ma etiandio di fangue in que luoghi, ne quali prima 
^^Romaai. non u' era non che altro uenuta mai la rugiada . Et oltre a ciò come pri<< 
f ma fu ueduto da gli huomini dello Egitto un fer pente di marauigliofa 

grande-i^a '^fuhito cominciò a '^^ff'olare fuor di modo . Si uidero etiandio 
quelle fitUe che i Greci chiamano Comete, ^pparuero medefimamente. 
hnagini di huomini morti , e le fiatue degli Dei fi uidero fhtrc mcfle ; ^ 
ultimamente efiò ^pi mandò fuori grandiffìmi mugiti,& miferabili^ 
Cìr Iparfe da gli occhi fuoi lagrime in buon numero. Cefarc uenne dipoi 
adorna, e furono di lui nel Senato fatte molte deliberationi ueramen-^ 
teampitjfme &honoratijfime,lequalinon fa di mefliero di raccontare 
altramente. Ma egli primer amente con grandiffima gloria trtonfoyC fc 
riponere nel tempio tutti gli ornamenti fiati già di Cleopatra . Ecco dtm^ 
que che Cleopatra , auuenga che reflaffe uinta in guerra , & a nche pri* 
gione fu nondimeno di lei honoratamente fauellato da ognuno ; perciò^ 
ehe la fiatua di lei fatta di oro fi uede pofia nel tempio di Venere . Ce/ire 
fe far fefia molti giorni continui per le felici ffime imprefe,lequali egli ha-* 
uea fatte , ne quai dì furono primeramente ueduti nel theatro il cauallo 
di fiume^ei Bjjinocerote^noìi ueduti altre uoltc^ncbort^ a Scorna . Il i^/* 

nocerotc 



-mcerote è ftmile allo Ehfantc^ & ha un corno uicino al nafo, & per qne^ " 
fio fi chiama, di quejio nome. Fu in quefii tempi mandato Marco Graffo in pema'nfmN 
4firó per la Grecia , e per la Macedonia , la douc in fptjje battaglie ninfe i"uo^^^% 
più uolte i Mi fi & i Baderni , ^ egli con It proprie mani tolft la uita a u'Ju«o i.Ro 
Eldone loro B^, Soggiogò pofcia i popoli dtUa Thracia yC fe molti e^JhiJfpora- 
tnolto grani danni a Ceti : la onde per quefla cagione erano ordinati a pj^o'j^^l 
Cefiire bonorì neramente larghiffimi . Ecco dunque come il popolo l{pma^ bro a .»cap. 
no mentre fu /otto la giuridittione dclli Bje , o neramente fotto Cauttorità ne fuo^hii^ 
e5r potenza della B^epublica & de' magiflrati per ifpatio d'anni fettecento '"s''^*"- 
venticinque , cominciò di miouo a tornare fotto le for'^ de i I{e. ^uuen^ 
ga che Cefare diliberaffe più uolte e faceff'e ditcrminatione di pofare l'ar- 
mi , ^ di rimettere in potere del Senato e popolo l{pma no ogni cofa^e que- 
fla dilibcratione felui con ^grippa e con Mecenate, col quale egli confe- 
riua tutte le fegrete fue dilibcrationi e difegni . Di cofloro due ^grippa 
nel configliarlo proccdcua molto più giufiamente , che eglidiponcffe l'Jm^ 
pnio y e che tornajfe in libertà la B^publica . Mecenate poi haueua più vn regno •« 
tifguardo all'utile , perche foleua dire , che un regno gfuflo ^ a equi flato qui«a»o ir* 
legittimamente era fopra tutto buono per uenire ingrande'^ja d'ogni co- fé*Tb"no 
fa, Cefare fiapprefe al configlio di Mecetiate ,& molto maggiormente 
confermò il regnoy^prefe il nome d'imperadore, non già queUo,che pren- d ogoi «ofa. 
4tìÈmio antichi, quando già quelli, chehauendo acquiflata qualche hit- 
toria fi cbiamauano Imperadori : ma quello col quale fi fignifica il fom^ 
mo & grande Imperio di tutto l mondo , ilquale fu diterminato prima a 
Cefare fuo padre ,& a figliuoli dipoi , & a nipoti . Fatto dipoi Cenfore 
con ^grippa ,fc che'l Senato diueniffe migliore ; non perche già egli le- 
uaffe del Senato Senatore alcuno ,an:^i più toflo perche egli con le parole 
fue gli effortaua,che quegli che nell'animo loro fapeuano molto bene d'on- 
de foffiro di f cefi , o del procedere della pa fiata uita loro, doutffero per fe 
medefimi giudicarfi , Egli oltre a ciò fi guardò molto bene , che ninno ni 
haueffe tra Senatori , che fe non era comandato da lui , o con fu.i licen^, 
poteffe in alcun modo andare fuori d'Italia . Quello, che fino a quefii no- 
ftri tempi anchora fi offerua. Tercioche non poffono i Senatori andare fe- 
non in Sicilia & in Trouen'j^a . Et in quefte prouincie poffono andare feti- 
7^a ottenerne Itceni^ per quefta cagione , che quefle fono amendue uicine, 
e*r perche gli huonuniyda quali effe fono habitate, fono poco atti aWarme 
fir difarmatin Diede Cefare la far ella fua per moglie a *Agrippa,^ quan- 
te uolte egli auueniua , che fi trouaffero nello effercito amendue infiemi 
gii concedeua che egli poteffe tenere il padiglione fomigUante al fuo ;an7^ 
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^he amendne parimente comandauano & dauano il fcgno a fol<ktii^éi$ 

onde ne feguì , che dopo che furono finite le guerre cimli , // popolo 
mano fu molto bene e ciuilmente gouernato da Ce far e ; e ne tempi che /e- 
guirono poiygli huomini più fauinon [blamente non gli portauano odia 
cornea , ma l amauano & gli uolcuano bene come a huomo uerawieiitè 
«hc'u'fanno ^^^"''^ & grand tfftmo huomo da bene, Vercioche e faceua affaffimi be^ 
io pubheo e ncfici alla città , perche faceua rifate e racconciare in efja tutti qtie' luo* 
qufttanob" ghi yche minacciauano roma , e perche a ppreffo ufaua ogni diiigen^aycht 
pnoilp"** lo fiato dtUa cittd fi gouernaffe ottimamente . Egli oltre a età con fan 
molti bcnetici priuatamente a molti huomini, fe gli faceua beuiuoli ^ 
obligati , e perqucfia cagione era fopra modo amato da tutti . Confidane 
dofi dunque in quefie cofe & uefiitoft ornatamente , haucndo fatto radu^ 
nare ti Senato cominciò a trattare di non uoler più regnare , e di tornan. 
Ugoucrno in l{epubljca . E nondimeno gli fucceffe la cofa coritra la noglut 
fua : fenoi non uogltamo già dire , che più tofìo gli fuccedefje la cofa /è- 
condoychc effo più diftderaua ; perche qucjia cofi fatta fua domanda foffe 
finta , & che ciò cercaffe fimulatamente , Conciofta cofa che quelli che o 
1 Primìpi , per forxa o contra ragione hanno prefo a regnare, difidera no jòpra tutto^ 
*n " sIgnVi che paia, che gli fia ciò fiato conceduto per bauere cofi uoluto i cittadini ; 

^ ^^gione^che fi conducono a cofi fatta maniera di piaceuole 
parer .'ha^ diwoflratione y e di fimulatione . Mentre Ce fare faceua qucfla dowuudM^ 
"''gouerTO tutti unìuerfalmente moffi parte da maligno & finto propofito ,parteiU 
4a'cicadioi. fQf^^tto perche temeuano di tal cofa^cominciaronoa leuare le uod:&aU 
cuni ancl>ora con buono animo ypercioche erano dotati di maggior pruderti 
alquanto diceuano , che per lo gouerno loro gli faceua di bi fogno d'um 
Trincipe & raccoglieuano tutte quelle cofe , che rifguardauano a quefio 
fìnCf per fino a tanto , che lo co finn fero a mantener fi nel gouerno deiilm-' 
perio, Conciofta cofa, che già fi trouaffero alcuni^' quali molto era odiojò 
il gouerno popolare, percioche bene Jpeffo ui nafceuano de tumul^^ del" 
le feditioni ; altra che loro piaceua molto Cefarc , & il mutamento della 
I{epttblica, La onde uolfero , che a foldati ddla guardia di Cefare,fi deffè 
il doppio più di paga , che a gli altri foldati pagati ,ajine che per difefii 
fua ui foff e migliore & più forte guardia , Ecco dtmque come il Senato 
ejr popolo l{omano uenne a confermare l'Imperio fuo. Ora uolendo dimo- 
ftrarfi popolare, prefe fopra dife la cura eH gouerno di quelle cofe, lequali 
erano publiche ,giudicaìidofi , che ciò fare in ogni modo fi conuenifie^uiH 
uolle già bauere il dominio di tutte le nationi e di tutti i popoli , ne mem 
mlle imperare fopra quelli ^ che erano all' imperio fuQ fottofofii troppa 
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1Ì/tg$il^mpo. Egli dunque la fciò [otto la giuridittione del Setiato tutte 
quelle nationi e popoli,che baueuano lefor^e loro deboli & di poca impor^ 
tatf]^, dicendo egltiChe quefle genti cofi fatte fi poteuano fem^ punto ado» 
prarui l ami , cr otio neramente grandtjfimo mantenere , & che l Senato 
per tal cagione era per prenderne grandiffimo frutto & gratiffimo uera^ 
mente, E uoìle ritenere fottol fuogouerno tutti que popoli & nationi; le 
•fori^ de quali erano grandiffime folo a ffine di hauere da faticare ajfat,^ 
di metterfi a i pericoli per conferuare l'otio al Senato. Ma per dire il uero 
xiò fece egli acctoche quelli fojfero deboli,difartnati & impotenti,& acciù 
^be eglifojje fempre armatOt& hauejfe feco foldati & huomini da guerra. 
tAuuenga che promette/fedi abbandonare fra tempo di diecianni, non fb" 
Jamente l lmpcrio^ma tutte etiandio quelle prouincieyil gouerno delle quali 
^li era tocco in forte di prima , e di douerlc concedere al Senato , e pure 
nondimeno non lo fe altrimenti, ma paffato quel termine^li fu affegnato 
un altro termine di dieci altri anni , e dopo quello altri dieci più anchora . 
Ecco dunque copte ejfendogli flati più uolte prorogati i dieci anniyuame a 
tener fempre ti gouerno dello Imperio mentre u'ifj'e: onde auuenncyche fenu ^ 
pre dipoi tutti gli Imperadoriyauuenga che nello Imperio loro non habbia- 
no alcun tempo diterminato , ma fiano creati per fempre, fanno nondime- fi'/no^u" /" 
no nella fine di ogni dieci anni celebrare una fefla , prorogano l'impe- 
rio loro . Si fecero dipoi molte determinationi e leggi fopra le cofe di Ce- proiuoghìoo 
fare; conciofia cofa , che fi diliberajfc perpublico configUo , che dauanti a J'j^"** 
I pala':^!^ fuoi fojfero meffi Lauri , dalle cut rami pendeffe una corona di 
frondt di Quercia , come fe quafi egli uinceffe fempre gli nimici fuoi , & 
conferuaffe i cittadini . Certa cofa è , che le reali habitationifi chiamano 
palaTXh non già perche fi dia loro a forte &acafo cefi fatto nome , ma 
perche Ce far e habitaua in palai^i^o , e teneua quiui i fuoi foldàti. "Perche 
la cafa di I{pmolo fi chiamaua paia':^ , che haueua il nome fuo dal luo- 
go nel quale ella era fabricata . La onde fe bene la perfona dello Impe- 
radore habita altroue , la cafa nondimeno nella quale egli habita fi chia- ^ dei^ 
ma fempre palaxj^' Fu mede fimamente chiamato dal Senato e popolo r]f<m^'c°iS 
Bimano, Cefare ^uguflo. Tcrcioche auuenga che Cefare difideraf/e molto 'J^^"* P** 
d ejfer chia ma to B^molo , egli nondimeno conobbe chta r amente , come per 
quefla cagione era già nato fofftetto , che egli cercajje caldamente di re- 
agitare. Egli dunque non fi fe più chiamare di cofi fatto nome, ma fi 
chiamò bene del nome di ^uguflo , non altramente quafi , che feegli ha- 
ueffe auanxato la natura dell' huemo , efojje fiato da più di tutti gli altri. 
Tercioche quelle cofe , che fono facrofante & in colmo d'ogni bonore e di^ 
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gnità yfi chiamano ^ugufie , la onde i Greci lo chiamauanù Sehaflon , che 
uuol dire digniffmo d'efjere adorato & honorato . Et l'ejjer chiamato poi 
di cofi fatto nome fi conuenne a gli altri Imperadori anchora^i quali dopo 
lui juccejfero , cornei nome delilmperadore rifpetto alfaltijjimo &granr 
difjìmo loro Imperio ; nefuron più chiamati ne l{e ne DittatoriyabbaJJata 
& jpenta la J^publica , ma le attioni loro & la potcìi^a fi comprendem 
tiom?Jonue interamente Jòtto quefia parola Imperadore, Et hanno quefla fov:^ c 
pCT*lor« " ^^^fl' uocaholi già detti , che pojjono per cagion dejji mettere infie» 
me fiìldati , accumulare danari , rompere le guerre^ fare paci , ^ in font" 
ma far morire i Senatori : ma perche fono Cenforì, fanno giudicio de* no^ 
^ flri coflumi . I{a{fegnano il popolo nel modo, che loro ua in grado^leggono 
f i Senatori, & leuano del Senato ; e perche fono confecrati a tutti i Sacer- 

dotij fanno iVontefici <jr interuengono ne'facrifici . Bene è nero , che U 
poteflà de Tribuni gli fa inuiolabUi ; conciofia cofa , che fe fi utderà aU 
cuno , che di loro dica male , o che cerchi di far loro uiolenTctyCondennato 
aguifa dt facrilegOyUien priuato della uita fen':^ poter difendere la caufa 
fua • Gli Imperadori dunque fon tenuti in altcT^:^ con quefti nomi di 
forte che fi paia , che tutte le cofe habbiano che gli fiano Hate conceduta 
da popoli . Et hannofi ufurpato quelloy che per adictro non fu mai conce-- 
irapfratori duto ad alcun altro cittadtn l{omaao , che fi dicono effenti dalle leggi^cioè 
fencr daife Uberi da ogni ligame delh leggi , e non fottopofii a quelle cofe che fono 
fcritte , Et in talguifa leuata uia l'aQ>rexja del nome, hanno quella me-* 
defma auttorità e potere , che i f{e . Terctochene di Ce fare il nome, ne di 
^ugtijio dà loro alcuna potenza , ma con l'uno di effi fi dimofìra la fami^ 
glia , & con l'altro lo jplendore della grande-;^ . Ma forfè chel cogno^ 
me del padre dà loro quel potere uerfo tutti noi altri , che già i padri beh- 
bero uerfo *i figliuoli loro ; e non furono nondimeno cofi chiamati perca^ 
gione dell Imperio , ma bene per cagione di riueren^a e di honorc,fi che 
come fegli foffero figliuoli amino coloro, i quali fon loro fudditi ,^che 
quegli gli habbiano in riueren^a non altra mente che fe gli foffero padri » 
Fu dunque la I{epublica mutata in Hato migliore e molto più di gran lun^- 
ga falubre a ognuno , Conciofoffe cofa , che non fi potcffe in alcun moda 
far tanto , che coloro i quali haueuano l'Imperio loro appreffo al popolo 
foffero falui. Et oltre a ciò non fi pofjono tnimmedifimo modoraccofh- 
tare quelle cofe , che furono fatte dipoi , come quelle lequali erano fiate 
già fatte per l' adietro ; perche prima ogni cofa fi riporta ua al Senato ^ 
al popolo , auuenga che fi faccffero molto lontano . La onde ne feguiua. 
che non folamente foffero tai cofe manifefiead ognuno,ma che ut foffero 
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etiandio molti , che le fcriuejfcro , oltra che la uerità fi cercaua anchora 
nelle memorie ddli fcritti annali . Cominaò pojcia a maneggiarfi &g(h- 
nemarfi gran parte delle cofe fecretamente , Doue fe pure egliauuiene uiacónira- 
€be alcune ne Jiano diuolgate , non [egli può per quefto prejlar fede , che '^òiu'voiit 
non ftpoffono prouare altramente ; conciona cofa che fi fiimi » che tutte g «roua oc 
fi dicano e facciano per acquiftar fi la gratta de gli Imperadori , o uera- forra°uDo' 
mente di quelli huomini,i quali hanno auttorità grande apprejfo di loro . '"•^^ 
La onde dalla publica uoce di ciafcuno molte cofe fi celebrano^ lequali non 
furono mai ; molte ne fono etiandio con filentio trapalate lequali fono 
Slate ; Maitre fe ne raccontano anchora altramente quafi di quello , che 
effe furono fatte . Ver che la grande-}^ dello Imperio è cagione t infieme 
con la grandex]^ delle cofe fatte , che non fi pojfa cofi accuratamente 
fcriuere ogni cofa . Certa co fa è , che molte cofe fi fanno tutto dì nella, 
città , & nelle prouincie y che fono all'Imperio foggette ,cheniunoui ha 
che le fappia certo, fuor però , che coloro i quali le fanno , doue molti fi 
trouanoyi quali non l'hanno non che altro udite mai . Onde mofjo da que* 
fla cagione fegutterò di raccontare le cofe , che reflano a dire e fiano fatte 
comunque fi uogliano , & in quel modo appunto nel quale io giudicherò ^ 
che fiano ^te fatte. Et alcune oltre a ciò fe alcune fra l uol^o ne uan-^ 
no attorno di quelle lequali ho lette , udite, o uedute qualche uolta , ue ne 
raccorrò fe potrò farlo . Ora dopo che Cefare, come io poco fa difft, hebbe 
il cognome di ^uguflo ,gliapparue in un fubito una notte un fcgno prò- jn^,oj,,j<,o« 
digiofo di non poca importami , Terciocheil Tcuere fi fparfe di fi fatta dei Tcyetc. 
manierane* luoghi piani della città , che fipoteua in ej]ì facilmente an- 
dare nauigando . Onde gl i ndouini per quefta cofa predi ffero , che Cefare 
doueua accrefcere in grande":^ fopra modo , e che la città fuori di ogni 
dubbio fi doueua riducere in poter fuo . ^ugujlo dunque con molto mag- 
gior diligenza , & uie più di buono animo er allegro maneggiaua tutte 
quelle cofe , che sapparteneuano all'Imperio , come quafi je per commune 
CJr uniuerfale uolere di ogn uno e' gli foffe sìato dato. Faceua molte leggi. Manieri a 
non già difua propria diliberatione folamentcma le moflraua al popolo, oflWuJiada 
& apprejfo concedeua a tutti coloro i quali poteano farlo , che le poteffero ^«fiofl». 
correggere & ammendare . Egli oltre a ciò conferiua co Confoli & con gli 
Ottimati molte cofe, ^ con effi confultaua ; percioche egli traua per forte 
quindici Senatori per tempo di fei mefi al configlio, &alle uolte inftcme 
con effi Ha ua ad amminifirare ragione . più, cbel Senato giudicaua 
per fe flefio nel modo , che foleua f are per T adietro, ^ oltre a ciò daua, 
udien'^ ^ riffondena a gli Ambafciador idi certi ^ di certi popoli m 
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Et anche il popolo fi raduna ua alla elettionede magiflratì , àuuenga che 
non fi factffè contraluolere ìli Cefare alcuna cofa , Tercioche in parte 
proponeua coloroyt quali doueuano cjfere eletti al futuro magiflrato , dr 
in parte lafciam tal cofa al uolere e parere del popolo e della plebe nel mo 
dolche far foleuano i paffuti fuoi : bene è uero,che efjo prouedeua che non 
fi eleggeffero o per cagione di Hretta amicitia , o per doni cìr prefenti , o 
per pratiche e preghi. Ethauendoin quel principio 7ouernafo in ifuefla 
maniera ogni coft , mi conuienedi ciafcuna particolarmente ragionarci 
perche io giudico fopra tutto , che ciò faccia di mcfliero in ogni modo^ 
i^. . . perche tai cofe fon molto lontane in uero dalla memoria noflra , ilche non 
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tf po rofle : dico IO gta in nome dt Dione , ilquale fu ne tempi che furono gli Impera^ 
Giouanni xi ^^^^ ^Uffandro & Seuero^ma come Giouanni Xifilino nipote di Ciouanni 
fiJjDof^que Tatriarca , ilquale ho compofio quefie Epitome di molti libri dell'hifìoria 
di Dione al tempo di Michele Impera dorè figliuolo di Duca . Ora acqui^ 
htftorw di* 1^^^ ^ugufìo per hauere bene amminiflrato le cofi: , er date le leggi ^ 
Dione. Cornelio Gallo ilquale era ^ato meffo algouerno dello Egitto, moffo dallà 
grandexj^ dello honore , cominciò a portar fi interamente malcy conciofia 
iofìi , che egli diceffe bugiardamente molto male di^Augufìo , & quafi per 
tutte le parti dell Egitto feponere le statue fitc uolle che tutte le cofe 
da lui fatte foffero fcritte fopra le piramidi . Quefìi accufato da Large^ 
àmico fuoy ne riportò non picciola uergogna , & effendogli §ìjte leuate le 
facultà fue , & effendo Ua te configna te a Cefa re per ordine del Senato , fr 
tolfe da fe Hcffo la uita . Vi hebbero molti , che per qucfia cofa fi accofia- 
rono a Largo , perche uedeuano come e fi faceua grande ; bene è uero^ 
che tra quefìi non lèi furono i gentilhuomini . Tercioche uenutofi Vroculo 
a incontrare in lui , cominciò a ferrar fi con le mani llrtafoe la bocca, <^r a 
moflrarein tal gutfa fegno a coloro,i quali quiui fi trouauano prefenti , 
come il parlare in prefen^a di coflui non era punto ficuro. Et un'altro ol- 
tre a ciò menando feco i teftimoni andò da lui , auuenga, che non foffe c^ 
nofciuto , e lo domandò fe lo conofceua ; e rifpondendo egli di nò, fe fcriue-" 
re m un foglio til rifpofìa , come , che fenon fi conueniffea unhuomo 
a nchor che cattiuo quanto fi uoglia di ca lunnia re uno, ilquale e* non hab^ 
bla mai per C adietro conofciuto. Vinfc ^uguflo per opera di Terentio 
Varrone, e di Tito Cari fio gli .Alluri ^ Cantabri nationi de Celti,e prefe 
molte terre di tai popoli ; effendo sìato aperto il Tempio dt Giano per 
cagione di quefle genti, egli lo fe rif errare, p i che egli haueua acquiflato^ 
a Rsomani una ueramente intera pace. Egli poi che la cafa laqualeera 
Uata già di intorno & dipoi di ^griffa , ^fjla effo dat4 a Meffala fi 
V ^ bruciò^ 
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Aruciò , ne diede a Mefala un altra , e mite , che ^grippa andajje a ha- 
htare apprejfo a fe . Era in quel tempo molto famofo , & di grandiffimo 
nome Tublio SeruìlioVretore ,percioche in una certa pia'^ baueua 
wmto trecento Orfi , & altretante fere Libice . il Senato perche Cefare 
tnojìraua di tenerne gran conto & con honore , conferendogli fpejfo i dife- 
gni delle cofe , che fare fi doueuano , teneua all'incontro con ifcamhieuole 
honore gran conto di lui , &per legge puhlicamente fatta come Impera- iUrUd _ 
dorè lo liberarono dall e ffer fottopoìloa tutte lelcz7itche poteffe fare 8"^*", «ome 
quel tanto , che a ejjo ptaceua ^e che fi potejfe aftenere da tutte quelle co- i«ber« »mto 
fesche ejfo fare non uolejfe . Ora mentre fi faceuano in I{pma quefte cofe, \nutnitt% 
un altro nuouo ejferctto del popolo Bimano hehbe quafi , che in uno ifleffo 
tempo & principio e fine, Conciofia cofa, che hauendolo condotto ne paefi 
dell\Arabia Largo,ilquale era algouerno dillo Egitto , & in quella che fi 
chiama Felice , della quale era I{e Samo, non fi uidein quel principìotche 
alcun huomo del paefe fi mofir affé per far guerra ; ma l'ejfcre il paefe di- 
ferto , il caldo grande del Sole , e l'acque^che naturalmente erano nocettoU 
e cattiue t arrecarono a Largo una roma &un danno neramente gran^ 
diffimo ; perche gran parte de' foldati fuoi ui lafciarono la ulta ; non gin 
per dtre il uero di malatie &infirmità folitè^ma piutofio diccrt'altra 
forte di male, che dando alla tefia^^ lafciandola fecca & arrida , ueniua 
in un fubito ad atterrare i malati ; o uer amente poi che molto Lene era 
andato ricercando l'altre parti del corpo ifiendeua allegambc,^ ^^^fflig" 
geua di maliffima forte . 7s(p« fi trouaua contra qucfla malatia rimedio 
ueruno , fuor che folio mefcolato con utno , ilquale bifognaua o che fi be^ 
ueffe dallo infermo , o che pure e* fi ungejfe con eJfo . Ma di quejlo nondi^ 
meno non (e ne trouaua in gran quantità , perche altra chel paefe ne pro^ 
duceua poco , effi nhaueuano portato anche poco con elfo loro. Que popoli 
Barbari dunque ufcirono in un fubito contra quelli , che fapeuano,ch€ 
iìauano affai ben male, & da prima nel primero affronto erano inferiori^ 
& haueua no già perduti alcuni luoghi :7na dipoi ti male grande traua^ 
gitana di mala forte i Bimani , fi che effi non folamente racquiftarono 
quanto haueuano prima perduto » ma cacciarono etiandio quelli i quali - 
erano rimafiydé' confini del paefe loro.Qjuefli Bimani furono i primi,& per 
quello ch'io ne giudichi, foli,che difcoflatifi più che mai alcun' altro da /^o- 
WM per far guerra , pajfarono fino in quefli paefi dell'Arabia ; percioche 
tffi arriuarono per fino a que luoghi fi celebrati , che fi chiamano Epi- 
buia , Auguflo hauendo per f adietro hauuto molte e molto grani e peri' 
toloft infermità, fatto in queflo tempo Confolo inftemc con Calfurnio Vi' 
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fine l'undecima mito, , ammalò grauemente di forte , che non uera pm 
fperanxa yche doueffe campare . La onde ìion aitrimenti , d)€ fe egli ha- 
uejfe douuto poco dopo morire sfatti chiamare a fe tutti imagijìratie 
tutti i primi della città ordinò ogni.cofa auuenga che per quanto fi 
Jpcraua tra tutti inquefla cofa MarciU'j dourjje effcre preferito a ogni 
uno , non lafciò nondimeno alcuno , che gli fofje fuccejfo . Ma pofcia 
^ che egli ragionando con effo loro hcbhc difcorfo alcune cofe intorno alla 
materia della f^cpublica ; diede in mano a Tifone Confalo un libretto^ nel 
quale erano fritte tutte i entrate & le ricche^ della città, E diede 
l'anello a ^grippa . Maaggrauaniolo il male di forte , che non poteua 
più fare alcuna di quelle cofe che fon necejfarie fopra ogni altra cofa , 
Antonio Ma ^ntonìo Mufa con alcuuc Uuande fredde y e con certe beuande ^che gli 
^ti^l^'^cv^xì diede curò l'infermità fua , e gli tornò la fanità . Onde per queflo Cefare 
da ' Au* uft'o ^'^^^ ^^^^ quantità di danari , e dieiegli il priuilegio deWanclU d'oro, 
il rriutif gio percioche egli era ^lato già fchiauo,& era fatto libero , e non folamentc 
d'oro"'"* a lui fola , ma etiandio a tutti quegli huomini oltra lui , che faccuano di 
dò profeffìone ne tempi , che doueuano uenire . Ma certa cofa è, che quel 
Medico fi ualfe allhora del beneficio della fortuna o ueramenteper quello, 
the io giudico , di Dio . Tercioche trouandofi poco dipoi malato Marcello, 
eìr effcndo curato dal Mufa nel medeftmo modoyui lafciò la uita.^ rrecaua 
a tatti non picciola marauiglia il non hauer uoluto Cefare lafcìare l'Jm^ 
peno a Marcello ; era queflo Marcello nipote di quel Marcello,ilquale ha^ 
ueua ^ia fatto guerra con Annibale , e Cefare l'amaua come genero , e 
come^nipote lo teneua caro , e dauagli tanti honori.che e/fendo quejii neU 
f officio dello Edile , uolle, che la piaj^a Heffe tutta quella slate coperta 
di panni di ra^ji e dì tappeti. Ma in queflo pofcia non confidaua anchora 
troppo bene nel fapere delgiouane . E più tofto uoleua o che ueramcnte 
il popolo rihauelfe nello Imperio : perche ejfo molto ben japeua , che quefii 
era fopra modo amato uniuerfalmente di ognuno . Ora poi che e* fuhen 
g^driofo" Z'f^fifo , & che conobbe come Marcello & ^grippa per quefla cagione 
debbe prò* pQQQ s intendeiiano infieme, mandò tofló ^grippa in Soria , ajjiney che tra 
difeo'rjf loro n(fn nafcejfe per aucntura qualche dijparere e difcordia grande , Ma 
Uaontuori nondimeno ^grippa partendo da I{pma , non andò fubito alla uolta della 
ti . Di che Soria , e perche faceua le cofe fue tutte molto conftderatamente , & con 
p?o*in'quT' temperanza in uerop-ande , mandò colà i fuoi Capitani & egli fi fermò 
Mgu^o I^J^'O . Ft* hene iodato molto Cefare di quello , che in ciò hauea fattOy e 
fu tenuto molto bm fatto ^ percioche egli ordinò , che in luogo fuo foffe 
fatto Confolo Lucio Seflio, auuenga che fempre per l'adietrc quefli baueffe 
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Jkuorito la parte di Bruto, & hauejje a^coz^ate le fue genti con quelle 
'di Bruto i e per finoallhora molto uolentìeriiudiua ricordare, & ragio^ 
.nardi lui, teneua deìlefiatue fue, & di lui faueìlando molto lo lodaua . 
,EjJendo pofcia Cefare fatto Dittatore dal popolo ,& effendo fori^atodi 
ubidire,ejfendogli prefentati uentiquattro fafciyfì [quarciòla uefte:onde 
xih facendo uenne a tor uia da fe ragione uolmente l'inuidia & I odio, che 
Ài fimilc elettione e' fi farebbe recato addoffo, auucnga che nondimeno (jr 
4iegli honori & nelle grande:!^ egli di gran lunga tutti i Dittatori auan 
^Ife, Ethauendo uncertoTrimoTretore in Macedonia moffa guerra 
lontra gli Odrift , & dicendo ingiudicio quando dthauer ciò fatto con pa- 
rere di ^uguftote quando per bauere cofi uoluto Ma rccUo; ^uguflo com- ' • 
farfe per fe mcdifimo in giudicio, & domandato quiui dal Vretore, fe egli 
■haueffe fatto fare quella guerra a Vrimo , diffe ciò non effcr uero. E alle- 
gando Licinio Murena come difenfore cjr auuocato di Trimo, contra Cefa- 
re molte cofe appunto come richiedeua ti fatto, & in tal guifa doman- 
dandolo ; che fate uoi dunque qui^o chi ut ha fatto quà uenire^ rifpoje 
folamente qu fio . Che uera uenuto chiamatoui dalla B^puhlica . Moffìfi 
intorno a quefìi tempi que popoli dell Etiopia i quali habitauano il paefe 
Hi là dall Egitto , & fottolgouerno con la prefen^a di Candace i{eina 
loro fcorfi ananti fino in quel paefe , che fi dice Elefantino, dauano il 
guafto a tutto l paefe doue fcorreuano. Intefa di ciò la nuoua C. Tetronio mogoucrta 
che fi trouaua al gouerno dello Egitto , fi moffe fubito contra cojloro . lor^mpe gu 
Ejfi toflo cominciarono a ri tirar fi , quindi fi mi fero in fuga. Tetronio ha- Eihiopi, 
uendogli feguitati per quel uiaggio , (jr cofi tirato nel paefe loro , fe con 
tffi felicemente giornata , & prefe Tenape città principale , & battendo^ 
in ejfa la fciato gente alla guardia , la fi tenne . Conciofoffe co fa , che non 
pé^endo egli uoluto paffare più auanti ,e non fi potendo fermar quiui 
troppo a lungo, fe ne tornò adietro . Gli Etiopi in tanto affamarono la ^1 
guardia la f data da Tetronio , la onde egli ui tornò di nuouocon fejferci- 
to , e leuò l'affedio a fuoi , e coflrinfe a for\a gli Etiopi] a ritirar fi acafa ■ 
loro . Ora effendo ^uguflo andato in Sicilia, nacque di fcordia grande tra 
il popolo nel creare i Con foli . Ter eh e fe bene il popolo hatieua picciute 
fori^ , doue nondimeno il popolo haueua la fomma del gouerno,non pote- 
vano i cittadini ^are a faluamento. ^ugufto /degnato per quefla cagio- 
ne poi che non poteua fempre trouarfi a B^ma, (jr non ardiua di lafcia ria 
fen'^a uno , che tenejfe nel gouerno il luogo fuo ; fe chiamare a fe ^grip- ^g^jpp, 
fa , e gli diede per moglie Giulia ,laquale allhora era uedoua , quindi lo (o ai poucr- 
-inandò a I\oma . Dicefi che Mecenate fu , che diede tal configlio a Cefare, °° '° 
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perche egli gli haueua fatti tanti honori , e cofi grandi : conclofojfe cofa, 
(begli dicejje , egli è necefario , o che coflui fta uojìro genero , o che uera- 
niente e" perda la uita . Ora poi che egli hebbe fatto il pajfaggio fuo in 
Creda /fe quiui honori molto grandi a Lacedemoni y per ijuefta cagione t 
che quando Liuìa infiemecol marito fuo Verone fi fuggiua ^ s'era fer^ 
mata appo loro . Fe bene a gli ^theniefi molti danni , ^ leuò loro Egina, 
B^dujfe etiandio fattoi giogo dilla feruitù i Ceceni & alcun altre città , 
perche fi trouaua , che haueuano commcjfo alcune cofe contra certi citta^ 
dini Bimani . Dubitando aìlhora Fraate che Cefare non fpingtffe Ceffer^ 
cito fuo contra lui , gli rimandò tutti i prigioni , e tutte l'infegne UquaU 
Cr!Jifi?i«a ^5^' haueua già tolte a Crafo . La onde Cefare molto fi gloriaua d'hauer 
^lorucrae. fatto qucfio poi che fenT^a durar ui fatica ueruna , haueua racquifiató 
2* ?a*i«a'q!' tutto quello che gli altri haueuano con grandi ffime guerre perduto . £ per 
liVp^rjiw V^^l^^ cagione fe fare facrtfici, & entrò nella città a cauailo. E fi lodaM 
ìa gnmt , aìlhora , perche non iflimaua che gli rcflajje più nulla , che da indi inan^i 
e doucffe acquiflare , e perche già fermaua nell'animo fuo di uolere con* • 
tentarft di quello Hato . Trouandofi pofcia in Afia, & parte a altri con* - 
fermando i I\cgni,& i Trincipati , & in parte leuando^li a chi gli hauea, 
(jr ad altri conftgnandogU ; hauendo puniti alcuni l{e , <jr aUuni lodatine^ 
CJr riceuuti alcuni altri per amici fuoi , uennero molte ambafriarie a tro* 
uarlo . Ter Cloche gli Indiani yi quali haueuano già prima anchora a ejjh 
mandati ^/imbajciadori yhauendogU mandati alcuni prejentiyConferma" 
tono f amici tia , & tra que doni ui furono i Tigri ^ che fu la prima uolta, 
che da I\pm.ini fojfero ueduti : mtdefimamcnte fu prefentato un fanciullo 
fen-:^ fpaile yilquale in fare ogni cofa fi feruiua de piedi non altramente 
Io anthort che delle mani . Quefli co' piedi tiraua Farco , tiraua friT^x^e^ e fonaua la 
bS."ueJmò tromba. Io non fo già come ciò fi facejje yfcriuo folamente quelle cofe ^ 
•j'pf^p^i^ che fento tutto dì d rfi tra gli hiiomini . In queflo tempo ifieffò Zamarco 
gài d5 Sofifla Indiano , mojjo o da difiderio grande di gloria ,opure da uecchie':^ 
•^^tlremi' yficondol coflime di quel paefe , per fe mede fimo fi gettò nel fuoco . 
ra«oio(ani; . Tornando Cefare a l{pma i cittadini fi appreflauano per andare ad tncon- 
wiugii^li'ffl' trarlo fuori della città ; ma egli fe di notte t'entrata fua in I{pma , nel 
modo y che fempreera ufato di fare ogn bora y che egli oueramente en^ 
ftriofo fa 45 trajfe in ì\pmay onero di effa ufcilje, Verciochc c* cerca ua fempre con ogni 
k ^iligcn^a di faì-e amendue quejle cofe quanto più fccretamenre poteua , 

affine di non arrecare in ciò moltflia a perfona ueruna . Ora uolendo egli, 
che il numero de Senatori foffe minore , & che f afferò di un numero certo 
C diterminato , ne fe di^iacere a molti , & aìlhora ui furono molti, che 

cercarono 
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cercarono di nuocergli fecret amente : auuenga nondimeno, che egli ne co^ 
ftringeffe molti a priuarft fe sUffì della uita ; e tra quefli m fu Murena , 
Uguale già conejfo lui s'era portato brauamente & da huomo da bene e fto \ d^n* 
ualorofo, alcuni altri pofcia furono da lui condennati y tra quali ut fu ^^"^^^ 
ti figlinolo di Lepido . Trattò bene ingiuriofamcnte Lepido fuo padre, il- m. 
ijuale Piando in mila , egli a fuo marcio dijpetto lofe uemre in ì\^oma , e 
fempre dallhora inanji lo fe uenire in conftglio , per fargli tanto mag- 
giore ingiuria e dijpetto nel uedere ejfere in talguifa cambiata lafuatan^ 
ta grandexT^ ,&lafua digmtà,& affine, che fojfe dileggiato & beffato 
da ogn uno , Egli non uoUegia, che e f offe mai morto,& mentre uiffe per- 
che egli era "Pontefice , nongli Icuò mai il Tonteficato . Ora ragionandofi 
in Senato tra Senatori, e trattandofi di ordinare la guardia per la perfo- 
na di Cefare , e che tocca ffe a Senatori fcambieuolmente tra loro,^ntifiio ^ . 
tlquale non ardtua di contraporft a ciò , ma non ut uoleua confentire per ra di uoier 
niente , & era nobtliffimo : lo ( dtffe) dormendo foglio fempre ruffare , e I clr^, 
per ciò non poffo far la guardia appo la perfona di Cefare , e Cefare ben- ^H^^- 
che quefli face ffe molte altre cofc anchora contra lui , non lo uoUe nondi- 
meno maigafligare. Cercando pofcia di fare alcune leggi per dare ordine 
a gli ornamenti delle donne , & alla continem^ de gli huomini , ne fu 
beffato , percioche non haueua libertà di ragionare di cotai cofe nella prò» 
pria fua cafa : perche egli teneua pratica di molte; & per quanto fi dice 
era foggetto molto a Liuia , laqualeegU haueua prefa per donna mentre^ 
che l marito fuo era anchora uiuo . Egli dunque fa ttofi uenire un gio- 
uane.ilquale haueua prefoper fua moglie una, con cui egli haueua prefo 
piacere , & riprefolo grauemcnte , Cefare entrò in fojpetto , perche non 
ardiua di far fi beffe di quefio fatto , ne meno di uoltarft al punire il gio- 
uane,e nondimeno in talguifa rijpofe. Ledifcordie ( diffe ) n hanno recato 
con effo loromolte cofe dannofc e di mala forte , lequali non fa hora me- 
fliero perche per noi fi raccontino ; facciamo dunque da hora inan'jQpré^ 
uifione , che tai cofe più non fi commettano . Erano in quel tempo in gran 
fama riffetto alla defircT^ del fallare Tilade & Battilo, e perche per 
cagione di cofioro nafceua Jpeffo differen'^a. trai popolo , Cefare fi fdegnò 
contra Tilade, Ma egli ( per quanto fi dice ) hcbbe a dire , Cefare e ui 
torna bene a uoi , chel popolo fta occupato a guardar noi , & fia da noi 
trattenuto . Egli oltre a ciò, non fi prendeua più come pritna diletto della cagióf, per 
pratica di Mecenate per cagione della fua moglie , percioche Mecenate te "Jl}*" /** ' 
uoleua fi gran bene(era coflei chiamata Tenentia )che ui fu tal uolta,H Vu "u 
che effa prefe ardire di entrare in contefa dì beUc;^ con Liuia , ^^«nc SJt'<cM 
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' intorno a {juèfli tempi dui mare Qccjino nel paefe dc ^eUi un Ceto pffcc^ 
LUI* io ef ^* ^^Cs^'^^^Kf ^C'J^' p''cdi , ^ tre tatìù di lun^hexja, , f uot 

fcnJo inFfi che nella tcfla in tutte IMtre jne pjrtr fomiglinua una donna . in tanto 
I^rc^SraoJg LtcmoUato già fchiatio dt Giulio Ce f^rc e pofcia liberato yilqua le era 
riaua barba slato ìUcJJo dd y^ugufloal gOHerttodtiia franciat tirato da uirà crudele ^ 
FrlTocTiì. rbi a HA tHìjì , e dota to di Humana gTAHirzj^ ^ fece a Pràncefi molti 
d^iini e neramente molto graui . Verctocbe e tu tanto prruerfo e cattitto, 
che ejfendo i Franceft tifati di pagare i tributi loro aa/cun mefe,egli gli 
fe pagar loro di quattordiii pjeft . Ora querelandolo altramente i Fran*- . 
cefi appo Ccfare i e portando di ciò [degno grande ytenendoft grauemente 
ojefi; Cefare parte, faceua loro buono quanto dicettano , parte fcufaua . 
Licinio , alcune cofe ducua di non fa pere , alcune fingeua di non crederle^ 
e alcune ns nafcondeua uer gogna ndu fi iclje^haueffe dato a unhiiomo ftfat^»^ 
to ti goiiLTiw de popoli Francefi , Ma Licinio hauendo tra fe medi fimo ^ 
prefo un pa rtito neramente malitivfo & ajìiito , ft fe beffe di tutti . Ter^ 
cioche toflo , che e' saccorfe , che ^ugujìo sera fdegnato feco , e che era 
in collera, & tenendofi offefo era pe r dargli qualche gafligo graue, lo con^\ 
dufje (eco in cafa fua, egli fe quiiù ttciere i theforiygrand'jfima quanti" ■ 
tà d'oro c d'argento & altre molttff me cofe in gvandìjfimo numero rau^» 
nate quiui tutte inficme . Quindi ad effo riuolto gli drjjc . Io , Signore^ ho- 
raccolte qitcjle cofe tutte , ^ mcjjile infzemc per cagione r.cfira , e del pO" 
polo l\pmano , ajjifie , che quejie cotai nationi ricche & potenti di rohba e 
danari non fi ribiUaJfero a yoi ; e ue l'ho qui tutte ferbate, & bora le ut 
dò & confegno . Et in tal guifa Licinio faluò la uita fua , qnafi come fe 
per far fmiigio a A uguflohaiuffc cercato di indebolire le forT^diqtte* 
barbati . Mandò Cefare, Tiberio e Drufu figliuoli di fua moglie contra i 
nimki , y infero qucjli que' popoli barbari i quali habitano quel paefe,cbe 
è uicino al Danubio nell'Oceano appreffo a Celti : Dritfo pofcia e(fendo 
anchora molto giouanetto finì ilcorfo della uita fua . Tiberio uiffe lungo 
tempo , e prefe pei l'Imperio di jliigufio : auuenga che ^Augulio haueffe 
fatti Imperadori Caio & Lucio ; i quali Giulia fua figliuola haueua di 
^grippa generati , e haueagU già difegnati tali, affine, che non haueffero 
a trouarfi tanti , che cercajfero di fargli di/piacere : perche e'nonuoUe 
affettare altramente , che effi arrtuafjero alh tà uirile , ma fubito gli pit- 
Aogndopo' blicò fucceffori dell Imperio fuo: perche egli sauifaua ,che la cora^;^ 
Srt«fror°' laquale egli continuamente portaua [otto la uefleper fino quando entra^ 
^^TofMi Senato , non foffe bafieuole per guardarlo , anchor che i cittadini 

Dipoli. J\pmani moffi dal ben grande che gli uolcuano , era no andati da lui al co^ 

minciarc 
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minciare deWanno , e tutti gli lj»tueuanodjto l'argento y& egli non già di 
^numero pari, altretanto o pmdi quello nchaueua renduto non folamente 
Sanatori , ma etiandio a tutti gl: altri » Terche uoleua tanto bene a gli 
amici fuoiye ft fieramente gH atnaua ^ che trouandoft che Mecenate^ 
'^pulio non erano uoUntteri in giudicio uditiy perche cj[i haueuanq prcfo 
a difendere uno adultero , egli comparfe in corte , e poi che fi fu meffo a 
federe nel tribunale del Tretore , non fe già ueruno errore di troppa im" 
'^fortanT^ymanon uolle che il querelante imputafje gli amici e feguaci 
Jiioi ; e fubito fi leuò in piedi . f{iprendendo pofcia un certo Cornelio delia 
Ulta , che teneua fua moglie ^ & hauendo quegli nel Senato rijpoflo come 
Cefire era Hato che glie l'haueua fatta prendere , e di ciò fare I haueua 
configli a to, accefo di fero fdegno , non rifpofe a colui af^ramente^ ne meno ^, , 
fe con colera co fa ueruna^ma tofio ft tolfc del Senatore poco dipoi ui tornò, to'fimiic ai» 
'Ediffeagliamici fuoi yho uoluto più tofio cofi fare anchor , che non fia N^pon^^us! 
iiato bene.che Har fermo qui^che mi foffe Hato forila di fare qualche cr- prefo ua 
rore. Intendo baie di ragionArt bora alquanto di Ouidio Tollione, ilquale Saré^n'coSe 
appunto in que" tempi uenne a morte,auuengayche e' non faciffe mai cofay [* * ja/J^J 
'Che fia degna di memoria . Certa cofa è, che quefli nacque per padre d*uno uia rempen^ 
fchiauo fatto liberoy perche nondiìneno egli fu ricchifftmo dt beni tempo- dr«o°"<"uci 
-yj/i, & la crudeltà fua fu nobilitata , e fi fuole il nome fno mettere ntl- pJJ^'^*^" 
fhrfioì'ie. É ben uerOyche chi uottfit raccontare tutte quelle cofr.i he e fece 
ìrt che e di ffe, arrecherebbe altrui troppa noia : ma egli /»; pefci ui 
teneua delle Murene , che mangiauano della carne de gli h uomini , e daua 
loro a mangiare gli fchiaui ogn bora , che ejjo gli uoleua punire . Hauen- scrìuedùJi 
do dunque un giorno contata to Anguflo a un fuo banchetto , (jr hauendo di"o roiiioné 
'Hino de paggi fuoi rotto un bicchiere , comandò tofio y che foffe dato a ^f^^^]^^ 
mangiare alle Murene. Da prima ^uguflo, 4* piedi del quale ilgiouanet- x >. 
*to s era gettato ingtnocchioni , faceua for'2^ di perfuadergU che non «0- 
Heffe ciò fareyìna non per ciò uolendo elfo farne nulla^ portami quà un poco 
{ diffe ) tutti gli altri bicchieri , che fon fatti come qmfio , & quanti al- 
tri appreffo tene truoui y che fono di alcun pre^^^o y acciocbe anch'io mi 
foffa d'ejfi feruire : quindi tofio che gli furono prefentati auanti , gli fe 
tutti jpe'^T^re, Tollione alihora auningay che molto maggiormente foffe 
f degnato & trauagliato per la perdita di tanti, cbed'un folo yfu nondi^ 
meno contra uoglia fua forxato di dar fene pace . Veneìido pofcia a morte 
lafciò a sAuguflo la cafa fua , e queliuogo appreffo il cui nome è Taufi- 
lipo , che è tra T^lapoli e Tot^uoIo , Ma non uolendo ^uguflo , chel no- 
me di coftui fi ricordiffe più mUa città ,fe fcaricarc quella cafa fino ne 



fondamenti e nel luogo , doue che ella era fe fare un portico in nome di 
Liuia . Traffe medtftmamnte quefli molte colonie, lequali conduJ]e& m 
molti luoghi e molti . ma [opra tutto in Spagna & tn Francia. &fe /i- 
bricare un tempio in honore di Quirino , con uno ornamento di fettanta 
fei colonne . Ora poi che Cefare hebhe per if^atio di tanti anni m tal gutfs 
condotta la uita fua , ui hebbtro molti, i quali giudicarono , che ciò fcjje 
pia toflo auuenuto per uolere de gli immortali Dei , & per un certo fato, 

Sric^w*.*^ cheper Corteo per ucntura . Intanto Drufo fratello di Tiberio mandato 
aUa guerra contra Celti, tquali habitano il paefe pofto di là dal aheno ; 
battendo prefo tutto quello , che gli fi faceua incontro , fcorfe auanti per 
fino al fiume Mbi, ilquale fcorrendo da confini de Mandali, mette groUih 
fimo in quella parte dtl mare Oceano , che rifguarda uerjo Settentrione. 
Dicefi che quiui una donna di per fona grande oltra il folito^gli fi fe mcon^ 
tra , egli diffe qttefle parole . E doue ne uai tu o Drufo troppo cupido & 
infatiabile^ tu non puoi già per uolere de fati uedere quelle cofe tutte. 
Tornati dunque adietro ; ritratti da quepmprcfa , perche già sauictna 
il fine della tua uita e delle tue cofe tutte . La onde riuoltandofi Drufo eoa 
qra n dili^en^a più e più uolte , egli nondimeno finì per lo maggio la uitA 
fua granato d una infermi tà,daUa quale e fu ajfalito. Furono allI?ora per 
arrecare confolatione a Liuia , diri:i:^ate le Hatue , & ejfa fu feruta nel 
numero di quelle madri yleqtialihaucua no partorito tre figliuoli . Ter- 
cioche la legge di prima per auttorità del Senato , e pofcia per autto^ 
rità deWImpcradore ha dato in luogo di beneficio a certe donne le me- 

Lf Donne iefi^e ragioni , cht fono siate date a quelle , Icquali hanno già tre uolte 

rX«r««ó partorito ; cioè che non fiano a quelle pene fottopofle. alle quali fon fot^ 
erlio'f;. topofle le donne , che non fanno figliuoli , che fiano d^tiloro quafi tutti 

fopofte alle » p^^^,- ^ hanno quelle donne , che menano figLuoli ajjai , che Jon 
cofe trouate neramente non folo da gli huomini, ma da gli Dei anchora , 
the poffano prendere fcr loro fe da coloro , cl>e uengono a morte foffe 
loro lafciatocofa ueruna , E quefia cofa sìa nel modo appunto che di'- 
remo bora . Mife Cefare tn publico fcrittt in uìm tauo'etta i nomi di tut- 
ti i Senatori, laqual cofa fi cofiumt da quel tempo in qua difarfiogm 
anno, & a tutti quelli, che fenica giufla cagione reftauano diuenire m 
Senato, poneua una certa pena: ma perche dipoi pevcai^ione del nume- 
ro grande di coloro, i quali cadeuano in pena, fi foleuano lafciare an^ 
dare fenx^a pena ueruna , comandò , che ognhora, che queUi che errauano 
tran molti ,ft doueffero tra Progettar le forti , & che gettate ogm quitta 
to di loro doucjfe pagar la pena . / Senatori facemmo tra loro configUo 

quandi 
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^jlklHdo anchora Ce are non ui fi trouaua, e U ftntcm^ loro, auuenga che 
non bauejje utruno effetto , fi fcrineua , perciocJje feni^ l'auttorità di 
€ e fare non era. «alida , cioè fé non hinterueniua la certa e maniftfìa uO" 
tèntà di Luì ; perche il fignifkato di quella parola è tale y che in lingua^ 
Greca non fi può ejprinicre con una fola parola. Difidcraua fopra tutto di 
ejjere popolare ; haucndo dunque bifogno di ejfere aiutato e fauorito di 
Uti uno , ilquale era llato già foldatocon effo lui , perche da prima non 
haueua tanto d'otio che gli poteffe attendere , comandò a uno de gli amici 
fuoi , che prendeffe a difendere la caufa di coluiy ma fdegnato di ciò il foi- 
dato & rijpondendo in quejla guifa : Et io ( diffe ) quante uolte uè fiato 
di mcfliero di ualerui di me , non mandai nejfun altro in mio luogo a fcr^ 
liirui , ma in per fona mi mijfi , per feruirui a ogni rifchio e pericolo per 
uofira cagione . Cefare aììhora comparfe come auuocato fuo:&effcndo 
fiato accufato un certo amico fuo , & ejfindo flato inficmc con cj]o Lui do^ 
mandatoci e ffaminato , hauendo primeramente conferita la cofa co Se- 
Tiatoriylo liberò , e non folamente non prefe fdegno contra colui , che l ac- 
cusò , ilquale nel dare quella accufa s' haueua prefa una licenza grande ; 
ma ejfendo anche coftui Rato accufato di mali coflumi/alfoluèye dijfc , che 
tal liberta di dire era molto necejfaria rijpetto alla malignità .de gli hno-^^^^^f^^ 
ntini: febene punire nella uìta coloro, che gli era fatto itucndcre , che mmifofpo 
cercaffero di fare contra la perfona fua . Ora perche non fi petali con "Vri*!* d'i'd"' 
tormenti cjfaminare uno fchiauo contrai padron fuo ^egli fe kikt legge 
ehequalhora egli auuenijfe tal cafo, quello fchiauo fojfe uenduto o aìla^ 
J{epublica o a lui^e cofi perche allhora non farebbe più fotto la potefià del 
reo , poteffe effere tormentato . La onde molti Hmputauano, perche dicc^ 
nano douere auuenire , che tal legge fi leuerebbe uia yper il cambiamento 
del padrone ; e molti d'altra parte affermauano , che tai cofa era ncceffa-^ 
fia y perche molti per cofi fatte cagioni potrebbono hauerc de magiftrati. 
Egli dipoi , auuenga che dicejfe d baucre già depofio l'Imperio , e ciò per- 
the già erano pafjati gli altri dieci anni , nondimeno contrai uoler fuo lo 
riprefe di nuouo fopra di fe . Volle , ché'l feflo mefe ( anchor che egli foffe Ageffo nere 
nato di Settembre) fi chiamajfe ^ugufto ypercioche di quefio mefe fu 
fatto la prima uolta Confolo , e perche anchora in quefio haueua hauute^o impera* 
molte uittorie e molto grandi , delle quai cofe tutte effo molto ueramentt^^^^ 
fi gloriaua . Ma la morte di Mecenate gli arrecò bene un dolore grande^ 
(lìr a/pro , percioche oltra che quefli faceua grande aiuto a Cefare in tutte 
ie cofe fue , ognhora che auueniuay che per ira trapajfaffe molto i ueri ter^ 
mini, egli era quello, che placa ua& addolciua L ira jua ;puoJJì tal cofa co- 
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nofcere molto bene a quefio ,che trouandoft Cefare aUc uolte a render ra^ 
gione y & ejjcndoki Mecenate preferite , & antiuedtndo come egli era per 
dare la fentcni^ fua contra numero grande di h uomini, facendo dtfufia^ 
re coloro i che erano apprejfoa Cefare ^fe for^ di pajjareauanti ;nts 
d!re"uf4?a ''^'^ potcndo paffarut , gli fcrijfe in qu Jlo tenore . E finalmente ut dourC" 
da Mcfcna* fis pure 0 boia , che fvte, Uuar fu di coflì : quindi come je appunto egli ha- 
gvao.^° uejft fcritto qualche altra cofatgli gettò la lettera addojjo . £ coft Cefare 
fen'xa hauerc fententiato perfona niuna nella uita^fi leuò fubito in piedi, 
e mai prefe di ciò pur un poco di difpiacere , come je non fojfeiiato niente 
offcfo . Conci ofia co fa che qualhora auueniua , che sformato o dalla natii" 
va fua 1 0 da cofe necejfarie, prendeffe collera e fdegno troppo fuor di mo» 
do , la libertà licentia de gli amici fuoi , lo faccuano ammendare * 
Mecenate amienga , che fojfe feco fdegnato per cagione della donna /ìm» 
lo lanciò nondimeno di fe herede . Quefli fu il primo , che in B^oma faceffe 
fabricare bagni d'acque calde , e fu ancho ti primo , che per4fcriuere com 
maggior prelìe-^ ritruouò certa nuoua forma di lettere, e ufando f opC" 
radi àquila fatto di fchiauo libero , l'imparò a molte perfone. Furono 
nel medeftmo tempo dalla plebe ordinati alcuni , che hauejfero cura per. 
cagione de' fatti incendij degli Angiporti , che da Greci fon chiarhati 
Stenoparchi. Fua cojìoro conceduto di poter portare le toghe a ufo de* 
magijìrati , c2r di tenere ne gli Angiporti due sbirri la doue ejft fono a Ila 
guardia . Cefare hauendo conceputo neW animo fuo un dolore grane molta, 
per cagione di Caio e di Lucio , i quali ^grippa haueua della figliuola di 
lui generati » e non folamente perche il modo del uiuer loro era odiofo & 
di difpetto pieno , ma perche anchora erano fi temerarij e profuntuofi^he 
Caio domandò di effer fatto Confolo,non hauendo anchora l'età diuentà 
4tnni,porfe preghi a Dio , che non utnijferomai coft fatti tempi, come 
già erano uenuti al tempo fuo,che foffe fatto Confoio uno minore di uentì 
anni . £ feguitando ejfo con iftantia grande pure di effere fatto, gli rijpo^ 
J gSjt'im*' > ungouerno di tanta importanjji fi doueua concedere a unhuomo, 
pwtuza « che non haueffe mai commejfo peccato , e che poteffe contraporfi a quelle 
wB«cJae.* cofe,che il popolo non licitamcnte cer caffè . Diede dipoi a Tiberio la digni-^ 
fà del Tribunato , a fine di fargli diuenire più modefli , per ijpatio di cin^ 
que anni , & a ejfo attribuì l'Armenia , laquale scràleuata dalla diuo^ 
tione de Bimani . E ne feguì a cofloro tutti , che tra loro fi cominciaro^ 
no fcambieuolmente a portare odio, mentre quefii due Himauano,che 
di loro fojfe fatto pochiffimo conto , e mentre anchora Tiberio dubitaua, 
di loro , non ejfi foffcro in collera Jeco : & egli fu per quefia cagiùne mai$m 

dato 
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dato a1{hodi , co me fé gli hauefe fatto di mefiiero di apparare fcien'^^a , 
& lettere ; e non folamente non menò feco quiuìgli Hranì , ma ne menò 
tutti i famigliari fuoi per più tojlo leuarfi dinanzi al cofpetto di Lucio e di 
CaiOyC per fuggire quanto cffi cercauano difare:o ueramente per quello che 
diceuano alcuni, per fuggire Giulia fua donna Jaquale effo nonpoteua più 
Sopportare ; perche la lafciò a l{pma . Ora ^uguflo perche il numero delle 
genti del popolo.tra quali fi diflribuiua il grano , che fi daua,era infinito^ 
gli ridujfe al numero di dugcnto mila perfone ; e fecondo , che alcuni han- 
no detto , diede a tuttofi popolo per capo d'huomo fejfanta dramme ,c fe 
degli Jpettacoli , come di faruenire per condotti l'acqua nel circo Fla- 
minioydentro nelquale furon priuati della ulta trentafei Crocodili, Qjte- 
flafu la prima uolta , che egli creò dtie capi de Tretoriani , che cofi mi 
pare di douergli chiamare , poi, che quejla parola è già uenuta in ufo . 
Certa cofa è , che la lafciuia di Giulia fu cofi grande e fmifurata , che per d'Augi' 
le piaxT^eyan'i^i ne luoghi publici & rileuatiy faceua di notte pafli , eJr in- "° 
fieme con altri fi metteua a heuimenti , Onde poi che Cefare finalmente 
ue la giunfe pure, ne prefe un gra udijfimo fdegno : percioche egli di prima 
anchora fofpettaua , che elle non teneffe uita di donna pudica & honeflay 
anchorchedi ciò non hauejfe certe^ja ueruna : perche quelle perfone nelle , p„.„^jp, 
quali è ripofto il dominio , & che fon Trencipi , hanno più toflo d'ognal- w g'' "'"«"i 
tra cofa conte^T^a, che di quelle, che s appartengono loro : e cofi come non f/Jof/, 
polfono ejfi fare alcuna cofa fi fecretamente , che i loro non [appino,cofi 
non poffono faper mai interamente quello , che fanno i loro Cefare viojjo 
da qucfia cagione entrò in tanta collera , che non potè tener fi m cafa,ma 
fubito raccontò ogni cofa nel Serrato . Fu confinata Giulia in Tandateria 
ifola pofla uicino alla Campania , e Scrihonia fua madre di fuo proprio 
uofere, fe n'andò con ejfo lei. E quelli che di lei haueuano amorofamente 
prefo piacere, Giulio ^ntonio,ilquale haueua ciò fatto fiotto Jperan^adi 
doucre per quefla uia ottenere di regna re , fu morto con a le uni altri huo- 
mini di gran cantone gli altri furono tutti confinati in certe ifole.Ora per» 
che molte altre donne anchora erano accufate d'hauer commtfio qutfle 
medifime fceleraggini , egli non uoUe altrimenti riceuere tutte faccufe, 
ma fermò un certo tempo diterminato , che non fi por e/fero dare querele 
di quelle cofejequali fojjero fiate fatte ne' tempi pa fiati: e perche non ha- 
ucua uerfo la propria figliuola uoluto moflrarfipfre un poco clemente , c!r 
haneiu detto come egli ha rebbe amato molto meglio di cficr padre di Fe- 
he , che di lei , perdonò a tutte l'altre . Era Febe fchiaua di Giulia e fatta 
libera , & Cera compagna ; e per fe siejfa fi diede la morte , Onde ^fugu-- 
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fio le dìtdt moltt lodi per qt*efia cagione. Ejjcndo sUto mandato Caio aU^ 
guerracontra i popò!} dctl\Jt'menia, Tiberio fe ne uenne a Chio , e fi sfar- 
^^ò qui ni di Jj ^ tllhonorey che pofiè maf^iore ; e non folantente mfh' 
(Irò di humiliar figli , ma fi fittomi fi cttandio a tutti gli altri , che fi trth- 
uattano con efjo lui * Ora battendo mandato lettere a Cefare Fraate 
de Tarthìy ptr letjuali lo richiedena del uemre alia pacey^ haitendogU 
jCefare rijpoflo fimplicemente fen%a honorarlo del nome di l{e , e cornarti 
datogli , che fi doueffc partire dell Armenia ; non folamente Fraate non 
g hehbc paura ueruna fi che punto fgomentajfi, magli re firiffi indietro con 
•hiama Rr Arroganza grande chiama ndofi I\e degli altri J{e ,&a lui dando il nome 
ad ^^ùgoìiJ ^' Cefare filamente.E nondimeno Cefare fi fe dinuouo amico fuo poi^che 
il Htoio {gli fi fu partito deU'^rmenia\ Dubitò bene per hauere intefo come Caio 
ccUre! ' fitrouaua in Soria » che per ejfere ejfo molto odiato , non ^nafiefje a cafk 
qualche cofa di nuouo . Hora poi che cjuefte cofe tutte hebbcro hauuto il 
fine lorOyC che Lucio e Caio eran pafiati di qinfia uita , auuinne che perciò 
Tiberio tornò da I{bodia F^ma . Qj4efli rifpetto alla cognitione^laquale 
baueua delie flelle^era neWarte del predire le cofe future effercitatifjimo ; 
CÌr haueua fico TrafiUo , huomo dottiffimo nella fcien^a dell^fironomia, 
ilqualt beniffimo fapeua tutto quello ^ che doueua auuenire &a fe&a 
loro anchora. Tercioche fi dice , che Tiberio mentre flaua a Bj)od!j}attvU€ 
Trafili© in. diliberato tra fi di gettare Trafillo giù dalle mura y poi (he filo egli cono- 
Tibllk) **J* f^^^^ '"^^^ ' penfieri fuoi, & tutte quelle cofe uedeuajequali egli ncll ani' 
uoi far mori fno fuodifegnaua.Douc jubiìo che e sauuide come quelli fiHauadim^ 
la uoglia, e che l'hebbe doma ndato qual fofie la cagione , che lo faceffi cefi 
ilare egli rijpofi come lo tette ua in trauaglio di mente il fojpetto , che 
haueua di certo pericolo. Tiberio prefa di ciò marauiglia , ncn mife ad 
effetto quello , che haueua difignato di fare. Terche egli fapeua cofi certe 
le cofe tutte , che hauendo di lontano ueduta una naue,neUa qyale era un 
mandato , che ueniua da ^ugnflo & da fua madre , che doueffe tornare 
a J\gm.i ,gli dtffi di prefinte tutto quello , che quel mandato gli doueua 
dire . In tanto i Colonnelli de foldati , co primi Centilhuomini di tutte le 
città portarono a I{pma i corpi di Lucio e di Caio: egli feudi d'oro e Ihafie 
Itquali effin.l ceminciamento della giouane'Xja loro haueuano hauute da, 
ì caualieri Byomanijfuron riferuate nella corte . Chiamando alle uolte il 
popolo pugnilo del nome di Signore i non folamente prohibì loro il chia- 
marlo di cofi fatto nome , ma fi guardò con ogni diligenza fempre da tal 
cofa . Ora poi che furono interamente paffati i dieci anni della tcr^a Mol- 
ta che fu eletto all'Imperio fprefi la quarta uoltacontra la uoglia fita 

fimperio 
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[ Imperio per a Uri dieci anni; dr in (fuejlo tempo era co Senatori più pia^ ▼ 
€€uoley e più nello [degna, rfi con effi negligente : per ejjer già uecchio e non ] 
moleua montare in collera con pcrfona uernna . Ejjtndofi bruciato il pa- 
lalo fuo , & andando molti a fargli offerta di motte cofe,non prefe cofk 
mer una f fuor, che di ciafcun popolo uno feudo d'oro, & da cìafcun priuato 
itfM dramma. Scudo d oro chiamo io ali ufan^a de' Romani una certa mo^ ^^^^ 
neta , che uale uenticinque dramme : quefia iftejfa moneta da certi Greci, uaima prec 
-Icpere e libri de' quali habbtamogia lette per queflo , che fono ittici , è !,Vy*^5ruII 
chiamata Crifun. ^ugufìo feche'lpala^JOyilquale egli haueua già fatto 
rifare foffe in tutto publico youer amente per cagione di quello, che il 
popolo haueua in ciò contribuito , o uer amente che per effere egli Vontefi^ 
le^potejfe habitare in publico & infiememente in priuato anchora. Il pO" 
polo era fempre intorno a ^uguflo richiedendolo , che uoUffe far tornare 
ia figliuolay& egli rifpofeche più tofto farebbe Rato pojjibile, che l'acqua 
fi fojfecol fuoco mefcolata yche fi fofj'e potuto far tornare la figliuola . 
xLa onde fubito fu dal popolo gettato molto fuoco in Teucre , ma non per 
ciò fi fe nulla, auuenga che poi lo Hrigneffero a fori^, che egli leuandola a 
di queU ifola,la riduceffc a habitare in terra ferma . Si trouaron molti, 
che cercarono più uie contra Cefare^e primcramente Cneo Cornelio nipote 
di Tompeo Magno per ejfer nato della figliuola, E perche egli non uoUc 
fargli morire , percioche per tor loro la uita e non conofceua di poter ui" 
nere più ficuro ; ne meno altrefi uoUe liberargli , per non dare occaftonea 
altri anchora di cercare contra fe cofa ueruna ,gli entrò fi gran fojpetto 
nell'animo , che fi trouaua non meno la notte, che l giorno da diuerfi pcn^ 
fieri nella mente trauagliato . La onde Liuia cominciò a domandarlo , di~ 
tendogli . E che cofa è quefia marito mio ^ e perche non dormite uoi ^ i^- 
Jpofe allhora ^Augufto . Chi farebbe quelli conforte mia , che ^^^''^JT^ i^^^^^^ 
iinuamente tanti nimici , & poteffeHare con l'animo quieto e ripofato ^ t^ oim ci r» 
Hon uedi tu quanti fiano quegli buomini , che cercano per mille uie tutta foi'r'illmo 
uolta cofe nuoue contra me , e contra l'Imperio mio^ i quali non folamente inquieto. 
non fi fgomentano uedendo ilgafìigo che fi dà a coloro , che fi condanna^ 
no i anji che tutto al contrario come fe foffe loro propofla una Iperan^a 
di qualche bene , gli altri tutti corrono a una certa immatura morte • 
Dapoi che Liuia bebbe fentito quejlo , e non è marauiglia (dijfe) che fi 
truouìno di quelli , che ui cerchino di nuot ere , prima perche tal cofa non 
è contra la conditione e natura degli huomini , pofcia anchora perche in 
ano Imperio cofigra nde come è il uoflro ; Foi fate molte cofe , che ragio-^ 
neuole cofa è , che a molti arrechino dijpiacere , Tercioche unTrencipc 
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tb Prind' fcr din il Hero, non folamcnte non può ejjere a ognuno grato i fiìaf^bóm 
Ss Tefffr oltre a ciò e fi portajfc quanto miglio foffe pcjfibile nel gouerno y è fors^a- 
grata a lut' tO bene fpcjfo di (degnar fi contra molti . Tercioche non fi trouano mai 
fpcfTo'è^o" tanti huomini da bene & cofi ragioneuoli , quanti fi trouano di quelli che 
»Jj«j^«^JJj^'.ferMWO di fare altrui di jp tacere, gli sfrtnatt difidertj de' quali non fi po{^ 
S^iti. * fono mai interamente fati are . Doue gli huomini da bene & dotati di ««r^ 
tu oltra che defiderano molte cofe e quelle grandi & honorate;lequali non 
foffono poi confeguire ; ognbora perche Jono infcrioria altri, le fop^ 
portano di mala uoglia & con malo animo , & moffj da quefla cagione & 
^li uni &gli altri di tutto ciò danno la colpa al Trencipe loro . [/ danno 
dunque che da coftoro fi riceue , & da coloro anchora i quali non uengono 
contra te^ ma fi bene contra imperio tuo, non fi può fuggire nefihiuarc 
in alcun modo .Tercioche fe Voi fofle priuato cittadino. ni uno uthauteb^ 
, be , che cercaffe di fanti di/piacere ,fenon quelli che foffero Siati prima 
cl^o'^ .ingiuriatida Voi . E ftatecento che il regno e i commodi fuoi più fi dift^ 
Ìhè*jv b'fò ^^^^^^ coloro»! quali fono qualche poco potéti, che da quelli i quali fom 
gnofl. più bifognofi, e di manco potere . E fe bene ciò è da huomini di mala uita^ 
poco faui , come nondimeno gli altri uitij , cofi queflo anchora è natii- 
rale , che da certi huomini non fi può tor uia ne Hirpare , ne con alcuna 
forte di parlare , ne meno con alcuna paura . Terche niuna legge ui ha o 
faura ueruna che più poffa o habbia for^e maggiori , che quelle che gli 
buomini hanno dalla natura hauute, lequai cofe tutte fe ui recherete neU 
[ animo uoftro , terrete pochijftmo o mffun conto degli altrui uittj , & or- 
dinerete maggiori e migliori guardie perla per fona uoflra & fermerete 
ilmperìo uoftro , accioche quello teniamo non con fare fpejfo molti mori^ 
ri , ma più tofto con una fida & diligente guardia . ^uguflo a tutte que- 
fle pa role cofi rijpofe . Io fo molto bene conforte mia ca ra, che le cofe tut- 
te , che fono honorate e di gran conto , e fopra tutto il fommo Imperio 
uiene odiato da gli huomini , e che non fi truoua mai dalle malignità ficu- 
ro . Tercioche fe i noftri penfieri , le paure , i fofpetti , e le faccende no» 
fojfero di gran lunga maggiori che quelle de gli huomini priuati, certa co- 
fa è, che noi faremmo in tutto uguali a gli immortali Dei , Onde tal cofa 
per ciò m* arreca aliammo dijpiacer maggiore, che glie for^^t che cofi fia^ 
ne fi può a tal cofa trouare alcun rimedio , che uaglia . xAllhora Liuia , 
cn inwmin! perche, diffe , tutti zlt huomini naturalmente fono inclinati al difbiacere 
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DO mei nati altrui ,guardiamoci molto beneda qucjit tali , e teniamo gran numero ai 
Sii?***"' foldati , parte de quali fiano fempreprefii contra i nimict nofìri,eparU 
filano fempre apprefjò la per fona noftra,onde per loro cagione poi poffiann 
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Jlarefmpreficurì&in cafa et fuori.^ugujio allhora.E* non mi cornitene 

bora ( dijfe) di raccontare /juami ftano hati queUi , che fono Hati molti, 

i quali bene fpcffb da' proprij loro famigliari fono Hati della uita priua* 

ti. I regni poi hanno quefla difjicultà oitra l'altre cofe, che non folamente 

come gli altri fanno inimici ^ ma ci conuiene etiandio di temere de gli dJbK'ì. 

amici noflri&de più Hretti famigliari , da i quali a molti più fono fatti I^J^^^^^J 

de' tradimeìiti , come quelli che nudi & dormendo Hanno con effi i giorni «igiiw!'chÌ 

le notti intere y&daejfi prendono gli apparecchiati cibi e i uim ordì- 
nati , che da gli huomini §hrani &forafiieri . Verche contra i nimici no- 
ftripofjiamo mettere i noflri amici & famigliari , doue contra gli amici 
nojlri ninno ui ha , che da noi fi pojfa opponere . La onde che non meno U 
folitudine che le ragunan^e de gli huomini ci recano parimente foretto 
& trauaglio d'animo ,&fidè dubitare motto di trouarfi fenT^ guardia, 
e molto più anchora debbiamo temere de gli huomini , che ci guardano . 
Certa cofa è , che i nimici noflri ci fono di noia cagione , ma molto più gli 
amtciypercheà bifogna , che gli chiamiamo anuci,anchora che cffmon 
ftano, Doue fe pure aukerrà che alckno fi fia abbattuto a forte di tro^ 
uare amici che fiano fidati , e non ha nondimeno in loro tanta fede, che 
poJfa finceramente con ejfi & libero da ogni foretto conuerfare , Oltra 
che dunque quefla è cofa moleftiffma , è anche quefl'altra , che faccia di 
mefliero di punire gli altri , che cercano femprecofe nuoue contra noi: 
percioche ildouere dare altrui gafligo y a gli huomini da bene arreca di- da"b«rh''' 
Jpiacer d'animo e dolore ben grande, /DiffèLiuiaallhora. Voi dite certa-^ ni dolori", 
mente bene , ma io intendo di darui configlio, fc uoiperò lo uorrete piglia- n^lrTj.^ 
re, ne uidourete tirare indietrodal prenderlo , e ributtarmi , poi che io 
effendo donna prendo ardire di darui configUo di cofa , della quale fiate 
pur certo t che non fi configlieranno pure gli amici ucftri , non già perche 
efficiò non conofchino , ma perche non hanno ardire di parlarui fcoperta- 
mente . lìorfu dimmi dunque un poco che cofa è quefla. Liuia allhora. La 
fri dirò , dìjfe , e uolentieri certo . Tercioche io fono con effo uoi pa rtecipe 
cofi degli utiliycome de danni, perche hauendo uoi fano & faluo ,fono a ^vr'^fl^t*^ 
parte con effo uoi del regno ; onde fe ui auuiene alcun male , da che Dio ut ^'^J*»/»»- 
guardi , tnfieme con ejjo uoi anch io capito male . Se adunque la Tslatura '»<». 
induce certi huomini a peccare , certa cofa è , che t impeto fuo non fi può 
frenare. Et accioche io non ui uada bora raccogliendo i uitij di molti huo^ 
mini, anche quegli, che a certi huomini appaiono cjfer buoni , ne muouono 
moltiffmi a cercare di fardi/piacere . Conciofia cofa che Peffer nato nobi^ 
UiCeJJer fopra modo ricco , la grande:^ egli honori , la fortexja del^ 



ranimo , & la grande'^a della pòtcnxa e del grado inducono gli humifd 
a errare, Terciocheun huomo nato nobile y&^cbe è d'animo generofo non 
può diuenire uile ; ne meno uno forte diuentare tìmido ; ne ancho uno che 
fia prudente fi può mai trouare che dmenti [ciocco . La onde ne feguita, 
che non fi debba per nientt^teuare a gli httomini le facultà ericcbeT^e 
loro j ne meno ancbora ifi:cmargli gli Hudi, a' quali effi fono indirii^ti^ c 
maffimamente fe non hanno errato , o fatto delitto ueruno . Vercbc fe 
non è ragioneuole digafligargli , & di tormentargli auanti^ che habbiana 
commejjoil peccatole perciò uf/eguita che necejjariamente debbiamo per 
quefla cagione udire dir male di noi* Horfit dunque mutiamo un pocopro-* 
ìizìS^li pofito , e perdoniamo un poco a qualch'uno . lo quanto a me , per dire il 
^SfjTi^o'i Mero, giudico, che con la piaceuolex.'KA e con la beniuolenxa fi pojfano 
correggono ffioltc piu cofc ammendare c correggere, che con alcuna forte d ajpre's^, 
rìfpre rxa^ ' c dì Crudeltà . Verche per dirui.queììì che fono mifericordiofi e che perdch- 
5^'""' nano , fi acquiflano non fotamente la beniuolarT^ dicohro , a' quali cjji 
hanno la mifericordia ufata,edi fi fatta forte\d}e con ogni diligenT^A 
cercano que' tali di rendergliene U, merita edouuta gratta, ma fono 
etiandio honorati appreffo tutti gli altri buomini, e ognuno gli ha in tan- 
ta ueneratione , che niuno ni ha , che cerchi di fargli mai dijptacere alcu- 
no . Doue d altra patte quegli ì^uamini, che fono fdegnati , c che non fi 
pojfono placare ,fono non Joiamente da coLorx) mal uoluti , da i quali ejji 
fon temuti , ma fono etiandio {opra modo a noia grande a tutti gli.altri ; 
onde ne auuiene,che fi truouino pofcta molti i the cercano di offendere 
quanto poffono quefli tali , a ffine di non effere da loro prima fatti morire, 
Jslon uedete noi quanto di rado i Medici fi conducono a dare il fuoco , ^ 
a tagliare , acciò non facciano diuenire [infermità maggiori e piu gratrìy 
t2r affine che con le medicine più piaceuoli le. ucnghino a curare ^& im" 
morbidire ^ 7s^ douete certamente Jiimare , che tra l'infirmitd de corpi, 
fjir que^i franagli dell' animo, uihabbia dtjfereni^ ueruna . Conciofia co- 
Qjie! che ^ fa^hc tutte qucUe cofe, che fcgltone auuejùre a corptnofiri, fogUoiio bcnt 
^ìffo con gli animi nofiri conuenire , auuenga ,cheeffi fiano incorporali: 
fytàJ^on perciochela paura & il timore gli rtflringe , & l'ira pofcia gli fa turbare 
uienf c6u* ^ enfiare . Et ancho la meftitia fa diuenire alcuni pigri e lenti, 0* altri 
Bino Bo o ^.^^ji^^ agu:!^ di forte , chel corpo e l'animo non fono molto, tra lora 
differenti, e per cofi fatta cagione bi fogna loro una fomigliante mediana* 
Terche un parlare dolce & ageuqle con piaceuole^a uiene a reprimere 
la ferocità , fi come all'incontro il parlare afpro fa che unhuomo piace^ 
uole e manfueto diuenga feroce , crudele e dijpiaceuole . Et oltre a ciò il 
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'ferdotiare altrui ritiene in fe uno che fia crudele & feroce, non altra^ 
mmte , che'lgafligo incende uno che fia piaceuole & manfucto . Verche 
Ufare le cofe con uioleni^anchor che ciò fi faccia giufiiffimamente Jan- rVbricfg!; 
no rifentire fdegno in ogni per fona, doue farle all'incontro con ageuo- 
le^J^ mitigano & agtuolano , Laonde quelli, che farà perfuafo di cofi gtloì,xz4 
fare,uie più facilmente potrà tollerare quelle cofe, che fono grauiffime e di ""'^^ 
grandiffima molcflia , che non farebbe fe fojfe di ciò forcato , T^tural- 
mente dunque fono cofi i corpi, come gli animi cofiretti a un certo che, cfje 
con le piaceuolei^e e con le lufinghe fi domefticano e con fefca fi prendo- 
no fino a gli animali bruti , & non capaci della ragione , che in uero fono 
sobufiijfimi,& ferocijfmi . Doue quelli d altra parte, che timidiffimi jono 
^ di deboli for%e , uengono dalla paura & dal dolore a ejfer trauagUati, 
& d'ira fi uengono a infiammare . Io non dico già che fia dibifogno di 
perdonare generalmente a tutti gli huomini nimici della giufittia & fce^ 
lerati , ani^ che io giudi cocche fi debbano tor uia da noi tutti gli huomini 
temerarij^ Jpiaceuoli, fcelerati e cattiui , & in fomma tutti quelli che na^ 
turalmente fono di fi fatta forte dati m tutta la ulta loro a tutte le forti 
de* uitif & delle fceleraggini , che da ciò non fi poffono in alcun modo le- 
uare,& che ciò fi debba fare non altramente , che di quelle parti del cor- 
po far fi debbe , lequali non fi pojfono in alcun modo medicare . Quegli cu rcrimii 
altri poi che di loro proprio uolere , o pure contra la uoglia loro , o per ef- rflVr^k' 
feregiouani, o per poca pruden'^a , o per non conofcerepiu auanti, o pure «a" uu, «©• 
per altro cafo fono in error caduti ; giudico io , che fi debbano ammonire, brl'JhTnon 
C^r con le minacele rattenergli. Con alcuni altri poi che fi debba procedere ^^^^ 
moderatamente, fi come nell'altre fceleraggini , alcuni ricettano pene uie 
maggiori di alcuni altri , OraUando inquefla guifa le cofe,uoi potete 
primeramente far tutto qucflo fen'^ pericolo alcuno , gufare in ciò la 
ma del me^jp, che uoi negafligate alcuni con mandargli in bando , alcuni 
facendogli infami , & alcuni condennando in danari : & alcuni confinan- 
done dentro certe città , o altri luoghi fermi . ^rn^i dirò io più oltre^ che 
fi fono già trouati molti huomini, che fon tornati faui, poi che non hanno 
^mai potuto conjeguire quelle co fe, lequali haueuanogia lunghi/fimo tempo 
fperate , e difiderate . Et alcuni fono Hati,i quali per e/fere ila ti tenuti in 
pochiffimo conto,& dijpre'^ti,& con ingiurie trattati ne fono diuenuti 
migliori ; benché nondimeno gii huomini nati nobili & d'animo fa) 'te giù- ' oobtii prò 
dichino di douerpm tofio morire, che fopportare cofi fatte cofe. E da w men«° 
queflo fi può conofcere , chea que tali non folamente cofi fatta forte di p*"'* 
gafiighi non gli firn leggieri, ma molto di gran lunga etiandio piugraui, 'goommia. 
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eìr f in noìàft , e noi trouandoci feni^ colpa ueruna ne fiamo per uìuer poi 
più ficuramcnte & fen':^ pericolo alcuno , Dotte bora ne uediamoanh' 
ma T^a re molti o per cupidigia di dana ri , o per fojpetto delle for^e loro » 
0 ueramente per inuidia della lorouirtù . Tercioche non fard mai facile 
cofa di pcrfuadere a alcuno , che unhuomo priuato & inerme pofja con 
inftdie nuocere a uno, che ft truoui incofi grande altei^a d* Imperiose che 
habbia acqui/lato tanta grande":^ & potenTa coft grande, Oraquefte 
fon quelle cofe , che dicono alcuni . ft trouano bene alcuni i quali fìimano, 
che il più delle uolte a noi fi dicano cofe falfe per uere , e che noi fciocca» 
mente gli prefliamo fede , e fcn^à punto di prudeni^ ; e dicono , che colo^ 
ro i quali ueggono & odono cofi fatte cofe,moffi talhora da odio per ifde^ 
gno grande & talhora corrotti per danari da coloro , che fono inimici lo» 
ro, 0 da que mcdefimi de quali e(fi faucUano, fingono molte cofe,& molte 
fe ne mettono in fantafia , rammentando non folamente l opere loro fce^^ 
Herate del paffato , & dello auuentre , ma raccontando anchora d-hauere 
udito dire alcune coje da altri ,& che altri fono ilati cheti poi che ciò 
hanno fentito ,&hauere etiandio rifo & pianto. Io potrei certiffima'^ 
mtnte raccontaruenehora feiccnto, per modo di dire, di cofi fatta forte, 
xhe fe bene fon ueriffme , non meritano nondimeno di effere ricercate dr 
con troppa curiofità clfaminate^ne meno di ejfere a uoi raccontate , Con^ 
ciofia cofa chel non faperle non ui può recare alcun danno ; doue fe dtaU 
tra parte uoi l'intendejìe e fapefietmouerebbono in uoi, contrari uoler uo- 
ftro fdegno & collera grande , ilche punto non fi conuiene . Ora cjfcndo I4 
cofa cofi come è, fi trouano molti i quali penfano , che noi habbiamo fatto 
morire molti huomini fen^a ha uergli altramente fcntentiatialla morte, 
e molti hauendogU condannati con falfe & finte fenten^e contra le leggi 
'Scontra la ragione e giuftitia , Tercioche quefli tali non appruouanoi 
ieflimoni ejfaminati come ueri, c-r igiudicij fopra ciò fatti contra loro, ne 
meno altre cofe affai di qui fi a maniera ; efebene in gran parte le cofe, che 
intorno a ciò dicono, le dicono contra la ragione , e fai famente contro, co- 
loro,che fono Siati priuati della ulta, s'odono pure nondimeno tuttauia di 
Non pur n5 ^ ^' ^ ^^^^ "^^^^ ragionare . St che ^uguflo e' ui bifogna , che non 
(] deuc far folamcntc uoi non facciate cofa ueruna contra la ragione , ma che non fi 
ionira igli! paia apprcjfo , che la facciate . Tercioche a' priuati huomini bafia afjai 
aMbiTnii errare in cofa ueruna , doue a un Trend pe fi conuiene che non fi 
ftrar di uo- Jfabbia non pure fofpetto di lui , Terche uoi fiete al gouerno de gli huo^ 
i«u far». ^.^.^ ^ 'j^u^ y^j^i^ ^ ne potrete mai in alcun modo ueramente tirare gli 

^dnimi loro a uolerui bene ,&ciò ugualmente a tutti perfuadere, che fe di 
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ìtoflra pròpria uoglia non farete mai dijpiacere a per fona uenina^ma con- 
tra il uoler uojlro . Conciofta cofa , che Je bene fi può sfor'^^are un'huomo, 
che tema un altro , che nondimeno egli l'ame fa di meftiero di ciò perfua- 
dergli. Ora quando e uede , che & a lui & a gli altri fi fanno de' benefici, 
je gli può facilmente perfuadere, Doue ognhora che ejfo sìtma,che alcuno 
fta ftato fatto morire fuor di ragione , entra fubito in fojpetto non a lui 
auuenga quel medefimo^ & èforT^ , che egli prenda fubito a odiare colui, 
che ha CIÒ fatto . Etoltra , che l'cfere odiato da fudditi è mala cofa^p. r^i'.o' da'/ 
porta anchora danno & detrimento grandijfimo . Tcrcioche tutti giudi- *P' 
cano , che a gli altri huomini tutti faccia di mefiiero di far uendetta con- V^il^m^ 
tra coloro^a i quali effi hanno pure una picciok ingiurìa riceuuta , acciò 
non fipaia.,che fiano diJprcT^T^atiyO fuperati ceche a Trencipi fi con- 
uenga per forza di hauere coloro folamente a punire, t quali uengono a 
fare contra la B^publica , doue debbono con patieni^ fopportarc tutti c<h» 
loroyi quali errano contra di loro, Terche non fi dè far loro ingiuria per^ 
che fi trouino difpre's^ti , & tenuti in pochijfimo conto , che certamente 
fitruouano da molti grandi &groffi prefidij & guardie guardati & mu- 
niti. La onde hauendo io di tutte quefle cofe bemjfmo contc'^:(a , ui dò per 
buona queflo configlio , che non uogliate per tal cagione farne morire mai 
niuno. Condofia cofa, che per falue^j^ de fudditi^ fi ordinano i Trencipi, L^'^SSÌÌÌi 
Mgine che non folamente effi non riceuano danni dagli ^ìranit ma ne meno fj' /^.'l^; 
da gli huomini della loro medefima natione^non già perche fiano molefiati diii. 
€ danneggiati da Trencipi loro , E fiate certo, che uie più gloriofa cofa è, 
e più magnifica molto di conferuare i cittadini fatui, che di far lor togliere 
la Ulta . Ondequefli tali fi debbono con le leggi ammaeflr are & frenare, 
& anche con far loro de benefici, con ammonirgli accioche fiano modifii,e 
prudeiìti ;& oltre a ciò con ogni diligen-^a fi debbono cuftodire & tenerne 
conto di forte, che fe fonofopra modo difiderofi di fare contra la giuflitia. 
ci doucre, nondimeno effi non poffino . Doue pofiia quelli che fono infermi 
c deboli fi debbono per modo di dire fanare & tornare in buono Hato^ac^ 
C4Ò non fi ucngano a corrompere affatto . Ora e fi parè che uenga da pru- 
den:^ grande, & da gran potere il apportare, che molti huomini cafchi- 
no in grauiffìmi errori. Doue fe pure alcuno ordinerà, che per tutte le fce- 
Icraggmi, che fi commettano, fi diano le conuenienti e giufie pene,e fi 
parrà che ueramentequefii habbia tolto in breuiffimo corfo di tempo di 
queflo mondo gran parte degli huomini , che ci uiuono . la onde moffa da. 
qucfta cagione io ui ricordo & efforto , o ^ugufio , che non uogliate muo- 
uerui a gaftigare fecondo i meriti ccfioro ,Ttia che tenendo altri modi gli 
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puniate di forte , che per tauuenire non habbino a cadere in altri ffraui 
trrori, & commettere fcelera^gim gratti. Terche, ditemi un poco di gra- 
fia , come potrà egli errare colui , che fera confinato dentro in un ijoU , o 
pure racchiufo in una uiUa , o in una città, doue fi trouerà non folarnent€ 
abbandonato daUa moltitudine de feruitoriy & fen%a grofjefomme di da- 
nari, ma etiandio cafo che la qualità del fatto lo richiegga, ritenuto fotta 
buone guardici Douefe pure auuenijfe, che l efjercito nimico cifolfe memo, 
0 fe pure qualche parte di qutfio noflro mare ci fojfe inimica fi , che co- 
loro, che ueniffero a' danm nofìri ut fi poteffero ritirare : o fepureancho^ 
• ra foffero in Italia città cinte da gagliard^ffime mura, finite di molte ar* 
mi, fi che noi fiimammo , che fe fojfe alcuno.che le pigUaffe, noi pofcia ne 
douejfimo temere , ci doneremmo gouernar e d'un altra maniera. Ma per* 
che i luoghi hora fono quafi tutti difarmati , e poco e male muniti per far 
guerra ,e gliejferciti nimtcici fono lontanijfmi , e feparati da noi per 
lunga difian-ia di mare, di terra , di fiumi e di montagne, che fenxa gran- 
didime fatiche pajfare non fi pojfono in alcun modo , chi farà che tema 
coft fatte genti niide,dijarmate,e priuatihuomini ,pofienelme7Xodel 
regno uofiro , e riferrati dentro dell'armi uoftre r Certa cofa è , cheto non 
giudicherò mai , che fi truoui alcuno , che fi rechi fai cofe nell'animo , o 
' che pure , & fia quanto fi uoglia infiammato di rabbia,le pojfa mettere a 
egetto. Ver quefie cofe dunque prendiamo quindi il princi pio noflro 
ueniamoa farne la pruoua . Et in tal modo elji forfè muteranno propo- 
fito , e uerranno etiandio a fare, che gli altri ne diucntino migliori, ine- 
dia te pri meramente Cornelio huomo nobile e di grannonie conofciuto e 
famofo; quindi in uoi medefimo come fi conuiene a ogn'huomo, andate 
confiderando^ & dateui ad intendere, che la fpada non è quella , che uba 
VDPrincpc a far fare o^ni cofa . Tercioche grande farebbe uer amente lutile, che 
UxJrlì\\ da lei fi trarcbbt,e la commodìtà,fe queUa foffc , che poteffe fare gli huo^ 
fue cofe <oo ^^^i prudenti , e perfuadergli & sfwxargli , che ueramente ejfi amaffero 
**'^''**' gualche altr'huomo . ^n:^ fiate pur certo ch'ella mentre priua di uita il 
corpo folamente di qualche perfona ,fa che gli animi degli altri da nói 
fidtfcoftano,ne fitruoua che gli buomini, perche uno ne faccia morire 
il dona dtuenghino mai più amici , a n^i che perche ejft hanno di fe iieffi pa ura 
re fri n"' pon^ono odio , e gli fi fanno ntmici , 0' fiate certo , che quanto ui dico 
iìm je'"o' V ueriffimo,e cofa chiartjfima a ognuno . Doue gli h uomini qualbor a han- 
rocrror.-.ac ^ (rouAto pcrcbc fia Hato perdonato loro, mojfi da pentimento e da uer- 
jrà.uuJinc go^na , non hanno non folamente ardire d'ingiuriare in alcuna cofa coloro 
de- loro an.- ^. riccuuto beneficio , an^ cbe'l più delle uolte cercano di 
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fendere il cambio del riceuuto beneficio , perche jperano di douere riceuere 
anchora cofx di gran lunga maggiore delle gta riccunte . Vercheuno , i7- 
qnaleè flato conferuato [ano e faluo da colui, alqualc ha già fatto dif^'m^ 
iere , Hima fra fe medefimo , che ognhora che quel tale hard da lui rice^ 
Muto beneficio y non gli pojfa più in modo alcuno nega re coj'a uerunajlaqua^ 
le ejjo gli domande . Ver quefio dunque, cariffimo mio conforte , prejiate 
fede a me , lafciateui perfuadere , e mutate propoftto : perche coft facendg, • 
fi parrà , che tutto quello, che hauetegia fatto,che ad altri è paruto gra-» 
ue,&è difpiaciuto,l'habbiate fatto tiretto dalla neceffità , ^ contra la 
uoglia uoflra ; perche una ^publica fi grande cir potente non fipuomu^ ^^^^ 
tare in Hsgno fenxji fpargimento di fangue. Se pure auuerrà che uoi uo- tcnó^pJJ 
gliate Har forte nel propoftto uoftro , & nel partito già da noi prefo, cer- gjJi'l'JJSJJ 
ta cofa è , che fi parrà che tutte quefie cofe I babbiate fatte uolentieri & g""J> 
a bello fiudio . Moffo ^uguflo da quefte coft fatte parole di Liuia,fatttft ' 
Mentre auanti tutti quelli , che erano fiati inqnifitt , ^ con molte parole 
ripre figli e ammoni tigli, gli lajciò andar uia , isr da indiinan^i ordinò che 
Cornelio foffe Confalo , onde da quel giorno inanji fi acquiflà l'animo , ,;r,.,n 
la beniuolen:^ non di lui folament€;ma di tutti gli altri anchora diforte^ 
che non fi trouò più alcuno che cercaffe di congiurargli contra da douero, 
ne che meno fi pareffe che cercajfe di congiurare . Ora nel tempo che era- 
no Confoli Cornelio & Valerio Meffala , uennero certi terremoti molto 
grandi . il Teuere roinò il ponte ,e fe fi che per ifitatiodi fette giorni ft^ 
potè ire per la città di I{pma nauigando . Haueua in quefio tempo il pò^ 
polo Ramano a fue fpefe e gouerno uentitre efjcrciti , de quali a quefli 
tempi noflri ne refta no folamepte dicenoue . De' quali il fecondo chiamato 
Ì4uguflale fi truoua a fuernare alle fiarn^ nella Brittagna di fopra. Dtl 
ter]^ ne fon fatte tre parti , ilFrancefe è alloggiato in Fenicia , // C/re-» 
naico in Arabia, e l'^ugujiale in J^midia . // quarto Scithico fi truoM • ^sìA 
tnSoria , Il quinto Macedonico fn Dacia . Il fefio poi è /partito in due '^^'^^ 
tuno de' quali detto il yincitore , è nella Brittagna più bajfa , & l*altro 
Ferreo in terra di Giudei . Il fettimo è nella Mtfia più bafja , e quefio fi 
chiama Claudiano. L'ottano ^uguflale c nella Magna alta. Il decimò 
nella Teonia di fopra, e quefio .fi chiama doppio; pcrche^ fono due tffeniti 
giunti infieme & mefcolati . L'undecimo Claudiano è nella più bafja Mi^ 
fiu i perche fono fiati duegli efferciti,i quali hanno hauuto ti nome loro 
da Claudio, perciocbc non poterono ad ejfo fiare a frontenella feditione 
di Camillo. Il duodecimo Fulmini fero è in Cappadocia . Il decimotertio 
in Dacia doppio. Il quartodecimo nella più alta Tannonia. il quintodeci'*. 
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mo detto ^polhnió ft trUoua ht Cappadocia»- Gif ultimi {òtto i yenrìftm 
qucUiihc & yalcriani fi chiamano &yincitoi i: ora. de gli ejjtrciti di 
^ugufio qucjli tre fono in piedi ; gli altri pofcta fon tutti dijperfi^o iti 
tutto leuati uia , o pure fono con gli altri tnefcolati ; e quefia è la cagione^ 
per laquale ejji hanno il nome di doppi . Hanno etiamiioalle fpefc loro i 
foldati delle guardie , i quali fono difiribuitt in dieci parti . Si fanno pò- 
• fila quattro parti di feimtla fanti deputati alla guardia di l\pma, yi 
fono amhora i cauaìli forcjiieri eletti, detti Bataui dall ifola chiamata 
Batauia , laquale è nel fiume Pjpeno f&quejli fon ueramentebuonigimi. 
caualieri.Tcrche dunque ad ^uguflo faceua di bifogno di groffiffime fom^ 
me di danari per poter mantenere tanti ejferciti ,ordino che fe gli doueJfc\ 
dare la decima parte delle heredità^de' legati,e delle don at ioni che ft fanno, 
per cagione di morte, fuori peto, che di quelle,che fi faceuano a più proffi^ 
" mi parenti , ouero a poucri huomini : e fe qucfia coja , come fe qttafi egli 
kaut'jft trouato fcritto qitefta forte di tributo ne commentari di Cefare 
La onde il popolo di l{pma prefc di tal cofa gran trauaglio , & anche per-» 
ciaditjcri e ^ ^'^^ grande glt iiringeua di fi fatta maniera , che cacciarono^ 
fohtaui furo fuori di l{gma i gladi atori,& gli fcbiaui, che fiuendeuano,& gli manda- 
itKomiptl ^^^^ dtfcojio più di nouantaquattro miglia . Et anche ^ugujio egli altrL 
ta wSu ' nwm/<i) p/i uia la maggior parte de loro feruitori , eir allhora furono pH" 
' blicate m ]{pma le publichc ejfcntioni . ^ugufio in tanto poi che cofi gran 
fame fu caufata , in nome di Germanica ( era quefti figliuolo di Drufo) e- 
del fra tello di lui , ordinò che fi facefjero ì giuochi Circefi, ne quali ft uide 
come uno Elefante combattendo con uno Bjjinocerote lo uinfe , dr uno del- 
l'ordine de caualieriyilquale era già siato ricchiffimo, fe l'ujjicio del capo 
dir. gladiatori . Ora non potendo Cefare impedito dalia ueccbiexK^^ « daUa 
itJM&xj,a dd corpo fito fiuuenire a tutti coloro,i quali haueuano di hi- 
Avp^toti figno di ejjh e aiutati da lui y fedendo nel palax^ fuo in tribunale amn 
gon^à • 'Só! miwfiraua ragione , hatk»dò conferito tutti i negoà con gli auditori fuoh 
ydiiori . ^ ordinò a tre huomini dtìl' ordine Confolare , che ciafcuno di per fe fe- 
paratamente douejfe dare udien':^a agli ambafciador't de i F^c de i popo^ 
li , cbe ueuiuano a liti , e che deff 'ero loro le rijpofic: fenon foffe ^ia per- 
ansnttira aitnentno che foffero Hate cofe tali , cìx foffe Hato di bifogno 
deil'auttoi'ità fùay&dcl Senato . Ora trouandofi intorno a quefii tempi 
Germanico fij^liuolo di Drufo con l'effercito fio in Dalmatia , fjr hauen- 
do ajjediata certa terra ben fortificata , ne la potendo pigliare , un ca-» 
naltere di natiOne Celtica , tirando una pietra nella fommità delle mura, 
fiojfc di maniera il parapetto d'effe ^ che lo fe fubito(atkre , e fe andare 

giù 



glu iietYO a ejjo uno , che aUhora. fi trouauaa forteaeffo appoggiato , 
Oli altri che uiciero queflo ìipicm di fiupore e di foJpettOyC sbigottiti dalla 
paura , abbandonata la difefa delie muray fuggendo fi ritirarono nella 
tocca , e dipoi d'accordo gli diedero quella e le perfone loro nelle mani • 
'Batto in tanto ilquale era flato bene jpejfo e capo e cagione , che i popoli 
della Dalinatia fi ribeUaJJbro baueua molto grandemente piuuolte 
danneggiati i Rimani, efjendo di fida propria uolontà pure una uolta final 
mente andato a trouare Tiberio , & ragionando con ejJo, che fi:deua [opra 
un tribunale , // dì dipoi , Tiberio domandandolo gli dtjfe . Odiale è la cam 
gioncyper laquale ut è parfi> di partirui dalla nofira diuotione , <jr di farci 
guerra contra cofi lungo fpatio di tempo < Et egli cofi rijpofc . f^'oi , dijfe , 
ne hauete dato di ciò cagione;i quali non mandate per guardia de' greggi 
uojiri i cani 0 i pafiori ,anxiui mandate i lupi. EtaUhorala Dalmatia uf^jL^foud 
«enne fotto la giurifdittione del popolo Bimano, Ma bene occorfe all'iflef- ' ^^o»**»». 
fo popolo un cafo di grande importanza nella Francia detta Celtica , al 
cui goucrno era propf^flo Quintilio Faro, Conciofia cofa che ipopoli Celti 
nuuenga yche inbreue (patio di tempo per cagione delle venti.che flauano 
tra loro per guardia de luoghi, hauejjero apparato i cojlumi e gli ordini 
della patria , e che da prima non foffe loro graue l'ha uere fatta tale w«- 
tatione di ulta , perche per dire il nero non fi accorgeuano d'hauer fatto 
mutamento alcuno ; poi ch& nondimeno Faro , ilquale era già fiato al go- 
uerno de popoli di Soria , & haueua prefo pofcia d gouerno della Genna^ 
iiia , & in ejfit mxneggiaua Is cofe tutte impertofa mente ; uenne con mol- 
\a prefiexj^a in Francia y per fare in un fubito far mutatione di uiuerea 
quella nuione y e cominciò gouernando tra popoli Francefila comandare 
a tutti appunto come fe fojfero flati fchiauiy^a uolere far loro paga-- 
re danari coinè a' fuoi fudditi . T^on poterono altrimenti i Francefi fop» 
-portare talcofa: non fi leuarono nondimeno alla fcoperta cofi in un trat" 
to dalla diuotione di I{pma , ma fotto colore di finta beniuolen'^ay hauen-' 
^do egli cominciato a mettere uno cjfercito infieme , in buon numero fi con- 
bufferò dauanti a lui , come fe qua fi effi haueffero douuto entrare in lega 
'^on ejfo a fare quella guerra : quindi non penfandoegli punto a tal cofa 
Ifajfaltarono incerti luoghi ma lageuoli molto y^hauendolofi colto in 
-mex^ ygli tirauano d'ognintorno l'armi loro contra y fino a tanto y che 
'feffercitodel popolo Fumano , che non poteua altramente dargli foccorfo; Qufnriifo vt 
^fie meno fi poteua fuggendo faluare yandò tutto male; e Varo e tutti rofo»»*» 
i^uegli altri gentilhuomini famofi & honorati , che fi trouauano con effo * 
iui,fitolferoda femedefimilauita» Uauendo hauuto la nuona ^ugvfio 
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Potè taotou di quanto era auuenuto a yaro , hauendofi in un fkbito Jlraeàata U tt^ 
^ao ' ^hc fi*^ ^^-^^ » ajJjUato di un grane dvlore , parrt per ca'^ioue de gli huo- 
lattrojo il mini , I ^m// u erano morti , f parre anchora penheegU baueua itonpic^ 
dolo fofpettode Francefi , perche e dubitala che fojjeropcrkentretojlo 
Quioiiiio Vi f^fig folamvnte in Italia.ma a l\pma ancbora . Tercbe e non haueua 
le mie ifgio lafctato forffjcata c ben munita aeruna atta, e tHtti i conjedcratt,i quau 
harebbono potuto dargli qualche aiuto , // trouauano molto difagtati^ e 
tra Maglia ti da multe cofe ; egli nondimeno il meglio, che fi potè per alUjo- 
ra fi mife in punto di tutte le eo e . Ma poi che de gli buomini,! quali 
quanto all'età erano atti alla guerra, non ut hebbe alcuno^^he uolt^e ejje^ 
re fcritto nel numero de foldati,gli fe tutti imborfave & trar la forte , 
CJr di quelli , che non erano ancbora arriuati all'età di trentacinque anni 
ne fe trarre d'ogni cinque uno,& diqudli,che pajjauano quefia età 
d'ogni dieci uno,&a tratti a forte leuò tutti i beni , &gli fe uitupero» 
famcnte publicarc per poltroni , e finalmente ancbora perche non era ap^ 
prejfomolti in honore , ne fe priuare molti della uita . Quindi mcjfo i«- 
fieme uno effercito di quanti più faldati Veterani , & fchiaui liberati e 
potè, gli fe fuhito (dando loro Tiberio per capitano) marciare alla uolta 
di tamagna . Doue pofcia ,chegli fu dato nuoua,come s erano faluati 
& condotti al ficuro alquanti foldati , e che l'ejjcrcito de nemici non ba-^ 
ueua ardire di uenire più auanti & auuicinarfi al Bjjeno , fu liberato 
una grandiffima paura . Ejfendo paffate le cofe di quejla maniera ,fu 4 
ffindouini prohibito , che non doueffero più predire alcuna ccfa a alcuno 
della morte , non ui fi trouando prefentigli arbitri fopra ciò ; 0 anchors 
cheui fitrouaffero prefenti : ancbora che^Augufio fauua fi poco conto 
Auguno mo quanto a fe di quelle cofe , che sappartcncuano a lui , che moflrò public 
ftra..a«ogoi g^fffg„tg ^d oznuno Cordine fcritto delle ndle,fotto lequali egli era nato. 
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delle fteile, Bffendo già uecchio fcrijje lettere al Senato mraccomandatione diCer- 
«a°iS2!*** manico , & a Tiberio in raccomandatione del Senato , e non uoUe egli leg- 
gerle in Senato;perciocbe e nonpoteua , ma le leffe Germanico nel modq, 
(he foleua prima . Quindi pregò i Senatori , che per la ricenuta rotta dn* 
popoli Francefi/ion uolejjcro più andare a uifitarlo & [aiutarlo a cafa , e 
the non uolejfero hauere a malcje per laueniree non farebbe più loro co 
me foleua il conuito publico : concio fojfe cofa che alUjora e quante uolteft 
metteua a federe in pia'i^ja , e tal uolta ancbora nelL'audien"]^ delle cau^ 
fe , qualhora egli andaua in Senato , e quando quindi partiua, andajfera 
molti a fargli riueren^a & falutarlo . E già nel pala^^ non folamen^ 
4c faceuaciò ilSenato,ma €tiandioicauaiieri,emolti plebei, e mentre 

ejfo fedem 
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tffo fcdeua e talhora mentre fi Haua a giacere . ^uguflo in tanto ejjtndo 
Confoli L.Humatio e C, Silio, di nuouo la quinta uolta prefe per anni dicci 
la cura €lgouemo & amminiflratione della Bimana l\epuhlica. Ora egli 
rifletto alla uecdjiex^ > che laggrauaua fi che ueniua molto di rado nel 
Senato , domandò che gli foffero fatti ogni anno uenti conf/glieri, concio^ 
fùjfe cofa , che per l' adietro non hauejje mai uoluti più che (Quindici foli 
ogni (patio di feimefi. Haucndo pofcia conofciuto come qua ft ognuno fi 
teneua troppo granato dalla graucTjK^a della ucnt e fma, giudicando fra fe fl"lio diUo 
fteffo , chemoffi da quefta cagione foffero per cercare di fare qualche no^ grailcrza '* 
hitàyfcriuendo al Senato richiefe i Senatori , che cercajfero di trouare aU 
tre forti di tributi :fi moueua a ciò fare , non perche uolejfe tor uia il pa- mente pro^ 
gare la uenteftma, ma più tofto affive , che non hauendo ejji potuto trotta- HW^^^^g* 
re alcuna forte di tributo a propofito & a baflani^ & accommodato più 
di quefto , fenj^a eh: egli fojjeper riportarne calunnia ueruna foffero per 
confermarlo , & affine anchora che dicendo fopra ciò Germanico , e Dru- 
fo il parer loro , non fi fofpettaffe , che ciò diceffèrOyperche coft egli hauef^s 
fe fatto dir loro ; an^j accioche non difcorrendo ne dijputando più auanti 
tra loro foffero per riceuer qmfìa . Et auuenga che poi e' nietaffe.che non 
fi ragionaffe pili d'intorno a tal cofa, ui furono pure nondimeno molti, che 
diffeto molte cofe , e tutte per lettere gli furon fatte faperc . Et hauendo 
per effe intefo cont^ffi eran prtfìi di uolere più tofio fopportare ogni aU 
tra cofa ; cìse quefìa , uolle, che ft paga ffè il tributo delle cafe,e de terreni, 
e nondimeno non dichiarò da chi , o come uolefje , che fi pagajfe ; ma per 
diuerfe parti del mondo mandò alcuni huomini , che fcriueffero le poficf- 
fioni de gli huomini priuati , ^ anche quelle delle citta di forte , che per ■* 
paura di maggior danno & di magjgiore graue^T^ uolejfero più tofto pa^ 
gare la uentefima, quello cht appunto auuenne . Mentre ^ugufto faceua 
quefto , auuenne, che ne giuochi e fefte ^uguftali,che fi faceuano il gior- 
no nel quale effo nacque,un pa^p^ofi mtfe a federe in quella fediaylaquale 
era Hata confegrata a Giulio Cefare , eJr quindi Iettò uia la corona ,&tA 
fi mi fe incapo ylaqual cofa fiparfe ^cheuoleffe fignificare qualche cofa 
cantra ^ugufiot e apparfe dipoi ueramente ciò effer nero . Tercioche tro^ ^^^pj^j^ • 
uandofi Canno , che feguì poi^uguflo effere andato in Campania, a certe hoggi Terra 
fefte fatte uicino a T^apoli ,paj<ò a T^gla di quefta uita , e/fendo Confoli 
Sefto^puUo ^ SfftoTompeio. Molti prodigiofi fegnt gli figmficarono^ 
quefto auanti che ella ueniffe,e non furono certamente piccioli ne malage- 
uoli a effereintefi , perche fi parfe che Isole fi nafcondtffe tutto alla uifta 
degli huomini ,e che gran parte del cielo ardeffe ,&pUrca.ciò fi uidero 
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cadere dal cielo traui infocfte,& le comete apparire fangutnofe. Or* 
hauendo il Senato dato ordine y che ft faceU'e orationedal publuoperU 
fanttà fua , il Senato fu ritronato ferrato , & un GufOyilquale sera /«- 
pra quel luogo ferma tOyCantò ; & il folgore che uenne dal cielo ,&per-m 
coffe nella fua fìatuajaquale era nel Campidoglio , cameU la prima let» 
tera del nome di Ce fare . La onde gli Indouint predi ffero che il giorno /è- 
guente egli doueua diuenire partecipe di qualche diuinità , & faceuano 
tal coniettura da quefto , che la prima lettera di tal nome apprejjo i Lati^ 
ni fignifica cento , e il rimanente poi del nome in lingua Etrufca fignifica 
Dio. jlugufio ih tanto fi morì di quella infermità . Et bauui anche qual- 
che fojpetto , benché non mi pare ueriftmile , che Liuia fu quella che lo fs 
morire . Tercioche dubitando ella , per quanto dicono alcuni , che e non 
facejfe tornare alla patria ^grippa figliuolo di ^grippa , per lafciarla 
fucceffore nel Trcncipato , ilquale allhora fttrouaua confinato in certs^ 
tfola , mife il ueleno ne fictn , che erano in un arbore , / quali Auguflo fo^ 
leua bene jpejfo Ipiccare quindi con le proprie mani : mangiando ella 
infteme con ^ugufto di que fichi , che non erano Siati auuelenati da lei , 
porgeua ad effo quelli che ella haueua già inuelenati . Ora poi che Cefare 
per quefla cagione o per quale altra fi uoglia^ ammalò^ chiamati a fe gli 
amici raccontò loro tutte quelle cojè , che gli pareuano neceffarie , E fi" 
Augufto mo nalmente, io pure ui lafcio (dijfe loro ) hormai tutta dim^irmo quella città 

tta-\o dine, ' r * ,. ^ .1^ ,r r • y »j J \ J^t^ 

•he lafciau» laqualc IO già riceuettt di mattoni . 7{e uolfe inferire (ciò dicendo ) aeu€ 
tcnxZ^ magnificenxa de gli edifici, ma più toflo della grandex^^a & poten%CL dello 
Imperio, Et ultimamente gli pregò , che come fi fuol fare a recitatori 
« auto* ^^^^ comedie , uolejfero far fegno di fefla & di allegre':^ nel fine fuo 
comeptr rendere il premio a lui della paffata &gia finita fuauita . £A 
in tal modo ridendo fi fe beffe della conditione di quefla- fidale & caduca 
«"«'j-aÌ* t^ita . Finì il cor fo della ulta fua alli diecinoue del mefe di^gofioy&i^ 
gufto, xv.ao nueflo medefmo ziorno fu creato Confolo la prima uolta . Viffe feffanm^ 
Mmeoto di cinquc anni , dieci mefi , & uenttfei giorm ; conctofojje coja , eoe e fojje 
fto Dofu^i «^^0 tf dì ucntitre di Settembre , Dopo la uittoria laquale egli ottenne 
goore . uicino a ^ttio , regnò anni quarantaquattro meno però tredici giorni . 
'Hpn fi feppe fubito la morte fua, perche Liuia , perche Tiberio fi tra» 
uaua anchora in Dalmatia,dubitando non nafccffe qualche graue feditio- 
ne € tumulto , la tenne fecreta per fino a tanto , che fu arriuato Tiberio, 
Portarono da T^la il corpo di Augufto i primi gentilhuomini diciafcu^ 
na città fcambiandofi tra loro ; e trouandofi poco da P^oma lontano , i 
mlìeri Bimani lo portarono la notte dentro della città . Il giorno che 
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feguì poi fi ragimò quinì il Senato , doue uennero gli altri con le ue/li da 
caualieri , i magi/irati con utfii da Senatori , eccetto però , che non haue- 
uano i ueftimenti di porpora . Tiberio lI figliuolo fuo Dr/tfo haneuano in 
dojfo la toga negra & ofiura da duolo appunto fimile a quella, che fi fiiol 
portare quando fiuaa orare : & amcnduc nel fitcrificio diedero l'incenfo, 
Tign uolferot che uinterucnijje iL fonatore del piffero . Era qua fi ognuno 
a federe nemedefitni luoghi, ne quali eia fiuno era per inan^ ufatodi 
ilare, Sedeuano i Confolt ne feggipiu ha fi , e l'uno di loro in quelli , che 
foleuano federe tTr etori, & l'altro doue foleuanoi Tribuni della plebe, 
Lefje pofcia publicamente un certo Tolibio Cefariano il tejlamento fatto (kVnttl^t 
da lui , perche non era conueneuole , che foffe letto da un Senatore , & in 2mo'T°u»" 
effo fecondo che Hintano alcuni, haueua lafciato fuo herede Tiberio delle ''omcfiaui 
due teri^ par ti, & Liuia della ter^ parte dell' hcredità ;percioche ^u- u f^^suJ 
guflo per cagione di poter fare con le facultà fue , che ella diuentaffe più 
ricca ,haueua richiefio il Senato , che gli conccdeffe , che ejfo folaniente ^oroeihr» 
potcffcycontra la di^ofitione delle leggi, la filare fua herede coflei , Cltra ^drlj-hiflo! 
quejii che e lafciò fuoi heredi nel tejiamcnto , lafciò anchora a molti fuoi ^f^"* ^"J'* 
pa renti , & a molti altri, che non gli erano attinenti, affai poderi e buone ° * 
fommc di danari , e non folamente a' Senatori , ma etiandio a Caualieri 
Cìr a' I{e, Lafciò oltra ciò al popolo Bimano quattrocento mila feudi 
doro . Lafciò a fuoi foldati anchora , eJr a ciafcuno de foldati della fua 
guardia dieci feudi d'oro ; a coloro pofcia i quali Hauano alla guardia di 
J{pmajafciò cinque feudi d'oro per ciafcuno; e uolle,che a tutto il rimanen 
te de gli huomini di quella città fojfero dati tre feudi d'oro per ciafcuno. 
Ordinò medefimamente nel fuo tejlamento che tutte quelle heredità, che 
peruigore di qualche teflamento gli fojfero uenute nelle mani da' padri, 
chehauejfero lafciati dopo fe figliuoli puppìlli , fi douef]ero refiituirea 
effi infieme co' fi'utti di quelle , prefi ogn'hora, che que pupptlU fojfero uè- 
fiuti altetà , che non ha più di mejiiero di tutori , quello che egli uiuendo 
foleua fare. Tercioche qualhora foffe auuenuto ,che egli fujje reflato 
herede di alcuno, ilquale hauejfe lajciato di fe figliuoli , certa cofa è , che 
fe que figliuoli erano allhora in età legittima, rejlituiua fuhito loro tutta 
quella heredità ;fe pure erano anchora puppilli la rendcua loro qualhora 
erano uenuti all'età legittima . La onde auuenga che fi portajfe di que- 
fta maniera uerfo i figliuoli d altri, egli nondimeno non fe gfa tornare 
dal confino la propria Jua figliuola , come che nondimeno egli le lafciajfe 
per honejlar la cofa in nome di donatione alcune coje : bene è uero che egli 
prohibì, che ella fi fot terrajfe nella Jua fepoliura . Come uaiuero quefii 
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co fe in Uggendo ilteflamento fuo /in contexja d'ognuno, fur oh portali 
quini quattro libretti , e Drufo gli Itjfe . £ nel primo erano fcritte tutte 
quelle cofe, che ftconueniuano intorno all' ejjcquit di lui . T^el Jecondo fi 
conteneuano tutte quelle cofe lequalt egli haueua fatte ,lequali impofe , 
che fofjero [colpite in colonne di bronza fermate tticino alla fcpolturd 
fua . ?{tr/ teri^pofcia era fcritto quanto sapparteneua a' fjldatt, all'en- 
trate Ipefe publiche,& a que' danari & thefori& altre cofe forni-' 
glìantiycon Uquali ftteneua ftcuro e guardato il Vrencipato,nel quaU 
ejjo fi trouaua . "bell'ultimo pofcia u erano fcritti gli ammaeflramenti 
^ le commiffioni , che e daua a Tiberio , alla R^publica , fopra tutto, 
che non douejfe dare a molti la Itbertd , affine chehaucffero tanto meno € 
riempiere la città d'ogni forte d'huomini in numero grande , e che facef- 
fero pochi forcflieri cittadini , accioche fojfvro di buona forte differenti 
„ da coloro , i quali fi trouaffero fatto le forre loro . Cli ammaefiraua ol- 
nifoei d AU' tre ciò , chedouejjero mettere il gouerno della P^publica nelle mani di co- 
loro j che perhauere lungamente fatto fperienT^L delle cofe,& in effe 
effcrft effercitati,poteffero affai; e che non lafciaffero mai per tempo ueru- 
no piegare , fecondo la uolontà d'alcuno ; affine che a quel tale non uenijfe 
per aiientura difiderio troppo grande di regnare, o che ueramente moren- 
do colui yla Bspublica pofcia ne ueniffe a roinare . Gli conftgliaua,che con- 
tentandofi dello flato prefente delle cofe , non uoleffero cercare di aure- 
fiere & allargare l'Imperio ; perche ne feguirebbe che più difficile fatèk- 
he loro il difenderlo , & fopraflarebbe loro pericolo di non perdere le cofe, 
lequali s'erano già guadagnate, ilche non folamente con le parole > ma co* 
fatti anchora egli baueua già fempre ojjeruato : conciofia cofa che fe be- 
ne egli haueua potuto dalle barbare nationi molte più cofe guadagnare^ 
egli nondimeno non Ih aueua mai uoluto fare. Ora poiché furono inte- 
ramente letti tutti quelli ammaeflramenti , fi cominciarono [effequie* 
%ittm\t fa» Era un letto fatto di auorio e di oro tutto couerto & ornato di panni fi^ 
•tzì Auga- niffmidi ra-^j^ di porpora inteffuti d'oro ;fotto de" quali era pofto a gia^ 
cere il fuo corpo come quaft fopra una bara , nafcoflo , che non fi poteucg 
uedere . Vedeuafiauanti a tutte l'altre cofe una Hatua di cera in habito 
trionfale , & era quefia portata dal fuo palaxi^ da coloro, i quali net-- 
fannoauenire haueuano a cjjere ne' magiflrati . Quindi n'era portata 
dalla corte un'altra d'oro . La ter'z^ era portata da un carro trionfale , 
^ era quella feguita dalle Hatue de" fuoi paffati & attinenti,i quali 
auanti a lui erano già morti ; eccetto però che Cefare folamente ; perche 
fi teneua , che [offe nel numero de gli Dei, Erano dopo quejie portate U 
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Slatuc di tutti que' cittadini I{pmanì,i quali comimiando da J{ómulo ba- 
ueuano mai tenutoti Trincipato, Si uide ejjer portata anchora una cer^ 
■ ta Hatua di Vompeo Magno . Merano etiandio dipinte tutte le prouincie 
t le nationiy lequali da ejfo erano fiate già guadagnate e uinte . Si posò 
pofcia quel letto in luogo rileuato doue fi foleua Hare orando in publico ; 
quiui poi che Drufo hebbe letto alcune cofe, Tiberio per ordine del Senato 
/alito nel pulpito , che fi chiama Giulio, ragionò a lungo auanti al popolo 
delle lodi di Cefare ^uguflo . Quelli pofcia, che prima portauano il lettOs 
per ordine del Senato lo leuarono quindi» paffando per la porta trionfala. 
Si trouaua a tutto ciò prefente il Senato , & tutti parimente inal'i^uano 
con le lodi il morto . Et eranuì oltre a ciò tutti e caualieri , e le conforti 
loro tutte . y erano pref enti tutti t foldati Tretoriani , e tutti gli altri 
foldatì , che fi trouauano in I{pma . Ora poi , che fu pofato nella bara 
fatta nel campo Martio,primeramente tutti i Sacerdoti gli andarono in- 
torno girando , e dopo loro i Caualieri , e quelli dipoi , che fi trouauano ne* 
magifirati . Vi concorfero ultimamente tutti gli altri foldati , che fi tro^ 
uauano diputatiaìla guardia deUa città ,e gettarono infiemecol corpo 
fuo fopra doue egli era pofato , i premi dell' acquìfiata uittoria , i quali 
erano siati dati loro per le cofe da loro honoratamente fatte ; mentre ne 
gli ejferciti haueuano fotto lui militato . 1 Capitani in tanto accoflando 
alla bara per ciò ordinata faccefe fiaccole , ui miftro il fuoco , onde e' fi 
bruciò , e di prefente un'aquila lafciata dalla bara , come quafi porta/fe 
fu in cielo l anima d\Auguflo ,uolò uia , Voi che finalmente fi fu dato 
fine a quefte cofe tutte , gli altri fe n andarono» Liuia fi fermò quiui 
infiemc con tutti i primi di I{oma per ifpatio di cinque giorni , e raccelfe 
Coffa tutte di lui, e diede loro fcpoltura. Stettero gli huomini per al- 
quanti giorni piangendo & con duolo ,fi come era cofìumc ; c le Matrone 
per ordine del Senato lo pianfero,e ne portarono duolo per ifpatio d'unan^ 
no . E come che pochi foffero, per dire il uero, quelli a chi ucramente do-- 
leffeU morte fua ,fubito nondimeno dipoi tutti neHettero in grandiffi- 
mo dolore , Vercioche ^uguflo era ueramente affabile ad ognuno , ^ ' 
jòmieniua molti huomini di danari ,bonoraua tutti gli amici ^ uiueua 
allegro e faceua gran fefla del parlare libero d'ognuno. Ts(e fa di ciò 
fede ^thenodoro ,ilquale effendo fiato portato come fe foffe flato una 
donna in lettica al letto di lui , e faltandone fuori col pugnale in mano, e 
dicendo quefte parole . ?{p» hauete paura, che fi truoui qualche uno, che 
una uolta fattofi portare a uoi nel mede fimo modo ui tolga la ulta ^ ^u- 
gufio non folamente non fi f degnò con effo lui , ano^i che lo ringratiò moU 
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to. Ora perche di luì e quefie cofe & altre molte ft raccontauano oltra 
jjuejle , una fc ne diceua fopra tutte Paltre , & era quefta, che fi diceuat 
che egli non haueua mai prefo grande [degno ne fuor di modo contro co^ 
lorOi i quali gli haueuano dato éjpiacere , e che perpetuamente hauem 
mantenuto la fede fua a coloro , che lo meritauano . Conciofia che ha-- 
uendo egli prefo di fi fatta maniera a perfeguitare Coracota famofo U" 
dro&ajfaffìno in Spagna, che fe publicamente bandire come e uoleua 
dare diecimila feudi d'oro a chi lo prendfjfe uiuo ^ poi che cofiui per fi 
Uelfo lo ucnne a trouare , egli non folamente non gli fe dijpiacere alluna^ 
ma gli diede danari , & fello ricco . Mofji dunque i ì\pmani da quefie cofè 
tutte pianftro la morte di Uugufìo , ma per qitefìo fopra tutto , che egli 
bafteua il R^gno mefcolato con la Hspublica, haueua conferuata la liber- 
ta , & gli haueua di maniera ornati & fi fattamente afficurati ;che U-- 
bcrati dalla temerità del popolo , cìr dalie ingiurie de Tiranni, menauano 
la uita loro quieta & pacificamente , & ftcura , & in una libertà modem 
rata ; & inftememente fotto l goucrno d'un Trend pe folo : & fen^a effe- 
re in feruitù erano puernati ,& la I{epublica loro era Meramente fcn- 
%a alcuna feditione. Tercioche fe ben qua fi tutti fi rammentauano quelle 
cofe , che nelle paffate guerre ùuili erano Hate fatte,effi nondimeno da ua- 
nodi tutte la colpa , & tutte nnputauano a que tempi all' e ffere fe- 
guite di neceffìtà \ e giudi cariano , che fi hauejje da ri fguardare all'amino 
fuo da quel tempo quale e' cominciò a godere il regno fen":^ contro- 
crSiifjima ^'^^P'^ niuna . Ma quello che fopra tutto gli fu cagione di gloria , fu Còa- 
gloria recò uere tcnuto lungamente il Trincipato . Tercioche molti e molti, i quali 
rhau^r?Su erano Hati di grandiffmo potere nel gouerno della l{epubltca , erano di 
*ei""^'inci P^B^^^ di quefia uita ;& quelli , che uenncro dopo loro , petxhe nom 
p'aio.'"'"^* haueuano alcuna contei^^a di qual foffcHato già lo Hato della I{epubli- 
ca , e Hauano contenti allo Hato prefente delle cofe,mlle quali è" fi troua" 
uano effcr flati nutriti & alUuati ; non folamente non haueuano ne gli 
animi loro trauaglio alcuno di cofi fatte cofe , ma che è più, dilettaua lo- 
ro l'ufare con effi : percioche conofceuano , che quello fiato prefente era di 
^ran lunga migliore cìr molto più ficuro di quello, che già da gli antichi 
loro paffati haueua intefo . E fc bene mentre ^uguflo uiffe , cffi beniffimo 
fapeuano quefie cofe tutte, morto che nondimeno effo fu, le uidero affatto 
Li ffiwiti affatto , & apertamente ne uennero in cognitione . Certa co fa è , che gli 
oa noifrao'. huomini fogliono naturalmente f non fogia in che modo, quanto più lun- 
n^n'qu'àjo fi godono Ì doni della fortuna , non conofcere tanto la felicità 

mom t'tu. loro , quanto che effa bramano , cercando uanno quando fi trouano in 
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affUttione , eJr in calamità ; laqual cofa auuennc bene ne tempi d '^ugu^ 
Jio ; percwche tutti pofaa , che hMero prouato Tiberio , difidcrauano di 
Tihauerlo. ConciofoJJe cofa , che tanto era grande U differen^^ laquale 
era tra cofloro due , che molti ui furono , che dubitarono , cl)e ^uguflo 
mojfo da quefla cagione , perche haueua benijfmo cognitione de cojiumi di 
Tiberio Jo fi iafctajfe a bello fiudio fuccefore nello Imperio , affine,che pò- 
fcia molto maggior gloria a ejfo ne douejje feguire. Hora hauendo il popò- fti"?^^,^^^ 
lo Bimano fatto eterno & immortale ^ttguflo y crearono Liuìajaquale ta'JoiSà, 
allhora fi cbiamaua ^ugufla,fua S:tcerdoteffa, Diede Liuia a certo 7V(«-. 
merio Senatore ^theniejh y&huomo ilquale era flato già Vretore^dieà 
mila feudi jfolo perche haueua giurato d'hauer ueduto ^uguflo , mentrt 
Jàliuafuincielo,ficomediTroculo&diI{pmulo fifuoldire, Fudiltbera^ 
H>,cbefi face f e in I^pma la fepoltura per efo ^uguflo , e Liuia pofcùg 
& Tiberio la fecero fabricare. Glie ne furono dell'altre oltra quefla, 
edificate in molti altri luoghi anchora, e parte per confentimento & 
diliberattone de popoli , (jr parte etiandio contra la uolontd 
loro, eli fu medefimamente confegrata la ca fa nella 
^ quale egli era morto a '^la ycfuptr legge ordi- 

nato, che la Hatua fua non fi douejfe nel-- 
hffequie d'alcuno portare attorno^ 
^ che i Tribuni della plebe^ 
perche erano tenuti fa- 
erofanti douejfero 
celebrare i 
fiochi 

^uguflali. Queflefonle 
cofe ^ che furono fat^ 
te al tempo di 
•Augufio. 
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1^ A Tiberio Tatritio e dotto , ma era 
d'ingegno & di cofiumi peculiari e rari . Ter-' 
cioche e na[coiideua in fedi ft fatta maniera 
gli affetti tutti dell'animo fuo , che non ufaua 
di direrfuafi mai quelle cofeydelle quali egli era. 
di fiderò fo , e la uoluntà fua e'I dìftderio erano 
fempre contrarij a quanto ejfo diceua. Concio- 
foffe cofa , che effo fempre ufajfe di /pregiare 
quelle cofe^lequali ejfo più fommamente d/fide* 
raua , e non moftraua mai ( diffimulando) d'hauere in odio quello^ che egli 
odiaua. Si fdegnaua anchor che muna cofa glihaueffe con difiurbarlo 
dato di ciò cagione. Effendo in collera ftgiudicauat che foffe d'animo pia- 
ceuoliffimo & tranquillifftmo . Haueua a coloro compcfjione , i quali egli 
più grauemente puniua , e bene Jpejjo s' accendi ua di fdcgno , contra quelle 
perfone alle quali effo daua perdono . sAcarei^a u a quegli huomini j che 
gli erano inimiciffimi , non altramente certo^ che ha rebbe fatto quegli,che 
gli foffero §lati famigliariffimi & amicijfimi . Siportaua d'altra parte 
non altrimenti uerfo coloro , che gii erano amicifiimi , che harcbbe fatto, 
con coloro , clye più gli foffero Hati inmici . E giudicaua in fine che fa- 
m^ia^h^'n ^^IP^ ^' mcfliero , che l'animo d'un Vrencipe non foffe conofciuto da perfb- 
vriMipe 06 na ueruna . Ma fe Tiberio haueffe folamente queflahauuto j quegli , che 
fdw imri! haueffero tentato d'intendere la uolontà fua , l'harebbono bene potuta 
dff iJfii aDi. conofcere , e quelli , che haueffero ufjto dilÌQenra in cercando diconofcer- 

mo fuo da , ' I 1 I I r i r I I . 

huomo alcu la : perche harcooono prejo tutte le cofe per lo contrario. Terciochequal" 
hora egli haueffe detto di non uolere una cofa , harebbero allhora giudi- 
cato j che egli ne foffe siato fopramodo diftderofo ; & qualbora haueffe- 
detto di dtftderarla , harebbeno allhora siimato , che egli ciò non haueffe 
uoluto, Ma oltra le cofe , che detto habbiamo haueua molto per male 

qualhora 
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ijualhora egli entrava in fofpetto , che qualche per fona fojje deììe cofeje^ 
quali egli haueua in animo tedi fare dtjjeguaua , confapeuole e parteci- 
pey&a molti non per altra cagiona la uita fe torre , che perche diceua » 
the egltno haucuano conofciuta la uolontà fHa,&fi erano di ejfa auuedu' 
ti . Quegli folamente era dunque ficuro (quello che nondimeno radifjime 
uoltcauuenne ) che fapeua benijjimo la natura fua ^ i cojiumi , e che fa^ 
fendoglì , non gli difcopriua a per fona ueruna . Tercioche in quejlaguifa 
quegli y che sìauano al feruigiodilui,non ueniuano a refiare ingannati^ 
e non ueniuano a cadérgli in di fgratia^per che moflr afferò dejferft auuedu" 
ti di queUe cofe lequali ejfo faceua . Hora trouandoft Tiberio dalla natu^ 
ra dotato di coft fatti coflumi , come fe qitafi egli haueffe guadagnato in 
un fubito ClmperiOylcrtjfe non folamente aìlef]ercito^a»€tiandio in I\pma 
a tutte le nationi ; non fcrijfegia nondimeno nelle fue lettere di effere Ha- fiuta il «o« 
to fatto Imperadore y percioche egli haueua rifiutato qucflo nome inficme ^J^^'/J'^ 
con gli altri nomi tutti y che gli era?to slati dati per diliberatione del Se- acceria ihe 
ìiato^ lioUe Iheredità folamente, & non il cognome d\Augiijlo. Et auuen^ 
ga che egli haueffe già la guardia per la per fona fua , ricercò nondimeno 
il Senato , che uolcfjero prejìargli fauore^fi che non poteffe riceuere in- 
giuria alcuna da ptrfona ueruna. Onde facetamente interpretandofi que- 
fia co fa da certi ; determinarono y che faceffe di mcjiiero di concedergli la 
guardia appunto , come che fe non haueffe hanuto guardia niuna : tal che 
Tiberio > poi che fiauuide d'effcr beffato da que' tali, ri^ofc, che que' foU 
dati non erano fuoi , ma più tojlo del popolo Ramano , Ora mentre e fa- 
ceua quefìo , & che egli amminiftraua tutte quelle cofe , che fi appartener 
turno al VrincipatOyCgli nondimeno fempre diceua di non hauere di effo bi^ 
fogno, e da principio fi rifletto ali età fua, che già fi trouaua in età d'an^ 
ni cinquantafei ,fi ambo rifletto alla debole":^ della uifla fua , perciò- 
che la notte uedeua beniffmo , ma di giorno poi uedeua poco , rifiuta ua al 
tutto di uolerlo . E dipoi domandò in effo ejfergU dati compagni , non già 
fieli amminiflratione delle cofe tutte , fi come fi cofluma farfi in quella 
I{epublica , la poten'^^a della quale è ridotta in poche per fané folamente; in tre parti 
ma di tutto iTrincipato , che fia diuifo in tre partii l'una delle quali vite- pr-n^pg[^'* 
neffe egli tutta apprefjodi fe l'altre poi haucjftro i compagni fuoi , ji^i'a R«pu' 
E diquefle parti l'una era B^oma con tutto il rimanente d Italia , l altra m.'* 
era l'effercito ; e la ter^a. erano tutte l'altre nationi fot topofte al I^omano 
Imperio. E folecitando egli tutta uia con maggiore ijUn-^ ^ che ciò gli 
uolcjfero concedere , & cjfi tutta ut a negandoglilo, e ricercandolo diretta- 
mente, che uolcffe Jopra di fe folo prendere il general gouerno del tutto, 
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^ftnìo Gallo moflrandofi net fuo parlare uie più Ubero fecondo'! coHume 
delU patria,che per ut il fuo non harcbbc douuto ; dcggi dunque(dij[e) tu 
f rima quella parte cheuuoi. ^coJiui cofirijpofe Tiberio. E come può 
egli ilare , che colui elegga , che ba da fare le parti a altri ì Tofto che 
Callo saccorfe che per fi fatta cagione egli Haua a pericolo , cominciò a 
uolerlo coH piaceuoli parole placare , e cefi diffe. lo ( diffe ) non ho gia det^ 
to quello affine , che uoi ui eleggiate la teri^a parte [olamente , ma per 
quefla cagione ui ho pofio innanzi cotal partito , chel goucrno dell' Impe» 
rio non fi puodiuidere in modo niuno, Manongiaperqueflo fu Tiberio 
di niente placato ^an^i che hauendo pofcia hauuto delle condannagio- 
ni, e molte graui ingiurie danni, fu finalmente priuato della uita , 
Tercioche egli I haueua anche prima in odio , per quefla cagione , che egli 
baueua prefo per fua donna una;laquale era Élata prima moglie di Tìbe^ 
rio , e perche uolcua che Drufo fojje fuo. Ora ejjendofi accorti quc foU 
dati , i quali fi trouauano in Germania ^come Germanico era Hato fatto 
Cefare , che di bontà hinceua di molto fuo padre, cominciarono a dir gran 
»^«To1h! wa/e di Tiberio & a chiamare Imperadore ejfo Germamco . f^sò Cerma- 
to d ichùra* nico Ogni fua diligenza con cofloro in diuerfi parlamenti , che non uoleffe- 
torc da' fof' YO ciò fare , ma pofcia , che uide di non poter rimuouer cofloro dal fatto 
fe"a«e«« p^opofito , flrinfc non altramente la Jpada con mano , che fe egli haufflc 
l'imperio, a fe medefimo la ulta uoluto leuare . Et aUJjora un di qite faldati uolcn- 
dogli porgere in mano la fpada fua; prendi più toflo (dijfe) quefla mia, 
perche la ponta fua è molto più acuta . Et appena in fomma potò far fi 
Germ i nico , che egli acquetajfe quel tumulto di que" foldati . Caio Calli- 
gula fuo figliuolo allhora ( perciochc egli baueua cofi fatto cognome, che 
per cjfere Hato il più del tépo aìleuato HcU'eflercitoJjaueua ufato di por- 
tar fempre le cal'^ alla foldatefca , in cambio delle ciuili ) fu da foldati 
ritenuto . Germanico dunque auuenga che ( come sé detto) potejfe gua- 
dagnai fi l Imperio , percioche in uero egli era fopra modo amato ^ dal 
popolo Ramano , e da tutti i fudditi , non Io uoUe nondimeno altrimenti. 
Laonde Tiberio lodò fommamente e lui ,ZT anche Agrippina fua don- 
na . Terche nel uero amenduegli erano parimente a fojpetto , percioche 
m^ff^^x Agrippina era pr udenti ffima donna. Mentre che dunque Germanico uiffe, 
^ITa'piu*^ r//^tfr/o fu ptumodtflo affai e più moderato nel gouerno dello Imperio: 
dtmuwma. percioche poche cofe faceua per fe medefimo ,an:^piu to(lo niuna , an"^ 
che tutte le cofe per menomiffime , che fi fojfero, ufaua di conferire ai Se- 
nato , c^r con effo communkaua ogni cofa , & al modo appreffo , che fole- 
uà fare Auguflo , ancb'egU prendeua i configlieri . Et ogni uolta,cbe ejfg 
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■hautua det to il parer fuo , non cìaua facultà a ciafcuno di potere ad effo 
contradir e , ma Jpejjooltrc a ciò fopportaua con buono animo le dclibe- 
rationi , che in contrario ueniuano fatte . Et auueniua qualche uolta,che 
dtjputando affermaua il contrario , e diceua Jpejfo in queflo modo perche 
non pareffey che egli haueffe Ivuato loro la facultà di poter dire ;fe io ( di^ 
ceua egli) hauefjì uoluto, che cefi fi facejfe, harei acciò fi [offe fatto ^dette 
quefle cofc e molte altre e moire apprejfo . Egli oltre a ciò amminijìraua toj "TibH 



ragione y& chiamato da' magifirati , andana dauanti a que tribunali 
oue cffi Hauano amminifirando ragione , e bene fpeffo anchora ui andaua 
anchor , che non ui fojj'e chiamato . E concedendo appreffo a* Magijlratì, 
che fimettejfero a federe ne' luoghi fuoi , egli mettendofi a federe in un 
fggio poflo al dirimpetto loro y cioè comeVrencipe,ucniua ejponendo 
quelle cofe^che gli pareuano . £* non uolcua che^da' foldati in fuoriygli 
huommt liberi lo chiama fftro ne Signore , ne Imperadorc . Bjfiutò egli in 
tutto d'cfftr detto Tadre della patria , uoUe bene effer chiamato ( fi come 
era confuetudine antica ) Trencipe del Senato . Egli foleua dire jpejfo 
come era Signore de'feruitori , Imperadore de foldati , e Trencipe pofcia 
di tutti gli altri yC che difideraua di uiuere , e di tenere il Trencipato tan- 
to,quanto richiedeuafi per utile della I{epublica . Et era in tutte le coje di 
fi fatta maniera popolare , che nonpcrmetteua , che nel giorno del natal 
fuo fi facefje niuna forte di cerimonie , che non fi fojfe tifata di farepe* 
a dietro . '>^o« era lecito a perfona ueruna di far giuramento per 
la fortuna fua : e nondimeno non tencua ne anche conto ucruno di coloro^ 
che facendo giuramento per effa fortuna ygiurafftro il fatfo; ne daua per 
ciò loro alcun gjjltgo. E non folamente era popolare in qucjìe cofe fole , 
ma in quefl altra anchora y che non fu mai fabricato tempio ueruno in 
lìonor fuo , e non era conceffo a perfona di fare in honor f uo la Ha tua . 
Ter Cloche haueua per fttoi publici editti comandato , che ne ueruna città, 
ne priuato alcuno ardiffe di ciò fare^^ haueua ne gli editti aggiunte que^ 
fie parole ; Se già da noi non gli farà queflo conceduto ; & aggiunfe poco 
appreffo ; Ma noi non lo concederemo a perfona . Et ognhora che foffe P*** 
auttcnuto yche le per fone haueffero detto male di lui yO pure con animo guarJarTai* 
maligno haueffero fattogli qualche cofa contra impiamente , percioche mal5§,"'*Jj| 
tale rcelera?9ine ueniua chiamata impietà & ne ueniuano punitigli huo- f 
mtm con grautjjme pene y egli non ne teneua conto alcuno , ne meno fop- io un pnnci. 
portaua , che per qucfli fi fatta cagione gli foffe alcuno accufatOy& ufa- Jf^J^* 
ua nondimeno di lodare molto per la medefima cagione ^ugi^fto . Tiberio ^> contrario 
dunque nel principio non tenne mai alcun conto di coloro , che contra di ^*'"** 

G iitj 



104 E V I T 0 M E D l 

lui bauejfero alcun delitto commejfo^ncbor cbe pofcia in fuccejp) di tempo 
egli a tutti quaft ne diede gajiigo : cjr allbora quanto maggiormente potè 
commendaua di ciò ^ugufto , & oltre a ciò , cbe egli baueffe per fuo co^ 
fiume di far mettere il nome fuo in tutti quelli edifici e fabricbeydelle quali 
efjò b.meua fatto le fondamenta gettareyC non l'baueua nondimeno ridot- 
te alla loro ultima perfettione. Ffana liflcjfo Tiberio di facrare le Hatue 
tutte , e le memorie di ^uguflo , e tal uolta uoleuaycbe i Vontefici ancho^ 
ra facejftro il meiefmo . Et hauendo fatto di nuouo rifare gli edifici ^ i 
quali erano per la città roinati , conciofta cofa , cbe egli non ne fe fare di 
nuouo , cbe un folo detto ^ugufiale , egli non ne uoUe a fe attribuire al- 
cuìio, ma uollc cbefoffero rcnduti loro i nomi di coloro^ i quali erano flati 
di quelli i primi fondatori . Egli non fe molte fpefe per fe Heffo & in util 
fuo , ma fpefe bene affai in utile del publicoy hauendo rifatte tutte l'opere 
publicbe , ouero dato loro ornamento , & bauendo fatti grandiffimi bcni^ 
liei & aiuti & alle citta cr apriuati huomini ancbora . E talbora do- 
nando a alcune perfone danari 0 altri doni, uoleua cbetoflo puhlicaméte fi 
annouer afferò, 0 neramente fi rapprcfcntaffiro aitanti le pcrfone , Et era 
di ciò cagione l'hauere effo inte(o,comc al tempo d\Augiiflo i fuoi miniflri 
haueuano fatti molto minori i donij che effo fpeffe uolte faceua ; e quindi 
auueniua , cbe egli cerca ua a pia potere di prouedere , acciò cbe al tempo 
fuo tal cofe non auucniffi ro . E qncftc fpcfe faceua egli delle giufle e legit^ 
^iVuT^L '""^ fue entrate. Vcrciochenon fi trono mai , cbe per cagione di danari 
tirannide io f facefjl' torre la Ulta a per fona ucruna ; non faceua mai pubiìcare i beni 
S"if«Ma'wi d'alcuno , ne meno ufaua di far pagare per forasi e con molenda danari a 
"«'c'agioa P^^f'"^ • ^"^^ ^ Emilio inetto, tlquale Hando algoucrno dello Egitto gli 
di Jeiuri. haueua mandato maggior fomma i^ai di danari , che non gli era da lui 
Hato commeffhyfcrifie indietro in qmfìo tenore . Io uoglìo , che le peco- 
dcbHSUi''lo rellemie ftan tondite yma non intendo già , che fia loro Iettata la pelle, 
Ifiorif^are"* ^t^tto affabile, piaceuolc, & humano . Ora e fe comandare a* 

kiorixw* Senatori, cbe tutti infieme landa/fero a nifi tare e falutarlo, affine che 
non uenijfero a effcre dalla moltitudine tra gli altri calcati . Era grandif- 
fhno amatore dell'equità , conciofta cofa,che battendogli i Magi/irati B^o- 
diani mandato lettere , e non hauendo nel fine dille lettere pregato per la 
falute fua , fi come fi cofiumauadi fare , air hauendo egli fattigli a fe 
chiamare per qui fia cagione , non altrimenti appunto , che fe nell animo 
fuo hamffe fermato di procedere loro centra , come tofio furon comparfi 
non fe contra loro cofa alcuna da crudele , ma tofio , che effi hebbero ag- 
giunto nelle letttre loro quelle cofejequali ui mancauanOfgli licenttò . Et 

honoraua 
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hmoraud tutti i magiflrati non altramente , che fi fojfe fatto nelgouer^ 
no della J{epublua , & qualbora ueniuano i Confoli fi leuaua in piede y & 
ognhora, che gli faceua uenire a cena feco, andaua loro incontro fino alla, 
porta j qualbora e ueniuano y e quando pofiia fi partiuano, faceua loro 
Compagnia . Et ogni uolta , che fi faceua portare fopra la fedia fiua^non 
uolena per niente^ che alcuno^ che fojfe delfordine Senatorio , o Canalicre 
gli tene/fe dietro compagnia, e fpejjìjjìmc uotte andaua a far facrificio , 
non folamentc per fare honore a coloro , che gli faceuano , wa per arre- 
care etiandio alla plebe ornamcntOy & acciò par effe yche egli in compagnia 
di tutti celebrajje i giorni delle fefie. Terche non fi uide mai , che egli ha- 
itejfe Inanimo intento a cofi fatte cofc , o che uer amente e di fje fattore aU 
cuno a ueruno di qutfii cotali , Tcrciochc uolcndo una uolta il popolo do- 
nare la Lbtrtàann fcruOiUquale era bel filtatore y egli nonuolle mai 
approuar tal cofa prima , che'l Signor di colui uham ffe anch' effo confen- Tiberio uft 
titOye prefo que' danari che comprandolo tihaueua fpcfi . yjàua con gli amic.'ccme 
amici fuoi appunto come fe fojfe sUto per fona pHuata , ogu bora, che pfr'^'na yn. 
fi troua uano chia ma ti in giudi ciò era loro difcnfore . Si ritrouauA ne loro 
Jacrifici conejfo loro ; e Jenj^a menar fico guardieyandaua a uifitare gl'in- 
fermi. sAnxì più oltre jejfendo morto un amico fuo, e fuo famigliare 
recitò nella morte fua un ora t ione funebre . Et ejfendoyche una uolta fi 
celebrauano alcune fefle e giochi , eglifi fiaua in cafa di certo Cefariano^ 
oucro d'uno fatto libero a rijguardargli , accioche le pcrfone e molto me- 
gito e più ageuolmente fi potejfero infieme radunare , Fe medcfimamente 
diuenire e più modvfla , e più humile Lutia fua madre ^laquale era tanto Lìuia madre 
infoiente , che in juperbia auan\aua qualunche donna fojfe mai Hata ne £j fj^'Vnfo^ 
tempi pajfati. Ejfa fe alcuni huominiyO del Senato,o pure plebei haueffero ^ 
Moluto andare a uifit aria y gli faceua metter dentro y&é fcrittoqueflo mo<f»*Jaigó 
negli annali ; & oltre a ciò per alcuna jpatio di tempo il nome di lei era n^J'^rij!''' 
fcrittoncUi' lettere di Tiberio, e tfor'^auaft etiandio di amminifirare il 
tutto a guifa d'imperatrice. Concio fojfe cofa y che ejfaymentre regnaua 
jlugufloyhibbc tanta e fi grande auttorità , cheardiua di dirCy come ella 
haueua fatto Imperadore Tiberio : e mojfa da qiiefla cagione non fola- 
mente uoUua regnare al pari con cjjb Tiberio y ma uoleua ejjèrgli ancho 
fuperiore . La onde gli adulatori fuoi ordinxuano oltra l altre cofe y che 
Tiberio fi doueffe da ejfa nominare y accioche come t Gì ed hanno da padri 
loro il nome , cofi egli Ihauejfe da fua madre . St che Tiberio hauendo di 
ciò prefo fdegno , di quelle cofe , che fi ordinauano per dilibera tione di Li- 
uÌA ne confirmaua molto poche^& in tutto le leuò famminifiratione dcUt 
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e^fe pkbliche , Ufciandole folo la ara delle cofe famigliari . E parendole 
di trouarfi ambo in queflo pofcia offe fa , lafciata la terra fe ne fuggi, & 
andoffene per qutfla cagione a sl.ìre per fu i Hm^ a Caprea , Cominciò 

CaltelUDru *"^^'fi-^'^^^'»^^ ^ p(>'^^ ^f»^^^^^ fuo figliuolo JjHOmO 

filai eraoo import unìjfmo, & crndeUffimo , onde que loìteìliy che hauenano le ponti 
Jhau^uino* ^(^Ktiffime y fi cljtamauano Drufuni , e pine più uoUe & m piiblico & in 
^^'"^ pr/M4f(? lo riprendeua . Vercio hegli dijfe una uolta in prefen^a di molti; 
^^^^^ ^^y^ ^1^^ mentre uiuerò io,non farai pcrfor?^ difpiacere a per- 
fona , negli farai ingiuria : doue fepure hancrai ardite di nò tentare, ne 
meno , quando anchora farò morto . Terche, ptr dire il ucro, Tiberio fu 
perento tempo contincntiffmo , ne meno Ufciaua fare a per fona alcuna, 
cofa che haueffe troppo del dishonejlo e Ubidinofo , anjj, che per quejia ca- 
gione procedala contra molti , e perche u erano molti e mollici quali ufa- 
uano di portare la toga di porpora , ilche per aiictro era sino prohibito, 
e^U non uoUe riprendere di ciò ale uno, ne meno pituirne nffuno ; ma iffen- 
do perauentura auuenuto , che nel farfi ungiamo una fejia tra piouuto^ 
egli quel giorno fi mife in ioffo una uefle di color fofio , onde dopo qucflo , 
Dopoia mor Hon ui hcbbe più alcuno , che prendere per auanti ardire di portare altra 
'nio /rTr! fo^^^ ^' «^y^' • £ tutte quelle cofe egli le fe mentre uìffe Germanico : ma 

liftum"! de' ^^^^ f ^^"^^^ l"^^'^ ^^^^ ' altramente , che fc fi foffe 
ueoio crudt A effo tolto dauanti uno , che gli fofje flato auuerfario pdl imperio , co- 
*«• minciòamutarcoflumi. Et auuenga , cheegli non adeipTi'l iófi fubitoi 
legati J quali ^uguflo nel fuo teflamento haueua fatti al popolo B^ma- 
no , gli adempì nondimeno poi , & a farqueflo gli fi offerfc quefla occa- 
ftone. Che effendo perauentura portato un morto, 'Jarido perla 
pia-^a con l'ejfequie,fu uno , ihe fe gliaaojtò egli parto piaìio ntU'orec- 
cb.a , e dimandato da coloro,i quali a ciò fi trottauano prefmiti quello che , 
e gli haucjfe detto , nfpofc, come gli haucua commeffo , che diccffe a ^ig- 
guflo, come il popolo non haueua hauuto anchora i danari ;i quali egli ba^ 
ueua lafciato , che gli foffero dati . Tiberio fe toflo amma-^x.^re coflui,,, 
acciochecgli fofe,cheandafie a dare a ^uguflo la nuoua di quelle me-^ 
defime cofe , delle quali fi pa rena , che lui mordere & in tal guifa ripren- 
dere uoleffe , & egli pofcia non ui corfe molto tempo , che fodisfè a gli aU l^ 
4ri tutti , haucndo fatto dare a ciafcunhuomo tre feudi d'oro . T^on uoUe 
trouarfi a uedere una battaglia fatta tra certi caualieri a corpo a corpo, 
ma effendone reflato morto uno comandò all'altro , che da indi inan^ non 
ufafje di più condurfi in fi fatta forte di abbattimento . Effendo in queflo 
ifleffo tempo paffuto di quefla ulta un fuo nipote, ilquale era nato di Dru- 
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foye^linon uoUe fare cofa ueruva fuor dell'ufo commune ,percioche e 
giudica uà , che fi conuenijje a un Vrencipe lajciare a dietro le cure della 
J{epublica per cagione del danno fuo particolare . Et anche Drufo c/fendo 
siato creato Confalo , effercitaua l'uccio fuo del Confola to infieme col 
compagno fuo appunto , come fe fojje ilato pcrfona priuata;ér efftndo 
Hato lafciato hcrede da un certo , egli infieme con altri fi mifc a portare 
il corpo fuo . Era coflui di natura Jua molto fdegnofo e fi la/ciaua Sira- 
boccheuolmente uincere dall'ira , di maniera , che una uolta percoffe un 
nobiliffimo caualìere, la onde sacquifiò il cognome dt Caflore :&era tan^^ 
to dato al uinOyche una notte ejjendo for's^to di correre infieme co foldati 
della guardia del pala-:^ in foccorfo di certi , cheardeuano, dimandando 
quelli dell'acqua , comandò , che fi gettajfc loro addoffo dt Wacqua bollita. 
Mentre erano nel Confolato Tauro Statilio , e Lucio Ltbone , Tiberio per 
fuoi editti leuQ uia l'ufare le utfli di drappi , & appreffo prohibì , che non 
fi portaffero uafi d oro y fenon folamente per portar ui i facrifici , Etef- 
fendo pojcia entrato fofpctto in alcuni , che foffero prohibiti etiandio al' 
cuni ornamenti belUfjìmi , egli fe fopra quejli anchora l'edittOi& auuen- 
ga che egli non potejjè con parole latine ciò propriamente efprimere , egli 
nondimeno non uoUcyche negli editti fi mettcffe quella Greca parola Tiberio non 
emblema . T^nuolle medefimamentc ,che un Capitano, ilquale doueua g^cJ^J!" 
come tcftimone poffare in Senato e uoleua parlare in lingua Greca, lo fa- 
tejje, anchor chi e0t ha ueffe per adietro in ejfo Sena to in molte caufe da to ^ 
Mte^^tf parlandofi Grecamente , e ne haitcfie molte in quella fauella cffa^ 
minate , egli non fe nondimeno tal cofa molto bene ne conueneuolmente . 
7{e meno altrefi riprefe mai f^ibio ì{t4ffo,ilquale ufaua di metterfi a federe^ 
nella fedia Hat:: già di Giulio Ce far e , e nella quale egli era già iìato am^ 
ma^^ato : ilqitale benché haueffe anchora prefa per fua donna quella^che 
già era fiata donna di Cicerone ^ e uantandofi fuperbamente d'amendue 
queflecofe, non altrimenti qua fi , che s'egli per cagione della fedia hattejje 
douMto farfi un'altro Cefare , o ualcnte Oratore per cagione della moglie ; 
non folo nondimeno non fu per alcuna di qtufle cofe imputato e riprefo , 
ma fu etiandio fatto Confalo, Fe Tiberio priuar e della ulta gli ^flro- 
loghi ^ Maghi foreftieri , che andauano attorno ; mandò in bando i Cit- 
tadini l{oman: di qucfta profeffione , anchor che eglifi trouaffe ad ognho- fi,Ì^J^ 
ra con Trafilo , ^ 07ni qiorno fi fcruiua di lui nel farCt predire le cofe* '<*p'* 

n I // r r r ' ^ • n n % cella monar 

&eraqu(Jti uakntiljimo m cefi fatta fcieni^ » Conacfia cofa che una rhiau Aug» 
uolta effendogliin fogno Hato comandato , che dcffe ceni danari a uno, 
ggeuol mente conobbe come per arte Magica gli era fiato mandato un 
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Demone , onde niojfo da coft fatta cagione lo fe tofto priuare di uita . 
jlìlhora un certo il cui nome era Clemente, ilquale era già Hato feruo di 
^grippa , & in un certo modo lo fomigltaua , dtjjl', d v]]ère ^grippa , & 
in talguift raccolfeuna grojja fomma didanariy^ alla fine Tiberioha- 
uendogli fatto metter Le mani addojfo , e domandato da lui come baucjjè 
fatto a dtuentare ^grippa , nel mcdcfimo modo, rifpofc appunto , che ha-- 
uè te fatto uoi a diuentare Ce far e . Ora hauenio egli nel fare uno editto 
ufato per aucntura una parola , che non era molto latina , & ejjendojene 
Al (f m di P^^'^ "^^^^ auueduto , fe chiamare a fe tutti coloro , i quali haueuano 
Tib'ririm* ufato diligenza, intorno all'ufo di coft fatte parole, pcrcioche molto fi slu- 
^^l'^iy^" dtaua di parlare elegantemente latino , Ethauendo detto ^tteio Capi- 
lar latino^ tonCyfe bene per l'adietro neffuno anchora ha ufato quefia tal parola , noi 
c|egan«cinc' wo«(/«ne»o ne tempi che uerranno per amor uofiro la riceueremo &ufe- 
remo , e; la metteremo fra l'altre per adietro da' noflri paffuti ufate : & 
hauendo a quejìe parole co fi rijpofto un certo Marcello ; f'oi potete bene, 
0 Cefare dare a gli huomini la città di ì{oma , ma dargli pcfcia la lingua 
Latina non è già in poter uoflro . Etauuenga che quefli foffc Uato nel\ 
parlar fuo troppo Ucent io fo , nondimeno Tiberio non uoììe perciò fargli* 
male alcuno . Hauendo pofcia fatto uenire a fe Archelao di Cappa" 
i?g^'i*!r«om docia ,contra del quale egli era molto in collera non altramente , the fe 
jenc^io di $(f qngHi haueffc tentato di trattare alcuna cofa contra di fe , lo diede in po^ 
tzppcire^ ter e del Senato , che giudicafjero fopra lacaufa fua, perche Archelao crat 
SpSoo: «on folamente uecchiffimo ; ma etiandio molto da dolori delle gotte tor^- 
na mc^ho mtntato : c cetta cofa è , che Archelao farebbe ila to giudicato degno di.: 
eU^MÌuh. morte, fe quel teflirìwncjlquale era fiato contra lui prodotto, non haueffe 
h ttiJic**'^** 4j}<?r»Mro, che quelli haueua detto come gli era per mojìrare a Tibcrio,co^ 
pie fojfe tornato a cafa , quali egli haueffe i fuoi ncrui . Moffe quefia cofa 
tanto rifo in tutti, percioche non folamente ejfo non poteua sin niente - 
fermo in un luogo , ma non poteua nemcnoHarea federe , di maniera, 
che Tiberio non uolle più , che foffe fatto morire . Cofi dunque Archelao 
allbora fi rima fe faluo , ma egli nonditneno poco dopo ciò per fe la uita, 
E dopo la morte di lui la Cappadocia uennc in potere del popolo !{gmano, 
&al gouernodiefja fu mandato uno dell ordine de Caualieri, Mentre 
Tiberio hebbc la cura degli altri ,fempre fi afienne dall'altrui cofe ; pcr- 
cioche non uolle mai pigliare quelle heredità , che gli erano Hate da gli 
amici fuoi la filate , e fe molte jpefe grandi in utile delle citta , & delle 
priuate pcrfone , e nondimeno non cercò mai per quefle cagioni riportarne 
lode ueruna , ne uolle foffcrire che alcuno di ciò lo commendajfe. T^^p/i . 

ufaua 
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H^ h fci mm dando udienza a gli ^mbafciadori ddlc città & loro rijpon^ 
dtndo , trouarfi foie ; anxi conferma il parer fuo con molti, & [opra tut* 
WtmcolorOyi quali erano di già siati algouerno di quc popoli tali . Ora 
hauaido Germanico con jeltce JucceJJo condotto l'(J]crcito contra i popoli 
Celti , paj<ò fino a termini del mare Oceano , ^ hauendo , con ualcvofo 
ardire foggiogati t Barbari in battaglia yfe raccogliere l'offa di tutti co- ucnTAndo 
lorOii quali erano infteme con Varo Stati morti , e fe dare a tutti fepultu- Q^^"^'^yl 
rai& al fine racqwftò l'infegne perdute già nella guerra. Tiberio in tanto «on»'» ' 
folecitato dal Senato, ilquale haueua diìiberato, che'lmefe di T^uembre, Ìzie'^r&a 
percioche egli di quejlo mefe era nato & a giorni fedici delmefe ,foffc '«'"^«^so'» 
chiamato Tiberio jfe loro quefla rifpofia , E fe auuerrà , diffe , che uoi 
habbiate tredici Cefari ,e,cbe farete uoi f Ependo pofcia Confoli Marco 
Ciulio, e Lucio J^orbano , il primo giorno d un certo mefe fi uide un gran 
prodigio y per loquale in un certo modo fi conojccua predirfi la morte di 
Germanico . Terciocbe il Confilo 7{orbano quel giorno , ilquale era fem- 
pre intento a far mufica con la tromba , & in ciò con ogni fua ddigcnjci 
quanto poteua fi eflercitaua , efìendofi appunto nel far del giorno a cafa 
fua radunato un gran numero di gente , cominciò a fonar la tromba , /4- 
qual cofa arrecò in tutti ugualmente dtfturbo etrauaglio grande ^come 
fel Confolo hauefìe con quel fuo fuono dato ti fegno ufato darfi nella bat- 
taglia . ^ccrefceua quejlo fofpetto la Siatua di Giano; la quale era per 
terra caduta yCche medefimamcnte in quello iflvfio tempo fi cantauano 
alcuni uerfi d'Oracoli per Sibillini , i quali fe bene più tojìo fi conueniua- 
no a queflt tempi noflri , che a quelli , dauano nondimeno a ognuno gran 
trauaglio di mente . Et eran quefli . 

Ma po nouecent'anni tra Bimani 

Eia ciuìl feditione ^e intcviperan7,a 

Sibarithica . 

Diceuano quefli uerfi douere aunenire , che poiyche foffero pajfati tre uoU 
te trecento anni, nafcerebbono tra f{pmani le difcordie ctuili & il furore 
de* Sibarithi . Ora Tiberio cominciò a calunniare quefle cofe comefalfe,& 
a gMfdare a tutti i libri fcritti intorno alla materia de Vaticini , e co- 
timitdà, che tutti queUi , che fi giudicavano inutili , fi gettaffcro uia , e che 
jli altri poi fi riponefftro . E Tiberio e Liuia morto ^ che fu Germanico 
kebbero grande allegre'^7^ ; bene è nero che a gli altri tutti fu di gran- ^^^^^^ 
dtffimo difpiacere . Era Germanico huomo di bella Sìa tura di corpo, & era ^ttwa»*o. 
dotato di bellifflmo ingegno , era dottijftmo inpgni fcieni^a , era gagliar^ 
iiffim di corpo I era huomo piaceuolijfmo , molto humano e modefto tpvr-' 



che per dire ituero non fe mai contra Dritfo alcuna cofa moffo da troppa 
inuidia , ne meno fe mai cofa contra Tiberio , che fojfe d^gna di ì/prcn- 
pone , Conciofia cofa ,che egli auuenia , che molte uolte hakejfe potuto 
farfi padrone dello Imperio, egli nondimeno non uolle mai farlo , Morh 
in Antiochia ^per ordine di Tifone e di Vlautina : percioche efftndo egli 
anchara nino, furon trottate nella cafa doue egli habitauaydeU'ojja d'huo^ 
mini morti dij] atterrate , l^^ims di piombo nelle quali era ferino il Juo> 
nome y con alcune fcongiurationi appreffo ,^ejfendo siato chiamato in 
giudicio da Tiberio , T fone per cagion della coflui morte, & mejfo dentro^ 
m Smato , e Hato fermo quiui alquanto, samma%jo da fe mede fimo. Ora 
eówfttorf a Tiberio poiché nonhehbe più auuerfario\nejfuno , o ueruno ^che gli fojfe 
inio"!iròoo competitore nclf Imperio , cominciò 'a mancare di tutte quelle cofcy nelle 
aencrci'ii ì quali effo di prima fi portaua bene ^^agouemare iltMtto con afpre:^ 
faggini. ' " & crudeltà grande , Tercioche aUl^ora era pil delitto della impietà citato 
in giudicio non folamente chi haueffe fatto qualche cofa , o che pure ha- 
ueffe qualche cofa detto poco a propojìto contra di ,Auguflo,ma contra fc e 
contra fua madre anchora ; ^ contra quel tale fi procedeua molto ajpra" 
mente, E non folamente fidaua tormenti a' ferui contra i Signori loro^ 
ma etiandio a fatti liberi ^ a cittadini , QueUi che faceuano contra di 
alcuno Cufficio della fpia, o che pure come teftimoni fi ejfaminauano contra 
gl'inquifiti y guadagnavano i lor beni, & apprejfo n'acquiflauano e honori 
cmagiflratt. Hauendo medefimamente cercato d'intender bene ilgioma 
efhora/ie quali erano nate alcune perfone , & hanendo quindi pojio ben 
cura alla cofloro fortuna ecoflumi,ne fe torre la ulta a molti . Tercioche 
cornee' uedeua y che alcuno uenijfe niente in grande-^, o che fperajfe di 
potere ottenere ilVrincipato,lo faceua tofloleuardel mondo cir ha ueua 
uoluto fapcrc & intendere la futura forte di ciafcuno cittadino principa' 
le, di maniera che fattofi incontro a Galba, ilquale ottenne pofcia-tl Trin- 
cipato , quel giorno nel quale e* prefe donna,gli dijfe . ^nchor tu un giorni 
prouerai , che cofa fia l'ejjer Trencipe . Etaqueflt per quanto io giudico 
egli perdonò la ulta perquefla cagione, che tal cofa doueua effer certa e» 
gii era promeffa da fati , ma per quello , che egli ufaua di dire perquefto. 
che e' doueua , e nella fua uecchiei^ , & dopo la morte fua lungo tempo 
regnare, Teneua continuamente appreffo di fe, e con diligenza metteuM 
ogni cofa ad effetto Lucio Emilio Sciano : era quefli figliuolo di Strabene , 
ilquale era Siato già tenuto da Sabio ^picio tra le fue più care & ama» 
tecofe, Haueua queflo ^picio tenuto fempreunauita cofifuntuofa edi» 
licataiche inciòhaueua tutti gli altri huomini del fuo tempi) di gram 
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lunga trapajjató . Concio fia coja , chehauendo uoluto ucdereuna uolta^e 
fapere quanto grandi jpcfe fatto haueffe quanto gli reflajje ^ & ha^ 
uendo trouato , che gli erano rimafi cento mila feudi y prefedi ciò fi gran 
dijpiacere d'animo cheytemendo di non bauere a morir fi di fame y fi tvlfe 
per Ce iìejfo la Mita . Sei ano in tanto infieme col padre fuo tenne per al- 
cun tempo-la cura de faldati della guardia del palai^ > ma poi chelpa^ 
dre fu mandato in Egitto , e che e rimafe folo capitano della guardia yoU 
ira gli altri ordini da lui fatti,condufe tutti i foldati della guardia in un 
luogo folo cr in un muro medefimo, doueper adietro foleuano tiare tutù 
difinbuiti in compagnie y e ciò fece affine^ che tutti Uretti infime potejfe^ 
ro con uie maggior prtfiei^ fare tutto quello , che fojfe loro impoflo, & 
accioche ^lando tutti infieme in un muro medefimoyfofjero maggiormente 
temuti da ognuno . Tiberio perche queJU gli era ne' coflumi fomigliante 
amandolo molto , uoìle , che fojfe ornato degli honori del pala-j^ , quello 
the per adietro non era anchora auuenuto a alatn altro , che fojfe [iato 
fimile a lui , & apprejfo lo fi prefe per conCr^liero e per miniflro in tutte 
lecofe fue . Voi che Tiberia fu fatto Confalo infieme con Drufo ,fu tofio 
quafi , che da ognuno predi tto che Drujò ne cauerebbe la morte. Ter ciò- 
thenmno fino a- quel tempo uihauea hauuto,che infume con Tiberio iniicm* con 
fojfe siato Confalo e non fojfe infeliciffìmamcnte Hato priuo della uita , oóft'aiTfaV* 
Certa cofa^è , che e Quintilio yaro , Cneo Tifone , & anche Germanico J^^'*'''» 

' / ' ^ furono pri* 

con qucfii in tal guifa furon mefchinameiite priuati di ulta , e fi pare uè-* uau di una. 
ramenttche per ordine fatale tal cofa loro auuenijfe. Et in quel tempo 
Brufo& ancho Sciano dopo lui efiendogli Hati nel mag'flrato compa* 
gni,amendue ni lafciaron la uita . Ora trouandofi Tiberio fuor di \oma 
fu data querela cantra Caio Lutarlo Vrifco caualier I{pmano, ilquale era 
molto dato alla poefiay cjr haueua già compoflo l'epitafio di CermanicOi& 
haueua perquejia cagione hanuto in premio grojj'a fomma di danari ; che 
egli hauejfe compofio uerfi cantra Drufo injermo . La onde hauendolo il 
Senato per liò condennato alla morte , e cofi priuato di uita , tal cofa di- 
jpiacque molto a Tiberio y non già rijpetto all' ejfere Hato fatto morire t 
ma perche il Senato hauejfe prefo ardire di far punire unhuomo nella ut" 
ta^ fen':^ fapere in ciò la uolantà di lui . Hauindo dunque molto riprefi i 
Senatori , comandò loro , che face fiero una legge, che tutti coloro , che 
fofìero giudicati da loro alla morte , non potejlero ejkr prima puniti, che 
pafsati t dieci giorni, e che oltre a eia la fententia da loro data che alcuno 
fia punito nella uita, fi publicafie prima , chepafiato il medcfìmo tempo , 
acciocbe tr<màmti>fi egli afiente bauefie tempo d'intendere tutto quello, 
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the per loro ft diliherafie y e per uedere e conofcerc fe ciò fofìe dilibcrato 
con ragione e giuftttia . Hauendo pofcia finito il Conforta y e ritornato 
in Fyoma , ordinò chea Confoli non fofòepcrmfffo di poter difendere mai 
alcuno in giudicio . Verctoche io (dift egli) s'io f 'olJi Confalo anch'io que* 
fio non farei. Et efiendo uno de Vretori nprefo & imputato, che egli ha^ 
uefle contra ogni douere detto & fatto parimente alcune cofe cantra di 
lui , e che pofcia fi fofie partito della corte , & efiendo poi (la fa ita la 
ucftedel magiflrato) tornato quiui , & domandando di ejier fubito accw 
fato a guifa d huomo priuato, Tiberio ne prcfegran di/piacere, e non uoU 
le fargli mal nefìuno . Fe cacciar di [{orna tutti quelli , che fi cpercitaua^ 
no nell'arte del faltare , e probibì loro , che non potefiero in alcun luogo 
del mondo efìercitar qutWarte , percioche quefli tali dauano macchia alle 
donne e le mtuperauano , e perche altrefi faceuano nafcere delle feditioni* 
Fe honorare con Hatue e memorie publiche molti huominigia pa fiati di 
quefla uita . Fe dirii^x^re a Sciano , efiendo anchora uiuo , una Hatua di 
wl^di fia! bronzo nel Teatro , dipoi uifuron molti altri, che di cfìomedeftmo fece^ 
«o'hf^onda ^^^^^ ilitue ; e fu non meno apprefio al popolo , che apprefla al Seiw-v 
Tiberio, to commendato coH grandi ffme lodi , E non folamente tutti igentilhuo^ 
mmi,ma fino a Confoli ufauano fempre di andare a uifttare a cafa fua 
nel far del giorno quejio Seiano , e con efìo conferiuano tutte quelle cofe 
che effi erano per priuatamente domandare a Tiberio ;^ oltre a ciò an* 
cbor quelle che erano publiche & fopra delle quali faceua di mefliero, che 
Tiberio dcfie loro rijpofla , percioche certa cofa è , che ncjfuno di cofi fatte 
cofe fi faceua mai fen^a Seiano. Ora perche in queflo tempo appunto m 
grandijfimo portico fiuedeua pendere dall' un de' lati , uno Architetto lo 
T brrio fT ^^^'^^ diritto contra topenione (TognunOyet il nome di coflui per queflo non 
iouiJia, non fi fcppe mai , che Tiberio moffo da grande inuidia di tal cofa cofi degna di 
pSbuoaS^ il ^(^^^^i?,^i<^ i^on uolle che ciò fi fcriueffe nelle memorie de gli annali m 
nome duo Qucfit dunque foffe chi fi uoleffe, hauendo d'ognintorno ben fortificate le 
tó^eiio. fondamenta del portico,acciò non fi ueniJJ'e a muouere hauendo fatto 
fafciare con uclli di pecore & con graffi uefiimenti la parte più alta, e fat^ 
tala intorno intomo ligarecon funi, facendoui attaccare molti huomini, e 
con machme che ui mife la riduffe nel primero fuo flato. Tiberio hauendo 
di cojiui prefo ammiratione , gli portò inuidia ; & auuenga , che per ha- 
nere egli tal cofa fattagli donafie buona fomma di danari, nondimeno da 
inuidia lo fe cacciar uia di I\gma . £ non ui corfe poi molto tempo , che 
quefli tornò a Tiberio , (jr in quel mentre , che gli Haua dauanti ftretta- 
msnte pregandolo y fi lafciò a bello fludio di nafcofo cader dt mano un 
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bicchier di uetro , ilquale egli hauea fsco , & di prima glie lo fe ueder 
' yotto e fattone più parti ,&inim tempo glie lo diede nelle mant intero^ 
& fem^ niun mancamento , & dimando tra fe, che per far quefìo ne do^ 
nejfe feguire , che gli fojfe dato perdono , Tiberio comandò toflo, che foffe 
*àmmaXj(ato . Il fìgliuol fuo Drufo fu priuato di uita con ueleno . Con- 
cio fta cofa , che Seiano per la potcn'ia grande, che haueuaj& per la gran- 
de:^a fua facendo ogni cofa con malignità cJr con infolcn^a grande , (i 
uoltò finalmente tanto inimico a Drufo , che uennero una uolta alle pu- 
gna fra loro. La onde efltndogli entrato addofio gran timore e di lui& 
di Tiberio anchora , & mftememente fperando ,che fe fi leuaffe ilgioua- 
netto dinanxjjharebbe pofcia ageuolmente potuto maneggiare a fua uo- 
glia il uecchio ,feruendoft de feruitori di Drufo , & deWopera della mo- » f^^^ 
glie , lacuale era chiamata da certi LiuillayCon laquale Seiano per adietro »o mot\t di 
4 hauea dato amoroft piaceri , diede a Drufo il ueleno . Fu di quefìa fcele- "^'[ ^ 
Taggine incolpato Tiberio , perche ne mentre Drufo Haua male , ne dopo 
che fu morto ancho, fecofa ueruna fuor dell'ordinario , ne meno uoUe, 
che altri la faceffe , Ma quefta cofa per queflo non la approuò , che egli 
tale fi dimojìraua uerfo gli altri tutti , e perche ancho egli amaua lon 
grandijfima affettione Drufo unico fuo figliuolo , e legittimo ci riamente ; 
e perche fubito poi diede a coloro gafligo , che l'haueuan fatto morire, & 
entrato nel Senato, commendò cerne fi conueniua con molte parole il fi» 
" gUuolo . yietò Tiberio per fue leggi a coloro , a quali era Hatoprohibito 
Sacqua ^ il fuoco , il poter fare ttflamento ; & ambo fino a quefli nofiri 
4empi ciò fi offerua . Effendo Hato accufato in Senato & chiamato ingiù- 
dicio Elio Saturnino , ilquale hamua feriti o alcuni uerfi ^ tn nero poco 
bene centra di lui , e perciò prefo , lo fe gettar giù del Campidoglio . Ora 
4 io uoUffi §ìare a raccontrare ogni cofa,ui potrei molte altre cofe fi fatte 
di lui narrare, ma in fomma molti e molti furon quelli, che per cofi fatte 
cagioni furon da effo fatti della uita priuare . Ma non giudico già che fia 
da paffar uia con filentio queflo, che Tiberio era ufato di andare minuta- '^'^(^^J^ 
mente con ogni diligenza inucfiigando ciafcuna cofa-ydelle quali egli era da niiDurani?i« 
gli huomini imputato, e fubito , che thaueua fapute di farle pale fi a «uJa^filil 
ognuno. Ter Cloche egli foleua in publico di fi fatta marnerà andar di- 
tendo quelle cofe, lequali foffero Hate fecretamente tra loro ragionate da di«fua mou 
oleum, che parlafjero infieme ,che ne'publict commentari furon pofcia girf*"* 
lafciate fcritte : & oltre a ciò affine , che fi pareffe, che egli uie più ragio- 
neuolmente sadiraffe ,falfamente ufaua di dire , che foffero fiate fpeffo 
dette alcune cofe f lequali ni uno hauea dette ,mu egli fra femedefimo le 
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fapeua ; onde ne feguiua , che cantra fe medefìmo commetteua in queìk 
cofe delitto , per Icquali egli gafligaua gli altri come huomini peruerfi & 
empij. E per quefla cagione facena , che altri di Ini fi ridejfe,che qualhor 
c i<ko «he i chiamati in giudicio negauano d'hauer dette certe cofe , egli ajfer* 
mando y che Vhauefjero dette y&giurandoloyUenÌHa a farfi con maggior 
teSbri?!"© f**^^'^^ ingiuria a fe He/fo . La onde ut furon molti , che giudicauano,che 
ro ftcoi e non foffe in fuo cerucUo ; bene è uero , che moftrandofi pofcia molto fa^- 
uio e prudente nello amminiflrare faltrecofe^non ftWmaua però, che 
egli foffe fuor di fe . Ttrcioche diede il curatore a uno Senatore , ilquale 
teneua una certa ulta difordinata & troppo funtuofa , nel modo appun-- 
tocche fi fuol dare a un pupillo. Et accusò al fenato Capitone; ùquale 
era ^ato Trocuratorc in ^fta , (jr ejfendo Uato querelato , che hauejfe 
hauuto faldati, e che haueffe molte cofe fatte, come fe foffe fiato al go- 
uernodi quella prouincia con Imperio , lo mandò inbando, Conciofoffe 
cofa , che non era lecito in que tempi a' coloro, a quali era data in mano 
la cura de danari del Vrencipe niente più oltre , che raccogliere i' entrate 
legittime ; e le liti loro fi trattauano egiudicauano alla corte e di ragion 
Mrtte fofe ^"''^^ "'/'^^'^ '"^^ U caufe de priuati cittadini. Fu dunque una uarietd 
che frtc Ti' Molto grande nelle cofe , che fe Tiberio , & una l€ggere':^x? molto gran^ 
Bobhcuarié • 'Poi chc furon paffuti i dieci anni , anchor che egli non domandaffe ^ 
tìBc ifgg e chel fuoTrencipato per diliberatione del Senato fi conferma ffe , perche 
•©grande. CIO non fact'ua di bì fogno per quefta cagione , che egli come ^ugujto non 
lo nfititaua , fi celebrò nondimeno qucÙa publica e folenne ragunan^a ^ 
che fi foieua fare ogni dieci anni , E Cremulio Cordo per hauere ingiu- 
riato SeianOy fu for-^to di offender fi per fe Heffo, percioche non hauendo 
potuto Tiberio farlo citare in giudicio per cagione d'alcuna fceleraggine^ 
che hauejfe commejfa , che già egli era uecchio &la utta fuaera fiata 
fempre homflifjima , lo condannò per quffla cagione , che egli neWhiflorid 
laquale hauca già fcritta d'intorno a fatti d'^uguflo, e laquale ^Augth- 
fio hauea letta , haueua lodato Caffio e Bruto,& haueua riprefo il Senato 
e popolo Bimano : e perche oltre a ciò,fe bene c non haueua ne contra Ce- 
fare,necontra jiugufio fcritto cofa ueruna , non hauea nondimeno inaU 
•]^to,come douea con grandiffime lodi i nomi loro . ^ccufato dunque per 
quefle cofi fatte coje fupriuato della uita, E nella città gli Edili, prefi 
gli fcritti fuoi gli diedero al fuoco ; e quelli che fuor di P^ma erano al 
gouerno di eia f cuna città , fecero anch' e(fi ilmedefimo ;e pur tornarono 
m altra uolta in luce : percioche Martia fua figliuola , oltra molti altri, 
che gli haueuano celati , era fiata una . Onde per la roina e calamità di 
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Cordo cominciarono allbora con uie maggior diligenT^ a ejjer cercati e 
ktti . yoìle in quello Hejp) tempo Tiberio, che i foldati Tretoriani fi ef- 
fercitaffero in prefern^ de Senatori , non altramente , che fe quelli non 
baueffero del ualor loro faputo cofa ueruna ; accioche molto maggiormen^ 
te lui ueniffero a temere , ognhora , che baueffero mduto e confiderato & ' 
il numero di ejfi & il Malore altrefi , Effendo Hate fatte quefle cofe in que 
tempi y e mejjè in hijloria , fu di nuouo a' CiT^T^iceni leuata la libertà per 
quefta cagione che haueuano tenuti legati alcuni cittadini I{omani; e per- 
che apprejfo non haueuano mai recato a fine la fepultura di ^uguftogia 
da loro cominciata . Hauendo un certo in tanto infiemecon la propria fua 
cafa uenduta la Hatua di Tiberio , harebbe Tiberio commefjo , che quefli 
foffc fiato condcnnato perquefla cagione ,epriuato di uita ;fe non fcjfe 
fiato ch'egli fu il primo a cui foffe fiato dal Confalo commefjoyche doutjfe 
fopra ciò dire il parer fuo ; perciochein tal guifa ucrgognandofi, acciò non 
fi giudica ffe , che egli come giudice haucffc nella caufa fua propria a dar 
fenten']^ , ajfolué col giudicio fuo Hnquifito . Ma pofcia auuentndo , che _ 
trouando fi querelato Lcntulo Senatorc,huomo dipiaceuole ingegno e mo- 
defìo , e già huomo di buona età , che haueffe trattato tradimento contra'l 
Trencipe ; e beffeggiando di buona forte , perche ut fi trouaua prefcnte i 
querelanti ; Tiberio perche il Senato tutto per quella caufa era foffopra ; 
Se Lentulo ( diffe ) mi porta odio , io mi giudico ueramente indegno di que- 
fia Mita . La onde partitofi appunto in quel tempo di i\pma , non ui tornò 
maiffe bene Jpeffe uolte prometteua di uolerui tornare . In tanto un cer- 
to B^etiario amico molto & intrinfccodi Sabino > uno de primi gentilhuo- 
mini della città, per far piacere a Seiano, menò feco in cafa fua doue ha- ^^^^ ^ 
bitaMa, Sabino, tfaMendo prima fatto nafcondere fecretamente fiotto Ltet- broi.drirhi 
to alcuni Senatori , e quiui cominciò a ragionar con effo,&a poco a poco g°ouìo m a 
a tirarlo lufinzheuolmente con quelle ragioni, con lequali era ufatQ,a "l" 
difcoprirgU appieno ti fecreto tutto dell animo fuo. Terche quegli huo- de* Mcdìd 
mini , che d'altrui fempre calunniare fanno profeffione , fogliono fempre Jj^^nj^'^J* 
nel cominciare del ragionamento dir male d'altri,e fcòprire alcuni fegreti "cnJo D,-rco 
fuoi, affine di potere accufare poi coloro , i quali non fi fapranno ritenere roòe Jmba' 
di dir male. E cofieffi non altrimenti quafi , che feciò facefieroa pofla, l'fj^'j,^"^ 
fauellano ficuramente , e fen^a pericolo ;percioche non fi giudica,che effi » g» »raxxJ, 
habbiano quelle opemoni , ma che dichino male a quello effetto folamente, lerM^igno^ 
di uolere incappare altri, e pofcia accufargli :eque tali pofcia ogni poco, 
the nel dir loro fcapperanno in cofa, che punto fi difconuenga ; ne fon fr i feami 
fiibito puniti I mi modo , che allhora auuenne . Conciofia cofa , che quello '^^'^ 
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ifleffo giorno Sabino ejiendo sUtomcfio in carcere fu pofcia feni^altrO^ 
fenten-^a fatto morire ; el corpo fuo gettato giù dalie fcale, fu buttato in» 
vìtàllut fiume . Et il cafo fuo fu fatto più graue per un cane dello tficfio Sabino, 
& Ivìi '^"'^^^ femprc compagnia mentre siette tn carcerane meno poi che 
fcrtipio del fu morto l abbandonò , & al fine anclyejìo fi gettò per fe sleflo nel fiume. 
Vmo,Gii^\l In quello ifleflo tempo , Liuia (efkndo già in età d anni ottanta fei ) pafiò 
ili q'ieMuot ^'^^ ' Tìberto mentre , ch'eìla giacque malata non andò mai a 

go flicai nel' uifttarla , ne meno facendoft di lei l'efiequie uolle andare a farle compa- 
■e*dVi**m?ó g*iia , ne anche oltra le publiche ejfequie le fece alcun altro bonore , ne /fi 
■eBi«hJ^°' /<r Hatue & alcune altre cofe,che per dire il uero non fi pareua , che fofìe- 
ro di momento alcunOy& apprefio.publicamente prohib) , cl/ella non foflù 
ornata del dono dell immortalità . // Senato non folamente ordinò in fa* 
More di coflei quanto haueua commefìo Tiberio » ma etiandio diliberò per 
legge, che per ifpatio d'un anno douefie efier pianta dalle matrone , haucn- 
do fopra tutto commendato molto Tibcrio,poi che ne meno allhora hauef- 
fe niente tralafciata la cura della f{epublica , & oltre a ciò ordinò , che 
fojieinbonor fuo fabricato un arco ^laqual cofa non eramai per adieir9 
auuenuto a niun altra donna ,perquefla fola cagione, che ella hauefie 
faluati molti de Senatori , che hauefie alleuati loro i figliuoli , e che ha- 
uefie maritate anchora molte delle figliuole loro , Laonde fi trouarono 
alcuni, che chiamaron Liuia madre della patria , e nella fepoltura d'^^H" 
>»poftfgmi V*fi^ /" f^P^^^f^ • ^olte cofe fi raccontano , che fwron daefia con gran 
di Ubo. fapien^a dette, che da Greci fi chiamano apoftcgmati. Vcrcioche douern 
do efier morti alcuni buomini » i quali gli erano andati incontro nkdì\ 
difie , che alle honefle & continenti matrone il ucdere quefit tali era non 
altrimenti , che l uedere Hatue di marmo . E domandata una uolta con 
quai ragioni ella fi hauefie fottomefio ^uguflo, rifpofe (e con molta mo^ 
defila nel uero ) come ella faceua molto uolentieri tutto queliotche piaceué 
a ^ugujio ,eche fingcua di non fapere , quai fofiero le pratiche fue fcn 
trete , in cafa d'intorno alle cofe de gli amorofi piaceri ; e tale fu Liuia • 
L'arco poi , che fu diliberato, che in honore di Liuia fi douefie fabricare^ 
non fi fe altramente per quefta cagione , che Tiberio prometteua egli,che 
lo farebbe fare a fue jpefe , percioche egli con cefi fatta miniera uenne 
a far nana e nulla quella diltberatione, laquale egli non haueua ardire di 
uolere apertamente annullare ; percioche non uolle , che la fabrica fi fa* 
cefie co' danari del public o , eìr egli a Jpefe fue non lo femai . Comincia 
aìUìora Setano , con uie maggiore infolen^^ a infuperbire , e fu nel Sena~ 
SO Minto per (bUberatione , che fi douefie publicamente celebrare dgiorm 
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dfl tu tal pio, E certa co fa è , che ni uno potrebbe annouerare la gran 
quantità delle Hatue, lequali in honor fuo furono e dal Senato , e dall'or* 
dine de Caualieri e dalle tribù tutte,e da primi gentilbuomini diri'T^te, 
Ttrche il Senato feparatamente , & inftememente i caualieri efia 
plebe cdefuot Tribuni e degli Edili mandauano ad amendue loro amba^ 
filatori ; d amendue loro faceuan uott ; ad amendue faceuano facrifici , e 
parimente per la fortuna d entrambi faceuano facr amenti . Fe morire in 
tanto Tiberio , hauendo di ciò fare prefa f occaftone, Caìloy ilquale baue- 
Ma pre/a la donna fua per tjpofa , é" haueua feco liberamente ragionato 
d'intorno alle cofe dello Imperio . Conciofta co fa , che uenuto a lui amba- 
filatore, gli fe pajìo ^e humaniffimamente lo riccuette , quindi fubito 
fcriffe al Senato in fuo disfauore , di maniera che ad ejjo auuenne una co* 
fa dt grande ammiratìone, e tale, che a niuh'altro fu mai ueduta auueni* 
re . Tercioche quell'iflcffo giorno, nel quale e' fi trouaua a cena con Tibe- ^oloarSl 
rio , e che gli daua amicheuolmente da bere aWiJiefo bicchieri, fu dal Se* rioj'i que* 
nato condannato , che doue doueua effer fatto Tretore , foffe mandato in ["JJ,^ 
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bando . Ora hauendo Tiberio fatto queflo , non notte nondimeno che egli, '*'""o bichie 
che era fommamente diftderofo di perder la uita , hauendo intefo l'ordine fflVr*"llMo** 
dato dal Senato, potejje farlo ;an':^i per dargli maggiore fcontento & eowitaàitoi 
afflittione d'animo, gli dijfcy che doucfjc Hart di buona uoglia , e uollc, che 
difligato Uejfe fitto buona guardia fino a tanto , che egli andajjc in I{p* 
ma ; e ciò fece , fi come io poco fa diceua,folo a effetto , che cjfo hauendo 
riceuuta cofi fatta ignominia , e blando m cotanto fofpetto di fe,uenijfe 
a effere me più lungamente in uita calamìtofa & affatto mefchina ; come 
appunto auuenne . Terche fcmpre quando Tiberio non era Confalo , era 
da Confili guardato ;equandoegli era/iUhora lo guardauano i Tretori; 
€ non già perche non fi potcffe fuggire,ma perche con le proprie fue mani, 
non potejfe per fe fitffo torfi la uita : non conuerfaua con effo lui ne ueru- 
no amico , ne feruitore alcuno ; non gli poteua parlare alcuna perfona,nc 
uedeua mai per fona ,fenon qualhora gli era dato il cibo , & era forcato 
a douer mangiare. Et il cibo fuo era tale, che non gli potefje arrecare nel 
prenderlo alcun piacere , che non gli reflauraffe niente le forxc,e quello^ 
che era d'ogn altra cofa il peggio , che lo mantcnejfe fi, che non poteffc 
morire . Tiberio bene jpeffo fe quefla cofa con altri molti , percioche te- 
wmdo un'amico fuo in prigione e ben lega to, & tratta ndofi di punir coflui 
contorgli la uita, diffe , come egli non era anchora con efjò pacijicato , 
Hauendo medcfimamente fatto crudtlijjimamerte tormentare un'altro^ 
^bauendotrouato , che quelli iniquamente & ingiujìament e era tl^to 
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imputato , comando toflo , che fofe morto ; e diffe che gti era Baia fatta 
tale ingiuria e coft grane , che non poteua più menare buona e beata uita* 
Fu priuomedefimamentc della Ulta Sciano huomo dotato di lettere e ud- 
iente , tlquale non I haueua in alcuna cofa ingiuriato ^folo percheTiberio 
«^'^^"^ ^^^^ amico e famigliare a Gallo . Lagrande^^ intanto 
di Sciano fi ueniua ogni giorno facendo maggiorei& egli era huomo moU 
to fofpettofo , & ejfendo che i Senatori e gli altri tutti non altramente 
quafi lo corteggiauano , che fe fojfe §ìato egli C Imperadore , e facendo di 
Tiberio poco conto ; dubitando Tiberio,che in ultimo cffi apertamente non 
lo facelfero Imperadore , auuenga che egli in tutto nongiudicajfe , che tal 
€ofa fi douejfe affatto fpre'xp^are, e tenerne poco conto ; nondimeno non fe 
fcopertamente cofa ueruna, per ejueflo , che fapeua molto bene come Seia-^ 
no shauea fopra tutto e con benefici , e con dare buona fperan'^ , e parte 
ancho con timore , fatti amicijfimi i foldati Vretoriani, e legatigli animi 
de Senatori ; & oltre a ciò chesbaueua di fi fatta maniera acquifiata la 
benìuolen'^^a di tutti i famigliari di Tiberio, che gli harebbono fuhito 
fatto fapere tutto quello che ejfo haueffe detto o fatto ; doue d'altra par-- 
te niuno ui haurebbe hauuto , che haueffe a Tiberio fcoperto quello , che 
doVbrr?o haueffe fatto egli, Tiberio dunque giudicando y che gli conueniua dite-^ 
ro?io nj^'Ifi ^^^^ un'altro modo , ordino toflo di farlo Confolo , e di chiamarlo compa-^ 
uk sciaaa. ^no, e, partecipe di tutti i fifoi difegni , e jpejfo cofi dire , il mio Sciano , il 
mio Sciano dico , & il mcdefimo fcriuere nelle lettere , lequalie mandaua 
al Senato , & al popolo I{pmano . Si che credendo ognuno a cotai cofe, 
in ciò ingannati^ in honore dell'uno & dell'altro parimente diri^^uano 
fUtue dibronxp^ ui mettJuano d'amendue parimente i nomi ; portavano 
per amenduc ne theatri fediedoro , e fu nel Senato fatta una dilibcra^ 
Sione fcritta^che amendue foffero defignati Confoli per cinque anni yt 
facnficauano alle fue siatue ^non altrimenti ^ che fi facefjero alle iìatut 
di Tiberio . Ora pajfando di qucfta maniera le cofe di Sciano , fu tolta la 
Ulta a molti & molti altri nobilijjimi efìimatijjimi huomini. E tra co^ 
fioro fu Caio Bluffo Ceminio , ilquale efièndo Sìato accufato dì cattiua in- 
tentione uerfo Tiberio , portò fuhito in Senato le tauole, doue era fcritto 
fu iffuo teflamento , nel quale eUaliiaua con parti equali htredi fuot 4 
proprij figliuoli i e Tiberio con (ffi:e nondimeno accufato y che troppo 
fojje dilicato & effeminato, fe ne tornò a cafa ananti, che di lui fi faceffe 
ueruna diiiberatione. Ma doue pofcia intefe tffcr quiui gimito il Qurfiore 
per notificargli la fentcn^a, per laquale egli era fiato condennato , fi 
ferì per fe iieffo , quindi moftrata alQucfiore la piaga, fa ( diffe) che 
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rapporti al Senato ^cbe gli h uomini d'animo forte in quefla guifa uamto 
per fe HeIJi al morire . E VubliaVrifca dicoflui moglie trouandofi in» 
quiftta d'hauere alcune fceleraggini commejfe, fi n'andò tn Senatore 
quiui con un pugnale che fitto la ueHe shaueua di nafiofi portato^ 
per fi medeftma fi tolfi la uita . Ora Sciano era per la grande:^ fua 
e per la poteni^ diuenuto fi arrogante, che ardiua di tal uolta di» 
re come gli pareua d'cjjere Imperadore, & che Tiberio fojfi Signore 
£ un ifi la, perche filejfi dimorare in un' i fila, il cui nome era Caprea. 
Si uedeuano tutt'hora gran numero di genti Hare intorno alle por- 
te di Sciano , e quiui fi toglieuano il luogo [un l'altro , e [uno fiam» 
bkmlmente l'altro cacciaua ,percioche temeuano o di non potere effir 
ueduti da lui , o pure di non ejfere de gli ultimi a farfi uedere , per que» 
fio che quelli d'ogni co fi teneua diligentijfima cura , e fipra tutto teneua 
conto e delle parole e de cenni de gli h uomini di maggior conto degli 
altri. "Perche fi come quelli appunto yi quali fi trouano in quella gran^ 
dex^ laquale effi meritano , non cercano molto , che gli fiano da gli al» 
tri fattigli bonari, ne meno fi ueggono , che altri trapaffi il far qual- 
ehe co fi , o in qualcuna manchigli riprendono , perei oche in fi mede fimi 
e nella cofiteni^ loro molto ben finno,come effmon fino Jpre:^ti;cofi 
tU iruontro quelli , che per più accrefierfi in honore ^ ornamento cercano SujIJaM* 
degli appoggi & aiuti, uanno con ogni induflria cercatulo tutte quelle co- J J'JJjJ^J"' 
finche poffono in qualche modo accrefiere la grande';^ c dignità loro : do^ grandfrr»! 
ne fi CIÒ non può loro uenir fattOyn hanno dijpiacer grande ^non altrimenti a'iai'mto** 
quafi , che loro pa refi d'ejfir beffatj, e non altramente fe ne dolgono quafi, p^rch ciia * 
che fi fojfiro con ingiurie ben grandi Ha ti off e fi. La onde ne nafieche con giorc.' ****** 
tàcmaggior cura fi cerca di fauorire huomini cofi fatti , che di effire con 
mAitioni d'intorno a e fi Imperadori . Terche qutfti qualhora lafciano 
fajfire uia igaflighi , che dourebbon dare all'altrui fceleraggini, Himana 
di confcruarfi la grande^p^loro , e la uirtà ; e quelli d'altra parte Hima- 
Wàf che perdonando altrui s'imputi loro a dapocaggìne e debole':^ di 
aiàma ; doue d'altra parte , mentre danno gafiigo , allhora Himano , che 
fi cottofca la potenza loro , & che uenga a Habilirfe . I{agunandofi in 
tanto d'intorno la cafa di Seiano il primo giorno d'un certo mefigran nu-, 
mero di gente, una panca laquak era pojia quiui in una fala,doue egli era 
mfitato,per la molta gente , che ui s'era mejfa a federe fipra ,fi Jpe^j^ » 
^ufcitone di fitto un gatto pafiò uia per lo mei^i^ . Hauendo pofcitk 
Seiano recato a fine nel Campidoglio i facrifici , e uencndogiu in piai^ ^ 
nmUndo i firuitori fuoi per quella strada , che ua uerfo la prigione yper^ 
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fioche rìjpetto aUa calca grande del popolo non lo potendo aìlhora feguire 
caddero dinanzi a quelle fcale^daìle quali fi gettauano giù i condennaria 
fnorte . Fe Sciano mojfo da quefla cofa gii aHfjìicij ,& ineffi non ft uidero 
alcuni uccelli , che dcjfero felice augurio , tna bene gli uolauano d'attorno 
e cantauano molti corui., quindi uolauano uevjo la cafa fua c furon uedu* 
ti [opra effafcrmarfi . E nondimeno ne Stiano curaua quefti tali aiigurij, 
ne meno alcun altro , conciofoffe cofa , che ft bene qualche Dio ypcr le co^ 
fe,che fi uedcuano aìUjora yhaueffe predetto per fermo j che doucjfe /f-* 
Li jMiiJer gn'iYc uìM mutationc coft grande , niuno ui haurebbe hauuto, iiquale gii 
««uk'"e hauejfe preftato punto di fede, Veràoche quafi ognuno allhora facendo 
ra*U?°'°r^u V**^^^^^^'^ > giuraud perla di lui fortuna^ e non folamente lo chiamaud- 
fortuna di "no di Tiberio compagno nel Confolato , ma nell'Imperio anchora di tuttofi 
mondo . E Tiberio molto bene fapendo quefie cofe tutte , & ejfaminandé 
molto bene con maturo difcorfo il modo, chedouejfe tenere a farlo morire^ 
AtiMiz óiTì ne tr Oliando anchora modo di farlo fcopertamente fen^a pericolo, cornine 
u^g'ioS^^r ^'^ ^ Sciano et da gli altri tutti a cercare una certa marauigUofa uia 
digradar^" per potere conofcere il fegrcto intero degli aitimi loro : perche bene fpeffo 
fcriueua & a Sciano & al Senato molte cofe e molte di fe medefmo ,e 
talhora diccua come fi trouaua granato da grande infermità , e che §Ìaua 
' in pericolo di perdere la uita ; e talhora poi che fi Haua benijfimo , e che 

era per toflo ucnirfene a I\pma . E talhora inal':^ua con fomme lodi Seia- 
no, e talhora fommamente lo biafimaua ; e talhora ad alcuni compagni 
fuoi per amor fio faceua honore grande , e talhora aWincontro faceua 
loro de gli sbtrftj. Onde Sciano parte per cofi fatte cofe inalxandofiyepar- 
y te altre fi fccmando di grandexja , fi Haua fempre con Canimo Jolpejo, ne 

fapeua,che fi fare : perche non glicadeuain animo di douer temere, e 
temendo cercare di far qualche machinatione , perche fi trouaua ingra^ 
do honorato ; ne meno d altra parte di prender troppo di confidenza , ^ 
era impedito in tal guifa di poterfi mettere a far cofa alcuna con troppo 
ardire . Gli altri poi udendo tuttauia & in hreuijfmo /patio di tempo hot 
una cofa , e bora un altra contraria , non teneuanopiu Sciano in quel ri- 
guardo di prima , ne meno aWincontro lo fpre^j^uano affatto ; cr erann, 
entrati in fofpctto , o che Tiberio foffe per douere fra breue tempo mori" 
re, 0 per douer toflo tornare a I{pma ; la onde tutti uniuerfalmcnte fi Ha- 
uano dnbbiofi & fcn':^ alcuna certei^ . Dauano qiiefie cofe tutte gran 
trauaglto di mente a Sciano , e molto maggiormente anchora , che sera 
uediito ufcire fumo dalla Hatua fua , effendo da effa tolto uta il capo 
per trouare di ciò la cagione , era quindi ufcito fuori un gran fer pente: 

& ejjendo 
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eJr ejjendo pofcia alla fìataa Hata ripojìa un'altra tefla in un tratto ; ^ 
baucndoe^li éliberatodi fare per talcaufa Jacrificio , perche egli era 
ufatodt far facrificio a fc §ìeJfo ,fu trouatJ una piccioli fune al coUù 
della Ha tua. Cominciò molto maggionuBnte allhora Sciano a ucnire in 
difpregio , & a ejferc da ciafcuno abbandonato alla /coperta > C7 ffler tc^ * 
nuto a uile & in neffun conto . Onde Tiberio prefo buono animo per ejue^ 
fio , C7 entrato in fpcranT^a , di doucre hauere in compagnia fua & ilpo» 
polo & il Senato , fe cantra colui (jueflo , che fe per tutto publicare come 
egli era per concedergli la dignità del Tribunato , affine di poterlo coglier 
meglio improuijlo uolendo fargli dijpiaccre . Egli in tanto fcriffe al Se- 
nato cantra coflui , e diede le lettere a T^euio Sertorio Matrone , ilquale .orif Nifero 
egli haucua fecretarnente fatta capo de i fuoi faldati, che la guarda nano, j\ 'V/.^Jj" 
^ haucualo ammacjlrato di tutto quello che bi fogna ua , che ejfo facejje, » u«ciarr 
Quefli come fi fu la notte ( quaft come fcjfe andato per altre cagioni ) 
tondotto a l{pma ; battendo conferito con Memmia I\tgola Confalo , per- 
clje l'altro ConfJo fuo compagno era a Sciano fauoreuole ;econ Gracino 
Lacone Capitana della guardia della notte ^ la commiffione laquale egli 
bauatd da Tiberio hauuta , fe n'andò la mattina nell apparire del giamo 
al palaT^o ; perche quel giorno il Senato fi doueua radunare nel Tempio 
d^pàtkié& s incontrò per auentura in Scia no, ilquale anchora non 
era entrato , e fubito , che lo uide trauagliato , per que/lo , che Tiberio a 
lui non haueffe fcritta nulla , lo confortò con buone parole , in fecreto 
gli diffe come effo gliportaua la dignità del Tribunato. Sciano prefa di 
tal co fa allegrcT^'s^ grande , entrò nella corte. Macrone hauendo fcoperto Macronr r<9 
a faldati della guardia , / quali erano & appreffa Seiano , & appreffa il f'iVoimo di 
Senato , l'auttorità , che haueua , & moflrate laro le lettere di Tiberio , Tibmo io^ 
nelle quali Tiberio moflraua di donar loro alcune cafe e ufare eerte libera- món° *di^ 
lità , gli mandò tutti in carni a , e ordinò per loro le guardie d'attorno al 
Tetttpio , & egli pofcia entrò dentro: e fubito date a Confoli le lettere 
ufcì fuori auantiyche fi Icggefjero ^ e fe comandamento a Lacone,che 
quiui fojfe del tutto difenjare , & egli affine, che non nafctffe tumulto al- 
cuno fe n'andò al campo . Silcjfero in Senato le lettere , che erano molto 
lunghe & in effe non era cofa ,che feguitaffe a lungo cantra Stiavù^li 
principio d'effe trattaua d'altre cofe ; feguitaua pofcia una breue richiefla 
e querela cantra lui , e pofcia altre uariatecofc; quindi toccaua quaUlye 
poco di nuouo cantra Seiano ; & nel fineauifaua, che fidoueffera priuare 
di Ulta due Senatori amendue amici di Stiano, (jr ejfa douerfi ritenere fat- 
to buona guardia . Hon diJje alla fcoperta cofa ueruna della morte jrn^ 
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dubitando che per tal cagione non nenafcefjèpoi qualche tumulto . Et ef-'' 
fendo quella lettera cefi fatta y fi poteuano & udire molte cofe,emolte 
uedere, e quelle molto tra loro differenti e diuerfe , Terciocbe fu quel pri» 
mo , auanti che la lettera fi leggejfe , ognuno commndaua Sciano , e fi'4 
tutti ft diceua p ublic amente y come cono fceuano di hauere già ottenuto 
quel tanto, che effihauenano fommamente difiderato : ma doue pofcia 
non fu trouata nella lettera co fa ueruna diquefte ,eche s'udì appunto 
tutto il contrario di quanto s'ajpettaua , cominciarono a dubitare tutti l 
a§iar mefli , & prender nell animo difpiaccre e trauaglio : & alcuni ap- 
prejfo i quali infieme con ejfo seran mejfi a federe , fi leuauano in piede : 
iVretori e Tribuni della plebe dubitando forfè , che [aitando fuori , egli 
non concitajfe qualche cofa , &facejfe qualche mouimento , ilche harebbe 
fatto fu quel principio fe ejjo fojfe siato impaurito dalle graui parole di 
qualcb'unOigli faceuano intorno cerehia; ma mentre ejfo tenne pochiffimo 
conto delle cofe che fi leggeuano , come di cofe leggieri , e che non hebbc 
alcun timore di cofa ueruna, fe non fojfe fiato più grauemente di lui ferita 

Sciano era ' ^' '"^«^^ * B^ulo in tanto lo chiama che uada da 

(xffona tut lui: cgU da prima non ubidì punto , & ciò non fegia per fuperbiayper^ 
ta bumiJc. ^-^^ -j^ ^^^^ uer amente per fona tutta bumile , ma per que- 

fla cagione y che ejfo non era ufato di far cofa che gli fojfe comandata é 
Il Confilo in tanto lo chiama a fe di nuouo & poco dipoi la ter^a uolta, 
Cìr porgendogli la mano , Vien qua , dijfe , o Sciano, Et egli rijpofe , Chi»-* 
mi tu mei E coft finalmente fi leuò in piede , e fe nandò dal Confilo , e 
Laconegli andò dietro , Toflo che la lettera fu Jinita di leggere,tutti co- 
minciarono a una uoce a gridare contra lui, &adir mal di lui , e non fo^ 
lamente quelle perfine , che da lui erano Siate ingiuriate , ma quelli an^ 
chora i quali prima lotcmeuanOyC quafi clye tutti moftrauano che la 
conuerjàtione e l'amicitia,laquale haueua no tenuta feco fojfe §i.t ta finta J 
e molti ui haueua, che fi rallegrauano non poco di co fi fatto fcambiamen* 
u leggie^ fo, I{egulolo cauò fuori della corte & accompagnato da gli altri magU 
wf/'h^ral! )2r4^,/o condujfe in carcere . E quindi fi può chiaramente conofcere quan* 
ncetair.chc to fia grande nnflabilitd e la leggierei^ delle bumane cofe , e come non 
ITdoSr" bbe fi conuerrebbe mai che noi in neffun modo cercaffimo d infuperhirci ; con* 
far« infupcr ^/^/jj ^qC^ ^hc quclU che U mattina come da più d'ozn altro era flato da 
•Dcho tutti accompagnato jino nel Senato, poco dipoi era da gu fie(Ji come di'- 
SSiubn" f^f^XT^^^^ ^ federato huomo, tratto alla prigione ; e colui alquale haue* 
uano pur diani^i data la coronajjora Erettamente legauano ; e di quello 
iftejfo che pur dian'^ era come Signore da molti guardato , qu^\medefim 
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bòra n'haueudno come dìhuomo ftiggitiuo buona cura . tìora in qutflù ' 
tutta la plebe foUeuata cominciò per cagione di coloro, i quali egli haue^ 
uà già fatto morire , a beffeggiarlo & al^^re le uoci & a berteggiarlo 
fer cagione di quelle cofejequali egli haueua già Jperate , e tutti fi daua» 
no a gettare jporcitie nelle fue Hatue ; a lacerarle yJpCT^arlet&diJJi* 
farle noìi altrimenti , che fecofi facendo de fero ad effo delle ferite. La 
onde Sciano h,j nendo in confideratione quefle cofe , poteua facilmente pre^ 
uedere quello, che di lui ne doueffe fegutrc . Conciofoffe cofa, che non molto 
dipoi e f offe per diltberatione del Senato gettato gin delle fcale , e final- stiano è fu* 
mmt la plebe dopOyche tre giorni continui hebbe fatto al corpo fuogran- Z^o' ^ 
dìffmi obbrobrij, lo gettò in fiume ; & i figliuoli di lui per ditermina tione ^ 
del Senato furon fatti morire , ha uendo prima la plebe morta una fua 
figliuola anchora fanciulla , ^ (romeffa per ifpofa al figliuolo di Clau- 
dio , percioche egli era cofa difdicéuole il far morire una gìouanetta in 
prigione , J^acque allhora gran tumulto in l{oma : perche la plebe face- 
uà con preflcT^ ogni forila di far morire tutti coloro , / quali perquan- 'f* i (auonu 
to fi fapeuajjaueuano apprejjo Sciano potuto a fai, e che fottol fa- 
uore deWauttoritàdi lui haueuano bene Jpefo fatte dell'ingiurie a mol- 
ti : I faldati fi lamentauano , che rijpetto alla beniuolenxa di Sciano 
erano diuenuti foJpetti,e che gli fofero me f e le guardie nelle fer fideli 
uerfo nmperadore ; onde moffi da quefta cagione metteuano fuoco nelle 
tafe , & attendeuano a rubbare . Fu diliberato in Senato che fi met- 
te f e m pia la Hatua della libertà, & oltre a ciò , che s'honorafe quel 
giorao,nel quale egli era Ha to priua to di ulta con ba ttaglie di ca ua Ili, (ir 
con amma':^':^re ciafcunanno delle fere, ilche non era mai per f adietro 
flato fatto : & apprefo , che per l'auuenire non fi potè f e più troppo im- 
moderatamente fare ad alcuno delli honori,e che non fi potefe per il nome 
d'alcun altra perfona fuor che per quello deWlmperadore far giuramen- 
ti. Et auuenga , che fi fofero fatte quefle diliberationi,commciarono non 
dimeno poco dipoi a hauere in riuerenxa Macrone , e Lacone, & hono- 
fargli fopra modo , anchora , che e fi fpauentati dal firefco efempio , ri-- 
fiutarono d'eljère troppo Hraboccheuolmente honorati , Tiberio intanto i MUtì di 
prefa l'acca fione da delitti di Sciano, fe prendere in un tempo gran nume^ dcl^M^Go 
ro d huomini , e una parte ne diede nelle mani del boia, e l'altra forT^ fi, nfi Tiberio 
che fi tolfero per loro flefi la ulta . haflaua a fai per hauer cagione dac- r 'r moits'SS 
cufare uno ,che fojje Hatogia amicoa Seiano,o che ueramente fofefìa- Jjf^,*^' * 
to giudicato per tale dalle per fone , appunto come fe qua fi Tiberio non 
Ibaucfe grandemente amato , o che gli altri non l'hauefcro acarcT^to 
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cJr corteggiato per cantorie di lui . Bene è ueio, che fra quejie crudeltà 
coft grani, fu nondimeno ueduto fare una coJsmeMmnte da huomo pia^ 
cernie humano che fu qutjia , che perdonò a Calli. ma , a Lucio Sciano 
pretoYey& a Marco Tenentto caualiere. Haueua quefto Sciano in dijpre'^ 
?cne"jfna' gio di Tiberio fatto ncdere al popolo per fino ejuaft a fera lo jpcttacolo de 
Dc« Fior», ijnQffiifii calui , perche Tiberio anch' egli era caluo . Et haueua oltre A 
ciòacolorOyi(juali fipoi tiuano dclTheatro fatto andare auauii cinque 
mila fanciulli co' lumi , r quali tutti haueuano il capo rafò . Tiberio non 
folo non fi [degnò per qnefla cagione , nia finfe di più m quel principio di 
nonbauere intejo nulla di quanto d'intorno acid gli era siato rcfferitOm 
Tt*tti gli huomini calui da queìl hora imni^ furon chiamati Seiani, 
Efjcnio in tanto siato chiamato come reo Terrentio per lamicitiajaqua^ 
le egli haueua tenuta con Seiano , non folamente non nolLe ciò negare, ma 
uolle ambo dire più oltre che egli era Hato affettionato , & che l' haueua 
grandemente honorato per quefla fola cagione , che egli era in grande ho-' 
sioair* «Tu- "^**'^ ^ riputationc appreffo Tiberio. Verche ( difì'egli) fc Tiberio ha fatto 
"f ''e aoeho ^^^^ ^ praticar con effo famigliar mente, io uerarnente non ho errato nien* 
fà^Fiiou ea te .* douc fe purc ha fatto errore l'Imperadore, che tanto fa, che maraui" 
uSo*^Ma ^ dunque fe io infieme con effo fon caduto m errore^ certa coja è, che 4 
^no.qiiando noi fi conuicnc molto di uoler bene a coloro & coloro riuerire, i quali fono 
d-hiucT da effo honorati ; ne debbiamo troppo cnriofi cercare qua't fiano le qualità 
Si*^ Amfn' debbiamo mi furare la beni uolen^a loro con quefla fola regola, fó 

u . Leggi fon grati & accetti al Vrencipe. La onde Terrentio fu non folamente dal 
°* Senato affoluto , ma coloro i quali erano fiati di effo gli accufatori, tu fu* 
ro accerbamcnte riprefu Tiberio hauendo confermata quefta fenten'i^a dé 
Senatori, gli diede gran laudiyC maffimamente che fe in un foL giorno pri- 
uare della ulta quefìe co fi fegnalate (pie . £^// oltre a ciò era fcpra modo 
notato d infamia e uituperato , che fi lafciafje troppo uincere daW amore 
di fanciulli , & fanciulle nobiliffime , cr un folo tffempio intendo di rac» 
contare di tal cofa , Marco Seflo gli era molto amico ,& haueua per tal 
cagione accumulato una riccht':^':^ fi grande , e poteua tanto , the vjfen'i 
do uenuto una uolta in collera con un fuo uicino , ^ baucndolo due giorni 
conuitato , & hauendo il primo giorno dijirutta e roinata la Milla fua, & 
il feguente giorno fattala e di più grande'^i^ii^, e di più magnificen^ fa^ 
bricare al padrone , ilquale non fapea nulli di chi fi foffcro flati quelli , 
cbehaueffero fatto tal cofa , hauendo confcffato a menine queflc cofe,e 
dettogli che egli in tal guifa potea uendicarfi contra d altri cr altrefi pò-- 
.tea rimunerargli iquefit mandò la JigUuoLa fua , beliijjima fanciulla ìb 

un'altro 



D 7 0 ^ E Vi I C 0. 12^ 

un altro luogo, acciocbe Tiberio non uoleffe ufarconejjayanchorche ejjen- 

do egli slato accufato d hauere ufato con Uiflejja figliuola fita ,infteme 

con effd fu fatto morire . Haueua Tiberio del figliuolo fuo Drufo , Tibe^ 

rio fuo nipote, tlquale era anchor fancitdlo ,& un altro detto Caio fi- 

gUuolo di Germanico , Uguale percbe doueua fuccedere Imperadore era 

motto più fauorito da lui,perche molto ben fa peua quanto all'uno e l'altro 

di Uro s appari eneffe . Vcrcioche certe uolte , che Caio era in differenza 

cm Tiberio , dice fi Tiberio hauer detto a Caio : Tu farai morire coflui,èr 

un altro pofcia torrd a te la uita . E perche egli non haueua alcun altro 

che gli foffc più diretto in parentela , e molto bene conofceua , che quefli 

era per efjere ueramente pefftmo , & fceltratifftmohuomo ,gU lafciò moL- dèSml 

tòuolentieri,per quello che fi dice , l'Imperio , affine folamente ,che u^^j^'V 

fteleragvini di Caio per auanrare dt vranlunqa le fue, ueniflevo a ror fop">«he 

ma delle fue la memoria,& affine altreft, che morto lui la maggiore e più gufto,quaJo 

nóbil parte de Senatori foffc della ulta priuata . Tercbe egli, per quanto ""Jfx.'j^tlJ 

fi dice ,foleua fpcffo feruirfi di quello antico prouerbio . fuo ruMcifo 

Morto io la terra unifcafi col fuoco , " * 

Et oltre a ciò foleua bene fpeffo chiamar Triamo fortunato;perche la for- 
te fua l haueua infieme con la patria e col regno fuo condotto a morire • 
Queflo è quanto fi può del mede fimo Tiberio con uerità fcriuere di quelle 
eofe , che auuennero intorno a quei tempi . Tercioche fu fi grande il nu- 
mero de' Senatori, che morirono.,, e degli huomini anchòra dt fi fatta ma- 
niera ,cbe i magiflrati tennero ilgouerno di quelle prouincie, lequali gli 
erano in forte tocche per mancamento d'huomini , che loro fuccedeffero 
per ifpatio i Vretorij di tre anni & i Confolari d^anni fei . Fu tra gli altri^ 
che paffarono di quefia uita , ancho Gallo , percioche Tiberio allhora , a 
pena per quanto diceua gli era tornato finalmente amico . Cofi dunque 
giudicaua egli , fuor del folito di tutti gli altri huomini , chela uita (offe Tibfrìo (ij* 
alThuomo in luogo di fupplicio , & la morte in uece di beneficio . E Marco u,^j '* 
Emilio Scauro anchora non hauendo fatto cofa ueruna dishoncrata,prefo oa.&'amor 
per cagione d'una tragedia, laquale egli haueua compofla,gli auuennci colori**,** 

2 punto quel medefimo cafo ilqualc egli haueua fcritto . // nome di tal JJftjgJriJ"* 
I poefia era ^treo,& in effa confortaua ciafcuno ( ad effempio di Euri- 
pide) che foffe fottopoflo ali Imperio d'altri ,cl)e uoleffe fopportare la 
Holtitia del fuo Vrincipe. Tiberio faputo quefto , giudica )ìdo , che tal 
eofa tutta a lui toccaffe , & che fotto l nome di ^treo slntendefjè di lui 
per le già fatte occifioni , dìffe come egli era per fare Scauro un'aia ce, 
quello , che pofcia feguì : percioche egli lo conduffe a tal termine , che fu 
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forT^to dipriiiar fe Uefjo di uita . 'hlon fi dijfe nondimeno, che la querela 
fattagli contYAyfojje per quefia cagione, ma perche haueffe tolto l'bonor 
fido con dishonefli modi a LiuiUa , perciochc molti per cefi fatta cagione 
/«ro» /jmwjor/re. Queft'anno mede fimo ,fe però lecofe de popoli del^ 
fouto diQ l'Egitto hanno da far nulla co Bimani , fi uide in Egitto la Fenice , e fi 
di"!Jo Vf. ^imaua che cjfa fignificaffe la morte di Tiberio . Conciofojje coja , che 
pinio.Di che l'anno , che feguì poi egli ammalaffe grauemente : e Caio fofpettando non 
S^ub!»"^ egli tornajfe [ano, domandando egli da mangiare , non glie ne da ita altri" 
Cor: Taefi menti , diccndo che gli harebbe nociuto , e perche affermaua , che gli fa^ 
toit'ì Caffi* ceua di bi fogno di caldo, & in tal gui fa lo ricopriua di molti & molto 
« compJn* graui panni , di maniera che lo uenne ad affogare . Era in quefia cofa fa» 
juJfe'^*^'* uoreuolea Caio,Macrone ,e ue lo aiutaua , e fauoriua quanto piupoteua 
il giouane per la graui ffima ma latia di Tiberio , & haueua tira to l a nimo 
del giouane ali amore di Ennia Trafilila fua moglie . E perche Tiberio 
haueua certe uolte hauuto di tal cofa fojpetto , Tu Macrone , diffe , lafci 
r Occidente ,& folecciti di uenirtene ali Oriente . Cofi dunque Ti- 
berlo huomo in uero dotato di gran uirtu , & coperto di fcC" 
leraggini ,& che parimente sera dell'une e dell'altre 
feruitOfCome fe fi foffe quafi in amendue in un 
medefimo modo ejjercitato, pafiò di que- 
fia uita . yifie fettanta fette anni^ 
quattro mefi , e noue giorni» 
I{egnò anni uentiétée, 
fette mefi, eJr cin- 
que giorni . 
eli fu da Caio ordinata la 
fepultura publica, 
& dato molte «M^^ 
gran lodi. 




qualbora 



CAIO CALIGVLA» 

Osto che Caio fu fatto Imperadore, 
prefo il teHamento di Tiberio , lo mandò al Se- 
nato, e uolle , che non uaUffe , come fe Tiberio 
quando lo fenon fojje ^iato in fuo cerueUo; 
per Cloche haueua ordinato in ejjo , che Tiberio 
fuo nipote anchor fanciullo , che di ragione non 
poteua anchora non che altro entrare in Sena- 
to , infieme con Caio [offe al gouerno dell' Im- 
perio , & poco dipoi fi leuò effo Tiberio di^ 
nan^i, Fe tornare coloro ^che faceuano l'arte del faltare, e cominciò 
in qttefli tali ^ in cauallì gladiatori a fare fi grandi, e larghe 
Jpefè , che in pochi(fimo jpatio di tempo ui confumò tefori grandiffimi, ne 
quali hauendo trouato dugento uolie trecento centenaia di migliaia di 
feudi d'oro > auanti , che foffero pajfati i tre anni non glie ne reftò più al- 
cuno , che tutti gli jpefe ^ confumò . yiuan"]^ quefli ogni altro huomo 
nell'ufare carnalmente con le donne d^altri , & tolfe a forila una giouane 
già fpojata al tnarito fuo , & oltre a ciò ne leuò molte e molte dell'altra 
maritate , e che già erano andate co' mariti loro ad habitarCte tutte po- 
fcia fuor , che una hebbe in odio , e a quella anche fe più lungamente foffi 
uijfo farebbe ^ato nimico, ISlon fi potrebbe mai dire quanto crudele Caligola in* 
empio foffe contra la nonna fua , & cantra le foreìle . Tercioche egli la dune r«uo- 
condufje a tal termine, perche l'haueua non fo ihe uolte riprefo , che per n ja"?/ ftlf- 
femedefima fi tolfe la ulta : e due fuc foreìle con Icquali c' s haueua più ^ 
uolte prefo amorofo piacere , confinò in unifola ; la ter^a era paffuta pri- 
ma di quefla ulta . Era quelli di fi poca ferme:^ & tanto mutabile, ^ 
cofiritrofo nel fare lecofeetrauer(b,che ninno ni haueua , che fapcffc 
ciò che fi douejfe o poteffe appreffo di coflui dire o fare : perche fe la forte 
daua , che tornajje loro qualche cofa bene^piu tofto fi poteua dire , che ciò 
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*%JJe per forte auuenuto y che per fauic:^ o configlio. SoleuA talhorà 
piacergli molto il trouarfi fra molti hnomini , & in un tempo gli piaceua 
diRarfi folitario : qualbora gli era domandata qualche cofa,eHtraka in 
collera : e bene jpeffo d'altra parte fi fdegnauayfè non gli era domandata 
niente . Era molto preflo nel muouerfi a far Ucofc ; & in alcune era poi 
neglige nt ijftmo : era prodigo nello (pendere largamente i danari y& nel 
cercare pofcia di metterne infime era dishonefliffimo. Co' Senatóri & con 
quegli hnomini , che nel parlare erano liberi fi fdegnaua & parimente ne 
frendeua piacere : lafciaua andare fen'Xii gafligo molti federati buotnini, 
ejT faceua tor la ulta a molti huomini da bene . Daua molti gajlighi € 
cau? fiITono ^^^^ ^ * ^ faceua loro bene fpeffo ingiurìe grauijfime . La 

paragone a onde allbora il popolo Bimano i poi t che fuuenuto fiotto la coflui potcfld 
b!Jio fnJn cominciò a conofccre i fatti di Tiberio , / quali gli erano paruti uer amente 
auramcmc crudelilUmif efferc tanto da Caio fuperati quanto quelli erano Hati diffe^ 
fero a quel tenti da quelli d ^uguflo , Comincio dunque Caio da prinapto a far jer- 
u AuguAa. ^-^1^ ^ colerosi quali faceuano l'arte del faltaree del recitare comedlCy & 
a tenere fempre publicamente feco spelte; i (quale era nelle tragedie ec^ 
cellentilfimo : & in proceffo di tempo anchora a cercare di f affi in fimit 
arti a loro parit e uenire fopra ciò con effi in conte fa , mane^iare i carri, 
entrare nelle battaglie de gladiatori , & in fcmma a ejfercitarfi nell'arte 
del faltare & del fare le tragedie . Tercioche ut fu alcuna uolta , che di 
notte fe chiamare i primi huomini del Senato, appuntOyCome fe di cofe 
molto necejfarie e di grande import anz^a haueffe douuto prender configlio 
da loro , doiie poi che s'erano radunati fe de falti : egli nel principio fa^ 
uellaua modeftamentc co* Senatori, e prometteua loro di mettergli infieme 
con effo al gouerno delf Imperio , e chiamauafi figliuolo & alleuato del 
Senato, Era in età di uentic'mque anni ^ di me fi cinque , manco quattro 
giorni . Egli fe trar di prigione tutti coloro , che u erano , tra quali fu 
. Quinto Vomponio yilquale dopo, che era fiato Confalo ,u era fiato già 
fette anni in grande afflittione . Hebbe la dignità del Confolato infieme 
€on Claudio fuo '^o , Era fiato qucfli dell'ordine de' Caualieriper fino a 
quel tempo , ma morto pofcia Tiberio , mandato dall'ordine de Caualieri 
ambafciatore a Caio ,auuenga che foffe già m età d'anni quaranta fei , 
allhora fu la prima uolta , che foffe fatto Conjolo , e che gouernaffc . Si 
farfe aUljorayche Caio con molta modeflia e prudenxoi fi gouernaffe nel 
fare quefle cofe tutte , e che faceffe tal cofe in Senato, che i Senatori dubi- 
tando non egli fi mutaffe, ordinarono per legge y che tai cofe ftdoucffero 
leggere ogn anno , Simofiratiano diuerfi Jpettacoli ne' quali fi ammai^ 

'Sprono 
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Xarono Or fi quattrocento con altre befl:e uenute di Libia . Era tirato il 
iarro trionfale, fopra del quale e* fi faceua portare da Jèicaualli , quello 
ibe non era Hato mai fatto ne' tempi pajfati . ^llhora fi diede principio 
a mettere i cufcini nelle feggiole de Senatoritaccioche non fedejfero fopra 
tjfe nude , e fu loro conceduto di portare in Theatro i capelli altujanxa di 
Thejfaglia , perihe gli difeniejfero dalgraue caldo del Sole : & ejjendo i 
talari del Sole ardentijfimi ^fi Jèruiuano d'un luogo detto Diribitorio y in 
uece di Theatro . Egli dopo queflo ammalò , ma non morì nondimeno aU 
tnmenti , an":^ che fe tor la ulta a Tiberio nipote di Tiberio, con dire^che ^.^^^ 
egli haueua diftderato (jr affettato la morte fua ; & anche molti altri fe poic di tu 
priuar di uita per quefla medefima cagione . Conciofia cofa , che haucndo J*^"p°c uì» 
Tubilo ^Jranio Tot ito huomo plebeio ^ di baffo fiato, moffo da una cer~ «oiire . 
ta uanaadtilatione , non folamente di fua uoglia, ma con giuramento fuo 
ttnchora,promiffo, che fe Caioguariua egli uolcnt ieri era per morire ; ^ 
hauendo appreffo ^franio fecondo, huomo dell ordine de' cauaiieri , detto 
che per quefia cagione uoleua condurfi a fmgolar battaglia , coflrinjè 
mitendtte coftoro , in uece di que' danari , che Jperauano di douer rìceuere 
per bauer uoluto per Caio metter la uita , a mettere a effetto tutto quello, 
€Ì)e per loro era, Èato promeffo , affine , che non rcftaffèro pergiuri . Ora 
tffendo fiata quejia la caufa della morte loro , Marco Stilano Juo fuocero Marw sma 
ilquale non haueua promeffo cofa uvruna, ne meno haueua giurato , tofio 5J f/o^.* 
che intefe e conobbe come Caio l' haueua in odio per cagione della uirtù fua 
e della nobiltà del fangue,e che per tal cofa riceueada effb ingiuria ^ 
samma'^^ò da fe sìeffo : e nondimeno appreffo Tiberio era fiato cefi ho^ 
fiorato , che non uollc mai,che dalle fenten-:^ fue fi potefle appellare, doue 
fe pure e' fi fofie appellato , gli rimetteua di nuouo algiudicio la cognitio- 
ne della medefima caufa . Ma Caio gli daua noia , con fargli tutte l'in^ 
giurie ,elo chiatnaua pecora d oro , e la figliuola fua Cornelia Orefiina , 
prefe per moglie , hauendogliela tolta nelle noxjc,lequali efio faceua con 
Caio Calfurnio Tifone , alquale egli l'haueua già promefia : amenJue 
cofloro acciò fi trou.i fiero infiemc , mandò poi in efilio auanti , che fofiero 
pajiati i due mefi. Et haucndo conceduto a Tifone , che potefìe menar feco 
dieci de fuoi feruitori , & domandando egli di poterne menar più , uoUe, 
che potefie feruirfi di quanti gli fofie in piacere , perche diceua , che con 
effo erano pereficre altri tanti foldati . Ora auuenne , che certo Macho 
feruo , nel primo giorno di certo mefe , falì mi letto di Gioue Capitolino, 
& hauendo di fu quel luogo predetto molte cofe auuenire, & in uero moU 
tograui y priuò di uita un cagnolino, ilquale eglibauea quiui feco condot* 
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Citfgoia r5 ' '"^ '''^ ^cwipo j 4»JW4:(;^ò per fe sìeflo . f 4/0 in tanto non fi 

G poKua fa. potendo mai ueder fatto di [angue , operaua tutta uolta , c/7e mo/r/ buO" 
di fan* combat teffcro , cì^ /oi'o s ammaxjajft ro ; & tal uolta gii faceua 
combattere a due a due,& talhora poi uoleua , che Sii etti ìnfieme tutti f 
entraffero a combattere , non altrimenti , che fi foglia nelle giornate ; di 
maniera , che uentifei caualteri furon morti in un giorno folo . E fu «e - 
ramente fi grande la crudeltà fua , che effendogia mancati quelli i quali 
erano flati fententiati , che foffero dati alle beflie in preda^ comandò,cbe 
fojfero prefi alcuni di coloroyi quali Sìauano tra gli altri a federe intorno 
per uedere , e che foffero meffi alle beflie dauanti , c-r uoUe > che fojje loro 
tagliata la lingua , acciò non poteffero parlare , ne meno accufarealcunOé 
Fe mede/imamente entrare per for'^a a combattere tra gladiatori un ca^ 
uatiere illuflre,come fe haueffe ingiuriato Agrippina fua madre, ^ 
efjendo quefti rimafo uincitorejo fepofcia accufare& priuarc della uita : 
^ appreffo fe morire il padre fuOyilquale non haueua commeffo alcuno 
errore jhauendolo come molti altri fatto mettere in una fojfa. Ordinò 
da principio quefle battaglie nelle ferrate e flcccatiy haucndo fatto cattar 
quiui fotterra , ^ empire d'acqua , di forte che ui fi poteffe condurdai-* 
tro la naue . Et il medefimo fe ne gli altri luoghi anchoray bauendo fat- 
to fabricare edifìci grandiffimi , e fatte ficcare delle tauole . Onde e per 
cagione di tutte qutlle cofe , & per le troppo funtuofe fpefe^ e per le fatte 
occifiom cominciò a efferc odiato molto graucmente ; & anche per quifio » 
che cofìrinfe Macronc ; fcordatofi ueramentc della primera beniuolen':^, 
e dell amore della fua con forte , (jr de benefici da effo riceuuti ; a uolere 
per fe Hvffo torfi la ulta con uer gogna grandifjima e uituperio ; di che la 
aita di effo Imperadore era in uero tutta ripiena . Tercioche egli fopra 
4>gnaltra cofa C accusò di ru^narie;&apprtffo fetorlauitaa molti 
accufati di diuerfi errori . Et in uero egli ciò fe folo a effetto di poter 
dru^naio ! prendere per fe t beni loro , perche gli faceua di bi fogno di trouar danari^ 
e? ^etUni» ^^^V^ hauea confumati i Jttoi thefori , e perche non gli bafiaua cofa uc* 
uo crudfiii runa . Vrefe quindi a pochi giorni per fua donna Lollia Taulina , hauen» 
Caligola '° sformato il marito di lei Menmto Bagolo a promettergli di douergliela 
dare,per non prender per moglie contra il douere e contra i giuflo unayche 
non gli fojje Hata promejfa , e poco dipoi quejia donna mcdeftma ripudiò, 
Haucndo una uolta ucditto molto fango in una flradetta , comandò , che 
fojfe prefo tutto , e che fi getta ffe mila ucjie di Flauto Vejpaftano , a cui 
toccaua la cura di far tener nette le sirade fen^a ufcita , e uicinali , Et 
auucnga > che per aUbora non fi poneffe niente cura a cotal coja ; nondi^ 
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kmno poi che Vejpaftano ritorno in buono iìato le cofe già tutte guafle 
àifordinate e confufc tfi parfe che Meramente alliyora [ofjè per dintn uolere 
auuenuto , che Caio gli hauejje dato il carico e la cura di far tener netta 
la citta . E leuandofi talhora un grido trai popolo , o Imperadore gioua^ 
ne t giudicando d'hauerericeuuto ingiuria per tal cofa,fe tor la uita a 
molti y e molti ne fe cacciar uia dal uedtre gli fpettacoli , parte ne fe 
prendere mentre fi partiuano del Theatro , percioche bene fpejjo egli ufa- 
ua di ciò fare : an:^/ più anchora che ui fu alcuna uolta ,che minacciò a 
tutto il popolo con fomiglianti parole. Volefii Dio ( difi'egli)cbe uoi 
tutti bauejfi un fol collo . In quejìo tempo ui fu in un giorno folamente^ 
che in uno fpettacolo fi feron morire cinquecento Orfi , eìr // giorno che 
feguì poi dopo quello altretante fere di Libia . Ora perche,come habbia^ 
no poco fa detto , egli molto fi dilettaua di coloro che guidano i carri , e 
decaualli anchora ^fe priuare della una molti auuerfarij firn publica^ 
mente , & molti ne fc morire di ueleno . Et di fi fatta maniera poneua 
ì'intentione fua uerfo d'uno , che ufaua di andare tteflito di ucflimeuti di 
color uerde.che per cagione di tal colore della uefle era chiamato Traimo, 
che fino a tempi noftri il luogo 4oue effo fieffercitaua nel maneggio de p^^^ ^^^^ 
tdrri fi chiama Caiano, Etinuitaua a cena uno de fuoi caualli , che da qu«fla pis* 
lui era chiamato yelociffmo , di forte , che gli faceua fu l'oro metter f/jnSci' d-J* 
r orxp dauanti , e gli faceua dare il nino fopra ta^joni d'oro , & ufaua «"g"* 
ne fuoi giuramenti di dire perla falutedi ejfo haueua promtjfo t/i Lo cauaiio. 



uolerlo farConfolo, & certa cofa è , che egli l' harebbe al tutto fatto, fe "'J'u di*£ 
più lungo fojfe fiato il corfo della uita fua. Ora ragunandofi Jpe/fo fpejfo 
il Senato , egli fe un orationc; nella quale fi dijiefe d'intorno alle lodi di 
Ttberio,& con lungo giro di parole imputò grauemente i Senatori . Ter- 
cloche uoi (di fi' egli) l'hauete molto mal trattato, uoifacefli enfiare lani-^ 
mo a Sciano , e pofcia gli togliefli la uita : la onde perciò cono fio , che non 
mi conuicne d'affettar da uoi bene alcuno . E pofcia che egli hcbbe in tal 
gui fa parlato, finfe Tiberio, che in quefte parole a effo parla jfe. Certa cofa 
è y Caio mio , che tu hai e con uerità emolto bene detto, quanto hai detto, 
9 perciò non uoler mai bene a niun di cofloro, e da bora inani^ non hauere 
ad alcuno rijpetto & a ninno uoglia perdonare , tutti t'hanno portato e 
portano odio y tutti defiderano diueder la morte tua. Terche ninno in 
nero fi reca uolentieri a ejfcr fuddito , ma ciafcuno mentre temè honora ^ . 
e riuerifce colui,che di luifitroua più potente ;ma doue comincia a potcrfi frì^^um^^ 
in fesìejfo e nelle cofe fue confidare, tofio fi ucndica cantra coloro, che fon poffeniJ*,'" 
di lui manco potenti e più deboli fi ritrouano , E fubito che egli hebbe fi^ 



nìtA l'oration fua sufddd Senato , f quel giorno medefimo fi nandh 
borghi . Hanendo in tanto il Senato prefo Hupore c2r ammiration grande 
di cofi fatta oratione y& dal timore ^aucntato^appena potè fare una 
parola fola per rifpondere . Il giorno feguente anchora fi ragunaron di 
nuouo c quitti tutti con alte lodi inal^^uano fino al cielo Cato, &gli rtn^ 
dono infinite gratie , che non ftano per adietro morti , & pofcia ordinano 
per legge che ognanno in quel giorno, che quejìe cofe fi leggeranno fi faC'» 
eia alihumanità fua facrificio co buoi , e cominciarono da quel tempa 
inan^ a fauorirlo con tutti que modi qua fi , che era poffibile. Ma Caia 
Pwe Cali o '^^^^ tcneua pochiffmo conto , & in un certo modo era difiderojb 
la'Jfto p6ie d'ire a caualloper lo mare , hautndo fi-a Vo^r^uolo eJr Baulo fatto fabru 
« SonlJìJJn ^^''^ P^^^^^ > //^wa/ luogo effendo appunto pofìo in fronte alla città è dà 
sadixfrft: ejfa lontano piu di tre miglia . Siragunarono per far queflo ponte tir di 
iiota«o%a° nuouo fi fabricarono molte natii, percioche le radunate nou erano a fuffì^ 
tnduuìòa* cienTa, perche il ponte non era fatto di tal forte, che fi poteffe folamente 
mia di oiu' per effo poffare , ma m effo furono etiandio di fi fatta maniera fabricate 
°° * alcune trauer fesche in effe ut fi tiraua f acqua per condotti da poterui be- 
re . Ora poi che qurfie cofe tutte furono in ordiney& che fu fatto tale ap-^ 
parato. Caio fi m fcindoffo la coraxja d'^ltfjandro, che egli cofi la chia- 
maua,quindi una ucfle di fera di color porporino, che fi dice Clamide, or- 
nata tutta d'oro , & di moltifjime pietre pretto fe ; pofcia fi cinfe la fpada, 
e prefe lo feudo , & in tejìa fi mife la corona di quercia ; quindi poi cheh^ 
he facrìfìcato a J^ettunno & aU'Inuidia, accioche ninno foffe, per quanto 
e' diceua , che gli hatieffe a portare inuidta , a Bauli fai) fopral ponte » 
battendo fatto (eco in effo paffare grandiffimo numero di gente armata cofi 
da cauallo come da piedi , e fubito pofcia con impeto andò a affaltare la 
citta non altrimente , che fe hauefje contra fuoi nimici douuto andare . Et 
effendofiil feguente giorno in effa fermato arifrefcarfi appuntOyComc fi 
fuole nel fine dilla battaglia ,ft fe fopra un carro portare pel ponte Jja- 
uendofi mejja indoffo una uefìe tutta ra carnata d'oro . Era portato dafe- 
rociffmi e brauiffimi caualli , e dietro ^li andauano molte cofe in uece di 
fpoglte. Era tra quefle il figliuolo d'^rface Dario , ilquale era aìlhora 
tra gli ofia^t dati da Tarthi. Ma perche appreffo fi grande effercito neU 
i'acqu fìo fatto d una tanta uittoria gliconueniua di fare parlamento ^ 
fall fu un tribunale fatto fui ponte fopra le naui , appunto nel me^^ 
Ora egli cominciò quiui non altrimenti , che fe fofft fl ito egli il capo ^ 
auttorc di qualche grande c^r honorata in$prefa a inalbare di fe fi"(l') te 
lodi ipofcia a dare infinite lodi a' foldati,come fe fi fojftro appunto meffi 
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granijfimi pericoli ha uejfero prefo grjndijjìmc fatiche ;& oitra 
l'altre cofe , che e diceuaya dire , che ejfi erano andati per lo mare . Dopo 
che egli hebhe all oration fua dato fine t fi fermò fopral ponte appunto 
€me fu uhìJòU , egli altri tutti fopra l'altre naui , e tutto'l rimanente 
M quel giorno confnmarono in paflt & conuiti . Si uedeua di quel luogo e 
de* molti monti uicini uenìre gran lume e fplendor grande : perche ejfettdo 
quel luogo concauo & in fe ripiegato a guifa di galee per fua natura tfi 
Medeuano da ogni parte i lumi non altrimenti^ che nel theatro fi ueggano. 
Ora pofcia che eili e di uiuande e di uino hebbe molto bene il uentre ripie- p*'» ^^K* 

y - ^ r rr j I r la della o«- 

no , getto giù quajt tutti i compagni m mare , e ejjendo egli Jopra una na- ur graa i c6 
ue, dal becco gettaua giù molti ncWalto del mare , di maniera , che ne Sf^J^' 
n hebbe alcuni che fi morirono ; perche fe bene erano tutti ubriachi, fe ne 
faluarono una buona parte , perche il mare era tutto (quieto e tranquillo. 
Onde ejfo molto per fe Hejfo fi daua lode , e diceua ejjer temuto da ?s(ef- 
tunno ) ^ in molti modi beffeggiaua Dario e XerJè,poi che egli haueua 
nel mare fatto fabricare un ponte di uie maggior grande7^,é)e effi già- 
mai fatto non ha ueuano » Diffidi cofa farebbe iluolere hora racconta^ 
re quanti gentilhuomini tffo fe della uita priuare y e nù pare nondime* 
no di douerne narrare alcuni auto poffa a ciafcuno effcr manifefto da loro 
(onfiderando quanta folfe^e quanto grande di Caio la pai^a. Certa cofa 
è , che lunio Vrifco Vretore , effendo Hato accufato d'alcune cofe , gli fu 
per eiò tolta la uita , che egli era di riccheT^ dotato : e come Ca io feppe^ 
4 conobbe , che quefli non haueua cofa commefio , per la qua le e' meritajfe 
gaftigo tfalito in ringhiera orò con marauiglta d'ognuno , e diffe come fi 
trouaua effereHato dx Vrifco ingannato , e che egli bauendo potuto ui^ 
nere haueua perduto in uano la uita . E Domitio ^fro , come corfe a ri" 
fchio digraue e marautgliofo pericolo, co fi con molto maggior marauiglia 
fi feppe faluare, Quejli una uolta ejjendogli fatta incontra Agrippina 
madre di Caio perauentura mentre uiueua Tiberio , mojfo da uergogna fi 
tolfe della Hrada,percioche egli haueua accufato um fua parente. ^grip^ 
pina accorgendofi di tal cofa ,&a fe chiamatolo , Domitio (dijfe ) §la di 
buona uoglia , che a me tu non fei già tu cagione di tal cofa, ma più tofio 
Agamennone. Domitio haucndoda tal cofa prefo animo ,dirix^ttna 
Hatua in honore di Caio , con uno Epigramma fotto;per lo quale fi dimo- io hooor 
firaua come , trouandofi Caio in età d'anni uentifei fula feconda uolta. ^ c*i»gota. 
Confalo, Moffo Caiodaquefla cagione cominciò a portargli odio, come 
quafi fe egli gli hauejfe improuerata lagiouanexj^ > ^ fi foffc paruto^che 
fi fojfe fatto contra la dtfpofitione delle leggi . La onde egli » doue tencuA 
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^tan^a di douer più toflo per hauer fatto tal cofa riportarne grandi ho^ 
nori , lo fe citare in Senato come reo , & battendo letta una lunga accujk 
contra di lui , perche Caio fi daua ad intendere dauani^are di gran lunga 
tutti gli altri oratori inejfcre eloquente ^ e sforx^ua fi di fuperar cojiui 
orando , perche fapeua ,che egli era eloquenti fimo , barcbbe comandato, 
che fojje §iato priuato di uita tfeegli bauejfe uoluto orare in contrario. 
Ma Domitio non folamente non uolle nulla rifpondere ,an7^ finfe di mol- 
to marauigliarfi e reflare fiupe fatto della eloqucn7;a di Caio , e cominciò 
a ripetere a una a una le parole dell' accufa ,econ grani parole lodarlo , 
f non altrimente che fe egli fojje fiato di tale oratione oratore jòlamcntc 

e non reo . Quindi poi che la accufa gU fu data fcritta m mano ,// uoiiò 
a preghi , & a lamenta rfi ; eìr in ultimo fi lajciò cadere in terra ancho^ 
TAy&in terra giacendo^ fupplicaua appunto,come fe quafi bauejfe mag- 
gior tema di Caio come oratore , che come Imperadore . La onde Caio ha- 
uendo da qucjia cofa prefo ardire ,&trafc jiejfo slimando d'bauerto fu- 
perato in orare ancho per amore di Calijio fatto libero di feruo ch'era, 
ilquale erada ejfo molto riputato y& era fauorito di Domitio , fe gU 
fa jiò lo fdegno : e riprefo pofcia da Cali fio , che l'bauejje accufa to , rijpofe, 
che non harebbe potuto in fecreto con tanta eccelUn-;^ di dire orare, come 
bauea fatto . Cofi dunque Domitio fu liberato e L' eloquenza fua fu con- 
%"7fri o' ^^^^^^^'^ L«f/o ^nnio Seneca, ilquale in fapien^a auart^ di gran lun- 
fópl'i 'luui ga tutti gli buomini che furono all'età fua molti altri più anchora, fa- 
gu huomini. ^^n^ ^/ fermo morto da lui fenica, cbehaucjfe conmejfo errore per 
cuiciò meritajfe ,nemenodatodi fe fojpetto , perche nel Senato inprt^ 
fen\a di Caio bauejfe con eleganza & eloquem^a difefa la cauf i di quat- 
. che per fona , ma egli lo lafcià andar Lbero.hauendo prima commejfo , che 
fojje priuato della uita , di ciò fare perjuafo da una f emina , con laquafe 
• ejl'o teneua pratica, che poco dipoi egli era per jinire mcfchinamcnte la ul- 
ta jua di mal di tifico. Et egli in tanto fubito creò Confalo Domitio , e 
rimojfe i Magiflrati , perche cjfi per la uictoria, iaquale baueua già otte- 
nuta contra M, Antonio ^ugufto , baueuano,fi come era coflume,celé- 
brato Icjefie . Tercioche egli per dar loro calunnia noi fe più tofto parere 
; d elfer difcefo da Antonio the da jlugufio : & baueua poco prima detto a 

coloro, co quali ejfo conferma le coje jue tutte , che qué tali erano in ogni 
modo per erra re qital delle due co je faceffero , o che per ejfere fiato rotto 
^Antonio faceffero facrtjìcio,o che pure fi rtjìajfero dal jacrijicare pèr 
la riceuuta uittoria di ^itgujto . Diede oltre a ciò gafiigo con tcfjilioa 
Carins fecondo . Oratore ;penbe per cagione di ejferatarfi baueua orata 
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Mthf ì Tiranni . Ora Caio (ffcndoft già confumati i danari tutti edellét 
città di I{pma ,edi tutta lltalta altrefi,fe nandò in Francia ,per ca^ 
pone di Uuare a qucìle genti infieme con gli Spagnoli i beni Uro , che al" 
Ibora erano nimichijfme e fioritijjime , e quiui menò feco ifaltatori^i 
gladiatori^ i caualU , i foldati & altri cefi fatti fuoi ^affi, E quiui era 
fuhlico delitto l ejfer ricco & egli uendendo le cofloro poj]'e(fioni , ne cattò 
maggior fommedi danari per queflo,che i' compera tori erano slretti 
perfor^a a comperarle molto maggior prei^ di quello,cbe effe ualeuano. 
E per quefla cagione fi fe recare auanti i tbefori dell Imperio ueramen- 
te belli ffimi e pretioftffimi , e tutti gli diede che fi uendejjero con la trom^ 
ha all'incanto , e mentre fi uendeuano,a ciafcuno diceua:queflo fu da mio 
padre , queflo da mia madre , queflo da mio auo , e qucflo dal nonno di mio ;^ 
padre ; quefli furon portati da ^ntoìiio dell'Egitto ; qiiefle poi fon le Jpo^ 
vite d'^uzujìo , E certa cofa è , che e?li non ccrcaua dacquifiare cofa uè- " 
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runa yneueruna ne conjtruaua ,anxi che fi come era cojtume Juo,ogm m di «cara 
cofa confumaua . Mife infieme un graffo ejfercito , nel quale erano dugcn- 
io cinquanta mila foldati ^e gran parte di loro mando male ; perche JJJ]U^"*- 
faceua Jpejfo prillare a uno a uno della uita ,e talhora molti infieme. 
Et hauendo ueduto una uolta un groffo numero di gente infieme , o di co^ 
loro , che Hauano prigioni e legati , o pure di certi altri , gli fe tutti da 
caluo a caUiéi come dir fi fuole,priuare della ulta . Giocando in tanto una 
mlta a dadijC uedendofi mancare i danari hauendo perciò fatto 
raffegnare i Francefi, & impoflo , che quelli , che tra loro erano ricchtffimi 
f afferò morti tutti , tornato a coloro , che feco gioca ua no , diffc loro , Foi 
Ikfe in conte fa fopra picciolo numero di danari^ io ho in un tratto rac- 
colti feffanta uolte cento mila feudi . E cofi come quelli contra la ragione 
eH douere furon morti y cofi Giulio Sacerdote Francefe y hiwmo di gran 
rtcchei^a , ma non già fi riccoyche fi foffedouuto cercare di farlo perciò 
morirei fu nondimeno fatto quel nome morto anch'egli , cofi era Caio dato cafFpof» r?^ 
al farelecofe fue fcni^ giudicio ucruno . Harebbe priuo etiandio della //^^^ 
uita Claudio , fenon Ihaueffe fpre^T^to come huomo di pochifftmo giudi- giu«ii«o. 0 
ciò y ér per natura timido c uile . Andato pofcia uerfo l Oceano , non al- 
trimenti y che fe contra Inghilterra haueffedonuto condurre i cffercitOy 
hauendo a Vione meffo in ordine i foldati , montò fopra le galercy & ha- 
uendo fatto al'^r le ucle & fciorre dal porto , tornò poco dipoi indietrOy 
^ mcjfofi a federe in Tribunale , & affaldati fe da pifferi dare il fegno 
come fe shaueffe hauuto a uenire al fatto d arme : & allhora a tutti lo- 
w ft: comandamento che doueffero raccorre delle coccbiglie marine. Trefc 
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pofcta cefi fatte fpoglie y perche cofì fatta battaglia appunto richiedeua' 
fer lo fuo trionfo jpoglie di nimici di quefla conditione fft uantaua & 
inalxaua gloriofaniente fe Htjfo , non altrimenti ,cbefe fi bauejfe fotto- 
mejfo t occano : quindi bauendo fatti molti doni a foldati,fe portar jeco 
a f^ma tutte quelle coccbiglie per moflrare al popolo Fumano cofi fatte 
foglie . Ora i Senatori , perche conofceuano molto bene quanto fofle 
grande tinfolen^a fua , non fapeuano cbe fi fare,fedoueuano dicotai 
cofe tacere , o fe pure doucuano con dargli lode inalbarle . Conciofia co- 
i^^*o!e ^it' fa y cbe qualhora filoda unimprefa dt pocbifiima importane con lodi 
fommTatiit grandijjimey&aefia fi dà bonori molto grandi y fi pare ueramente che 
^"r* 'df/ci facendo fi beffeggi in un certo modo > &fe le dia calunnia . Caio non^ 
no uiiiaota dimeìio tofio ^ che fu dentro in ì{omayUoliequafiche priuare diuita tutti 
i Senatori , poi cbe non baueuano ordinato di riceucrlo con bonori quafi, 
cbediuini, Hauendo pofcia fatto radunare il popoloygettò d'altra parìe 
gran numero di monete d'oro e d'a rgento , onde gran parte mentre fi tro^ 
j ua Ita no ara ccorle intenti ui la fciuua no la uita , perche u 'era no, per quel- 

lo , che fi dice, mefcolati de ferri ancbora . Fe pofcia tor la uita a Cajfio 
Melino , e uoUe , cbe Capitone di lui padre , Hquale era huom da hem , e 
non fitrouaua imputato di delitto alcunOyHcfie prefentc alla morte del 
figliuolo. Qjfefli mentre fia Ha domandando dtgratia a Caio, di poterfi 
ferrare glt occhi , fu medefimjniente comandato , che infieme col figliuol 
fuo fofk morto . Haneua Caio nelle fue crudeltà grandijfime , e dtffvci- 
Jinti^ltx Iflfwiecofe per fuo mintftro un certo Trotbogene: ufauaquefli di portar 
ì€ «fudcuà fftnpre continuamente jeco due libri y l uno de' quali e domandaua il coU- 
caJigou. ^^^^ ^ l'altro il pugnale : & eflendo una uolta per altre cagioni entrato in 
Senato , e falutandolo i Senatori tutti , e con l'abbracciamenti facendogli 
accoglienza , guardando con irata cera & occhi crudeli ucrfo Scribonio 
Vrodoy e tu (difie ) bai ardire di falutarmi , che hai fempre perfeguitato 
con odio fi crudele il noflro Imperadore ? Onde toflo che que Senatori che 
qitìui eran prefinti ciò fentirouo , fi mifero dattorno a Troclo , e tutto lo 
fmembrarono , e Hracciarono il corpo fuo . Caio bauendo di tal fatto pre- 
fo aìlegrexji^ non piccola , diffe come egli era tornato in pace col Senato^ 
ne più tene Ita colera contra di loro , Et effi ordinarono per loro dilibera- 
tione , cbe Caio doitejfe per inanxj fiare a federe in un Tribunale pofio in 
luogo molto rileuato & alto §ìa ndo in Senato , affine , cije non ui baueffe 
alcuno , cbe potiffe andare da lui , e cbe quiui doueffe tener foldati alla 
guardia fua . Chiamato pofcia da molti Heroe, & da certi Dio , cominciò 
molto a diuetùrne fuperbo ,percbegia molto prima era difiderofo di effer 
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-tenuto e riputato da più , che huomo , & hauere ufato con la Luna amà- 
rofamente, e ejjereiìato dalla littoria ornato di corona. Tcrche e' fin- allllStuM 
geua fe ejjer Cioue , & diceua che per tal cagione ufaua di congiungerft j'6o'>-"qw' 
con tutte le donne , e majfmamente con ie proprie fue fonUe . SpeJJh Arri' imi! 
Jpefo fi faceua Giunone , Diana , V enere, & oltra il rr.utarfi i nomi , f;SI"X* 
prcndeua uefli acconcie & accommodate aHiDei. E bene jpeffo lafciuo 
eir effeminato a ufo di baccanti portaua la f4^^4 ni mano , & il Thirfo r 
etaUjora poi portaua con feuero uolto la maxja eia pelle del leone ; & 
bora fi faceua uedere sbarbato , & bora con la barba . Tortaua talhora 
in mano il tridente , talhora tiraua fulmini , e Jpejfo fattofi fimigliante 
alla bellicofa tergine, poco pofcia fi mofìraua donna . Et in tal guifa ft 
faceua tutt'hora uedere in diuerfe forme cangiatofi ucflimenti , & prefe 
altre cofe & pofatc giù , mentre molto meglio amaua di mcflrarfi ogn'aU 
tra cofa più tofio , che huomo . Haucndo dunque un certo di nation Fran- 
eefe uedutolo fedendo fopra un alti fimo feggio,con gli ornamenti , co' 
qualt fol Gioue rapprefentarft , & in talguifa dare quindi i rijponfi , co^ 
minciò a beffarlo . Caio accorgendoft di tal cofa , lo fe chiamate a fe yC 
émandogli quello , che di ciò gli par effe ; quelli gli rijpofc, perche mi pare 
di douer dire quello , che diffe , che quella gli pareua gran pa':^a ; e per^ 
che egli era fartore , non gli fu fatto difpiacere alcuno , di fi fatta ma^ 
mera ufano cofi fatti Trencipi di fopportare cotali huomini plebei quan- , p^,„,. , 
do liberamente parlano , più che non fanno quelli che hanno qualche di- difTcfuirSn 
gnità 0 grado ; e fingendo in tal guifa d'effereDio , e pigliando forme di «MÌ'rbcr! 
quella maniera yfe gli porgeuano fupplicationi, e faceuanfcgli noti e /i- u ifuc! 
erifici accommodati , & egli ufaua in publico con uefli indoffo di drappi e miw picbd' 
trionfali . Egli abbracciaua e baciaua pochi , e fi faceua baciare la ma- 
no e l piede da molti, e maffimamente da' Stnatoriy di maniera, che quelli^ 
che da effo erano Hati baciati trouandofi in Senato lo ringratìauano y 
auuenga, che egli ufaffe di tuttodì baciare in prefem^ad: ognuno coloro 
t quali fi effercitauano nel fallare . E quelli anchora , che per quello , che 
fi pareua,haueuano niente diauitorità ,gli compiaceuano come affènta^ 
tori in ogni cofa. Conciofia cofa che Lucio ViteUio huomo r.obile non pun- 
to fctocco , ma di gran fama rifpetto alla Soria , della qual prouincia effo 
era già flato algouerno , & oltra , che in effa trouandofi , haucua le cofe 
tutte honoratamente maneggiate ; ha ueua dato jpauento a^rtabano^ 
ilqualc per fino allbora non era mai fiato da uerun altro punito della tol^ 
ta Armenia , & ilqualegia cominciaua a a/pirare alla Soria , mentre ui^ 
€Ì90 aU: Eufrate yfegli fe incontro , e fatto feco parlamento lo fìrinfe « 
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foTT^ di far facrificio aìleH^tue d^ugullo e di Caio; e di fermare U\ 
pace a utiU & commodo del popolo Bimano , bauendo prefo di lui per 
oflaggi I figliuoli : quefli cbiatnato da Caio , che uoleua farlo priuo dilla 
ulta , perctoche [opra lui tornaua la colpa tutta , che i Varthi haucfjeràt 
morto il l{e loro , conofcendo che per inw.dia gli era portato grand odio , e, 
che perche di lui Ji dubita ua gli era ordinato ilgafiigo^ cominciò a fingere^ 
di non effere m alcun conto , e di minor riputatione affai : quindi gettan^^' 
dofi a piedi di Caio, fpargeua gran copia dt lagrime , l'honoraua con modk 
diuini , lo ueneraua, e a luifaceua noto che fe gli faluafje la uita , era per*/ 
fare a effo facrificio . La onde non folamente campò la uita ,ma egli lo 
placò di fi fatta maniera e lo tornò di forte piaceuole con tutte quejie co^ 
fe , che non folamente reftò faluo , ma da indi inan^i fu nel numero de 
gli amici e famigliari fuoi . E diccado una uolta Caio , che ftgiaceua in 
amorofo piacere conia Luna , e domandando yi telilo, fe uedeua mai quel- 
la Dea Harfi con effo a giacere , tutto sìupefatto cominciò abbaffati gUj 
occhi A guardare uerfo terra tutto tremante , e facendo poche parole ^ 
non fi conuiene Signor mio (diffe ) fenon a noi Dei folamente di ucderui 
, tra Moi mede fimi . Cofi dunque yitellio , bauendo da ciò prefo il principio^ 
laior Topra auani^ da indi mnan^ in compiacergli tutti gli altri adulatori . Or€ 
tumgiiaiin Caio uennc a tanto, che diede ordine che in Jloma fi fabricaffeun Tewh 
pio in honor fuo^enel Campidoglio la cafa affine di potere habitarui,per 
Caiigou ^uo quello che effo dtceua , infieme con Gioue . Ma pofcia fdegnatofi , che ha^ 
«gu^e'ac'o bitando con Gioue gli erano date le feconde parti , cominciò a querelarfi 
d^iòirpain fi^P^^ queflo , che egli haueffe per fe occupato il Campidoglio : e per 
pfiocipaiié' quefta cagione ordinò, che fi fabricafftin pala'j^jp un'altro Tempio , e ui 
pi'j«I^iio*^ uoleua far portare la flatua di Gioue Olimpio tramutata in fua forma* 
faruiii »d<v potè già farlo ,percioche la naueyLquale era appreflata per trar 

portarla jpcrcoffa dalla factta , tutta fi fracafiò : la onde qualhora egli 
auuc/iiua yche fiandaffe per toccare quella Hatua sudiuano molte rifa* 
Onde Caio bauendo minacciato Gioue , ordinò , che fe ne fabricaffepcr fe 
un'altra , & bauendo fatto roinare il Tempio di Caflore e di VoUuce , iU 
quale era nel me^j^ della piaxja , fe fare una sìrada per ire a palaxjOi 
appuntopcr lo me^j^p fi-a le slatue loro , affine, che, per quanto e dicena^ 
Caftore eVollace foffero guardie deUa porta fua. Egli fi faceuachia-^ 
mare Diale ; creò fuoi Sacerdoti Ca finta fua donna, e Claudio e molti al-^ 
tri buomiut rìccìnffimi ; e per qucfla cagione da ciafcun di cofloro fi fe pa- 
gare centomila feudi. E fftndofi pofcia ancb'effo fatto Sacerdote ,fe nel 
Jacerdotio a fe compagno il fuo cauallo » effo fi facrificanano ogni di 

uccelletti 



«cccUttti teneri e dì gran prcxjo , Facetta toni con certe machine , e biv Simit pax' 
leni altre ft , & ognhora che dal cielo ueniua il folgore ^ egli contrai cielo ^^odl'slS 
té^ua (affi , eìr ogni uolta , che tiraua , diceua quel uerfo d'Homerox j|on«> ^ 

0 ame terrai la uita ,oa te torroUa . ** 
^luefio Dio dunque , e Gioue , uolendo per hora trapalar uia con ftlenth 
'gli altri fuoi federati fatti e modi , che teneua nel trouare danari , ha* 
ìteua fatto fabricare nel palaxj^o alcune camere , nelle quali haueua ri' 
ferrate le mogli e figliuoli de primi gentilhuomim nobilijfimi di ì{oma , e 
prendeua con ejfi amorofo piacere , e con parte per for^a , con parte ,che 
cojì uoleuano , per non fe gli moflra re n imici : ora come è poijibtle , che tal 
fceleraggine con ftlentio fi pojja paffare ^ e majjimamente per queflo ychc 
tutto giorno fi ueniua riuoltando fopra l'oro e l'argento che da qucfli tali 
haueua raccolto . Trouandofì dunque le cofe in qutfli termini , che egli in 
tutte le cofe diueniua più che Gioito ygU fecero umt-congiura contra Caffio congìon'eS 
Cherea , e Cornelio Sabino, auuenga, che fojfero Capitani de faldati Tre- ^''8°'* 
toriani , e molti furono di qutjia congiura confapeu^li ; tra i quali furono 
Califlo & Eparco , ma ejfi furon quelli che gU-àiedero delle ferite . Era 
Cherea, huomo fempre fiato di gran uirtà e dotato di buoniffiTii coftumi, 
ma per alcune cagioni era odiato alquanto^da Caio , per cioche Caio^ an* 
cbor che e* fojfeualeni huomo lo chiama ua donna , eìr ognhora , che gli 
compariua inan\i,gU daua Hnfegnj o di Cupido , o di tenere , o altra fi-^ 
mil cofa . Era Hato auuertito Caio dall'Oracolo ^che fi doueffe guardare 
da Cdffio . Et egli hauendo^tra fe fUJfo f limato che uoleffe ciò dire di Caio 
Oifioy nato di quel Caffìo , cheamma'^ò Cefare , e che allhora fi trouaua 
algouerno deH\Afia , fattolo prendere e legare lo fe uenire in I\pma , an- 
chor che dall' Oracolo s intende ff e di Cu jfio Cherea . Et Apollonio di na^ >»poHooi» 
tione Egittiogli prcdifje in cafa tal cafo, che mandato a 1\oma per quefta ]^^/*®j,JJ 
fola cagione , fu menato a Caio quel mede fimo giorno nel quale f doueua far caugoi* 
wiorire. Ma differito alquanto il farlo morire ydouendo tf««ew/rf ,c/>e J^r*/"* 
poco dipoi e doueua efier punito y fu campato . Ma la cofa pafiò in quefla 
maniera . Faaua fcfta Caio in palai^ i& faieua gli spettacoli ; ora 
mangiando egli, e dando a gli altri da mangiare,Vomp(jnio Secondo Con- 
filo appunto s^era meffo a miliare a piedi fuoi, egli uentka JpcJJo jpefio 
baciarido. Ma douepofa,*. . .,.0 uolle cominciare ifalti,^ recitare le 
tragedie , Cherea giudicando , che non foffe da perder più tempo, tofio che 
lo uide ufcire fuori delTheatro per andare a uedere i fanciulli ,i quali 
trar fik itobilljfin^ di tutta la Grecia ,e la Ionia haueua fatti uemre a 
mrrarc cantando le laudi fuc^hauendolo riferrato inun picciolo e ^irct^ 
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to luogo gli tolfe la uita . E do ucdm tutti gli altri , che ut p troMìtW 
prefenti , niuno ut fu^cbe fi teneffe le mani a cintola , ma cofi morto gii 
diedero delle ferite ; e alcuni etiandio ui furono , cl)e uolfero guflare dell^ 
fue carni , e Jubito ammalarono la moglie fua e la figliuola amhora . 
In tal guifa dunque Caio hauendo fatto lecofe,che poco fa habbianm 
narrate in fpatio di tre anni nouemefi e uent' otto giorni, conobbe pure 
finalmente per i^erien'^ come e non era Dio . Siricordauano qutllicbe 
fi trouarono a tal cofa di quelle parole Jequali egli haueua tal uolta dette 
defljifrU , al popolo . yoleffe Dio , che uoi tutti non haueffi , che un folo collo , & f » 
«hcipoH» tempo mofirauano come egli haueua un fol collo , & ejjì molte 
wiS*!^ foi mani . Ora morto Caio i foldati Vretoriani tutti trauagliaù 
• correuano in qua & in là, e pieni di fdegno cercauano» 

chi fojfeslatotchcl'hauejfeoccifo, Epurefuron 
fermi & acchetati da Valerio jlfiatico t 
contra l'openione d ognuno : perche 
ijfo falito in luogo eminente « c 
al'^ndo le uoci^ Folef- 
Je Dio ( diffe) che 
iofoJJeHato 
quello, 

ehe Vbaueffe morto , onde Uupe- 
fatti neìl udire cofi fatto 

parlare , tutti fer* ji 
nutrono il tH' 
multo • 




CL^yDIO. 



C L A V D I O* 





I^A Clavdiow fjueflo modo ottenne r Im- 
perio . Morto Caio i Confoli battendo meJ]o per 
tutti i luoghi dcUa Città buone guardie iraduna-» 
ronoil Senato in Campidoglio : e ui furono mol- 
ti & diucrfi pareri , perche molti giudicauano, 
che fojje bene , che fi tornajje al gouerno della 
RSpublica , e molti alllncontro erano di parere^ 
che fi uiutjfe a regna; & altri uoleuano unlm-» 
peradore , altri un altro uoleuano crearne. Et 
ejfendofi confumato in quefli andamenti tutto il rimanente di quel giorno 
& della uegnente notte , non fi efendo fatto anchora niente,alcuni pochi 
faldati entrati per rubare in palai^ , uitrouarono Claudio, ilquale (i 
iiaua nafcoflo in uno fcuro & tenebrofo canto . Tercioche per efjerfi tro- 
uato infieme con Caio,dubitaua dife Uejfo . Ora giudicando da prima, che 
fojfe altro che non era ,o che egli ha ut f e feco qualche co fa , lo traffero 
fuori; pofcia hauendolo riconofciuto lo /aiutarono come Imperadore , c^r 
con elfo loro lo menarono all'eJfercito;e quiuiper effercoflui nato di flirpe 
reale e tenuto h uomo da bene mfieme con gli altri foldati tutti gli diedero 
l'Imperio, l Confoli fnbito gli mandarono alcuni ,&auanti a gli altri i 
Tribuni della plebe , comandandogli , che non uoglia ejfere ardito di far 
talcofa yCcheuogUa contentarfi diniucre Jotto'l gouerno e reggimento 
del Senato e del popol I{pmano , e fiotto le leg^i loro. Ma tofto che fi uide- 
ro abbandonati da que' foldati , / quali erano C appoggio (jr foflegno loro 9 
cominciarono anch'effi a confentirui ,ea ddiberare per lui & infauor fuo 
quelle cofe tutte , che fi pareua che fi conuenijfero al principato fuo , In 
tal guìfa dunque ottenne l imperio Tiberio Claudio perone Germanico ^'^'^J^J^^^ 
figliuolo di Drujo ^figliuolo di Liuia , ilquale per adietro non era Hato mai rone fafio 
ueduto in alcuna grande-x^a di gouerno , fuor che una uolta , che era Ha - |"p*"*'°' 



14* n T l T 0 M 1 DI 

io Confalo . Si trouaua allhora elfo in età appunto di anni cinquanta , ^> 
era buomo di non cattino ingegno , ^ bauena cognitione di lettere .-per- 
cìocbe lafciò fcritto alcuni fuoi commentari ; era bene di poca fanità e 
mturalmente ^li tremaua il capo , e le mani altrefi di maniera , che per 
ff Tufo di tal cagione non haueua ne la noce anchora ferma . fìueJU fu l primo tra 
otue fedi*?' Keniani , che coflumajfe la fedia coperta , la onde da quel tempo in qua 
«opene. non folamente tutti gli Jmperadori , ma fino a noi altri buomini con fola-' 
ri ci facciamo portare in coft fatte fedie . Conciofìa cofa , cbe per adìe- 
tro ^uguflo e Tiberio fi faceuano talhora portare fopra certe picciolc 
fedie, quali anchora le donne ufar fogliano . Claudio non fu certamente 
malbuomondt altre cofe; fe publicamente feruitij a* fuoi equali, e fami" 
gliari c^r alle donne anchora^ perche fin da fanciullo era [lato allenato 
languido & timido , e fingeua per quefla cagione di efftr Cupido d'ogni co» 
fa , molto piut che non era in ucrità ; e bene fpcjfo per fe medefimo canfejiò 
in Senato tal cofa , Bene è uero , cbe egli rifpetto a" congiugnimcnti fuoi 
con le donne , non poffedeua cofa , cbe a un buomo libero foffe punto con» 
ueneuole . Gli erano ordinati contra molti trattati ne pafti^e negli amo^ 
rofi congiungimenti , alle quaidue cofe egli fopra modoattendeua, perche 
in que' tempi ci fi poteua ageuolmcnte gabbare . Era cofi grande il timore 
fuo , che bene jpejfo impaurito e jpauentato , non poteua egli Hcffo auue-^ 
derfi quello , che egli haueffe douuto farfi . Onde hanendo ciò conofciuto i 
famigliari fuoi per poterne trarre maggiore utile e frutto, per loro Heffi 
gli dauano fpcfio da fare^ e cercauano d impaurirlo^ e fpauentarlo. E que-» 
fiiflejfi impauriuano di fi fatta maniera gli altri buomini tutti, che per- 
non mi Hendere in più lungo ragionamento , effcudo Hati inuitati molti 
da Claudio a cena , in un medefimo giorno, c!Tda cffi cijiamatiycomeqimfi 
per qualche altra cagione hauendolo meffo da banda, fe nandauano a fc-» 
napiutoflo con ejfo loro. Claudio dunque dalle molte federate cofi: in 
fuori , cbe fece per cagione diquifit tali , fu nell'altre attieni buono cr 
utile Imperadore, Bene è nero, cbe fe morire Cherea & alcuni altri, per* 
eioche e uoleua prouedere molto inan^i a* fatti fuoi ; & egli non fegia 
qucfln, perche uoleffe far uendetta di Caio, ma perche diceua, che gli ha^ 
S*"afraMn ueua fatto fecreti trattati contra . Marauigltofa cofa è adire quanto 
rI°feoxaX C/ii«ùf/o ualcffe nel trouar danari : perche fi riteneua molto da ogni brut» 
•hoaeftà al' fù modo c fconueneuole dt rifcoter daìiari, e teneua grandiffimo conto della 
• modcflia e della temperan'j^a del popol Promano . Tercioche hauendo fatte 
alcune Icggi.pcr effe tolfe uia le troppe dilicatei^'^e e lafi iuie, che fi coflm» 
mauano al tempo di Caio , ordinando per effe fecondo , cbe fi pareua cbe 

la cofa 
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h^ufd richiede Jfe . Verche fe ruinarc e tor uia le betto 'e,veUe quali e fi' 
IcHano radunarli a bere , e non uoUc che in alcun luogo della città fi ucn- 
itjfe ne cirtie cotta, ne acqua calda ; e faceua tentre dilìgente cura di co- 
iorot che non foffero a tal cofa obedienti . Fu appunto incorno a que tem- 
pi un gran carOy& una grand ffima fame , & in qifcjìo fu la proudcn- ]^ ^oalH 
tid di Claudio fi grande , che con effa non folamcnte fe tornare a quegli ^"8"»»* 

1 • / 11/ » , f I A de in ifiiar 

bmmni,che aW}ora uiueuano un abbondanza grande d'ogni cofa y ma a carrista, 
coloro etiandio, che uennero dopo loro. Conciofiacoja, che oltra che doghi i^h^ndali- 
parteeran portati tutti i grani a I{p?na , e non hauendo quel paefe , cljt «woRon»*. 
era lungo le bocche del Teuere ftanite ficure , e commodi porti , & r (fen- 
do perciò l'Imperio del mare inutile ; c effendo^ che oltra quello ne' tempi 
apropofito ti era flato portato , e né granai ripofio^non era portato nien^ 
te nel tempo dell inuerno ^echea chi uokjfe amichi ar fi al pencolo di tal 
co fa , ne bar ebbe potuto fuccedere qualche male , efiendofi di tal lofa ac^ 
corto Claudio , diede ordine di ftr fare un porto ; ne fu da tale opera fpa^ 
wmtato , che t capi maeflri de muratori ejfcndo domandato loro , come m 
fare tal cofa u'anderebbe jpefa grande , rtfpofero , che grande iCandrebbe 
molto tdccioche non uolefjv quel porto fare ; percioche effi haueuano Ipe- 
tam^ 9 cheueduta effo la grande:^'^ della (pefa , dicenduglitne cjfi auan- 
ti , che doueffi tor fi da quel proposto . Ma egli non perciò giudiiò di non 
doticrlo far fare , ani^i fi mife in animo, che fojfe cofa degna di grandtffi-» 
wULiode ^ da acqwflarne gloria , e magnificcn']^ del popolo I\omano . 
Trimeramcnte per qui fio , the in un luogo non picciolo cauato in un fubi-^ 
to , e fabricati 1 fotidamenti d'ogni intorno, ui fe metter dentro il mare ; 
fatti pofcia fare dentro quel tnare dall'una e dall'altra parte grandi argi^ 
ni I e riferrato grande fpatio di mare , ui fe dentro un'tfola , & edificò m 
9§a una torre da cui la notte fi moflrafie il lume a coloro, i quali andaua^ 
no nauigando . Chiamafi qucflo luogo in Promana lingua porto , appunto 
come porto è . Fe uedere fpefio il gioco de* Gladiatori, perche molto il uè- ciaodw Cdi 
derlo gli apportaua piacere, Clipiaceua foprogn altra cofa disiare a d«i 
nedere neU hora deldtfifiare coloro, i quali inmexx^ Theatro s'am^gilTutoti, 
maxjauano infieme : anchor che effo facejfe amma^^re un leone am- 
maefirato di mangiare h uomini , e molto grato alla plebe ,per quefia ca^ 
gione 9 che non era al popolo Bimano conueneuole di sìare a uedere cofì 
fatti fpettacoU. Et effendo ufato di compiacer fi nel uedere fpargere del 
fangue , e nel far morire degli huomini \ fu molto fubito e molto Ipejfo 
temerario in far priuarc molti huomini dilla uita . E molto furono di ci<> 
$t^ione i Cefariani e Meffalina fua donna , laquale in effere temeraria e 
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scenata , auani^ di gran lunga l'altre donne tutte deWetà fua . Concio* 

fojfe cofa , che ogn'hora , che quefli erano diftderofi di ueder morire quaU 
che unoy foleuano dare Jpauentoa Claudio ^affine di potere intalguift 
Jbc'wii JiJ far tutto quello , che foJ]e loro in piacere . La onde Claudio bene fpejjò da 
dte '^talMl /«^'^^ paura fgomentato , hauendo commejj'o , che fojjc ad alcuna 
iw u piurV per fona leuata la uita , tornato poco dipoi in feHeffo faceua di quel tale 
domandarc.e toftoi che saccorgeua che già era mortojnhaueua graue do^ 
lore , e di forte che molto fi pcntiua dhauer ciò fatto . Il commciamento 
di qucjii cofi fatti amma:^nienti fu in Caio^ppio Siluano, ilquaU 
huomo ueramente nobiliffimo , hauendo fatto chiamare a /e & commfi% 
che fojfe mortOy percioche haucua fatto difpiacere a Mefjalina donna uè* 
ramente impudente & lujfuriofrffma , non hauendo uoluto prenderficon 
ejfa amorofo piacere; e perche altrefi per cagione della mcdtfima s'era 
fdegnato e fatto nimico a "Harciffogia fchiauo di Claudio e hora libera^ 
TOyfinfe 7{arciffo d'hauer ueduto in fogno Claudio ejferc siato amma xp^-^ 
to da efjo ^ppio , e cofi tutto tremante a effo,ilquale era anchora in letto 
raccontò il fogno . Meffalina accrefcendo quello fatto e uie maggiore fa-^ 
cendolot^ppio per quefìo fogno fu priuato di uita , Il popolo Bimano 
dopo la cofìui morte non hehbe più buona jperan'^ mente di Claudio . La 
onde ne feguì , che e Vincrano e Furio Camillo, i quali fi trouauano allho* 
ra algouerno delle prouincte, fecero congiura contra lui. Tacque per tal 
cagione a Claudio cofi fatto timore , che ui mancò poco che non fi moueffi 
per fe medeftmo a ceder loro l'Imperio: ma cjjì abbandonati da faldati 
rejlaron morti j e per qucjla cagione paffarono dìquefla uita non fola-'' 
mente molti huomini y ma molte donne anchora , Terciochc per le molte 
lUorrer uo Calamità yla cofa era a tal termine ridotta y che non fi ^i maua più, che 
'* niun altra cofa fofje uirtù , che correre a uolontaria morte con forte ani» 
nuto atto di mo e gloriojo . l^faua Claudio di continuamente dar per fegno a' foU 
dati quejlo uerfo, 

9 i Come e faceua di mcfliero di tener diligente cura di coloro yi qua li era* 

ftnoi primi a dare altrui moleflia , & elfi punire . 

yfaua di dire molte cofi fatte cofe in lingua Greca trouandofi in Sena- 
to. Dando tanto udienza agli ambafciadori di Licia , a uno di effi ilquale 
era già Lido , & hora era flato fatto cittadin Bimano, domandò in Un* 
gua Latina d alcune cofe , e non intendendo egli cofi bene quello , che effo 
hauea detto , lo priuò della citta , dicendo , che non Haua bene , che uno , 
€he non haueffe quella lingua foffe cittadin Bimano . Tercioche poi che i 
Bimani riceucrono nella città loro gli huomini di Uraniere nationi , e che 

^li tcneuano 
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gli ttneuano in qualche grado d'honore , hebbe cominckmento di domare 
détrfi quefto tal bemficio a Claudio , & a comprarfi da Mvjfalina ,e da i 
Cejariani : & comprandofi da prima quejia cofa cariffimo pre\xp 9 uenne 
pofcia in cefi uile e agcNole , che fi falena uolgarmente dire , che fe bene ^^^^ 
tmo baueQe dato de uctri e rotti anchora,poteua farfi cittadin I{pmano. m i ffcre 
Mejfalina donna ueramente luffuriofa. & anara^ coflringeua l'altre donne J^"roÌIJ' 
tutte a tener uita luffuriofa e fimile alla fita , e faceua che molte in pa- «<> > che a' 
IdTjo in prcfeni^ de' mariti loro eda efft uedutetfi giaceuano con gli rom'omM*^ 
adulteri ,^t[la amaua i mariti loro e daua loro honorati gradt edigni- 5^%'*^^*'' 
tà ; doue d'altra parte pcrfeguitaua come odiati da lei gli altri , che non ftarfl. 
uolcnano ciò [apportare , egli faceua ammainare . f^i corfe molto tem- 
po ^ che Claudio non Jeppe mai nulla di cofi fatte cofe ^percioche Meffa- 
lina teneita a feruigi di lui alcune feruette, con Icquali ejfo potejjè pren- 
dere amorofo piacere : e come ella fo/pettaua di qualche per fona ^che foffe 
Hata per fare intendere a Claudio tai cofe, prouedeua parte con loro gran 
benefici, e parte con minacciare di ajpramente punirgli , che ciò non fa^ 
cejfero . Ora emendo nata neWcjfercito una gran fedi t ione, mandò Claudio 
J^arciJJo , che ul dt jfe di prouederui , & Racchetarla ; ma fubito che effo 
fu falito in Tribunale per far parlamento, i faldati hauendoper ciò prefo 
fdegno molto maggiore, cominciarono toflo a gridare con alta uoce, il gior- 
no della fefta di Saturno, percioche quel giorno uien celebrato da gli fchia di' saiurJj 
ni uefiiti con gli ornamenti de Signori loro . La onde in tal guifa per ca- l^fawao% 
gione di Vjardffo [degnati, rendendo ubidienia a Tlautio loro Impcrado- Jignon . 
reypaffarono in Inghilterra . Ora nella guerra d'Inghilterra fi moflrò 
molto ualorofamentt yefpafiano uno de*. Luogotenenti di Tlautio , & ef- 
/ètub andato Claudio da coflui J'uperati tutti que nimici,co quali e uen- 
ne alle mani , ^ hauendo prefc le rtfiden':^e loro , sacquifiò il cognome di 
Bri. . Mejfaliìia in tanto accefafi fieramente nell'amore di ungio- 

nane , che feguiua l'arte del faltarc , non potendo far fi col perfuaderlo , 
ihe fi uoleffe amorofamente con efja congiungere , richicfe il marito fuo 
€laudio,che comandale a colui , che la doucffe obidire in tutto quello, 
the effa gli comandaffe , appunto come fe dia fi hauejje del feruigio di 
colui uoluto in altre cofe ualereaefja nccejfarie. Qjiejii poiché gli fu 
da Claudio comandato , che doueffe efftre a lei ubidiente in tutto quello, 
che gii foffe da effa comandato , fi giacque con effa , appunto come fe 
gli foffe Hato impofìo , che e*. doueffe anchora tal cofa fare . E queflo fe 
Meffalina con de gli altri molti , bene ff>effo . Vercioclye ella quafi come fe 
Claudio ne foffìsHato confapeuole , e l'hauejfe lafciata tenere cofi fatta 
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Ulta dishonefta , attendeua a canarft le sfrenate & uituperofe fue Uùgli^^ 
Ora bauendo Claudio preueduto come nel giorno del natal fuo douea ecUf- 
fare il Sole ; dubitando non per tal cagione doucffe nafcere gualche tumuU 
io i per alquanto fpatio di tempo ananti ^ che ciò f offe y ferì fje come no% 
folamente taiecH/fe doueua ffguire, e quando e quanto doueua durarti 
ma firijfe etiandìo le cagioni, per lequali ncceffariammtc douetta ciò autif' 
Oi ciò pini' Wf'rff . Ora le cagioni fonquefle. La Luna per quanto fi crede fi muoue 
courmro^e fccondo il corfi) del Sole , 0 ueramente fitbito dopo lui , o che Mercurio e 
ktVìi^Totì y^cnere fiano fi-amefft tra loro. Emuouefi tn lunghe^p^ appunto come 
IO f^*^ ^ forfè in altexja anchora : ^ ultimamente in larghei^a^ 
quello , che non auuiene al Sole in alcun modo . Qìtalhora dunque egli 
auuiene , che la Luna fi troni fi)pra*l coietto noflro inficmccol Sole per 
dritte linee , e che ella habbia il corfò fuo fotto lo [plendor d'cfjo , uiene a 
nafcondere que* fuoi raggi , r quali toccano la terra , anchor che non in un 
modo mede fimo apprrffo tutte le natimi : e ciò non fa in ogni luogo , ppr- 
cioche il Sole hauendo perpetuamente il [olito fuo plendor e , non l'ab- 
bandona mai , la onde ne feguita , che fi uede tutto da coloro, a i quali U 
p««iin« del» Luna non Ha in oppofito di maniera , che lo poffa rendere ofcuro . Queftt 
u Luna, ^ff^tic fon le cofe , che fi dicono deWecliffare del Sole . Ora la Luna, pen^' 
che non fard in uero fuor di propofito di effa anchora ragionare ;poi chi 
fiamo entrati m cefi fatti ragionamenti , ognhora che uerrd in oppofito 
contraH Sole ( ilchead effa auuiene folamente aììhora , che ella è piena 
appunto come al Sole, quando ella ù nuoua ) che fimile a un tono fi dà 
ndi ombra della terra, Equcfto auuiene ogni uolta qualhora me-^'i^a fi 
muoue in larghe^;^ , & allhora uien priua dello (plendore del Sole , e ue^ 
defitale quale è la natura: ora in tal guifa paffano cofi fatte cofe\ 
Haueua oltre a ciò Meffalina un fuoguafto tratto fcco dal Thcatro , ^ 
ragionandofi di tal cofa trai popolo che qucfli non fi utdeua più andare à 
fare l fatti , Claudio di ciò marauigliandofi faceua facramento,che quefti 
non era mai Slato feco . La onde ejfi ne prendeuano grandtffimo difpiacere 
accorgendofi che folo Claudio non fapeua le cofe , che in pala's^ fi face^ 
uano,e che già erano diuulgate fino ne gli efferciti de' nimici , ^ effi 
nondimeno non perciò gli fcopriuano tai cofe ,percioche haueuano inri- 
ueren\a Meffalina , egl'increfceua di ueder punire l'amante, perche quel 
popolo refìaua dell'arte fua fodi sfatto tanto, quanto a Meffalina piaceua 
la di lui belle'^a , perche egli era molto ualente nel fare i fatti . Ora 
quefti pregato una uolta Erettamente dal popolo ^recitandofi una famofa 
comedia ,che uoleffe fai tare , guardando di fu la fcena wrfol popoU 
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^uaf$ , che da una geiofia,fe loro qutjia rijpofla , 7{on poffo (diffe ) per- 
tioche quefla notte ho dormito con Orefle. l'anno che feguì pojcia Claudio 
Ltfmrta uolta , e Lucio y^iteìlto la ter:^ furon fatti Conjoli, Erano con 
quefio pajfatigia ottocent'anni dalld edificatione di I{pwa. Vriuò Claudio 
in quejlo tempo molti del Senato^ molti de quali erano d'animo dtpartirfi 
di ^ma , ma pofcia ni refiarono uolentieri; perche fi trouauano rijpetto 
alle poche (acuità male ti modo . Et il medefimo uoìle che molti f ojfero 
eletti all'ordine Senatorio^ra quali era un Sardinio CaUo,ilquale hauendo 
ùotuto da prima effcr Senatore, fe n'andò a Carthagine.^lquaU Claudio 
hauendolo a fe fatto chiamare; lo,diJfeyti coflringerò con catene d'oro. Cofi 
dunque quefìi ritenuto da ila dignità fi rimafe in l{pma . Ora Claudio auuen 
ga che grauemente foleffe gajiigarc gli altrui fchiaui fatti liberi,ognhora 
ehefapeua che ejji l^auejfero commejfo qualche errore,era nondimeno uerfo 
ifuoi molto piaceuole e clemente. Ver cloche dicendofi alle uolte da uno re- 
citatore di comedie , nel theatro quel uokar prouerbio , k'nbuomo (cele- vno fc* len- 
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rato , che ha la jortuna JauoreuoletC mjoport abile; e per tal cagione ha- daiia fonu* 
'ìdo tutti uoltogli occhi uerfo Tolibio fuo Jchiauo fatto libero, & ri- 
Jpondfjido egk tjio.n ^l^*^ ^oc^ » che quel medefimo Voeta dice , Che quelli 
fon fatti yCÌ furon pafiori ; egli nondimeno non perciò fegli uoltò 
coii gii fe dtjpta^cere. E( effendogli Hata re ferito come coftoro fe- 
nente gli cqngiutauano contra , hauendo tenutogli altri per nulla. 



rijj he non^r^f^Ài btfogno di guardarfi da una pulce nel medefimo JJJJj l**^*^"* 
modo , che 4a una fera b^ia^yoUf quefli condannare ^ftalico , e poco i?j!i^unYpII 
ui mancò i che da e fjo pofcia non foffe ajfoluto . Tercioche negando egli "n'a'^fìTft.»* 



d'hauerciò fatto, ^ afferma udo , che di coloro ,1 quali gli erano te(li- 
moni contra n'tuno uibaueua , che lo conofceffe ;un foldato , che diceua di 
tfftre fiato infume con effo , domandato, chi Statico fojfe , mofirò un 
certo Caluo;ilquale fi trouaua per auentura alWora quiui prefente , ha- 
uendo tenuto a mente di lui quel fegno folo. La onde Claudio perche sera- 
no Uuategran rifajhfiuendo dilibtrato di uolerlo far Ubero , Fiteìlio uo- 
tendo in ciò compiacere a Mcffalma , dtffe come ^fiatico l'baueua prega- 
to, che gli fojfe fatto gratia dipoterfi eleggere quella forte di morte, 
che più gli piacejfe , Onde tofio che ^fiatico hebbcciò udito, f apendo 
come egli era colpeuole ,etra fe fieffo dimando £ effere fiato già conden- 
nato ts'afhma'^'j^ò da fe flejfo . Fu qudl'aiino medefimo trouata apprtffo p/j^'j^ 
fifoladi Toira una piccìola ifoletta ilaquale non era più mai fiata per brox» cap. 
Padietro ueduta , Ora eJ]endo,che molti hauendo de gli fchiaui malati 
»on folamente erano negligenti nel gouernargli , ma quello che è peggio 



gUcacciauano di cafa , fe una Ugge , per laijuale uolfe e difpofe , che tutti 
quegli fcbiauitojiOiChe haueuano rihauuta la fanità^fojftro tornati in 
libertà^, Hauendo in tanto intefo come Vefpafiano tronandofi in Inghil'» 
terra era ajjediato da' Barbari , ^ era condotto a eflremo pericolo , il fi^f 
gliuol [uo Tito dubitando della fa Iute del padre , con incredibile ardire lo 
liberò dallo ajjedio , & ruppe P cjjercito de' Barbari , e feguitandogli luth- 
go paeferiammaj^x^ molti . Tlautio ^perche nella guerra fatta inBrit^ 
tania fi portò benijfmo , e limprcfagli JkcccJJ'e felicemente , molto lo^ 
dato di ciò da Claudio Jiebbe il trionfo della guerra Brittanica . Et d'al- 
tra parte Cneo Domitio Corboloyilqnale effeudo Tretore nel paefe de Cd" 
ti , hauendo accox^x^tt gli efferciti , a molti daua trauagiio , & a coloro 
più cfje ad ogn'alcroche fi chiamanano Chauchi ,fu dd Claudio chiamato 
<3t e leuato del paefe de' nimici . Tercioche hauendo egli conofciuto ti cofiui 
ualore , e quanto neWarmi fojfe effercitaté, non uolfe , che egli fi uenijfe 
più accrefcendo e facendo maggiore . DoueCorbolo tofio t che egli htbbe 
tal cofa intefa yfè ne tornò a l{pma ; benè è uero , che gli antiche capitani 



tSuimo^ erano flati ueramente fortunati , poiclìe fen^a pencolo alcuno baueuan 
^ì" €*hl°^. potuto moftrare il ualor loro , doue a lui era ciò per inuidia uietata da Ce- 
«ron '11°'^ fare. Bene è nero, che Claudio glìconcefie fChe potejfe trionfare , edi 
viìore 'ffn- niiouù lo rimandò generale capitano deli* tjfet cito J Et egli tofloy . . .tfu 
upericoiu. arrluato,cffercitauai faldati nelmodoii^cdefimOy<he filea primaie per^ 
che aW)ora fl^ usno le cofein pace diede loro ùfiiinCtlM xakajfero quel ter- 
reno , che è pofto trai fiume J{heno e la Mofa , rfc^ kjuefio luogo di larghe^ 
'XJt di miglia uent'uno , e ciò fece a effetto, che inondando i Oceano , # fin- 
, tr . ^ mi non uenifTero a ronfiare . MefTalina intanto a cui non pareua affai 
•hoDcftini ' ti commettere gli adulteri, & le ruffianerie,percioche ella molto tempo gM 
midi Mc/ra (pn^j^a un letto in pala'X7^,ncl quale ella figiaceua ]}>eJfo con alcuni, e ui 
faceua delle prime donne di I\pma giacere, defiderò d'hauere per mariti 
fuoi più huomini da bene, giufti, & ragioneuoli, Tolfe dunque per fuo ma- 
rito Caio Silio , e fe per quefle no'Xj^ un magnifico e funtuofo conuito,^ 
a cofiui fe dono d*un reale palaxjpidoue radunò tutti ipiupretiofi thefori 
di Claudio , & ultimamente in fomma lo difegnò Confilo . y^dendofi per 
ciafcuno ^ udendofi cofi fitte cofe folo Claudio era quello , che di tai cofe 
non fapca nulla , ilqualc effendo per auentura andato a Hqflia per cagione 
di far condurre de grani , Meffalina lafciata da effo in I{gma,per hauer 
finfofi ella malata ,fe con molto apparato e magnificen'xa uno fple*iduto 
conuitOi cir incffo f e ogni cofa luffuriofamente e con molta dishoneflàe 
sfacciataggine . La onde J^rciJJò trouandofi folo gli fe per wfi^o delie 
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pie concubine y tutte quefte cofe fapere , che fi faceua no ; onde Claudié 
fapute quejle cofe tutte tornando fub'ito a B^ma fe morire un gran nu^ 
mero di perfine , & auanti a ogn altro l'amante di McJJalina ;epofiia fe 
fiatmare anche Mejfalina ; e poco dipoi pr e fi per fua donna Agrippina 
fua nipote j e madre di quel Domitio,ilquale hebbe pofiia il cognome di 
'h{erone . Vercioche quejìa donna era molto bella; la quale egli prima era 
Ipejfi uolte ufito di andare a uifitare , & ejfa fiHaua fila con Claudio 
[ho 'j^o più dtshoneflamente in uero , che non fi conueniua a una nipote • 
Subito dunque come Agrippina fu uenuta a quella reale poten'^ , sac- 
quiftò l'amore di Claudio , perche per dire il uero,€jfa era donna afiuta , e «Sli'ia^ilL 
molto induflriofa in fare ogni cofa , e parte con minacce, parte con benefici 
fi fece amici tutti coloro , i quali erano ben uoluti da Claudio . E{fa per* 
fuadè a Claudio , ilquale haucua figliuoli, che perula di adottionefi pren- 
dejfe per figliuolo , tlfigliuol fuo , & eJfa in tanto lo ueniua ejfcrcitando 
nelle cofe , che fi conuengono a uno , che de regnare, facendolo inflruire & 
mfarare da Seneca . ^cco-JCJ^ oltre a ciò per coflui grandiffme ricche:^ 
^ ;percioche niuna cofa ui haueua picciola o uile che fi fojfe , laquale 
ejfa per danari non facejje. Honoraua tutti coloro, i quali eran punto ric^ 
cbi,eper quefia mcdefma cagione faceua torre a molti la ulta :fe per 
inuidia morire alcune donne illulìri nobili, tra lequali fu Lollia Tao- l^hj, p,^| 
lina , che fu per quefto da leipriuata della uita , che già d'ejfer moglie a naiaocu, 
Claudio haueua tenuto jperan^a ;&eJJendogli dauanti portata la tefta 
di coflei , & ejfa non riconofcendola ,gli aprì con le mani fue proprie la 
bocca , per uederle i denti,i quali ejfa non haueua fi come foglion l'altre • 
Diuennc dunque in un fubito Agrippina , un altra Mejfalina, e maffima'» 
mente ha uendogli il Senato per loro deliberat ioni ordinati honori uera^ 
mente grandiffimi , e fopra tutto , che nelle publice radunante ella ufajfe 
la lettica . Mora hauendo Claudio per adottione prefifi T^erone per fuo 
figliuolo, e pofcia facendolo fuo genero, hauendo emancipata la figliuola ^ 
acciò non fi par effe , che tra due fratelli fi faceffe matrimonio ,fi uide un 
gran fegno prodigiofo, Vercioche quel giorno fi uide ardere il cielo, 
Hebbe Claudio gran uoglia di mettere in punto una battaglia nauale ^.^^j^^ ^ 
fun'un lago , cJr hauendoui con materie di legno fatto fabricare un muro, far u baita* 
Cjr fermare le traui , ui ragunò dentro gran numero d'huomini . Qjiiui Fclpra°i!^iil 
ciafcuno era uefiito in quella foggia , che più gli era a grado , ma Claudio 
^T^rone fi mi fero indoffo amendue la uefie da foldati , & Agrippina 
ilaua ornata della ucfie d'oro detta chlamide , Ora quelli, che doueuan 
tombatterc in quella battaglia nauale , eran tutti condennati alla morte, 
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'Et erano cinquanta nauiper parte di qua e di là di loro una parte fi 
diceuano I\hodianii& altra Siciliani . Quifli primeramente prefentaìi" 
dofi aliatiti a Claudio lo [aiutarono dicendogli quefle parole . Dio ui falui 
Imperadore , noi morendo ut falutamo. Doue pofcia non poterono da ejjo 
impetrare la uita , e che fu loro comandato , che doucjjero combattere fi 
come loro era ilato commi jfo , dato il fogno, non prima sajfaltarono, che 
la neceffitàgli coflringeffe di farlo . Ora 7{arciJTo era tanto famigliare a 
Claudio, che gridando forte i Bithinij contra Junio Cilone,ilquale era loro 
Capitano,e dicendo come egli era flato corrotto con doni grandine doman^ 
dando Claudio a coloro^i quxlì erano d intorno quello, che egli dicejfe, per- 
ciocheper il romor grande, che fi fa ceua, nonhauea intefo,Ì{arci£o falfa^ 
mente parlando, di jfe, che ejji ringratiauano fommamente lunio . Claudio 
Ritmando , che T^rcijfo dicejfe il uero , uoìle che lunio foffe dui altri anni 
. , più lor Capitano . ^^rippina fedendo nel fuo tribunale ìiaua bene fheffo 
df ua la Tri- a federe apprcjjo Claudio , mentre e daua udienza a gli amba filatori , o 
ciiijjo.**"* quando daua loro le rifolutiont. Che certamente non fi trouaua {ptttacolo 
alcuno di quefia maniera che di queflo foffe più beilo . Sdegnandofi non fo 
che uolte Claudio co Giudeo Caìlo,mentrt efjb dauanti a lui negotiaua una 
caufa, comandò che foffe prefo e gettato in Teucre , da cui egli allhora fé- 
dendo per amminiflrar ragione , non era molto lontano . Ora Domitio i/- 
quaie nel difendere le caufe fupcraua tutti gli altri Oratori del tempo fuo, 
con bel modo motteggiando burlò . Tercioche ricercandolo quegli, che era 
fiato abbandonato da Giudeo, che lo uoleffe aiutare, gli fe quella rijpofla. 
Chi t'ha detto ( diffe ) che io fo natare meglio di lui <? Claudio oltre a età 
fdegnato per quelle cofe , che faceua Agrippina , e che già gli ueuiuano a 
effer riferite, ricercaua di Brittannico,ìlquale ella aflutamente non uoleua, 
bene fpeffo,che ueniffe al cofpetta del padre per quefia cagione,che effa fa-, 
ceua ogni sformo cerca fuio , che fuccedeffe nell'Imperio J{erone fuo figliuo^^ 
lo , il quale ella haueuadi Domitio fuo primo marito . Onde non potendo 
Claudio più lungamente tal cofa fopportare, daua già ordine di leuarlafi. 
dinanT^ ^ lafciare il figliuol proprio fucceffore nello Imperio . ^Agrippi" 
na accortafi di tal cofa, hauendo gran fofpetto,diliberò tra fedileuarfi 
auanti & preuenirequanto cffo di fardifegnaua. La onde f apendo molto 
bene , che nel uino ella non gli poteua nuocer niente , per cloche effo ufaua 
di molto bere , ne meno per altra maniera o forte di uiucre , laquale gli 
«'^"mJanM' l^pc^^dorì per guardare a lungo la uita propria ufano molto, fe chiama^ 
tnct digri' rea fe una Lucufla , donna incantatricedigrandiffma fama,e gCimpofi, 
cbeella preparaffe una forte di ueUno ,alquale non fi poteffe trouare al- 
cun rimedio 
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Ckn rimedio da dargli funun fungo boleto . Voi che hehbe fatto quefio, 
cominciò Agrippina a mangiare degli altri funghi boleti^ e fe che Clan- S?oo^/ fS 
diomangiafje quello doue era il ueleno ^ che ueramente auan^aua ^f*^^i X^^^^^Si 
gli altri di gi'andexj^ e di belU':^, Coft dunque rimafo ingannato fu fedieiòciu 
come fe'l uino nel paflo gli haueffe dato noiajeuato uìa quindi , come più l'puliomt 
uolte gli era per t adietro a uuenuto . E la notte poi , che fegu), pofcia che «»p- 
egli hebbe perduto la fauelU , e l'udire ,fi morì aìli tredici del mefc d' Ot- 
tobre . Vtjfe feffanta tre anni ; regnò tredici anni otto me fi e uenti giorni. 
Et Agrippina haueua potuto ciò fare, perche haueua già mandato T^r- 
cijfo in Terra di lauoro a ufaredi queWacque percurarft delle podagre: 
perche fe egli ui fi foffc trouato,non bar ebbe potuto ciò fare , perche egli 
era fuegliatijfimo in guardare il Signor fno . Et egli anchora dopo U 
morte di Claudio fu fatto morire , che a que tempi era huomo potentiffi- 
mo fopra tutti gli altri huomini : percioche e' fi trouaua quattro milioni 
doro , & ad eJ]o saccojìauano deìle città e de i Bs . Concio fojfe co fa , che 
effohaueffedatoal fuoco le lettere fecrete ; lequali Claudio haueua già 
fcritte contra Agrippina , econtra altri molti , e lequali ejfo , al quale 
sappartaicua di ciò la cura ,fi trouaua appreffo fe . Ecco dunque come 
morì Claudio , e tiidefi , che della morte fua ne fu da quefle cofe fatto fe- 
gno. Terchc lungo fpatio di tempo fi uide la cometa, piouuè del Jangue, e 
dal cielo cadde una faetta , che fulminò Hnfegna de' faldati Tretorianìf 
ér il Tempio di Cioue Vincitore saper fe per fe mede fimo ; & in fomma di 
ciafcun magiflrato morì un'huomo . Hebbe Claudio ntU'eJfequie e fepol- 
tura fua tutti quelli honori cf ogni cofa , che già haueua hauuto Auguflo, 
fingeuano allhora Agrippina e Vjrone di piangere colui , tlquale ha- 
ueuano già fatto morire ;& ejfaltauano fino al cielo colui, ilquale con 
inganni in un paflo s erano leuati dinan'ii . Onde facetamente Lucio lulio 
Calione fratello di Seneca , e piaceuolmentc diffe , anche Seneca fcriffe 
un libro , ilquate effo chiamò OLirxKoKoK^VTinTn/ , qua fi , che una certa 
immortalità , ma ejfo oltra , che per quanto fi dice , diffe molte cofe , diffe 
fopra tutto quefla . Tercioche effendo quefla confuetudine , che ti buda ccUo di u* 
traheffe i fatti morire in prigione con certi grandi uncini m pia'}^ e pò- 
fcia gligettaffe in fiume , diffc Claudio effere Hato tratto con uno uncino 
in Cielo . Si pare etiandìo , che il detto di effo perone meriti d' effere ri- 
cordato . Diceua quefli , (he i boleti erano cibi da Dei , percioche Claudio, 
con un boleto era Siato meffo nel numero degli Dei . 
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ONVENivA$i/»fr buona raghnCt che do» 
po la morte di Claudio fuccedejjc Brittannico 
nell'Imperio , perche era fuo legittimo e natu^ 
ral figliuolo y e perche rifletto alle for^e del 
corpo fuo lo meritaua & era nel fiore appunta 
dell* età fua , Doue per di j^o fittone delle leggi 
ciuili r Imperio sapparteneua a Verone , an- 
chora per ragione di adottione . Ma in uero 
niuna ragione è , che più poffa che (juella del^ 
tarmi . Tercioche fi pare , che fi come un h uomo è potenti ffimo , co fi dica 
idor poTn^lecofe fuetuttee faccia giuflifiìmamente , T^crone aduntjue tolto uia il 
^i^iSa ma" ^c/^^^wfwfo di CUudio , hcbbc non folamente tlmperio^ mapriuò etiandio 
gior giHS' della Ulta Brittannico , e le forelle fue: perche chi farà quegli ^clje fi 
muoua facilmente a piangere le calamità de gli altri ^ Fu molto prima a 
cofiuimoflrato fegno di douere hauer l Imperio in quefio modo. Ejfendo 
egli uenuto al mondo neìT apparire del giorno auanti, che fi ucdcjfe nato il 
Sole ifi uidcro rijplenderc intorno a cffo alcuni raggi ; la onde un certo 
^firologo e per qttefla co fa, & confiderato anchora il corfo ch'era allhora 
delle Stelle , e la coniuntione loro yprcd'Jfe due cofein un tempo,che quefii 
doueua regnare , e che doueua far morire la madre fua . Onde tofio , che 
Agrippina hebbe tal cofa intefa^cominciò fubito a gridare a guifa di HoU 
ta. Et eglim'occida pur che regni, E doueua certo auucnire , che ella 
r*15I3^-M </7?a«ere tal cofa fatto fi doueua pentire . Ma la fciocche^T^a della mag- 
dr gli huo* gior parte de gli buomtni è cofi grande , che fe fono in jperanxa di douere 
hauere de beni , che habbiano de mali fico congiunti , fubito accefi dal 
dtfiderio del meglio dìffire'xjano quel peggio : doue poi che uicne quello, 
ite era male lo fopportano poi tanto mal uokntieri , e cofi gli rincrefcCf 



lini. 



the uomhbono in ogni modo , ejfcrfi aftenuti da quelle cofe tutte che hué^ 
niffime prouate haueuam . Certa cofa è , che da Domitio fuo padre mojfo 
non già da indouinamenti , ma più toflo da cofiumi Juoi, e dt Agrippina 
fua madre , era Hata predetta la malignità , e l'impcrtuttirà di ilcrone, 
Tercioche egli foleua dire , e* non può ejfere in alcun modo , che e di 
di lei ne poffa nafcere unhuomodahene , Ora in procvjjò di tempo gUt'/^^à^tà»', 
Indouini mojfi dalla {foglia d'una ferpe,trouata d intorno al collo di Is^e- ^8" ^ 
rone mentre , che era fanciullo , predijjero che egli era per hauere una "njSI^I'a* 
grandiffima poteni^ per meT^ d'un huomo uecchio , Tercioche fi tiene, H^J^^"^ 
che le fcrpi jpogliandofi e lafciando le Ipoglie loro , fi Jpoglino della uec- ^«oe. 
chiei^ loro injìeme con effe . Era egli appunto in età d'anni dieci fette 
quando cominciò a regnare , Effendo pofcia andato aWeJfercito , haucndo 
lette quelle cofe tutte, lequali haueua fcritto Seneca ,promife faldati 
tutto quello , che Claudio haueua già dato loro . Ora le cofe, che c' lejfe tn 
Senato fcritte e da lui e dallo ijiejfo Seneca , furono di tanta for^a , che 
per diliberatione del Senato furono fcoipitc foprauna colonna d argen- 
to , & ognanno fi leggeuano alla crcatione de nuoui Confoli . Con Icquai 
cofe tutte faceuano quello , cheueniuano a effere ottimamente gouernati 
comequafi a un certo prefcritto fegno . Da principio Agrippina gouer» 
naui tutte quelle cofe , che fi conueniuano algouerno dell'Imperio : ufci^ 
9iano amenduc fuora infieme, e bene fpejfo fi faceuan portare in una me^ 
defima lettica , auucnga che efja fofje il più del tempo ufata di farfi por- 
. tare, & effo d'andargli dietro ; ella daua udien:^ & rifpondeua a gli am^ 
bafciadori , fcriueua lettere a popoli , a Vrincipi, &aiE^. Et effendo ^^^^^ 
quefta cofa durata già lungo tempo , Seneca & Euro huomini digrandiffi- Buro fanoo 
ma fapicnxa ,& che apprejfo'hlerone poteuano molto cominciarono a '«"/no di ma 
fopportare quefta cofa con malo animo . Era f un diquefii Capitano de* ^^^^ 
faldati Vretoriani, e l'altro gli era maefiro. Hauendo dunque cofloro prefo 
una occafione a propofito pofero a ciò fine . Conciofia cofa , che uenuti gli 
ambafciadori de gli Armeni , e uolendo ^Agrippina montare fopra quel 
tribunale,doue fedeua J^erone mentre negotiaua con effige uedendo efiì,che 
ella già fi ucnìua loro autcinandoyperfuaderono algiouane, che quindi fien 
dendo douejfe farfi incontro alia madre per rìceuerla . Hauendo ciò fatto 
non gli tornarono più auanti,hauendo finta di ciò altra cagione per non 
fare a Barbari manifefla quefta cefi gran macchia ignominia dcWJm^ 
perio Fumano : & hauendo pofcia fatto ta nto , che da indi inan^i non 
fcjje adeffa più permeffo d' hauere il gouerno delle cofe publiche , in poter 
kro uenne il mneggio d'ogni cofa j c mentre che poterono efjì goucrnare 
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furono d.t effi le ccfe tutte & giufiìffima & ottimamente amminiflratel 
Ttrche J^ronc dutofi all'otio & a una uita tranquilla , malageuolmente 
fi trauagliaua ne ncgotij , & effi lo lafciauano a fuomodo attendere a 
piaceri y acctoche ogn bora ^ che egli ftni^ gran danno dtUa l{epublica 
Uxuoiim ^^^"^^^'^ uoglie fue fatiate ^ fi mutaffe di propofito : come jeejfiquafi 
raerfi nr p™ »o/i hauejfcro japuto , che gli animi de'giouani trauiati , & alltuatt ne 
con le 0?"! P'<^<^^^ ' y^w^a treno alcuno, & troppo licentiofamente non folo non fi pof- 
rùno filli , fono Mai trouare fatvj , ma molto maggiormente per effi fi uengono a cor^ 
magg'Sf^! rompere, Qucfli da prima folamente attendeua a fare de pafite conuith 
pwa""**" ^ con gli huomtni dati alle lafcime teneua dishonefla uita , diuentua Jpeffie 
uolteubriaco , & era inamor ato . Ma pofcia doue non fu più , chi delle 
fue lafciuie & disbonejià lo riprendi j]e , e che perciò la Hjpublica non 
era punto peggio gouernata, fi pensò non folamentcdi bene maneggiarla^ 
ma di poterne ancbora cauarc molte commodità , e molto grandi. Comin^ 
ciò dunque in partea dijprcT^rc ymaffimamente ^chebene JpeJJo udiua 
dirfi da coloro , che gli erano famigliari. Dunque uoi fopportaie tai cofei 
Voi dunque hauetc timore di quefli taliì 'hlon fapeted'efjtre Jmperadore^ 
CÌr che hauete poteflà fopra di loro f & che non hanno contra uoi difefit 
ueruna <* parte pofcia u erano , che fi sfor:^uano di fare , che non cedefft 
aUa madre; & ejjo altrefi s'arroffiua,uergognando d\'fjer riputato da man 
co di Seneca e di Buroyhuomini ueramcnte prudenti ffimi . Egli in fotmnA 
non faceua più alcuna di quelle cofe,dcUe quali c fofje flato da loro ammae 
ftrato , e faceua poco conto dcll'4i?nmonitioni loro , & erafì tutto uolto al 
feguire icoflumi& ordini di Caio ;& fuhìto che tra feReffiìtgli hebbe 
diliber 'a to d'imitarlo, facilmente di gran lunga l'auan^ò : giudicò che alla 
niaieHà e grande-^ Imperiale fi conuenijfe di far tanto , che non gli fa- 
cefje di ueruna cofa di bijognoper uiliffima che ella fi foffie. Onde per que- 
fta cagione e cominciò , come fi conuiene a confumare intoì no a cofi fatte 
cofegroffie fomme di danari,et a cercare ingiuriofamente di far molte cofe^ 
^ ^ a tome altrui perfor'^ molte ; percioche e non haueua poco animo.ne 
punto era uile^e duto a cofe bajje. E di queflo ne fa tefttmonio,che haucndo 
^biàtul an° ^^'^^"^JT^ chefojfero dati centomila ducati a un faldato pretoriano,ilqua le 
no u:ie , ne haucua la cura de libri deli Imperio Agrippina hauendo tutta quella 
a «oCr j'Qjfjff^^ danari ammontata infitme in un luogo affine , che efjo uedcndo 
fi gran numero di danari uenijje a pentirfene , domandò quanti ne fo(ferQ 
già annouerati, & intefa la fomma comandò , che fi raddoppia fiero. Ter-- 
che (di fi' egli) non haueua fidarne giudicato d'hauer donato cofi picciolo 
frefeate» Ma molto più chiaro è anchora perla grande\7^ delle fpefe^y 
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Uquali C fece, Conciofia cofa , che egli di fi fatta maniera con fumò in 
un tempo tutti i the fori , / quali egli haueua nel pala'^ reale , che gli 
fedi bijogno fuhito di trouare entrate nuouc , Tv^o» folarrxnte dunque fc 
pagare nuoue gabelle egraue'^.ma fi uoltò etiandio alle facultàde' rie- 
chi, &a molti per forT^ le tolfe , & molti ne fepriuare dilla urta . Ora 
perche T^rone in fomma fu tale ^ ci rrfla folo a ragionare di ciafcuna 
fua attione particolare , Egli dunque da prima fi prendeua gran diletto . , 
del giocare a correre , & a fare armeggiare i caualli, dijorte , che egli per ncòiati di 
tal cagione fcbene fpeffo ornare di Joprauefle quc caualli , 1 quali erano 
Rati ne' giuochi umcenti, ^ che già erano diuenuti uecchiy non altrimen^ 
ti, che fe foffcro {iati huomini, e gli honoraua con danari in luogo di Ri- 
pendio . La onde perche per cagione di Wcffcre l^cronc di fi fatta manie^ 
ra dato a quefi'effcrcitio , quegli che Hauano con effo lui ; fargli cìleuaua- 
no i caualU infieme con i co'^oni erano di forte diuenuti fuperhi,che per-* 
ciò bene Jpefj'o faceuuno fegnaltte ingiurie a Vretori , ^ fino a' Confoli, 
iAulo Fabritionon fiuolle di loro ferttireJ)amndo effi pcrgiufio prcT^ 
ricufato di uenirc in contefa con alcuni , ma in luogo di caualli menò i ca^ 
ni ammaeflrati di tirare il ca rro . Ora e quelli ch'erano orna ti di bianco , 
& quelli altrefiyl ornamento de quali era di Iconato , fatto quc fio ,fubito 
lafciarono andare i carri^e non ufcendo altrimenti gli ornati di colore uer-^ 
de & di celefle ; Ts^erone mife fuori ipremij che doueuano dar fi 4* caualli. 
Cofi dunque hebbero fine i giuochi Circenfi. Agrippina in tanto con mal 
animo fopportaua di non poter più comandare a coloro y che Hauano in 
palaT^ ^e majjimamcnte per cagione di ^tte . Era Rata comperata 
tdtte in ^Afia , e 'perone era fi fieramente accefo dell'amore di lei , che 
ella venne nella famiglia d'jtttalo , & era molto più cara a l^erone di 
Ottauia fua donna . Ora Agrippina ^ per quefie e per molte altre ca- 
gioni portandone in fe molto dijpiacerey cominciò primcram.ente a ripren- 
dere & ammonire J^erone , e parte di colorò , che teneuano pratica con 
effoygafligò con fargli battere , e parte ne mandò uia lontano . Ma doue * 
pofcia ejfa conobbe di non fare in ciò profitto ueruno , n'hebhe molto p'm 
di/piacere affai , e gli diffc . lo fui che ti feci Imperadore,com€ fe quafi 
a fuo piacere hauejfe potuto leuargli il principato ypercioche tlla non fa- 
peua y che ognhoraycbe un priuato ha dato altrui la grande^^Ta del prin- vn pnuaro, 
cipato yfubito di effo manca , e quella poteflà uiene a colui a cui è Rato 



to altrui la 

dato contra colui y che l'ha dato , T^erone allhora fi tolfe dinanT^ Brtt-^° ^*^* *^«' 
tannico haucndogli fattadareil ueleno, e toflo che uide , chcl corpo di lui 
riJjfCtÈo al ueleno era tutto diuenttto liuido & fcolorato > lo fe tutto colo- ScflJ''"* ^* 
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tire di gejfo t&effendo poi portato permexj^ della pia':^ fua , tutté' 
quel colore bianco yper che era anchora tenero e frefco fu da una grandijji- 
ma pioggia , che ueniua da cielo leuato uia , accioche cofi federato fatto 
fojfe non folamentc udito da ognuno ,tnache fi uedejfe anchora aperta* 
mente auanti a gli occhi di tutto Ipopolo . Cominciò pofcia fiopertamen* 
foj^fa*}!* tea far cofeda pa-^T^ sfacendo cofi di notte come di giorno molte cofe 
«cua*ofeda ^ in cafa ^ & nella parte fuperiore della città, nafcondendofi lujfuriofa* 
mente , entraua per le tauerne,e come huomo priuato andaua girando per 
ogni luogo , Onde tal cofa era cagione , che molti riceuejfero delle ferite, 
Cjr altre molto graui ingiurie , Era già diuenuto fcopertamente nimico di 
fua madre , quindi feguiua , che molte cofejequali tutto dì contra fe fa* 
ceuano e diceuano ,// diuolgaffero fuori del pala^jp, auuenga, che tutte 
non fi fpargejfero trai nolgo . Si foleuano diuerfamente per cagione della 
malignità , & lujfuriofa , & dishonefla ulta , d'amendue molte cofe dire, 
e molte altrefi congietturarfene ;percioche fi diuolgauano benefpeffo per 
fatte da loro cofe , lequali non erano fiate mai fatte , & ogni poco ch'eUt 
foffero Hate credibili , erano per uere credute . Ora molti tofio , che uide- 
ro , che ella andaua feni^ la guardia ,fi guardauano d incontrarfi in lei , 
per non haucre a fcrmarfi a ragionare con ejfa . Doue fepure egUauue* 
niua,che alcuno per atiuentura in qualche modo fi dcfie inlei,fubito 
fen^a ragionare alcuna cofa con ejfa , fi parti ua . Fecefi uno Jpet taccio 
intorno a que tempi ;doue fi uedeuano huomini fopra i caualli correre wr- 
locementc , & con impeto grande contra i Tori , & priuargli di uita ; & 
i caualli che foleuano slare alla guardia della perfona di V^ronCypaffarO" 
no allhora con l'hafle quattrocent'Orfi,con trecento Leoni appreffo^e tren-- 
ta del numero de caualeiri fecero quello ufficio che i gladiatori fare fo' 
»»x!e di gliono. Ora oltra che Verone fcopertamente quefie cofe faccuaM notte 
poi di nafcofo andaua facendo le pa^xie per tutta la città ;pigliaua di* 
shonefto piacere con donne e con fanciulli ;fpogliaua de* panni loro tutti 
coloro ne quali sincontraua ypercoteua , daua delle ferite & ammaT^" 
ua . £ quelle cofe che effo faceua fi daua ad intendere, che tra gli huomi- 
ni non fi fapcJfero;perche e portaua diuerfe maniere di uefiimenti ,&di 
capellature , ma ageuol cofa era il conofcerlo fi per la compxgnia , che 
feco menaua , &.fi ancho alle opere fue . Tercioche non ui haurebbe ha* 
uuto alcuno , che foffe flato cofi ardito , che fi fojfe mejfo cofi alla ficura 
a fare tante cofe ^ tanto grandi , Conci ofia cofa, che' l trouarft nella 
propria cafa non fojjea ninna perfona punto ficuro ; che J^erone&per 
U cafe e per le botc^he foleua entrare a fare altrui dijpiacere . La onde 
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fdegnatoft molto Giulio Montano Senatore per cagione della moglie, prefe 
l'armi contra lierone, e ajfaltandolo gli diede molte ferite , di maniera , 
che per ijpatio di molti giorni nou fu più ueduto tra gli huomini compari-^ 
re, rie perciò Montano ne rii euette danno alcuno, e eerta coja è, che rie- 
rone non che altro non harebbe hauuto contra lui fdcgno nejjuno , auuen- 
ga,che ft teneffe da lui ingiuriato, fccffo non ft foffe mefjo (fcriuendogli) 
a domandargli perdono. Ora retane lette le fue lettere, gli rifpofe in quc^ 
fla guifa. Quelli dunque che pereoteua perone l' harebbe morto. Facendo^,, 
in tanto gli jpettacoli ntlTheatro ,haueiulo la prima cofa fatto empire^, 
il Theatro dell'acqua del mare/iella quale natauano,rapprefentò la guer^ * 
ra (ir battaglia nauale fatta da' Terfiani congli^theniefi : quindi ne fe 
trarre in mi fubito l'acqua tcfto rafciugatofi quel piano , ui fe entrar 
dentro molti fanti a piedi , ^ non folamente a due a due, ma etiandio in 
frotta di numero eguale fra le parti . Si feron pofcia delle rijje giudiciali, 
nelle quali molti ne rejlarono lieti & fcjieggianti; e molti hi Ufeiaron la 
ma . Et m qucfle Seneca fu giudicato reo d'hauer eommijjh molte fcele^ 
faggini, ma fopra tutto,ehee fi gìaeefie con Agrippina , Terche non 
folo fi pareua , che in ciò folamente coutrafacifie a quanto fHofofaiìdo^ u7u'<^.!a"i 
infepnaua , ma in molte altre cofeanebora . Tercioche evli diceua 2ran 
maledtua Tirannide , e era niaejiro del Tiranno ; e biafimaua grauemen-^ gnau». 
te color o,i quali haueuano co Vrencipi conuerfattofte,& egli non fi par- 
lina mai di pala-:^xp. Biafimaua gli adulatori , d altra banda cor- 
Uggiaua tutta uia le Hs^ne e coloro , che di fihiaui erano Hati fatti 
liberi , e fcriueua in lode d'ali uni . E quegli le cui fatuità erano di uà- 
luta di trecento mila feudi riprcndeua t ricchi ; e quegli , che biafimaua 
altri per troppa funtuofità , baucua cinquecento tauoUtte dì legno dice-' 
dro co piedi d'auorio, funa all'altra fomigliantc e di uguale grandeT^a, 
fopra delle quali egli ufaua di mangiare ; dalle qua i coje tutte fi può age^ 
uolmente comprendere e conofccre tutto quello, che a qutflc eofe ji con- 
uiene , e quello , che troppo dishonejìamente effo fece . Tercioche e' prefe 
per fua moglie una giouanc nobilifjlma & illuflriljìma :fi diltttaua molto 
degiouanotti , haucua in ciò ammaeiìrato r{erone anchora , auìun^ 
ga , che prima Jofje ne eoflumi fi feuero , che gli haucua dimandato per 
gratta f che non uoltjfe baciarlo, e che non fi mettefje a fedcr feeo a ta-r 
uola per mangiare con effo lui. Haueuar{erone per compagno e cofi 
fomigliante a lui ne' eofiimii e nelle fieleraggmi Marco Saluto Otho , che Jl^'o'Jho^s 
ut fu talhora , che effo diffe a Tslerone, Tu mi uedrai anchora Jmperadore psgno nciic 
anchor me . £ l'hauer ciò detto non pero gli fe danno t^eruno ,r{crone ^xi^f^Qj^f^ 
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fòla gli rij^ofe . Jin-^A^Ife , che non , che altro non ti uedrò ejfer Confala , 
Diede a coftui per moglie Sabina donna nobile leuata per for^a, dal primo 
fuo marito ; e l'uno e l'altro di loro parimente ton ejja fi lola^^ana . U 
onde Agrippina entrata in fof^ettOyche nerone non la picndcjjeper 
fua donna, percioche egh haucua cominciato fieramente amarla jprefii 
ardire di fare una cofa molto ueramnte fcelerata e nefanda, Tercioche 
come qnafi fc ncn jojfi slatta cofa a dire molto graue^he efia concerti in- 
cantefiini e lu(})triofi fgiiardi , e con baci haueua tirato olmcnte 
4 farfi amare Claudio fuo ^lo paterno jteutò di futtomettere aUa potijU 
fua nel medefimo modo anche J^erone : bene è nero , che io nun ho per ler^^ 
ta cola fi CIÒ fojfe uero, o fi pure fojje [iato finto rifletto a cofiumifiiou. 
Ora io racconto qui quello, che tra tutti uniuerfalmente e publico al mon% 
do y che efjo per qmjla cagione amò ardentemente una donna & eguale <i 
saUoi pti^ fomigliante a Agrippina , euolendo burlarla ^ e fioprendo ad aituti U 
ISirVh/fM ^^f^ > diteua di giaiafi amorofamente con fua madre . Sabina airorraft, 
«ia morire qtufla cofa pcrfuafc a Tirane , cbedouejfe leitarfi Agrippina u./. * 
Agr;ppina. ^y^^,^^^^/, ^.jj^^ cercaita di torgU la uita . Fu mcdcfimamentc ^into. 
' ' * a far qucfto , per quanto hanno detto molti huomini degni di fede , da Se-^^ 
ueca.y 0 pur che cffo foJfe difiderofo di torre da fcquel biafimo che gli era 
da to,o pure per indurre Tsljrone a uno amma:^amcnto fi fceler^ttOtafjine 
cìje ^li huomini e gli Dei prefliffiwamtnte lo punifl'cro . Et / do ti^ 
more di fare fcopertaincnte tale fceler -aggine, ne potendo nij^o^amenU 
eolueleno priuarla della uita ypercioche ejja ufaua nel g'^ fi da eii 
grand^fiima diligerne , ^ hauendo ueduto una naue nel ^ 
[ìvjfa fcomporfi , quindi , che gettate da fe fuori certe fere , di > fi 
riuniua e rifanaua e [lana ferma & intera , ordinò , che fi ue Jabi icjjfe 
uri altra , m tutto a quella fomigliantc , Ora poichequefia tal naue fu 
fabricata , cominciò Agrippina a effer molto fauorita , e fupra modo ho- 
norata in tutte qutlle cofe , che far fipoteua affi/te, che ha vendo qualche 
fojfettonon fi pottjje guardare . Ma non hauendo ardire di fareniB^ 
ma cofa ueruna yac iò non fi diuolgaffc unopra fi fcelerata, fe n andò di 
rtmpsnia, lontano in Campania ,e fatta entrare la madre fico in queli ifttjfa naue 
liruuoTó"* ornata quanto più magnificamente, & Jplendidamente pcfiibU fofie,Jcio-' 
gliendo nauigò uia . E ciò faceua egli acciò,che ella ne tempi auuenire di- 
fideraffe di ujar per fe quella naue medcfima. Et effendo arriuato a Bauli, 
fe per ijpatio di molti giorni funtuofijfimi pafli , e riceueua a quefli molto 
amoreuolmenteeconbeniuolen'^ fua madre, e fingeua , che quando la 
non uera , egli era fopra modo di lei dtfiderofo: e quando eli' era doue lui 
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la baciaua , dicendole che ella dimanda fe fe uolea nulla , & oltre a ciò U 
concedetta molte cofe auantiy che ella le dimandaffe . Ora intorno al mei^ 
Xo della notte dopo , che s'era finito di cenare hauendola con eflrcmofcgno 
di beniuolenxa abbracciata , & baciatala ne ^li occhi , f nelle mam , ^ 
facendole compagnia mentre , che ella fi partiua , le dijje , Madre mia 
andate di buona uoglia per amor mio ^cuedete di conjtruarui la fani^ 
ti f che io ueramente per dire ti nero e per uoftra cagione uiuo , e per uoi 
tengo l'Imperio . Dopo ciò la confignò a Aniceto già flato feruo , e poi 
fatto libero non altramente , che fe ejjo l'haueffe douuta ricondurre a 
eafayfopra quella naue laquale ^come sègia detto , fu fabricata per 
darle la morte. Ma non potè già limare fopportare che in fe fi fa- 
ceffero coft fatte tragedie,che doueuano farfi^ ne meno tenere troppo lun- 
gamente celata la fraude di cofi nefanda fceleraggine . Vercioche anuett- 
ga , che Agrippina , ejfendofi la naue aperta tfofie caduta in mare , non 
finì nondimeno allhora la uita . Conciofia cofa , chetrouandofi ntUe tene- fc^S^JIaù 
bre della notte e di uino ripiena , e portandofi contra di lei di Ct fatta Cor- "p 
te t mannari y che nel menarle cantra co remi prtnarondiuita ^ceronia ic 
Tolla , la quale infieme con c fi a nauigaud^ella nondimeno fjna e Ubera 
fi conduffe a faluamento . Effa poi che fi fu condotta a cafa finfe in tut- 
to non fi efiere auueduta di niente ; perche non ifcoprì tali inganni a per- 
fona , ma con molta prefle:^ mandò al figliuolo con gli auifi di t.i i cofe > 
leqUali efia diceua ejferle a cafo per fortuna auuenute, egli mandò il pre- 
mio ufato dar fi a gli apportatori delle buone nitoue . Tot che T^eronc hcb- 
be hanuto dì tai cofe la nuouayfubito con animo fuperbo e pieno di f degno 
all'apportatore della nuoua diede non pocogafiigo , non altramente che fe 
e'foffe uenuto per torgli la uita . Qjtindi in un tempo comandò a Aniceto 
^ a marinari , che doueffero andare contra la madre, perciochc non uolle 
in fare tale homicidio fidarfi de faldati Vretorianì, Agrippina tofloy che 
uide cofìorOy^ conobbe per quello , che ((fi erano andatiy fi gettò in un fu- 
bito del letto , e Hracciatafi per mex^o la uefle, e rnoflrando il uentre nu- 
do ( diffe) Aniceto ferifci qmfio perche effo produjfe T^erone . Ecco dun- ><gHppina 
qfte come Agrippina figliuola di Germanico , nipote di ^grippa , bifni- ^^^^\^^*J*l\ 
potè d\Augyfio fudal figliuolo fuo proprio ;alquale ella haueua dato il fuo iwoirr; 
regno , e per amore del quale oltra molti altri hauea fritto morire il prò- giic]!!jo"* 
prio fuo jio , fu priuata della uita , Ora poi che T^erone hvbbe intefo che Nrrone. 
elYera morta , non uolle ciò credere , certamente che egli non ui prcflaua 
fede f>er effertaìe fcekrato fatto fi grande. Egli dunque uo'fc uederUy e 
uid -agliata nuda , & allfjora contemplando le ferite , dijje una cofa^ 
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die fu in uero pin nefanda e uituperofa , che non era flato Ihauerla mor* 
ta . Terche io (difl'egti) non fapciia di battere cefi bella madre T Diedf 
pofcia a' faldati Treroriani de danari , e ciò fe affine , che e(fr uolcntierf 
faccjfero cotai forti di fceleraggini . Scriffe oltre a ciò lettere al Senato 
nelle quali raccontaua in quante fceUraygini tlU fofjt colpeuole , e come 
ella hauetta cercato fecretamente farlo morirete che trouandofi Icopcrta 
in tal fallo t ella per femedefìma shauea data la morte. Ora poi ^ che 
egli hcbbe in talgwfa fermo al ScmtOyfttro'taua ogni notte trauaglia* 
to da tanta paura , che con molta prefleir^i fi gettaua giù del ietto . 
dcHaTuarf anche il giorno gli apportauano terrore alcuni pifferi ^ che sodiuano da 
gcncraua tò n^ari tumulto fonare all'arme , in quel luozo , doue l^ojh d'^vrip- 

IO ticiraot pina haucuano hauuto Jepoltura , la onde e^li quindi per ciò partendo fe 
modi Nero ^'^^^j^^ ,fj ^ifjro Ij^ogo . Et auncnendogli anchc quiui ilmedcfnno tutto 
ripieno di fpartcntOy fe n andana altroue . Mentre di tai cofe andauanoa 
t{pma gli a uuìft , anchor che gli altri foffiro pieni di fdcgno , di ciò s'aìle- 
granano; penioche fìimauano per certo , che effo per quefia ca'^ionc fojfe 
per perdere la ulta . Et i Senatori tutti fingeuano d'hauere allegrev^ di 
quefit fatti di T^rone . Si rallcgrauano con effo lui , e faceuano molte 
diliberationi & ordini fopra quelle cofe t nelle quali pcnjauano di fargli 
cofa grata . l^n folo Tublio Tbrafea Veto auttcnga , che entraffe in Se-- 
nato e che odiffe leggere la leitera^ft leuò nondimeno da federe ananttiche 
fi faceffe diliberationc alcuna , ^ andoffenc fuori , percioihe non poteita 
parlare liberamente , e dire quello^ che effo uoleua ; e quello, che dir potea, 
non uolea dirlo. E tutto il reflo ejpofe nel medefimo propofito. Verciocbe 
egli folca dire . Se foffeio folo quegli ,che doueffeda "perone eff 'r fatto 
morire Jo neramente terrei obligo non picciolo con gli adulatori fuoi ; nuk 
fe priuò di uita coloraci quali con le lodi loro Hnai^luano t / cielo é an» 
che per fargli morire ; a che propofttobi fogna cercare di perder la uita 
dishonorat amente eìr come mie e fchiauo , poi che fi può finir la uita fen- 
%a perdere la libertà ^ Verche dopo la morte mia , dif{egli ,fi ragionerà 
di me tra le perfone qualche poco , ma di cofloro non fe ne ragionerà già 
nulla y folamente fi dirà , che fiano flati morti. Ora effendo Thrafea, 
unhuomo fi fatto ^folcua di feHeffo cofi dire . l^cronepuo ben tarmi la 
TnttÈ di«e uita , ma non può già offendermi , Entrando J{erone in f{pma dopo , che 
"n/JwfJa hebbe fatto morire la madre, era in publico honorato da ognuno ; ma 
farlo mori, fecrctamente in priuato poi ognbora , che fi trouauano in luogo ficuro , e 
che poteuano liberamenre parlare ,diceuano granmaledi lui , e afpra- 
mentelomordeuana. Conciofia cofa , che una notte fu a una fua sia tua 
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appefo un lacco , uolendo ejji mojìrare come J^erone fi doueua mettete in 
un ficco : quindi mìfero in pia%ja un picciolo fanciullo ,hauendogli at^ 
taccata una tauolctta , ntlU quale era fcritto • 

lo non ti piglio accioche non facci morire tua madre . fS* ^ 

Vedeuafi fritto e potcuaft in molti luoghi leggere . w* Ncrotc 

Tierone , Orejìe , Simeone , occiditori delle proprie loro madri , 
Vdiuafi bene j^ejjo dire da alcuni, 'perone ha fatto amma^j^^re fua 
madre : & erano quejli accufatt da molti più toflo affine di dar carico a 
perone iChe per far punire que tali nella ulta » Etejfodi tal cofa non 
gaftigaua per fona ueruna , accioche la fama di tal fatto non fi uenifje per 
tAl cagione ad aarefcere per lo dire d'ognuno , 0 che pure efjb tencjfe poco 
conto di quello y che tra le perfine fi ueniua dicendo di tal cofa. yjdefi 
oltre a ciò perdere il lume al Sole appunto nelmei^ del facrificarft per 
Agrippina, fccofido l'ordine dato dal Senato , di maniera fi fatta , che fi 
uidero le Stelle. Et oltre a ciò quelli Elefanti , / quali haueuanogia ri- 
rato il carro d'^ugufto , entrando nel circo , ejfendo pajfati auanti per 
fino là doue erano i Senatori a federe, non pajjando più auanti fi ferma* 
tono . E quello , che per quanto fi può congietturare , accadi per diuina 
dijpofitione, le uiuande , che fegli portauano per la cena,tutte furono dal 
fulmine diuorate e confumate j non altrimenti , che fe unHarpia gli ruh* 
baffei cibi tutti . Certa cofa è , che egli fe morire la nonna fua Domitia 
di ueleno 9& hauendole leuate le fue f acuità, lequali ella haueua&a 
Baia , e nel mare di [{auenna , ui fe mettere trofei molto magnìfici , che 
ut fono anchora a tempi nojiri. Fe celebrare in honore della madre gran* 
diffimi & honoratijfimi giochi : percioche f e molti giorni fefie in cinque 0 
fei Theatri in un medefmo tempo . Et uno Elefante in quefto tempo falì 
fopra una uolta nella fommità del Theatro , e portando quindi un huomo J 'wlira^dt 
fopraandò fopra una fune. Vi fu bene una cofa & a uedere uitupero- 
fijfima, e grauijfima , che ne luoghi principali del theatro e nel cerchio & ire fu p«r u 
nello anfiteatro entrarono huomini e donne, e non folamente dell'ordine J,"°V mag! 
de' caualieri , ma etiandio dell ordine Senatorio a guifa di huomini uitu- s:*°r maraui 
feroftffimt & dishonoratijfimi :etra gli altri ue ne furono di quelli , che fornare*^*i! 
fonauano i pifferi , ballauano , recitauano Comedie , e Tragedie^ fonarono 
di cetera , fecero armeggiare caualli , combatterono con le fere , e fecero ^^'•Jj^^'''*"'^ 
l'ufficio de gladiatori . f^ene furono di coflóro molti, che ciò fecero moffi JIp.|. 
dalla propria loro uolontà , e a molti fu for^a di cofi fare contra la uo- 
glia loro . Si uidero allhora huomini di famiglie antiche & lUufiri come 
I iHtij , I Eabvj, i Tortij, i Valerìj , e gli altri tutti,de quali fi uedeuano gli 
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antichi Trofei e Tempi, fare ne più baffi luoghi di quelle co fesche nÈÈ 
erano fiate mai per adietro da alcuni altri huomini uedute farfi. La onde 
tutti in un medefìmo modo erano quiui moflrati a dito . Tercioche i Ma-' 
Di eiafeuno ^^^^^^ diccuano r Quelli è il nipote di Vaolo, Et i Greci y e quelli è di 
di ^fti huc. Memmio . ^llhora i Siciliani , ledete là Claudio diccuano . Et in queBa 
S'°€i«f«^nó gli ^Ibaneft, guardate là uoi^ppio . Gli sfiatici moflrauano Lucio ,gli 
p^Tlrì aV Spagnuoli Vublio , i Carthaginefi africano , & t i{omant poi , tutti , 
tofoRgioga Tercioche e' uolle, che quindi fi deffe principio alia uita fua dtshonorata. 
Io ^a'foMo La onde quegli huomini , i quali non erano fuora del fentimento loro, uè- 
limpfrio de' ff^fiJo quejìo , & ancho per cagione di jpefe cofi Hraboccbeuoli piangeuano 
tra loro mcdeftmi . Conctofia cofa, che cffiì donajfe a certi tutte le più ma» 
gnifiche e più funtuofe cofe, che fi potè/fero hauere di quelle , che fi coflu^ 
mano mangiarfi , & oltre a ciò ogn altra cofa di gran pre^jp & ualore^ 
come cauaUi ,Jchiaui , carrette, argento , ueflimenti di diutrfe forti per 
fegnie note ; perche gettaua tra la plebe certe piccioìe ballotte fegnate^ 
appunto come fe dentro in ciafcuna ui foffe qualche cofa ferrata , e cofi 
come ciafcuno raccoglieua il fegno , tale a ej]o egli lo donaua . La onde 
fra tutti fi slimaua , che quelli che in cofe degne di uituperio faceita Jpefe 
figroffie non foffie pofcia , per cagione di guadagnare ièr mettere infieme 
danari , per ajlenerfi dalle cofe , che foffero fconuenenoliffme & infolen» 
tijjìme . ElfendoHati pofcia ueduti alcuni fegni prodigiofi , gli Indouini 
pred'ffiero , che per quelli fi fignificaua la morte di 'hierone y&aeffo die^ 
dero configli 0, che uoleffe uoltare [opra altri quel pericolo, che ad cjfo 
fopraftaua . Onde moffo da queflo harebbe a molte perfine tolto la uita ^ 
fe da Seneca non gli fojfe fiato detto quefte parole . Voi non potrete già 
per molti e molti , che della uita facciate priuare ; f ir morire colui, che tà 
debbe rcftare fuccejfore , Egli allhora fe fare i facrifici per la falute fua, 
iaquale, per quello che effio diceua , haueua riceuuta : e fe fare una pia':^ 
^ doue ftuendejfero cofe da mangiare , Iaquale in una parola fola da* 
Latini fi dice Macello . Fe celebrare dipoi un'altra forfè di fefla , che fi 
i?naic*S'cc ^^'^^^ Giuuenale, equefla fi celebrò per cagione di Ila fua barba, perche 
aWwra fu la prima uolta,che fi radeffe ; & hauendo fatto riponere i peli 
Utbl di^Ne di elfi in una sfera d'oro , a Gioue Capitolino gli confecrò . Jnteruennero 
rooe la Ari 4 qucflc fcflc moltc pcrfonc , e fopra tutto afiaiffimi huomini nobili ffimi, 
«h eìTheb e di ciò ne fa fede , che allhora Elia Catuiu nobili ffima gentildonna e rie^ 
br^faiea ra- ^^jjjiffja , e già in ctà matura , perche già era in età d'anni ottanta , tu 
quelle fefie baUò e faltò ; & altri i quali e per cjfere troppo uecchi , e per 
ejfcre infermi fopra tutto non poteuano far niente , cantauano canxfnt 
A da balli. 



ia balli . Tercioche ciafcuno ft ueniua adeflratido in quella forte di effèr^ 
ùtio che poteua , erano per ciò ordinate le fcole , lequali fi uedeuano 
tktt'hora frequentate da nobtliffimi gentilhuomini , da gentildonne , da 
fanciulle , da giouanetti , da uecchie , e da uecchi , Doue fe pure alcuna 
per fona ni fojfe Hata^che non haueffe potuto fare di fe moflraf andaua al 
hallo : ora perche molti per uergogm uandauano mafcarati , T^rone^ rp- 
thiedondonelo il popolargli leuaua lemafcare ,e moflrauagli fcoperti a 
ogni perfona;apprtjfo delle quali efftpoco auanti haueuano amminiflrati i 
wm%fflrati,Onde elfi fopra tutto aUhora,c!r anche gli altri tutti beati chia 
mauano coloro i quali erano già mortiy conciofojfe cofa,che quell'anno fof» 
faro morti in buon numero de' primi gentilhuomini nobili, ér di ejfi alcuni 
accufati d'hauer uoluto offendere fecretamenteT^rone , erano con faffi 
ftrcoffi & priuati di uita da' foldati . Ma perche bi fogna ua , che il fine ^^^^^ 
rijpondejfe al principio, ejjo Kltrone anchora , ejfaltato con molte lodi no- ueJrrc i ke 
mmatamente da GaUionc, fi moflrò m fcena . yedraft , dijfe egli , Cefare 3f cÌÌ^S 
iu fcena in h abito di Citharedo. ^nxiche l'imperadore iftefjo anchora 
per fe mede fimo diJfe. Signori miei , difponeteuia darmi uolenticri udien- 
^ . sAuguflo dunque dauanti a un numero grande di foldati , & in pre^ 
fen^a di tutto l popolo , quanto, che ne luoghi d intorno capire ne potea, 
recitò cantando certa ^tti , c*r Bacche ; auuenga che egli , per quanto fi 
dice , haueffe fi piccola uoce , e piccol canto , che fe tutti muouere in un 
tempo mede fimo a ridere & mftememente a piangere . Gli erano dintor" 
no femprecome maeflri , che qualche cofa gl'infegnauano Euro e Seneca^ 
ogn bora , che eglihauea detto e con le mani e con le fefle faceuano 
fègnidi fefia tir aUegrejjayperinducere anche gli altri a fare il mede fi- 
mo . Erano in pronto per quefla cagione cinque mila foldati, che fi chia^ 
tfiauano ^uguflali , i quali cominciauano con molte laudi a ejfaltarlo , e 
dopo quefii tutte C altre perfone erano contra la uoglia loro forT^tedi al- 
Xareinficme con ejfi le uoci fuor che un folo Thrafea , ilquale non fu mai Thrafra %è 
ueduto in ciò confentirgli ;gli altri tutti e maffimamente i gentilhuomini ^a^'grande 
nobili a bello Hudio ^ con arte in un tempo medefimo quaft piangendo ^^l^^***^ 
come cofa ben fatta , lodauano quel tanto , che gli ^ugufiali diceuano , e bao. 
con finta allegrexj^ infieme con effi le uoci al^^uano . Voteuafi aìlhora 
udire alcuni che diceuano, o come, che è bello Cefare apollo ^ugufto , per 
lo Dio Gioue , che come un folo Tithio non ui ha , o Cefare alcuno, che ut 
fuperi . Tofcia che a queflc cofe hebbe dato fine, fe dare da fa r colettione 
al popolo fopra delle naui , in quel luogo appunto doue ^uguflo haueua 
già fatta la battaglia nauale. Quindi paffando per una fogna d'intorno 
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4l/<2 we;;;?;<i woffc w/^ò Teucre . Or^ ejjendoft tutte quefle cofe fatte 
per hauerft egli leuati i peli di fuimento ^e pofciaper la falue':^ fua\ 
c per conferuarfi lungo tempo in Imperio , percioche egli di tal maniera 
baueua publicato gli editti ; ordinò la battaglia quinquennale , e uoUe^ 
che fi chiamajfe J{eronia , e per far quefla fe fabricare una *fcola, nella 
cui edificatione diflribuì fra i caualieri e fra i Senatorilolio^fenja uth- 
terne premio neffuno . Ottenne quejii la corona de i Sonatori di cctera dx 
lui non fuperati , effendo Siati giudicati indegni tutti gli altri della uitto^ 
ria . La onde tutte le corone de Sonatori di cetera erano a lui mandate di 
tutti que' luoghi, doue i Sonatori ueniuano a conte fa fonando , non altri* 
menti appunto , che fe egli folo fojfe Hato quelli , che foffe degno della 
vittoria . Ora mentre le cofe in I{pma fi trouauano in queflt termini 
auuennein Inghilterra un cafo molto graue : effendo Hate prefe per for^^ 
Xa d'arme due città , & morti ottanta mila fra cittadini Bimani ^ con* 
federati loro ,&tlfola tutta leuatafi dalla diuotione dell' Imperio I{oma* 
no . Et il popolo Fumano per maggior fuo uituperio riceuette da una /e- 
mina quella fi grande /confitta , e di qucflo n erano per diuin uolere ap* 
parfi auanti che foffe de fegni ; conciofoffe co fa , che fpeffo nella corte fi 
foffe udito un certo mormorare mefcolato di molto rifo di genti barbare , 
nel Theatro alt incontro certo gran tumulto mefcolato di pianto , e di 
^raue dolore ; e pure e* non uera huomo nejfimo , che quiui parlaffe, o che 
TiiTiffìhog fi ramaricaffe . Et oltre a ciò fi uedeuano nel fiume Tamefi fatte alcune 
gì T»migi. cafe d'acqua , & in fomma fi uide il mare Oceano la doue fipaffa tra la 

a to edti ^'^^'^"^ ^ ^^"^^^'^^^^^^ i ^^^^^^^^ ^^^^^ e tinto dt fangue, laca- 
b guma fra gìonc di qucfla guerra fu la confifcattone de beni , laquale da Claudio era 
ghulJrra'e l ^^^^ Icuata uia,che non uoUe toccare i principali deWlfola , e Deciano 
popolo Ro. Catulo,ilquale era procuratore nell'I fola andana dicendo come faceva di 
mefliero che ella fi rinouaffe , ^ggiunfefia quefla un altra cagione an- 
choray che hauendo Seneca preflato a que' popoli quattrocento mila feudi, 
con farne pagar lorogrojfe ufure ,gli andana bora da effi ricattando con 
' modi uiolcnti ^ per for^a ; ma fopra ogn altra cofa fu , che fe muouere 
quefla guerra contra i Bimani y Bunduica y che era una donna dell'I fola 
difcefa di Hirpe reale , laquale non folamente fu loro capo in ciò e princi* 
pale con grand iJJima di'^mta, ma etiandìo gouernò tutta quella guerra, & 
era più toflo d animo uirile , che donnefco . Tercioche effa hauendo meffo 
infume uno effcrcito dt cento uentimila pcrfone , hauendo alla foggia de' 
Etmani , fatto fare di terra paludcfa un tribunale yUi falì fopra ;era 
coflei donna dilunga fìatura ^di fate'^ honrftiffme conuólto feucro^ 
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ion uocédjpra -, haucHa i capelli fuoi ajjai lunghi e di colore , che pendeuà 
in orojfhe fi Hendeuano fin giù alle cofcie ; & ufaua di portare una grof" 
Jk collana d'oro ;portaua una uefle fatta di colori diuerft , e con molti ri^ 
piegamenti i e fopra effa una groffa foprauefle, Etufandod'irfemprein 
tal guifii ueflita , & hauendo oltre a ciò in mano unhajia per tener con « 
tjja ciafcuno in terrorcy parlò di quefia maniera . Certa co fa è , ci) io giù- au7ì\ u for 
dico > che uoi tutti molto bene fappiate di quanta maggiore ecceìlen-^ fia rf!ìMcTo?J 
U libertà piu4ella feruità . Doue fe pure ui ha tra uoi alcuno , che non di Bua 
fzpendo quale dt quefle due fia migliore ,fi trouaffe dalle piaccuoli e lu-- 
fingheuoli promeffe de Bimani ingannato , bora certo hauendo e hina e 
^ altra parimente prouato , hauete potuto conofcere in quanto errore ui 
tirtmafie hauendo più tofio uoluto effere dominati da' forefiieri & genti 
Hranc yche uiucre fecondo icoflumi & ordini della patria uofira . Harete e mff^no ui 
ben potuto per certo conofiere quanto fia meglio epiubonorata una pò- "0^1^°","" 
nertà liberayche le riccbe-^rjre pojfedute fattoi giogo della feruità. Ditemi «hcjnf«rui2 
un poco di gratta , hauui egli alcuna cofii tanto uituperofii , alcuna , che " 
arrechi a gli huomini maggior dilpiacere , che da que' tempi in qua , che 
cofioro cominciarono a praticare nella Brittannia , a noi non fia auucnU" 
ta ^ l^n fiamo noi Hati jpogliati di grand iff ime , e^r ampliffime ricche^ 
%e ( paghiamo noi i tributi di tutto quello , che ui è refiato ^ Ditemi 
un poco , non paghiamo noi oltra l altre cofe , che diamo , & i terreni, che 
noi folamente in feruigio & utile loro coltiuiamo , di tutti i noftri corpi e 
le per font noftre ancfjora tutti i tributi i ^hi quanto fu egli il noflro iwe- 
glio l' effere siati una Holta fortunati , che fiotto i finti e falfi nomi della 
libertà eia fc un anno da noi sieffi ricomperarci f Quanto più conuencuole 
honcfia co fa farebbe dipriuarfi della ulta, che andare attorno uiuendo 
ffttol pefo del tributo ^ Ma perche ni affatico io bora in raccontare quefle 
€ofe , poi che ne manco poffiamo per loro cagione fcn^a graue^;^ la uita 
noftra finire i percioche uoi fapete molto bene tutti quante fiano quelle 
cofe j & quanto grandi , che noi per coloro , che fon già morti tutfbora 
paghiamo . La onde doue appo tutte t altre nationi , tutte quelle perfone^ • 
che fi trouano in feruitù , per la morte dalla feruitù fi uengono a libera-^ 
re , pel popolo Bimano folamente , i morti per guadagno & util loro & 
per pagare fon fempreuiui, ^n^i più oltre anchora , che fe uihaueffe 
$ra noi alcuno, che non haueffe danari, che per dire il uero, come, 0 d'onde 
^li può hauere ^ fiamo fualigiati & Jpogliati non altrimenti appunto^che 
fe folfimo iìati amma':^ti . E come poffiamo noi ff erare , che ne tempii 
the uerranno fiano continenti con effo noi coloro, i quali fino da^ principia 
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fi portano cofi Hranammc , & cefi male ci uengano trattando i E pur fi 
ucde , che tutti gli huomini fogliono da principio accarezzare , & con 
dl?^jodp.o ftnghi trattare le fere e beflie prcfc da loro . Ma noi, noi fitjji per dire il 
rr*'i^*Hoo ^^^^^ ftamoUdti capi e cagione di tutto il mal noftro , che gU lafaammo 
•ie fiere. °° da prima mettere in (fuefia nofira ifola ti piede , ch£ in un Jubito loro noti 
cacciammo, com fi fé già di quel Giulio Cefiire , e che con grande armata 
c tale t che fi fa cejfe temere non fumo contra lojiorottfciti ,come fi ft 
già contra ^uguflo, e contra Caligula , quando efjì fitrouauano amhorA 
lontani da noi . lioi dunque , noi che habitatori. fiamo d'una ifola tale» 
0 per meglio dire di tal parte di terra ferma y& per modo di dire cinta 
dall acque d ognintorno , e dall'altre dÌHÌfa & feparata ,eche fiamo dal 
grande Oceano cofi difgiunti & feparati dall'altre genti, che fi pare quafi, 
the habitiamo un'altra terra , & folto un altro cielo , & che di noi U no^ 
me appena è uenuto a notata a più fapienti huomini , che fiano Hati tré 
loro ; noi dico ci tromamo hora ingannati , cìr fpreTj^ati da tali , che per 
dire il uero, non fi pare che daliejfere a altri fuperiori in fuori ,fappino 
fare alcuna cofa , o alcuna ordinarne . La onde o cittadini amici e con» 
giunti miei , conciofia cofa che to,poi che noi fiamo tutti d'una medefima 
ifola habitatori , e tutti chiamati d'un mede fimo nome , tutti siimo che 
fumo congiunti y giudico che noi debbiamo in ogni modo fare hora quello 
che noi non habbiamomai per l' adietro fatto^ hora dico mentre ferbiamo 
ancbora neUj memoria noflra la perduta libertà , quello dico che a mi fi 
cornitene di fare , a^e che noi lafciamo a coloro, che dopo noi uerranno 
non folamente il nome della libertà, ma etiandio la for"]^ & i fatti. Ter" 
Sitano n' fi ^^^9^ fiamo ciuilmente e con la libertà nati e nodriti,ci fcor» 
beni loro dercmo a fatto della noflra felicità, che fperan-j^a poffiamo hauere,che 
3oInaIi*ibc fiatio per fare coloro,i quali nafceranno & faranno nella feruttà nodriti i 
ri, menomo crediate e/<< eh io dica hora quello che dico , accioche ui mouiatc a 

faranno V» .,' t i i 

ioro,ehena> odiare il prcftnte stato nel quale ci trouiamo, che molto bene fo quanto 
foono uaCai' l'i^^i^yi^fg in odio ; ne meno affine chehabbiatea temere afjai quelle co» 
fe , che fono per auucnirci , che io fo molto bene , quanto habbiate di ciò 
temen7^a;che io folo fo per lodarui affaire pcrrenderui infinite gra» 
tie,che uoi per uoi fieffi diterminate e tra uoi fermate di fare tutte 
quelle cofe che da uoi fi giudicano ejfere neceffa rie , che uoi con gli ani" 
mi pronti ^ame&a uoi Heffi parimente fiate fauorenoli o adiutori, 
e che uoi ui mettiate in animo, che i I{omani non fi debbano da uoi 
temere , Tercioche fe fi dee hauere riguardo al numero , non fono già pm 
the uoi ui fiate > ne meno ui auani^no in ualore . Sifuo qucfio conofcerM 
^ ferie 
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fer le celate^ cofa':^:^^ e fcbimeri;deUe quali armature uoì/Jeteben finiti: 
fi ptto medcfvnAmente uedere alle trincee , a* bafliom , muri e fojji da noi 
fatti per ritenitnento dcHe nimiche ftorrerie ,percioche per timore & fo- 
filetto amano molto meglio di andare fcorrcndOtche uenire combattendo da 
prejjo alle mani ^ fi come fempre è Hato noftro co/lume . La onde le forxj 
nofire di tanto a quelle de i nimici fono fuperiori , che io giudico , che /m- 

molto più ftcuri i noflri padiglioni , che le mura loro, e che gli feudi no- 
firi fìano di gran limga migliori di tutte le loro armi . La onde fe la uit^ 
taria farà dalla parte nofìra , ageuole cofa ci fard l'hauergli nelle mani ; 
fe pure qualche necefjìtà ci Hringeffe^ potremo fuggendo faluarci . Doue 
fe tra noi fi dilibererà , chela ritirata nofìra fi faccia in qualche luogo , 
n<Hci uerremo di fi fatta maniera n ile paludi ^ nelle montagne occuU 
Mwlt , ci?e effi ne trouare , ne prendere in alcun modo ci potranno . Doue 
-éiìthKontro ejfi impediti dalla graue^ja e dal pefo deWarmiy non potran-* 
no ne uenire alcuno de nofirt feguitando , ne meno in fuga uoltarfi , E fe 
pure egli auuerrà che efji taluolta facciano delle fcorr erte y fuggendo in 
mn tempo fi uerranno ritirando a' luoghi fermi e certi ^ ne quali faranno 
éu noi per forz^ rimeffi qua fi come nella tana . Onde effi a not in quefie 
cofe molto inferiori fi trot4ano,ma fopra tutto per quefio anchora,che 
itffi non poffono in alcun modo al pari di noi fopportare la fame , la fete, il 
fhddo ér il caldo , e fotto l'ombra & al coperto togliendo joro il cibo , 
ki)io e l'olio , fi trouano in tal bifogno , che fe di alcuna di quefie cofe han* 
m mancament<y, ne uengano a morte : doue a noi ogn berla , ogni radice MM?bT*«i 
ci è cibo ;cgni fucco ci fer ue per olio ; d'ogni acqua ci feruiamo per uino ; J'.'JÌJq' 

ogni albero ciferue per cafa. Ha uni un'altra cofa anchora, che il pae- Ho ori iibj. 
fe Heffociè famigliare e compagno, qua fi per modo di dire a farequifìa ttùmoivZ 
guerra , doue e(fi ut fono mal pratichi yC lo fi trouano inimico . 'N(o/ ignu- ^^^ì^^"^*, 
ài & natando paffiamo i fi^mi , & effi non gli poffono con le naui non che Ma«rjoni;fl 
altro ageuolmente paffare. Su dunque animof amente , co fi ci auuenga JouiolnJS 
itgnicofaprofpera yfauoreuole e felice , mettiamoci con ferma (peran':^ lb'^!"c?nJ« 
di uittoria contra cofioro a quefla imprefa , e mofiriamo loro come effi ndo edmooe jh 
lepre,e uolpi ,/òif troppo temirartj cercando di dominare a cani & a lupi, 
^on hebbe cofi tcflo poflo fine a quefie fue parole, che per prendere fopra Cunw. 
€iò augurio fi la feto dal grembo fcappare una lepre ,fi che dopo , che con 
profpero fucceffo fu uia paffato , fi udì in un tempo tra tutta la moltitu^ 
dine con grande alUgre'^^'j^a d'animo leuarfi alto le grida . ^llhora Bun^ 
duica allargando le braccia , io d effe ueramente di core ti rendo gratie, o 
tAdrafìe , & to donna muoco te che fei fmilmnte donna , non gia-comc 
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'^tocre regnante fopra i facchini d'Egitto :ncn come Seminaiàr>fipra t 
mercanti di Egitto, perche noi habbtatnogia da' Bimani qHcfle cofe fapu* 
te , ne meno altrefi fopra ' t popolo ì\omano , come poco fa MeJJalina, dipof 
'Agrippina , & bora J^erone , ilquale ha folamente il nome di buomo , c 
in effetto poi è donna : e che quefio fia nero fi può ageuolmente in queflo 
conofcere, che egli & con la uoce & con la cetera attende a canti, fi ador- 
na con donnefcbi ornamenti ; ma come regnante & comandante a' popoli 
della Brittannia , che non impararon mai di coltiuare i campi, non a ejfer- 
\citarfi nelle arti nauali , ma più tofìo nell'arte della guerra . Et i quali ol- 
tra che giudicano , che le cofe tutte ftano communi tra loro , tengano che 
ftano tra loro communi i figliuoli e le mogli anchora , la onde perqnefla 
cagione effe donne anchora infime co mariti loro efjercitano anch' efji la 
medcfima uirtù , Onde poi che il regno mio lo tengo fopra quefla forte di 
huominì e di donne , io ti domando qutfla gratia , che ne correda la uitto- 
ria loro , la loro faluteela libertà contra quella natione ingiuriofa yCat^ 
Coltro ehe ^'"^ * injatiabìle e fceierata di huomini : fc però quelli huomini che fi ba- 
j'immcrgo ^ gnano nell'acque fatte calde , s'empiono di funtuofi e dilicati cibi , e ripie- 
bidcrrc'"SJ w ^' '''^^ > & ^^^^ dipretiofi unguenti fi giacciono ne' letti dilicati e mor- 
"cUl ^^^^ ' dishoneftamente con fanciulli, ^con quelli , che fon già fuori 
rirano il no dcUa fanciulle77a , che feruono a un fonatore di cetra, e cattiuo fonatore 
mt a nuomi ^^^^^ ^ meritano d'cjfcr chiamati huomini . T^n uogliate , non uogliate 
per niente ui prego, che per l'auuenire e T<lcronia e Domitia regni pm fo^ 
pra di me ^ di uoi anchora , an^i più toflo uogliate , che e fia cantando , 
comandi con imperio al popolo f{omano : perche egli ila molto bcne,come 
fuddito fcruire aquefla donna; di cui già lungo tempo fofliene la tiran- 
nide . E tuo Signora nj pregata da me , che di core te ne prego , che fola 
sìj fempre a noi propitia e faiioreuole . Ora poi che Bunduica nel parla- 
mento che ella feMbbe detto quefle & altre fomiglianti cofe, fi moffc con 
tutto l'effer cito contra R^pmani . Erano i R^omani allhora fen'^a ilcapita- 
no generale , percioche Taolinoloro general capitano era con l'ejfercito 
Mona» hog' andato nell'ifoladi Monajaquale à un*! fola uicina alla Brittannia,la on- 
giMio . Bunduica prefe per fori^ due città del popolo F^gmano , le faccheggid, 
& in effe , come poco auanti detto habbiamo , fe tagliare a pc^^ infinito 
numero di perfine , Fatti quiui gli huomini prigioni ui fi fe tutte quelle 
cofe , che per ifcherno maggiori far fi poffono . E quello che in uero è co fa 
trudeitffma & fceleratifjima fecero apiccare nude delle fcmine nobiliffi» 
me^ honefliffime, & hauendo tagliate loro le poppe glie le cuciuano alla 
bocca, acciò ftpareffe, che le mangia ffero e ìjauendo fatto in lungo difien^ 
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tdcrtì corpi loro le infiL'ì^auano in acutifpmi pali. Et faceuanopcr màg^ 
giore Hratiù e fiherno cjuefle cofe tutUymentrt ne lor Tempi facevano fa^ 
trifici & pajU tra loro , e fopra tutto nel bofco [aerato alla Dea ^ndata^ ìtf^zW X* 
che di tal nome apprejjò loro fi chiamaua la uittoria ; lacuale con ogni lo- j^"' 
roJhdio e grandiffima diligcn'^ era da loro bonorata , & hauuta in uè- 
ntratione , Ora fubito che VaolittOyUquale haueua di già per for's^ prc" 
fa l'ifola di Mona yhebbe la nuoua di cofi fatta rotta & occifione ^par- 
Undo di Mona uenne nauigando uerfo la Brittannia, 7S(r uoUe coflui in un 
4rwito tentare la fortuna della guerra con quelle genti barbare , ne meno 
metter fi cofi fubno a rtfchio ,perciocbe temeua il gran numero che crafic^ 
panche la sfrenata e ilraboccheuole furia di eofloro :ferhando nondme-i 
no il uenire alle ma ni con effi in tempo più a propofito e meglio a tto , toflo 
che egli cemmciò a patire per il mancamento delle uettouaglie , siret» 
tonee forcatone da qutUe genti barbare-^gli conuenne contra fua uoglìa 
uenire a giornata con f j]o loro . St faceua Bunduica/effercito di cui arri- 
uaua Mk^mmero di dugento trenta nula faldati , portare fopra un carro 9 
€ andaua mentendo in ordine & antmatfirando i fuoi . Taolino , che non 
poteua mettere a fronte a nimici ali incontro legioni pari alle loro, perche 
i Bimani rmjjiin ordine non farebbono fiati a uno a uno bajleuoli a ciò 
fare starno erano a nimici di numero inferiori ; ne meno altrefi potcua 
^ofuci Hretti infiemc uenire alle manìipcr non effere da efp circondatOy^ 
tolto in mei^jp ; fé finalmente tre parti dello effcrcito fuOyajjineche slrtt-f 
ti infieme potejfuìo m diuerfi luogìù menar le mani , accioche non cofi 
ageuolmente potefferoeffcr rotti, prejentò a nimici ciafcuna di dette fqua 
dre dirette infieme , e bene ordinate . E mentre che gli uenìua mettendo 
£ofi in ordine , e fermando in lerti luoghi fermi , cominciò di quefia ma- 
niera a parlar loro . Orfi4\dif}e egli , foldati miei , ualorofi Bimani , wo- oranone di 
gliate moflrare bora a quejic pclie,quanto noi gli auanxjamo di ualor€y f^*J5Ì',"** * 
& eccclUnxa anchora, ne tempi y che la fortuna ci fi moflra nimica. Ver- 
■cijeanot farebbe molto uitiiperio certo il perdere bora cofi ni tu pero fa - 
mente quelle cofe , che habhiamo poco auanti con tanto ualore acquiflate. 
Voi molto ben fapete , che fpejfe trolte efjendo in minor numero affai , che 
bora non fete , hauete fuperato molti piit nimici , che quefìi non fono ; & 
inoftri paffuti come ben fapete hanno fempre fatto q^i jlo medtfitno . 
7^n uogli^te dunque per mente fpauentar ut pòr uederc ti numero 'grande 
de nimici , ne meno per uedere , che quefle genti difarmate e male atte al- 
iarmi, moffe da certa loro temerità , feuT^alcun di fior fo , e paT^mente 
<on ogni for:^ di uedere cofe nuouc , e mutamenti di ita ti , cercajio & 
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tcnfidano : e fe bene effi hanno ftrefc&arfealtitne città ^tffi non banttó 
ciò fatto col ualoY {oro.o coi ccmbatteire ; anin (^««a nhc^htro per tray 
dimcttto , l'altra U trouarono abbandonata , laonde hor a ùoi datp dfÙQ 
loro quelgaliigo , che merita Cerror loroy accioihe ejji Htnj^auoa conofce- 
re con fatti & con gli effetti a che Jerte di htmiì 'm bMtno fa tto ingm- 
ria . Hatitndo in tal guifa , confortando cffloro parUio. lè nandò agii 
altri., .e dijfe loro,. Qjujh temo, o loldan.,<fue}io ruhicdc proutCTJ^ in 
uoi , & il Malore & ardir uojiro ; tm farete^^ ìjorno non foUmcntt 
buQminiualorofi ,rna fs farete fi, che contracofturo fiate u.mttori, uer- 
retea riguadagnare tutto quello ^ che già s'( perduto ,e recuta qucii um<. 
guerra a fine , niuno farà per l auuemre , che a noi poffa v^t^iere , anzi 
che confermarete per uoflre e quelle cofe tutte, Uquuli bara ùanete ,&il 
rimanente ui farete fo'^getto . £ tutti gli altn joidati fiano puunque fi 
uoglia , uharanno emulationet e t nimici tutti prenderanno di lorc. 
Voi dufique bora mentre ci^e in poter uvfiro è, odi poter > 'ite e 

fen^a timore alcuno tenere quelle cofe , che da i pajfati tiojl > rio Hate 
lafciate,echeuoi iicjfi ui bauetegia acqutfiate,o ueramente pure di 
HÌuerelauita uoflra mefchmamente di tutte quelle cofe ptiuati ^^ér in 
miferia & calamita Jta te contenti tutti slrettamente ni pregc^di eleg^.^-, 
re più tofio bauere l'Imperio fopra altri con rii cheT^a^e felicità , ci/e ni- 
gbittofhtnfingardi e negligenti ,fopportare il contrario di ter e rjf^^flv co- 
le. Hauendo in tal guifa parlato, fe n'andò alla ter^a fchi, ^:- j - ^o-y. 
ro . lUuete molto bene intefo ualorofi foldati qutUo,cbe qutfi e federate 
e crude genti ci hanno fatto,o più tofio per meglio dire di loro battete gran 
fatte ueduti ; diterrninate dunque fra uoi medi fimi, fe più tcfto uohte an- 
choruoi fopportarequcfie cofe medefime e perdere la Brittanma affattt^^ 
the refiando uincitoìi far non folouendetta di coloro, che fono sUti morr 
ti ,ma lafciare etiandio a gli altri buomini l'eJJ'empio non di una grata 
beniuolen^a a ubidire folamente , ma di una nccejfaria afpre^T^ anchora 
a fapere ordinare nuoue cofe, lo per dirui fopra tutto tcn^o buona (per 
ran^a , che uoi debbiate rcflare fuperiori, confidando prima tttlU/fi0§mO' 
lenza e domcfiichtzz^ degl'i Dei immortali , i quali jhno fempre aiutori 
^ fauoreuoli a coloro, che fono Hati ingiuriati -, e poi ancbora nel foli to 
Moftro ualore e fortexj^ . Tercbe uoi fiate pure Roméni , uoi col ualor 
uofiro & conia fiierienx} bauete gli altri buomini tutti fu rerati , uoi 
ilelfi ui facefie già fudditi cofioro , che bora ui uengono coi. in 
fomma neìl'effere uoi di loro più degni, peuioche^ui notk fi\i$ieneaU'arvt9 
(Q nofiri mmici , ma più tofio co noftri jem^ 41 qualiè Siti^g'a d4 m 
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tonceduto tejjcr liberi , e por cr Mi^fre fecondo le le^^i loro . Dcue fe 
puree ci fuccedcrà qualche cofa contraria a quello, che fieriamc ,non 
ni ine rej cera già hot a U dirlo; egli èpuretnnito mgbc ualoro!amente^m(%nc^m9 
combat' cììdo perder la uita, iht prefirjjerpofli //; croce, 0 uedtre a pc:^ [inJo^^he 
tagliare It buckUa noflrti effcr pajj^ìti con acuti pali ardtnti,c!r inacqua «fl"» 
bollente uedcrfi conjumare jintr la uita , non altramente, che Je fojjìmo lórmcIiV" 
àatrntUc mam di fere federate & eni^te bejiie\ La onde je ben jarmo 
Ìl:rti a coflero inferiori ^ haremo qui finito il corfo della uita nojlra , ha-^ 
remo nondmeno la Bmtannia pi rfamofijfima nojira fepoltura,^ aunen^ 
ga chegli altri i{pmam tharanno poi pò ditta, noi nondimeno co corpi uo^ 
ftri perpetuamente la terremo . Tojcia che egli hebbe detto quefle cofe & pa»»© <rtr/ 
altre a quefle forni'' liantt , diede ti fe'jno del dar dentro, yideft alìhora wcfrajRo* 
wtme parwtcnte dull una e l altra parte jt uennero jcambieuolmente con- togiciì. 
tra\ itqueìie genti barbare ucniuano con alte uoct gridando , ^ aliando 
cantivjhiacceuolt , I Bimani d'altra parte ueniuano con fihntio e con 
ordine per fino a tanto , che f afferò arrtuati la,doue e fi porefjc lanciare 
fnfftti<letta Telo : quindi fitbtto auicinandoft la calca de nimici , dato ti ^ 
fegno tutti in un tempo diedero dentro , & fu loro ageuole a rompere al . n 

primo affronto gli ordini loro ; circondati pofùa d'ogn intorno da grannU'* 
merodi nimici , attcndeuanoa menarle mani . Fu quiui la battaglia coH 
uaria fortuna, cominciarono gli armati alla leggiera dall'una e dall'altra 
patte ftambieuolmente a ferirfi ; e gli armari d armatura granò coft daU 
Cuna parte, come dall'altra a effer e fermati uieinol'una parte all'altra ; 
ti cauaììi damendue le parti a percuoterft ;gli arcieri de Bimani sera" 
no affrontati co nimici dalle carrette. Que' Barbari co' loro carri diedero 
dentro nella battaglia de Bimani , egli sba raglia ua no . Et effi penioche 
combatteuano fcn\a le corax^^ > erano ributtati dall'armi da lanciare di 0 
coftoro . Il fante a piede era da' caualli calcato & ajfraccato ; el cauallo 
era turbato e trauagltato dal fante a piede : molti nflrettifi infieme te- 
neuano contra carri la pugna , e molti all'incontro cran rotti e mefft tn 
fuga da' medefimi carri . alcuni uenendoft accollando a gli arcieri,gli fa- 
cevano a forT^a uoltare m fuga ; & alcuni Hauano dijcoflo da effi guar^ 
iandofi. Et effendo in cotai termini le coje non in un luogo folamcnte , ma 
in tre luoghi a un medefimo tempo , durò lungamente il combattere con ^ 
pari ardire evalore damendue Iv parti in un modo . Ma pure alla fine i (e°oì^thMo- 
J{emani nandauano col meglio , e fi partirono fuperiori , haucndo morti g,^/^,^"" 
wtolti de' ninuci combattendo , molti nelle felue e molti altrefi uiui fatti 
fYtgioni . Molti , che fi apprtflauano di metterfi di nuouo a combattere 
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fi uoltarono à fvj^ire . Ma Bunduica in tanto ag^rauata d'infihnhdi 
palio di quella una . Et da ejfi fu pianta , e con honorate efjequie ma* 
mt gmjicamente ftpelita , dopo la cui morte , perche ueratnente erano siatk 
jHpcrati fi jparfero & andarono tutti dijperfi. Ora uoglio che bafli 
haitere fm qui ragioniito delle cofe fatte nella Brittannia . T^rond 
. in tanto a Roma per amor di Sabina fua concubina primeramente ri- 
raca da Ne pHdio Ottauta udn^ujta juadonna itpQjcìa la priuo delia una, e noH" 
dimeno Buro in ciò gli sera oppoJlo,& baueua fatto quanto poteua « 
cì)e egli non la ripudiaffe ; haueua in tal guifa dato a 7v(ero«c< 
I^endigli dunque la fua dote , cioè l'Imperio . Vercioche Buro era cofi 
. . • - licentiofo pa riandò a 'Kerone, e co fi liberamente gli fauellaua , che pregai*^ 
^' to tal uolta da T^erone , che uoleffe di nuouo dire il parer fuo fopra qucìit 

cofe i fopra delle quali egli l'haueua già detto , liberamente (jr conparla-^ 
^ re largo rijpofe . 7V(ow mi uoler mai domandar due uolte fopra quelle cofe 
delle quali una uolta ho fauellato, T^erone fi tolfe dauanti cofluiycon 
Tigriino So f^^g^^ dare ti ueleno. Efe capitano de' faldati Vretoriani Tigelino Sofro^ 
mo"iafoicn ^^'^^^V*^^^ '"^^ huomOy chc hauea fatto morire infinite perfone^^ buo^ 
•e. mo infoiente e temerario fopra tutti gli altri di quel tempo , infteme con 
un altro , & fopra ciò dicefi , efferft jparfo un detto anijictofo di Vithta 
fantefca . Vercioche andando tutti i feruitori fuor che Vithia contra Ot^ 
tauiainfieme con Sabina, per cloche in quel tempo , che la fortuna per* 
feguitandola l'haueua abbacata , non ne teneuano alcun conto , e effi per 
compiacere a colui, che era Signore fopra ognuno fola cjfa Vithta auengaf 
$he ne foffe coflretta con irudelijfimi tormenti , non uolle però mai dire 
contrai uero alcuna co fa contra lei ; & Piandogli Tigellino intorno e tutta 
uolta di ciò più firignendola , ella gli fputò fui uolto dicendo , la natura 
ftaoxa d/pi della mia Signora yO Tigellino è più netta della bocca tua. Ma 'Merone non 
iju» jai»i«- lodaua punto quefli detti afiuti e faceti di donne ; benché morto Vintone f 
poi che uide la tefia fua,laquale gli era fiata portata auanti , io non fa* 
pena gia/iiffe , che coflui hauejfe cofi gran nafo , come qua fi egli fc hauef^ 
fe ciò prima faputo gli haueJJ'e perdonato . Viueua T^rone quafi die la 
maggior parte del tempo nelle bettole e nelle tauerne , & ordinò per fuc 
leggi , che quiui non fi potejfe uendere alcuna cofa cotta a perfona ueru-^ 
na fuorché agrumi e legumi . Fe tor la ulta a Vallante per queflo , che 
egli haueua mcjfo iufteme molto gran riccheT^e , che arriuauano a quat- 
' tro milioni d'oro. Era di fua natura tanto peruerfo & faflidiofo ,dje 

non parlaua mai ne con ferui^necon fchiaui fatti léeri ^ma s hauea 
frefo per coflume di fcriuere in alcune carte tutto quello , che da ejji^ 

uoleua» 



•9u>leua , e che toro comandaua . Era l importunità di T^erone fi grande ^ 
t!r era fi ne uitif firaboccheuote > (he s'adì flraua in pubtico nei ìmt neg- 
giare i carri, Haucndo egH alcuna uolt a amma-^%ate delle fere y (Hr in 
vn tempo fatto dar l'acqua ali'^r?fiteatro,ui ferapprefntrare battaglie 
fiaualt ; e fatto rafciugare ilmedefimo ^nfiteatroy ut fe uederela pugna 
dt gladiatori ; quindi fattaui dinuouo rimettere l'acqua fe publicamen- 
te fare un funtuofo paflo . Era data la cura intera di tal pafto a Tigelli- 
nOy e l'apparecchio deHa cena era ueramentc magnifico . Eran mefji nel 
tne"]^ dello Anfiteatro nell'acqua certi uafi da uino di legno molto gran^ 
di y e fopra effi erano confitte certe tauole , & intorno intorno a effi erano 
fabricate botteghe e pìccole cafette ; & Piando nel meT^ T^ronc e Ti- 
geliino con tutti gl'inuitati a tal cenay e mangiando fopra certi tappeti di 
porpora cJr dilicati panni y gli altri Uauano allegrijfimamcnte per quelle 
Hani^cofi fatte , <jr entra uano ne' luoghi doue fìanno le meretrici , cJr 
ufauano quiui in prefen-:^ d' ognuno carnalmente con tutte quelle donne , fl"d"shonf! 
che ui fi trouauanoyfenxialcuna uergogna & dishoneflijftmamente . E ui fj*^"","^"' 
fi trouauano bellffme & honoratifjme ferue , e libewy meretrici , fan- ' 
dulie uergini , &le mogli di molti cittadini , e motte non folamente ple^ 
bee y ma etiandio nobilìffme fanciulle e donne maritate . E ciafcuno quiui 
fipoteua fola'ZT^'re con quella , che gli andaua a grado , e neffuna poteua 
ciò negare , La gran moltitudineyiht quiui era radunata , cioè de gli huO' 
mini plebei yattendeua al bere sìr aordinariamente yC^ di shont fi amente 
ingiuriaua altrui . Tercioche alìhora uidefi un feruo inprefen^a del Si" 
gnor fuo fola-^arfi con la padrona , & un gladiatore con una fanciulla 
nobile in prefen':^ del padre fuo . J{afceuano da qutfte cofe grawffme 
comefe e uituperoftjfimey ferite y e romori grandi , e non folamente tra co^ 
toro y i quali eran dentro , ma tra coloro etiandioyche erano rimafi di fuo- 
fà . La onde ui rrflarono motti huomini morti , e molte donne ui furono 
affogate y e molte altrcfi furon rapite . Gli uenne uoglia sfatte quefle co* 
feyCome fempre haueua per adietro difideratOydt difiruggere affatto, 
mentre era uiuo egliy e la città tutta e l'Imperio . E per qucflo ufaua egli NrroBf «hit 
dtdire che Triamo era^ato ueramente [opra modo beato y per hauere rao"bfaw' 
inficme col regno fuo ueduta la disfattione della ftia patria . La onde p'"^' 
ntojjo da quejia cagione mando per dtuerfe parti di l{oma fecretamente ladfnruins 
alcuni pochi rei e fcekrati huomini , che come qua fi fojfero ubriachi y e 
facejfero altri federati fatti. Quefii talimiferoprimeramente il fuoco 
in un luogo & in un altro qua e là in diuerfi luoghi y fi che molti huomini 
m hebbero che ciò uedendo bibbero.gran Jo^ettOi^maffimameme , cht 
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non fipoteua trouare nc uedere d'onde tfufflo walehanejfe hauuto prtit^ 
apio t ne quale douefft anche cfjere diejjotl Une ^e perche uedeuano con 
fion*/dI'^h infoltn'j^ grande e fate c dire molte e molte cofe . Tfrcioche fi come fi 
ineéiiì falli /j^^/^ nezlielTcrcitt di campagna, non fi potttta uedere fenon fuochi , ne fi 

l Roma J or , , • / , f , r i r i è j J 

«Une di Ne- poteua da altri altro udire , ihe arde la tal coja , brujcia la tale ; e douef 
^ in che modo f&dachi?& aiuto aiuto . Era pieno ogni cofa di gran 
trauagli , e uedeuaft che ognuno npten di ^ìu por e andana qua e là fcoT' 
rendo ; era fatto a molti fa pere ad bora ad bora mentre yft trouauano per 
aiutare altri,come ogni cofa fua di cafa n'andaua a fuoco : a molti altrefi 
auanti che fapejfero nulla , che folje attaccato il fuoco alle cofe loro , «e- 
mna la nuoua^come le cofe loro tutte erano andate in fuoco . alcuni fug- 
gendofi delle proprie cafe loro , correuano ritirandofi nelle Hradette fenx^ 
ufcitaper rimediare quindi alle lor cafe ;& alcuni aU incontro di fuora 
correuano in cafa con fretta per farui dentro qualche cofa di buono, f^di- 
uafi un grandifjlmo romore, ^lridl, e pianto di fanciulli , di donne, di huO' 
mini , di uecihi , di maniera , che nulla uedcr fi poteua rifpetto al fuoco » 
CÌr nulla rifpetto alle grida, che fi faceuano per tutto, fi poteua intendere, 
Vedeuafi come molti, come je muti [iati fojferoyfi Hauan cheti ,fi uedeum 
come molti portauano qua e là le robhe loro , molti che toglieuano lecojìf 
d altri , molti che fcamhieuolmente tra loro singannauano,che prende^ 
nano errore nel traportare le robhe , e che non fapeuano ne dotte s'andaf- 
fero , ne meno doue fi befferò . Vedeuafi talhora altri fcacciare altri, & 
effere all'incontro fcacciati : altri che bora dauano ad altri difiurho,& 
horaeffere da altri turbati : molti erano calpefli& affogati molti t 
fatti morire ; & in fomma non ui refìò indietro alcuna di quelle cofe , che 
in cofi fatte roine e calamità poffano a gli buomini interuenire . era 
in uero loro ageuoltcofa ilpoterfi altroue fuggendo faluare , pcrcioche fé 
alcuno fi ritiraua da chi gli era uicino a faluamento ,fi daua di prefente 4 
in un altro , che di ulta lo priuaua . E feguitò quefla cofa in qutfto modo 
non un fol giorno , ma più e più giorni appreffo e più notti a un medefimo 
modo ; e afjai(fime cafe abbandonate da co/oro ,che gli porgeuano aiutai 
cafcaton per terra , e molte etiandio Tornarono per le mani di coloro 
quali cercauano di faluarle : perche gli altri foldatie le guardie della 
notte bauendo folo l'animo intento al rubbare , non folamente non ueni-^ 
nano que* fuochi ammorbando , più toflo gli ueniuano accrefcendo , 
Ora nafiendo tuttauia uarie cofe in diuerfi luoghi, foffiando finalmente il 
Mento portò quelle fiamme per tutto , & appiccò ti fuoco in tutto l rima- 
nente, la onde cominciò a non prenderfi più cura ueruna ne di maffcritict 
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ne dì cafe , an:^ che tutti coloro i quali s'erano Jaluati , trouandoft in al- 
mm luoghi al ftcuro , Hauano guardando ncn altrimenti , che fe motte 
ifoleemoltc città haueffero uedttte brufctare in un tempo. E non ut hauea 
fin alcuno , che pi r cagione del ucdere andar male le proprie fue coje ffi 
iefft dolore ; era da ciafiuno uniuerfalmente pianta la B^publica yjolo e' 
tornaua loro a ment eccome già in gran parte della città era flato rne/J'o il 
fuoco da Franceft , ^che in queflo mede fimo modo andò brujciando in 
foina , Ora trouandoft ognuno a quejìecofe ; e molti oltre a ciò tncofi 
graui(fimo dolore nel fuoco gettandofi, T^erone fai) nel più alto luogo del ? "^'piS^f^ 
palaT^':^ d'onde ftpoteua uedere la maggior parte de fuochi , e qutui ue- j'jJJ"^o^J 
ftito aguifa di t4u fico e Sonatore di ceterayfìaua cantando la roina di 
Troia ,fi come efjo diceua , o più toflo,per quanto ueder fi poteMa^quclla di 
J{pma , yennc dunque in quel tempo la città di ì[oma in tanta calamità, 
e in fimefchino flato , che per Cadietro non era mai fiata in tanta , ne 
mmo ui fu da poi fuor , che nel tempo , che l'arfero i Francefi . Tercioche 
tuttofi monte Vaia tino , & il Theatro del Tauro, e due pa rti di tutta l'al- 
tra città pel fuoc(fandò male , e infinito numero di per Jone ui lafciaron la 
Ulta. Ondeallhora il popolo tutto pregaua , che uenijjc ogni male fopra 
7{erone,nongia che tn ciò lo nominafferot ma perche biaflemauano e chie- 
deuano male fopra coloro , che haueffero accefi que' fuochi nella terra, 
Conmoueua fopra tutto ognuno il ricordarfi di quanto hauea detto fOra^ vintfdio di 
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€010 , e che fino al tempo di Tiberio era stato cantato ; e ciò era . da Nerone 

[f I Dopo nouecento anni anchor uedraffi 'ni^^J.M 
»> De' I{pman la roina . daUora«oto 
Edicendo T^erone per confolare il popolo , che quefii uerfi non erano flati 
mai trouati in alcun luogo , mutando propofito, cominciarono a ir can- 
tando quefie parole , come ueramente dette dalla Sibilla . 
9 , L'ultimo Imperador da Enea difcefo 
, , La madre uccide . 
£ queflo , o che ueramente foffe da diuino oracolo predetto , o pure per di- 
urna infpiratione del uolgo , moffo dallo flato in cut lecofe fi trouauano ; 
tonciofta cofa the quefìi fu l ultimo della famiglia Giulia , laqualeera di- 
fcefa da Enea ,che teneffc l Imperio , Si fe dare T^erone cda priuatie 
da' popoli parte perforila , e parte , che per fe medcfmi pagarono groffe 
fomme di danari, per cagione ddl'abbrufciamento feguito ; ^ al popolo 
toffela diuiftonedelgrano . Ora mentre T^erone f acca queflo , gli ttenne 
deU\Armtnta un mandato & l'alloro per iacquijlata uittoria. Tercioche 
fyjjfulo haucndo tornata in ifhto , & ejfercipata l'arte della guerra , li" 
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quale era già perduta , e sìaua gettata da banda, arrecò con f arrtuar fu9i 
f^auento a f^ologefo FS de Tarthi; & a Tertdate VremipedeW^rmcnia» 
Corboto àc Era quefli non folamente rifpetto alla famiglia, dalla quale era difcejo il» 
"* * * luflre e famofo , & anche rifpetto al ualon e for:^ del corpo fuo ; ma era 
etiandio prudcntiffimo ^e ueramente era tale , che fi potca famigliare alU 
antichi i{pmani ; & era huomo non Jòlamtnte ucrfo i fuoi di gran fot* 
te7ja,e giuflitia e fede dotato , ma ucrfo i nimici anchora . E perciò 
7{erone moffo da qucjie cagioni lo mandò in fuo luogo a fare la guerra , e 
^ gli diede la maggiore auttorità , che per adìetro haueffe mai data a perfo» 
na ueruna . Verche fi diede ad intendere che ccflut fojje per fuperart i 
Barbari , e per effcre anche a lui fempre fedele , & in ciò ueramente,che 
non refiò punto dall'openione ingannato , Teraoche Corbuio fe dijpiacere 
^ 4 tutti gli altri h uomini per quefìa fola cagione , che mantenne la fede 
fiia a J^rone ; e mentre tutti erano diftdcrofi , in luogo di Verone hauer 
lui per Vrnicipe , in qucjìo folo era da tutti giudicato^ che non facefje bc" 
ne . Vrefe Corbuio fenica combattere ^rtaffata , e disfe la città ; quindi 
prefe la uolta di Tìgranocerta. T^n ufaua quefti di fare alcun difpiacere 
ne' paefi di coloro , che per loro iìtjfi d accordo fi rendeuano ; daua bene il 
guaflo a' paefi & alle cittd,che faceuano refijleni^a ;anchor cìjt effo pren- 
deffe tutte quelle, che fe gli uoleuano Raccordo dare . Ora facendo egli 
molte cofe honoratamentc , e gloriofamente , per fhonore & grande:^ 
Voiogefo re del popolo Bimano condnfje Fologefo , auuenga che huomo horribile , ^ 
ufrne an'^a da cfftr molto temuto, a uenire all'accordo con effo, Hauendo dunque Cor- 
Qmho\o^ ^«/o in tal guifa acquiflato gran poten-;^! , & fama honorata , potendo 
ageuohnente effere eletto all'Imperio per effe) e generalmente a gli huo» 
mini tutti Verone in odio grauemente, & efjendo i coflui fatti da ciafiuno 
guardati con ncn piccola marauiglia ;non folamente non uoHe mai cerca-» 
re alcuna cofa contra lui , ne mai fu appo lui imputato di cofit ucìuna ; 
ma fu fempre anchora più che mai fedele e continente. Congiurarono 
€ w| lu rac6 bene contra 'hlerone , Seneca , I{kffo capitano del palaT^'^^o , e molti altri 
craNcroor. ggfifUJjuQffiini iUufirì ; perche perdile il uero effi no poteuanpiu in alcun 
modo fopportan la ulta fiéa dishcnefta e uituptìofix ; l'importunità e la 
crudeltà . La onde erano fi)pra modo difiderofi di liberare e fefieffi e an- 
che lui da que mali ; e fu quefio publicamente confefjato auanti a Ti era- 
ne da Sulpitio^pro capitano, e da Suino Flauio colonnello de* fòldati 
pagati per la guardia di 'perone . Egli dunque , domandato da 7>(erone 
deUa cauftyche loro rnoneua a tal congiura ,ri(j>ofe . Ter quejìo fiìlo 
( d^ fi egli) che io non poteua fouuenirui m alcun altro modo . Et Flauio^ 
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«0 ( diffe) ho fempre amato noi più che tutti gli altri hnomìni del mondù* 
altretanto all'incontro hauuto in odio . Houui amato perche ^eraua^che 
ffoi doueffì effere un buon Trencipe; houui pofcia porta to odio uedendo^cht 
noi fatequefle cofe , che fate . Terche per dire ti uero io non poffo Hare 
al feruigio d un guida tore di ca rri , e d'un fonatore di cetera . Hora quejli 
bauendo [coperta la congiura infteme con altri molti per caufa loro, f uron 
fatti priuare della uita, Tercioche fe fi pottua in alcun modo dare impu- 
ta tione a qualche per fona incolpandolo , 0 che fi foffc troppo allegrato, 0 
troppo attnfiato , d'hauer parlato affai , d'bauer fatti cenni , fi prefiaua 
fede a tutte quelle imputationi che fi dauano : e non era alcun delitto ben -^^^ 
che finto , che hauendo rifguardo alle cofe fatte neramente dal^erone, che stuuc 
non fojfe giudicato credibile . Et in queflo affai poterono i mali amici & "d^Nfro* 
gli fchiaui di molte perfone : percioche da gli f chiame feruitori de gli "^jj*""* 
altri e da proprtj nimici fe ne guardauano , perche non fi fidauano di lo- u.bii«*o^ 
ro , doue auuenga che non uoleÓtro,era loro for'j^a di fcoprirfi . Et è cofa ^^^g^^ 
difficile in uero il uolerc ogni cofa appieno raccontare . frolle m tanto Se- 
neca priuar di uita Taulina fua donna, perche diceua come egli le haueux 
perfuaduto , che dijprexj^ffe la morte, e che molto era difiderofo , che in-- 
fitme con cffo nella maniera , che lui, fini ffe la uita . Et anch^effa tagliò a 
Seneca le uene: ma effendogh il morire diffìcile, fokccitando i foldati , che, 
effb mori ffe , pafiò prima egli , che la moglie di qucfla uita . {{efiò dunque 
Taulma uiiia dopo lui , ma non fi uollegia ferire prima che haueffe cor- 
retto un libretto , che ella fcriueua , e tutte l'altre fiie cofe , lequali non 
ardiua di lafciare nelle mani d'alcuna perfona,temendo, che fe per difgra- 
tia capitaffcro nelle mani di J<lerone , rcftaffcro morte & affatto ff)ente . 
Tale fu dunque il fine della uita di Seneca , auuenga, che a gui fa d'huomo 000 moflrò 
d'animo uile e debole rimproueraffe a J^eronela lunga dimefliche:i^,che j^Ji' 
hauea fempre hauuta feco e che per gli edifici , che fi fabrìcauano haueffe '«f** 
contribuito tutte le fue facultà . Furon morti pofcia i fratelli di Seneca, liÙl*i * 
fu tolta etiandio la uita a Thrafea & a Sorano , che per nobiltà, per ric- 
che'^ e per ogni forte di uirtù , erano i primi di qtte tempi , auuenga , 
€he non ha ueffero nella congiura colpa ueruna,folo per qttefta cagione che 
effi erano gli huomini , che erano , e della qualità che erano . Si effaminò 
come falfo teflimone,il falfo dicendo contra Sorano,Tublio Egnatio Cete^ 
reFilofofo. Tercioche folendo tenere continua pratica con Sorano due 
huomini , Caff>io ^Jclepiadoto da *mcea,& quel Berijthio, ^fclepiadoto 
non folamentenon uolle dire contra lui nulla ; amache fopra modo lodò 
la bontà fua , ^ l'effer huomo cofi intero ; la onde fu fubito confinato per 
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qucjla cagione , benché poi foffc rimejjo da Galba Imperadore, DoueVu* 
hlto all'incontro per hauerlo calunntato ne guadagnò danari & honoris fi 
tome tutti gli altri , che haueuano fatto queflo medefimo , auucnga , cht 
anche egli poi foj[c mandato a confino , Fu morto Sorano per opera della 
ijlcffa figliuola , perche fidiccua yche egli haueuau fata l'arte magica ^ 
Thrarra fa ^^^^^^^ Jacrificato mentre T^rone era malato . Thrafea fu fatto mo- 
hiio morire rire , perche egli era ucnuto rare uolte in Senato , come quelli , che non 
uoifua aJu° giudica ua buoni gli ordini e diìibcrationi del Senato , e perche non haueui 
tare aNcro' udito J^rone mentre cantaua nella cetcra , ne meno haueua comegH 
altri fatto facrificio alla uoce fua facra yC non haueua lodate e tenute 
ben fatte e buone alcune altre cofe fomiglianti : auuenga che in Totamia 
fua patria haucffe recitato una tragedia, fi come era ufato di far fi in cer^ 
te fefle egiochi , che fi foleuan fare ogni treni anni una uolta , Quefli 
hauendofi tagliata la uena, Uendendo la mano dijje, io o Cioue liberatore 
in tuo honore gujlo queflo fangue, T^on fi dò già prendere marauiglia 
alcuna fe J^rone era mojjo da cofi fatte cofe a far morire de gli huomi" 
ni , poi che egli condannò alla morte , e fe morire due huomini , Cuna di 
loro perche habitaua nella pia':;^']^ e pigUaua a pigione le bettole in 
effe riceuea gli amici; e l'altro poi perche egli hauea la Hatua di quel Caf-% 
fioy ilquale hauea già morto Ce fare . Jipn c da paffare in queflo luogo con 
Coftanra filentio Epica re donna , laquale difputandofi fopra la congiura, ddla qua* 
doMaf'' /e ella fopra ogn altro era iìata confapeuole, e per la crudeltà di Tiggftiéié 
trouandofi fptffo ajpramentc tormentata, non uolle però mai fcoprire at'^ 
€una cofa . Chi farebbe bora , che poteffc raccontare le cofe , che per ca* 
gione di quefla congiura erano Hate date a foldati della guardia del pa- 
Lax^o ,0 ueramente i larghiflìmi & honoratiffimi decreti & ordini chi 
erano Hati fatti di J^rone , e de gli amici fuoi f Fu per quefla cagióni 
mandato in bando ì{ufo M ufonio Filofofo , e T^ro?te fe morir Sabina, la- 
quale egli ejfendo ella groffa , o che uol effe farlo , o che non fe ne accorgcffe 
co calci le tolfe la uita . Menò la ulta fua Sabina m tante delicatezze » 
Ji' sabi' ^^'^ haueua (e a queflo folamente fi potrà ciò conofcere chiaro ) le mu- 
■•. le che la tirauano legate folto con le funi d'oro , & ogni dì fi mungeuano 
àfine cinquecento, lequali haueuano di corto partorito, per feruirfidi quel 
latte a lauarfene : percioche ella ufaua ogni cura , diligen'^ ^arte a lei 
poPibile per ornarfi ^ abelUrfi e polir fi il corpo . Conciofia cofa , che tal 
uoltd guardandòfi allo fpecchio , e non le parendo d'effere a fuo modo bella 
e ben fatta difideraua di morire aitanti, che più diuemffe uecchia. Comin- 
iiò perone a cofi fieramente ejfere acccfo del diftderio di lei che fe tor uia 
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le pj rìi uergognofe a un fanciullo già Uato fihiauOjil cui nome era Sporo, 
foto perche molto fomigliaHa Sabina di lui come di fpofa fi feruìpoi 
in tutte l altre cofe . più oltre anchora , che non pafiò lungo tempo, 
che egli lo prcfe per fita donna ,anchorcheegli fimaritaffea Tithagora ìi^JfLJiU 
già Huto fchiauo , e gli fé con uno fcritto la dote , e quefle no-j^ furono • 
dal popolo Pspmano infteme con l'altre genti celebrate. Benché quejìe cofe 
ftguirono dipoi : ma fi come poco fa dtceuamo , a molti fu tolta la uita , 
^molti etiandio furon liberati hauendo con grojfe fomme di danari com- 
prata la uita da Tigcìlino . Ora T^rone oltra molte altre cofe, che fa» 
ceua degne di rifo , ui fu alcuna uolta , che inprefenj^ del popolo tutto , 
ibesiauano a uedello,falì fopra la fcena ,equiui leffe alcune fue com» 
pofuioni da lui fcrttte d intorno alle cofe di Troia , e per cagione di effe^ 
fi come per tutto quello che egli faceua,fi ferono de facrifià . Haueua in 
ammo difcriuerc in ucrfi ì fatti de' I{pmam,c nondimeno auanti che nulla 
/criueffejjauetta uolti et riuoltigran numero di libri.Et in far quefto s'ac» 
coflaua più che ad ogn altro huomo a ^nneo Cornuto huomo in que tempi 
€ per dottrina e per fcicn\a famofifjimo : ui mancò ben poco che egli non 
lo fe amm:i'3^T^re, bene è uero, che egli lo confinò in uni fola perqucflo,che 
ftimando molte perfone,che a T^rone facefie di mefliero di fcriuere quat- 
trocento libri,cgli diffe,che fa rchbono troppi affa tto . Et dicendogli un al- » 
tro in quejla guifa , ma Chrifippo, ilquale uoi cofi lodate , & imitate ne 
€9mpoJe molti più , rifpofe , che quelli erano utili alla uita dell' huomo . Fh 
per qnefla cagione fola Cornuto mandato a confino. E fu prohibitoa Luca- Loarw Cof 
tk),ilquale era Toeta di gran fama,che non potejfe far uerfi , Furon fatte 
oltre a ciò due cofe effendo Confoli Caio Telefino , e Sutonio T aolino, l'una ma. 
delle quali fu honefiiffìma & honoratiffima, e l'altra fu ueramente disho- 
norata affatto uituperofa . Tercioche J^erone fi mrft a combatte- 
re con la cetera tra i fonatori di cetera , e refiando jtincitore con grande 
applaufo gli fu data la corona ; & effendo dato fine al gioco de fonatori^ 
fi mife a maneggiare i carri nel me-^ del tbeatro , & Tiridate hauendo 
feco non /blamente i propri] fuoi figliuoli , ma etiandio quelli di Vologefo^ 
di Tacoro , e di Monoba'j^^, fu condotto a ^pma,& il maggio loro a gui» 
fa di trionfo fu per tutte le regioni deW Eufrate in qua. Era Tiridate huo- . 
mo di bella apparcn^ fi per l'età fua come per le fue fattcxp^ j P^^ iu'e \oS. 
nobiltà , per la prudeni^, per la gran comitiua de fera i tori, e per lo rea- 
le apparecchio ;&gli uentuano dietro tre mila caualli Varthi , con gran 
numero di Bimani ; & le città con magnifici apparati ornate , ^ con al- 
legri romori & grida de popoli per tutto lo riceucuano ,^adcffo ferui^ 
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wano di tutto quello che gli faccua di bifogno fcnxa uoleme pagamente 
ueruno.Spendeua in far quella co fa il popol Fumano ogni giorno otto mila 
fendi d^oro, e durò quefla co fa a farfi per if^atio di noue me fi, che egli con^ 
\ fumò in fare queflo uiaggio , yenne T iridate fempre a cauallo per fino a 

che fu giunto in ltalia;& il medeftmo fe la moglie fka^e portaua per rico^ 
primento una celata tutta d'oro ya (fine di non ejfer ueduto contra i coftume 
della patria. Come pofcia egli arriuò in Umilia, cominciò a uenire fu i carri 
mandati da T^rone & andando a trouare T^erone a J^apoliypafìò per la 
Marca d'Ancona , Ora douendofi abboccare con T^erone , anchor che gli 
foffe impojio che doueffe pofar la Jpada , egli non per queflo la uolle pofare^ 
la conficcò bene nel fodero co certi chiodi ^benché con le ginocchia in terra^ 
T!ri«lafebe' fo« le mani in alto leuate lo chiamò Signore . I^rone prendendo di coflui 
Bigoamcntc per tal Cagione marauiglia, benignamente & amoreuolmente lo riceuette^ 
NaoJc &oltra molte altre cofc fe fareaVo-^olo i giochi de gladiatori , Fu 
data la cura & il carico de giochi a Vatrohio fiato già fuo fchiauo & poi 
fatto Ubero: furon fatti fi magnificamente & con fi grande fpefa , che per 
ijpatio d'un giorno intero non entrò mai nello anfiteatro alcuno fuor , che 
uccchi , donne e fanciulli di Ethiopta^ onde per fi fatte cagioni era degno 
diMiTrirìda T*<i^ro^/o dlMuere honore. Quiui Tiridate tirando del luogo; doue eglife- 
ce a Ronn. dcua ad alto pafiò col dardo certe fere ,&inun colpo folo ( fepure quefla 
co fa è credibile) ferì & occife due Tori, Hora Jslerone fatto queflo lo con» 
dujfe fecoa ^ma^e mìfeglila diadema in tefla, Quiiii ejfendo la città tut- 
ta ornata di lumi e di ghirlande, fi uidc per tutto infinito numero di perfo- 
ne, ma fopra tutto la pia':^a era tutta piena, percioche il popolo uejiito di 
bianche uefli con il ramo dello alloro , con bell'ordine era nel mcj^ delU 
pia7^a,e ne gli altri luoghi erano fparfii faldati coperti d'armi /plendidif^ 
fime, fi che l'armi loro e l'infegne rifplcndeuano a guifa difolgore,et eram 
i tetti delie cafe coperti di fi fatta maniera,che non fi uedeuano punto, per 
le molte perfine, che fopra u erano faine. J^rone in tanto cffcndofi tutte 
qitefte cofe ordinate di notte , ornato di uefle trionfale accompagnato dal 
Senato e da' fo Ida ti della guardia, nello apparire del giorno entrò in piai^ 
ìfilì pofcia fui tribunale e mifefi a federe nel luogo principale , Tafiò 
Tiridate feguito da tutti coloro,i quali egli ficco haueua,pcr lo me:^ del^ 
fordinan's^ de faldati, iquali erano in ba ttaglia dall'uno et dall'altro lato, 
Cjr poi che furono arriuati atlanti al tribunale , fecero riueren':^ a 
rone, nel modo , che dianzi haueuano ancho fatto . La onde leuandofi per 
tal cagione un romore & alt ijfime grida , Tiridate da ciò Jpauentato , & 
diuenuto muto ile per alquanto come morto . Ma pofcia doue fu impoft^f 
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trciafcuno ftlentio yC tornò in fé prendendo animo , conjlretto di accom*. 
Wtodarfi al tempo , & aUa nectfjità ohedireynon fi curò di parlare alquan-* 
topiu humile y multato a farlo dalla fperan'^ di tutto quello yche egli 
pofcia ottenne, lo , difi'egU , o Signore che fono nipote di^rfaco yfrateU r^lfumi, 
lo di yologefo y e di Tacoro I{e amendue , ui fono feruitore , e fon uenuto Jp"""* 
per adorar uoi nito ÙiOynon altrimenti y che fel Sole aduraffi , Certa cofa t)».' * 
è Signor mio , che io farò quello , che da noi per un certo fato farò fatto^ 
perche uoi , per dire il uero, fete il mio fato , e la mia fortuna . £ J{ero^. 
negli rijpofe in quefta maniera . Certamente , che di uentr qui uoi haue- 
te ben fatto , per godere con la prefen:i^ uoftray la prefen^a miay perciò- 
che io ui dono hora quello , che ne dal padre uoflro ui fu la/ciato , e quello 
che uoflri fratelli dato ui haueuano , non ui hanno pofcia feruato , e ui 
faccio l{e dell'Armenia , accioche uoi & effi infitme pofjiate conofcere co- 
me io fono quello , che poffo dare e parimente toglierei regni . Et poiché 
egli in tal guifa bcbhe parlato , comandò , che efe ne tornaffe per quella, 
ftradaylaquale era perciò prima ordinata dauantial tribunale . Si gettò 
allhora T iridate appiedi di 7{frone , e da Isocrone gli fu me(fa in tcfÌA la 
corona , & in un tempo fi leuarono tra le genti le grida . Ter ordine pò- 
fcta del Senato fi fe nel theatro un'honorato parlamento y& il theatro 
tra tutto intorno intorno , non chela fcena fola dalla banda didentro^i" 
coperto d'oro , e tutte quelle cofè , che nel theatro entrauanc,erar.o ornate 
d'oro. Laonde folo per quefia cagione quello fu detto giorno Aureo. Era- Giorno i 
HO i tappetiti quali per difendere dal calor del Sole erano attaccati in aere fu j<?io*!* 
tutti purpurei con Helle doro, che d'ognintorno rifplendeua no ; e T^rone 
wutntrencl me^T^ mamggiaua un carro, ut riceuette una ferita: bora 
trouandofi in talguifa ,// fe un paflo ueratncnte magnifico . Cantò pofcia 
Tip'one in publico fonando dicetarayC fe armeggiare il carro utflito 
d'una uefìe di color uerde, con la celata in ttfia ornamento daguidator 
di carri . fedendo Tiridate tai cofc molto di ciò imputaua 7^(ero«f , cfor- 
temente ne lobiafimatia , e daua fomme lodi a Corbuloncy in una fola cofa 
imputandolo y che egli fopportaffe un cofi fatto Signore. J^e di ciò fi 
guardò da effo 'perone , ma ragionando una uolta con effogli diffe. Siate 
certo Signore y che uoi potete ben dire d'hauere un'ottimo feruitore y e 
quefii è Corbulone , Ma non fu già da 'hlerone intefo , perche Tiridate in 
Qgu altra cofa lo adulaua , e con arte a pofla s'era sfor^^to di divenirgli 
famigliare . Et perquefla cagione e' ne riceuette molti gran doni, che ar- 
cuarono per quanto fi dice alla fomma di due milioni d'oro ; & ottenne 
gratta di fare racconciare lacittàd'Artaffatatemnò feco.per quefl% 
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sfare da I{pma gran numero dì màeflrì , de* quali ne hebhe parte da 't^A 

tonti e parte ne perfuafe con danari, ma Corbutone appunto lafciò pajjare . 
in Armenia (fucili , che gli hauea dati T^rone . La onde Tiridate tanto 
* maggiormente fi prendeua marauiglia di coflui , e più imputaua T^erone . 

Torna ndo non tenne la Hrada fita per la Schiauonia , e di là dal mare lO" 
nio d onde uenendo era paJJ'ato , ma partendo da Brindefi, fe ria ndo a DU'» 
rai^T^Oye uidc per quejio camino le beUijJime & bcntffìmo munite città del" 
l^Afia, & confiderandole reflò ueramente pieno d'alto Hupore del I^oma^ 
... *. « »f Imperio . Fe pofcia rifare ^rtaffata , e uolle che ella fi chia mafie Tie^ 
■oicnJo nmia . Ma ologejo più e più mite chiamato , che fi douejje prejentare a 
n*!gn ftrtuc "H^roneyncn uolle mai andar ui , & ultimamente gli uenne nimico , & cofi 
«h'fg'i ujJa gli firijfe indietro . Certa cofa è , che a uoi è molto più ageuole , che a me 
' non è il paffare un mar fi grande quanto quello , che pafi'are fi debbe . La 
onde feuerrete in jifia diputeremo quiui , quando ci debbiamo infieme 
ritrouare. Mignon nauigò già 7s(erone ne contra coftui, ne contra i popoli 
dcWEtbiopia , ne meno contra le porte Cafpie , come che egli hauejfe in 
animo di farlo ; ma egli hauendo mandate alcune fpie in amendue quefii 
luoghi pafiò in Grecia , non già nel modo , che già fatto haueuano t paf* 
fiiti fitoi Flaminio , Memmio, ^grippa , & ^ugujio , ma folo per ar- 
meggiare nel carro yper fonare di cetara y per fare l'ufficio del trombet- 
fa ,eper recitare tragedie . Terciocbe ad tjjo non bafìaua I{oma , non il 
j Theatro di Vompeo , ne meno il Circo Majjimo . Ma fu di bifogno di par- 
tir fi & di far uiaggio ,per fare fi , che (come e' diceua ) potejfe guada^ 
gnarfi il nome di Vincitore di tutti i giochi , di tutti i tbeatri e circoli ; e 
menò un numero fi grande diperfone,e non folamente dt* Capitarne 
bucrnini della corte , ma d'altri h uomini anchor a , quanto che fe ui foffe 
1 foiJati Ne all'incontro uicino un'cjfercito di nimici.o come fe egli haueffcpreft i Var- 
roniani in thi 0 altre natioui , Ma quefii erano JoldatiVeroniani ,e portauano in 
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nii.port3ua. iuogo d armi , cetare, plectrit majcare, e jcarpe da recitare tn Scena . /^i- 
n'da'corac" P^^^^ uittoria tale quale fi conneniua a uno cjj'ercito cofi fatto , ^ in 
^it. uece di Filippo , di Tcrfeo , e d'^nthiocOfUinfe e fuperò Terpno, DiodorOf 
e Vammene . Conciofia cofa , che fe per for^a recitare in (cena quel 
Tammefie,ilqua!c era fiato già al tempo di Caio yauucnga , che fojjè tn 
eflrema uccchiexxa , e ucnire in contefa nel recitare , acciò rijiando uin- 
citore poteffe pofcia uituperofamente battere le statue, che erano in honor 
fuo fiate fatte . Certa cofa è, che fe Verone hauejfe fatto quefte fole 
cofe sfarebbe fiata certamente conueneuol cofa , che ognuno haueffe rifo 
di lui . Ma chi fu quelli t che con buon'animo pottjjc Bare a udire , o pure, 
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4 ueiireyche uno Imperadore ^ugnjlo fojfe fcritto nella tauoletta dk* AtttnSi is 
giocolieri ygladiatori & corriton, che fi (JJenitaJJe con la uoce, componete Jo^^ 
€an'j^ni,fi curajje la 7^\\eraifi radcjje la barba , e che nel corfo gettajje ^'JJJ'^j'* 
uia la Mtjie , che nandajjè in compagnia d uno o dt due foli compagni , che p«»Lfi * 
guardaJJ'e gli auuerfari con cera turbata e crudele , e mentre ueniuano 
d apprejjb in conteja^dicejfe loro fempre uiUania , che timore hauejfe di 
coloro , che teneuano ilgouerno di quelle battaglie & di coloro altre fi t che 
fortauano le sferx^ in mano che aquetali dejjein fi:creto danari 
0fine , che da loro giunco , non tocca j]e dille sferrate , e che facejje tutte 
quific co fi fatte cofe , accioche refiando uincitore nelle battaglie fatte trs 
tnufici di cetara ^ fojfe inferiore a tutti gli altri Jmperadori E chi farà 
quelli, che uoglia piangere folo quefie tai cofe , poi che qucfli ogn'horor^ 
che fi cal'^ua le Jcarpe da recitare, ueniua a /pogliarfi ogni fuo potere 
^ grandtx'^a t e mentre fi uefitua i panni da mafcara , gettaua uia la 
dignità e la grande'j^'x^ tutta dello Imperio i Conciofia cojq , che a guifa 
dt fibiauo fuggitiuo fojfe legato a guifa di cieco fojfe da altri con^ 
dotto ; ingrautdaitay par t or tua , (jr ufciua affatto d'ogni termine dl)uomo 
fauio, B^pprcfentaua Ipejjìlfime uolte la per fona di Edipo, di Thiejie ^ 
d'Hercole , <f Simeone, e d'Orejìe ; cjr andana talhora trauejìito in guifa, 
che loro fomiglìaua . In uejie donnefca imitaua pojcia Sabina , e andaua 
cinto e legato di catene d'oro tpercioche non fi pareua , che conueneuole 
fojfe , che uno Jmper udore Bimano fojje ueduto legato con catene di fer- 
ro - Ora btmhe tutte qurfle cofe jojjero uedute da ognuno, <jr da" joldati, 
tutti nondimeno ciò fopportauano , e fopra ciò gli dauano lodi, & ufaua- Jnom! i^JJ 
no dargli oltra gli altri cognomi anche qucjli , Vincitore de' giochi Tithij, ^""^q,""** 
Vincitore de gli Olimpici , Vincitore de Theatri , e de Circoli, & in fom- co' ccgncmi 
ma Vincitore del tutto , mtfcolando quifli , co* cognomi dello Imperio, di S^io^"*' 
maniera , che fempre dopo uno di quefli ueniua il nome di Ce fare o d\AU' 
gufto . 7^ mai ni hebbe pure uno , che fojfe tanto ardito che haueffe com^ 
pajfione ali infelicità di qutjl'hupmo, ne meno alHncontro alcuno.che fba» ' 
ttejfe in odio . Beìie è nero , che ui fu tra faldati uno, che uedcndolo legato 
i inuiluppato un tratto , corfe là , e lo difciolfe. Et un altro domandato 
ciò che l'Imperadore faceffe ,fi truoua in parte , rijpofe , perche appunto 
aUìiora rapprefentaua la perfona di Canace . J^e ut fu ueraminte alcuno 
mai che jaceffe quello , che fi farebbe conuenuto di fare a uno , che fojfe 
huomo ì{pmano ; perche tutti haueuano da effo figrojfe fomme di danari^ 
che per hauerne dell altre , fempre difiderauano , che egli quejie medefime 
cofe bene ^ejfo facejje, E fe quejie cofe fole,come poco auanti detto hab* 
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'ttamo , foffho da rffo Siate fatte y quefla cofa nondimenù tròppo pcura,^ 
dinituperto farebbe fiata notata y e tenuta in d/^rf5^^o« fchernita d^ 
ognuno ; doue bora , non altrin-enti , che fe foffe paffato in Grecia per 
far guerra , egli le diede il guafio ^ anchor che la lafciafje partendo in /i- 
bertà : ni femorin infinito numero d huomini , e di molti che erano aU" 
chora uiui publicò i benu e de Tempij Icuò uia tante cofe (come ne' Tempij 
di 1{pma anchora erano confecrate ) che tjmui erano fiate offerte^che era* 
no feni^ numero. Diede a Helio Cefariano l'auttorità fopra tutti gli huo* 
mini dt [{orna , e di tutta Italia , ilquale era uimtto in tanta grandei^^ 
e potena tanto fopra ogni cofa , che feni^ parttcipatione alcuna di 1^* 
rone , togUeua i beni altrui ; confina uat e faceua ffieffo tor la aita non fo'^ 
lamente a gli huomini della plebe , ma a quelli anchora^ che erano dell'or» 
RomaJ^I^in dine Senatorio , e de caualieri. La onde l'Imperio del popolo Ramano fer- 
I>fui?'^ ^^^^ ^<??wpo a due pcrfone in un tempo medeftmo , a Isocrone , ^ a 

ducperfooe HeliOy de quali non uogia dire qua 'e ft foffe d peggiore. Tcrcioche amen" 
due faceua no ogni cofa a un modo medeftmo ; cir m una fola cofa erano tra 
loro differenti , che l'uno nato di Hirpe Imperiale & augufia , imitaua i 
fonatori di Cetara, e t altro flato già Jchiauo di Claudio , e fatto poi libc" 
rot imitaua gì Imper adori. Metto pofcia Ttgelltno^quaficome fe fojfe sia" 
to congìonto infteme con V^erone . Volicleto pofcm , e Caluia Crijpinila, 
uiucuano la uita loro feparatamente , e roinauano & fa echeggi a uano il 
tutto ognhora , che loro ne ueniua P occafione ; queftì infteme con Hclio a 
]{ot/ta ; & elU infieme con Tsjerone e Sabina e Sporo , di cui anchor ch'ella 
foffe donna nobilcy adeffo era Slata data in cura , ^ egli haucua la cura 
intiera di tutto l mfiimento . La onde ella perciò ueniua /fogliando o;; 
««0 . Effo chiamò Sporo del nome di Sabina , 7U>n folamente per quefto , 
che per la fomiglianTo. che con Sabina haucua^ ^li erano slate Iettate uia 
' le pa rti genitali , ma per qucfla cagione a nchora , che in Grecia quefli con 
farui i foliti patti era Slato ad effo maritato nel modo , che era Sltta già 
Sabina , e Tigellino glie le promifc nel modo , che fi richiedeua per l'ordine 
della legge . Si celebrarono quefte no'j^':^ per tutta la Grecia , t fopra ciè 
furonoycome ft conucniua molte e molte cofe dette , ma erano fopra tutto 
difi ierofi yche da loro ne ueniffero legittimi figliuoli . Erano intorno a 
quel tempo due , che ne gli atti uenerei haueuano affare con tffo T^ronet 
frSaoo °a 'P'f'^gf^^^ » f'^^ '«ì'' feruiua per marito , e Sporo dt cui fi fcruiua per ijw- 
KcT^iie prr glie ; ilquale oltra l'altre cofe era da tutti chiamato Signora e f{cina. Ora 
mo^l ^ ^ ^bi farà quelli y che meritamente di ciò fi prenda marauiglia the facendo 
^gli metter nudi in croce t gtouanetti eJ'anciuUeyprendcita una pelle di 
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fera , & qua ft come fe qualche cofi iiuoraffe , con impeto furiofo fi get^ 
tana loro addofjo . E pure mentre cofi uituperojamcnte queflc cofe facer 
va y hauendo mejja indoffo um picciotti TonueUa , & ornai ala di fioritCìr 
hauendo intorno al collo un panno linojalutaua t Senatori . Et in ciò egli 
di fi fatta maniera faceua contrai douere e contralgiufto, che publica- 
mente andaua uefiito con le uejii difcmte c sfibbiate . Dicefi , che al tem- 
po , che regn^ua 7<l€rone > ominciarono i caualiert Bimani a ufare le felle 
fior finimenti a cauììHfmntre ogrìanno faceuano le mofire . yidefi^^e- 
rone dwmteggiare nel carro^mcntre fi celebrauano t giochi Olimpi] , ^ efi 
fendo caduto , di forte, che ne fu quafi per perdere di tal caduta la uita^ 
hebhe nondimeno la corona della uittoria , La onde egli per quvjìo donò a HriiuodM 
gli Hellanodici , r quali erano i giudici delle ftfle egiochi Olimpici , dieci giuochi*^* 
mila ducati y benché pofcia Galba rtuoljeda loroquefta fomma di danari, ^""piei 
E fdein<ito contra ^ polio ;o perche da lui domandato gli fe rijpofla , che 
molto gli jpiacquc apportooli graue moleflia , o fi ueramente , che aU 
tra forte di pa^'^a lo metteficy ?li leuò la regione detta Cerrea, e la diede 
a foldari ; quindi fe disfare ti luogo doue fi cofiumaua d'andar per confi-' 
gito dall'oracolo , il cui nome era Mantion , hauendo fatto amma^jare 
aUa bocca yd' onde uenim mandato lo jpintodì Dio molti huomini . Et in 
tutte quelle città doue fi rapprefentauano battaglie, fi prouò combatterla 
io , ^ ogni uolta, che quitti fu di bi fogno di bandi, fi feriti di Clubio I{ufo 
httomo-dt dignità confolare.Bene è uero,che io non pongo tra l'altre ^Athe- ^^^j 
ne y & Lacedemonia , Icquai città egli non che altro non uifitò , perche fp*««o Nero 
meli una u^erano le leggi di Licurgo in tutto contrarie a cofiumi& ordini 3' "ulal^e 
fuoi ; & nell'altra per quanto fi dicetta u erano le Furie infernali, I ban- ^^^^^^ « 
di , che fi mandauano erano di qucflo tenore . L'imperador Tslerone uin- ^***"*' * 
dtore di quefia battaglia ne corona il popolo I{omano ^ il mondo tutto 
fuo . Co fic infra co fa , che dicendo egli il mondo tutto effere in poter fuOffo» 
naua di cetera,cantaua,e faceua l'ufficio del trombetta,& rapprefentauA 
le tragedie . Vortaua un'odio fi grande al Senato , che egli per cofi fatta 
cagione faceua buoniffima cera a l^'atinio, perche fempre era ufato di 
dirgli . lo, 0 Cefare , ui porto odio foto per queflo , che anche uoi fete Se^ 
natore : Si teneua diligentijftma cura di tutti coloro , i quali entrauano, 
^ ufciuano della cera cìr affetto del uolto, de cenni delle parole.. 
Quelli appreffo che fi trouauano fempre feco , cìr Hauanocon attentione 
a udirlo ^ al'j^auano forte le uoci in fauor fuo ne riportauano honori e 
lodi : ma gli altri o ueramente erano imputati e come ignominiofi notati, 
c ne riceueuano qualche altra pena . La onde molti perche non poteuano 



fopportare più lungamente, che gli fpettacoli ft comincia fittola maUiffH 
c fi continuajjero fino a feratfingendofi morti , erano come morti portati 
ma de' Tbeatri . Certi cofa è, che oltra l lrtuere egli mefjoft m penfiero di 
douere andare a uedere la Grecia , gli cadè in animo di tagliare l'iflbmù 
del TeloponncJJ'o . Et fi mife a quefla imprefa contra la uolonti di q!>.inti 
ui luiiorauano , che tutti ciò faceuano più chcmal i4olentierijperci"ch'i a 
^.^iTilire Ne coloro i qiuiU furono i primi , che cominciajjero a tagliare ft uide la terra 
«agHar°'io"* (p^^g^rc auanti il fangue udironfi aif une noci lamenteuoli i& udi'^ 
ftrffco della ronfi delti Hridii& oltre a ciò fi uider^ apparire molti fegni marauigliofii 
AiocM . ^^^^ J^rone prefii nelle fue mani una Tappa , tagliò alquanto egli, & 
hauendociò fatto fe andarci gli altri , cjr gh feper for^a fare quanto 
bauciia fatto egli. Erano siati chiamati a qucfi'opera ajfa'jftmi huominif 
& di diuerfe & Slraniere regioni anchora . E pei che in fare qucflo ^ 1» 
molte altre cofe appreffo faceua di hifogno di grofjìjjima fomma di danay 
ri , perche egU per dire il nero era magnifico e liberale , & perche t-ffo t^ 
meua coloro i quali erano di grandifjimo potere , che perthe ejfo ficeua 
taC Optra , non fojje afjaltato da loro,fe priuare della uita molti molti 
, . , h uomini da bene . Ma io ponendo co/loro da parte , perche in nero era pep 
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ricchfzrr , pubUco pcccato notato in ciajcuno l hauer uirtu , lejjer ricco , & ejjer iio^ 
la erano p'u' bile , c per tal cagiotte ,0 Meramente fitogtieuano per femedefimila ui" 
biieopceca* fa ,0 Meramente erano da lui fatti morire, io ragionerò folamente di 
i NCTonr** Corhulone , di F{ufo , di Vroclo , de Sulpitij , & de gli Scrihonvf . Vercht 
quejii ejjendo firateìli , e quafi che uguali , e non bauendo mai l'uno fepa^ 
rato dall'altro e di per fe fatto cofa ueruna , fi come appunto &eran^ 
duna ^ilrpe medefima , dr teneuano uniflejfo modo di uiuere, ^ baue-» 
uano le medefime facultd , haueuano già lungo tempo infieme tenuto il 
gouerno deWuna dell'altra Germania ; e cofi chiamati tnfieme , che do* 
uejfero andare in Grecia , u andarono , non altrimenti che fe Terrone ha^ 
uefje douuta feruirfi di loro . Et e/fendo Hati inquifiti come colpeuolt dh 
que peccati che fi teneuano per peccati in que tempi , ne potendo hauert 
udien^A da J^rone , ne meno entrare doue egli era fi che lo uedcjfero , dr 
ejfendo parimente tenuti da ognuno in dijprex^y determinarono in loro 
di torre a fe Heffi la uita , & in fomma hauendofi tagliate le uene,pofero 
fine alla uita loro. Ora Corbulonc effendo con molta magnificenxa fiato 
chiamato da 'hlerone , ilquale effo J^erone oltra l altre cofe foleua chia^ 
mar padre, & quello da cui egli haueua riceuuto molto hene,fuhito che fm 
arriuato a Cencfjrea , comandò egli, che f fojfe morto auanti , che e' gli 
arrijéajfe dananti» Tercioche bauendo T^erone in fe diterminato di joM'» 
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rt ìd Citerà & cantare Handofi neWOrthoftadio , che era un luogo di jpa^ 
tic d'uno sl^diopcr diritto , non uoUe, che egli lo uedtffe altramente. Ma 
Corbulone fubito , che egli bebbe intefo quanto T^erone haueua commef- ^Im^^T 
fo,prefa la Jpada in manOyUoltandola contra fe fìejjo penotendofidiffe,^^^^ 
io lo merito, Tercioche allhora s'accorfe dtUerror fuorché haueffe uo^ 
Ihto bauere rijpetto a un fonatore di cctera , & che coft difarmato foffè 
ucnuto da lui. Ora ejjendo pajfate in Grecia le cofe di (juefla maniera^ che 
hifogna di raccontare hora^come "Hcrone impofe che fi douefjèpriuaredi 
Ulta Taris faltatore , per quvjìa foU cagione che di federando egli (fimpa^ 
rare da lui a [altare , non potè mai ciò apprendere f* Che accade dire di 
Cinna Thofcano^ ilquale egli condennò a eJfUio per queflo,che e/fendo 
qutfti al gouerno dello Egitto fi mifea lauarfi nel bagno;ilqualc era Hato ,^ 
appreflato per T^erone , che doueua uenire in ^leJJ'andria . appunto tn-^ 
torno a quefii tempi Helio je molte e molto grani co/e in l{oma , perche fe 
morire Sulpitio Camerino & il figliuol fuo anchora, che era uno de' primi 
deUa cittàyeffcndoiiati imputati di queflo folOyche fendo Siati fempre 
fino altanpo de' loro paffati chiamati del cognome di Tithici^non haueffe- 
ro la faato di fa rfi chiamare di ta l cognome^ma foff ero colpeuoli & come 
heretict delle uittorie Vithtce & fi fomigliaffero nel nome a efj'o T^rone, 
Et hauendogli ^uguflali promeffogli di fare la Hatua fua di pefo di libre 
miHCiflrinfe tutto l'ordine della cauaUria a concorrere a cofi fatta fpefa. 
Bene è uero , che dijji:il cofa è di raccontare tutto quello , chefe il Senato, orJinttifmi 
Tercioche in effo fu per legge ordinato , che fi facejfero orationi^ & ogni jJj'j,^J°J'J 
primo giorno del mefey& in altri giorni anchora , di fi fatta maniera , dHciio. 
che non bjflaua ianno intero per metter tal cofa a effetto , Hauendo già 
piuuolte e fpeffo Helio fcritto a J^rone confortandolo y che con quella, 
preflei^ , che poteffe maggiore , doueffe torna re a ì{onM , ne egli ciò fa^» 
cendo ,arriuò in Grecia in /patio di fitte giorni y& a effo arrecò gran 
terrore con dirgli y come in ironia fiord.naua una congiura molto grande 
cantra lui , onde fubito , che J^rone hcbbe ciò intefo fi mtfe in mare per 
la uolta d'Italia . Haueuafi jperani^y che per ejferc allhora nel più forte 
del uerno , c douefje capitar male . Et effendofi fatto uicino alla città i 
parte delle mura cade a terra , e le porte anchora in parte fi ruppero . Fà 
giudicato per quello y che hanno tenuto alcuni^ che quelli che portauano 
le corone riteuute in quelle battaglie y ha uejfero fatte l'ttna e l'altra di 
quefle cofe : perche quefli furono i primi , che auanti a tutti gli altri en- 
trarono : feguiuano appo cofloro quelli y che portauano fopra certe hafle 
llfiighe ) ie tauolettc ncU^ quali era fu fcritto il nome & la forte di quella 

.V .a 



battaglia ; e cme T^erone Imperadore era Rato il primo tra I{omam clt*-^ 
tadim , che foffero mai Hatifino a (fuc tempi , che fvjje tornato uincitore . 
* di coft fatta battaglia, yentua pofcta Tirane [opra quel carro trionfale 
. jopra del quale ^ugufio haueua già tante uolte gloriofamente trionfato; 
era coperto d'una uefle di porpora tutta racamata d'oro y&bauendo in 
ttfia la corona ddlohuo,fi faceua portare dauanti il lauro Vi timo; ueni^ 
ua infteme con efjo portato Diodoro fonatore di cetara, & m talguifa ac- 
compagnato da joldati e caualli e da Senatori, pafiò pel me7^ del Circo 
CÌr della pia'j^x"^ ; quindi falì in Campidoglio , e quindi fe ne uemte a Va-, 
Tod de* Se la'^xPi^ljendo la città ripiena tutta di corone idi lumi, e difuffumigationi, 
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ydmaft per tutto gridare ognuno,e mafjmamente i Senatori, Trionfa de 
nor di Nero gì^^iy^ Olimpici , Trionfa de Tithij,^ngi;flo,uiugujìo , In honore di J^e- 
rane Hercote , a honore di Jileronc apollo ;o quanto fei folo, & unico . 
uincitore di tutte le maniere generalmente de' giochi , o folo ^uguflo uè- 
mito ah eterno . 0 uoce facrata, beati quegli , che te odono . Ora fi come 
non è di mefliero di raccorre tutte quelle cofe , che dette non fi fono , e co- 
me fe dette fojfero raccontarle , cofi non è fuor di propofito di fcriuerc 
nella prefente hijloria quelle , che noi habbiamo già fcritte ; ani^piu dirò 
io che mentre niuna fe ite tace,arrecano honore conuencuole & ornamene 
to. Voi che fi fu pofìo a quefle cofe fine , egli impofe , che fi dcffe ordine di , 
fare i giochi Circefi , e quelle corone e tutte l'altre, lequali egli umcitch 
, re shauea guadagnate combattendo fopra del carro , fe portare nello 

Sieccato , cir appenderle fununa colonna Egittia fatta a guifa d'obe- 
lifco. Era il numero d'effe mille ottocento otto. Finito ciò fi moflròar- 
tncg^iante nel carro . Et gli uenne auanti Lardo di Lidia , & offerfegU 
fe jonajj'c dicetara ecantajfe diecimila ducati . Et auuenga che 'ìslcro- 
ne CIÒ rifutaffe giudicando , che gli arrecaffe uitupcrio e dishonore il fa- 
re alcuna cofa per premio , Tigcllino nondimeno accettò quella fomma 
eia receuetteda Lardo che glie la diede,accioche egli gli faluaffc la ui- 
ta . Ticrone in tanto entrato nel theatro fonò di cetara e cantò , recitò 
Tragedie e jpejfo fi moflrò combattendo nel carro : e tal uoltaanchora 
di fua uoglia fi lafciaua uinc ere , affine che fi credcjfe , che egli uincejje 
pur da donerò gran parte degli altri . Ora feguitando T^rone un modo 
cofi fattodiuiuere ,egouernandointal guifa fimpcrio , et pare bora a 
J" •^J^,"^' pro/7o///o di raccontare come e mori , e come e perde l'imperio. Era nel 
moriiTe 8c numero de' Senatori rijpetto al padre fuo Caio Giulio Vindice per natio- 
pnw. ' ne difcefo di Francia , e da' fuoi paffati di reale flirpe , & era buomo do- 
tato in nero di molto ualore di corpo e di gran pruden^^L , ammaeflrato 
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neUe còfe della guerra, & ardito di arrifchiarfi a quilunche grande e mai^ 
ageuole imprefa. Qjtcfli dunauehauendo feco radunato graffo nume^ 
di que* Francefi , che per le fpefje granexjc che gli erano fatte pagarcy ha^^ 
ueuano patito da J{erone molte gra hi ffime cofcy e tutthora patinano, fa^ 
lì [opra un Tribunale , e ragiona ndo diffe molte cofe coutra T^rone teco^ 
me non folamente faceuadi mefltero dileuarfi dalia di lui ginriditione 
ma di prendere anchora Varmi contra lui . Tercioche ( difi tgli) ha già parof« «n 
Yttbbato e pelato tutte le nationi del mondo; [opra delle quali egli tiene im fj!\itU(rlt 
ferio ; ha fatto morire tutti i più nobili & honorati Senatori : ha morto "oJogii a ic 
la propria madre,conlaqnaleegli uituperofamente s'hatdeua giaciuto ; & liVjii ^ ni** 
in Jòmma e* non tiene ne alcuna conueneuole grande':^, ne honore alcu- [pj"^ g,^ JJ^* 
no dlmperadore, Conciofia cofa ycbe fe bene al tempo , che molti altri umapoa. 
hanno regnato feguirono delle occifioni,de furti, e delle rapine' bene /pcffo; 
chi farà nondimeno quelli , che cofi come fi conuiene tutte f altre cofe, che 
firn fcguite e fatte al tempo di coflui raccontare poffa appieno i lo certo 
0 uoi tutti , che m'udite , io dico o compagni miei cariffìmi ho uednto, cre^ 
detemi, ho ueditto dico, qucfl'huomo ( fe per huomo fi può del nome d'huo^ 
mo chiamare quefli\ che sha prefo Sporo per moglie , & che ha Vitha^ 
gora prefo per marito ) dentro nel Theatro , air cofi anche ne luoghi rfr- 
iìgnati a federe pe Senatori & principali hausre in mano la cctera , e le 
fcarpe & hatito da recitatori di Tragedie e di Comcdie,e talhora etiandio 
da mafcherarfi , Io l'ho udito benejpcffo mentre , che egli cantaua , mct- 
teua i bandi e recitaua tragedie : hoUo ueduto mentre ììaua legato , men^ 
tre era battuto , mentre ingroffaua e partoriua , & in fomma mentre di- 
ceua,udiua,fopportaua^ faceua tutte quelle cofe, che nelle fauole fi dicO' 
no . Ora Piando cofi le cofe, chi farà quelli , che chiami coflui Imperadoreì 
chi farà che lo chiami ^uguflo ^&fe non fia alcuno che uoglia macchiare 
cofi fanti nomi, come quelli che hebbero ^uguflo e ClaudioZin^i quejiifia 
da noi più toflo et molto meritamente chiamato Thiefle,Edipo,^lcmeone, 
tir Orefie,poiche<gli coftoro rapprefenta,& è tutto ripieno delli HraboC" 
cheuoli dcfiderij di coftoro. Moueteui dunque homaiimoucteui a cornpaffìo- 
ne di uoi Htffi & a tioi ^ejfi fouuenir uogliate, date f$ccorfo al popolo Bi- 
mano ; in fomma sfor:^ateui di render al mondo la fita libertà . Tutti 
allhora di commune parere lodaron molto come ben ditte quifle cofe tut» 
te , e molte altre apprejfo; Icquali Vindice diffe loro intorno al medefimo 
parere . Vindice perche non cercatta punto di uentre al prencipato,fi uol- 
fe a dare l'Imperio a Seruio Sulpitio Galba ; era qucfii tale , che auanxa' 
ua di gran lun^a ogn altro mllefferc giufto , Snella gloria dell armile 
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dette cofe della guerra,& allhora fi tronaua algouerno (£ ameniue le Spa-» 
gne , & hauena [eco grojji ejjcrciti : & qucfio medepvjo Calba fa djìi'ef^ 
Jèrcito eletto ali Imperio . Dicefi che T^eroneallbora fé per publici bandi 
notificare come egli offeriua di donare centomila ducati a chi toglnjfc U 
TTndice prò t^ffa a Vindice. E che haucnio y indice tal co fa intefa , diffe quejle parole. 
"n"' prò" *A colui che torrà la uita a l^rone^e a me prefenterd la fua tefla, donerò 
mio i'ehflii P^^ p^c^i'o di ciò la tefla mia propria . Stando dunque indice fermo in 
prcfcmera tal fuo proponimcuto , J\iifo che allhora fi trouaua algouerno dilla Ger-* 
quella di Ns ^^j^j^^jj f^^jjg qui fidi per far guerra contra 1^ indice . £ come e fu arri* 

uato fotto Befan%pne igli mije l'effercito attorno per afjediarla , perche 
quegli huomini non thaueuan uoluto riceuere . V indice in tanto yfe ne 
uenneaUa uolta di quella città per darle foccorfo , e fi fermò col campo 
poco quindi lontano . E finalmente hauendcfi l'un l'altro fcrittopiu letf 
tcre , uennero inficme a parlamento tra loro,doue non fu prefente perfona 
uertma . E per quanto fi dubitò quefii amendue conuennero quiui d'effert 
contra T^rorte. {^indice dopo ciò mofje l'effercito fuo con molta prefle^^, 
quafi che fe cffo hauejje diterminato di prendere la città : i faldati di l{ufù 
fubito , che s'accorfero della uenuta di cofloro , iìtmando per certOy che ue^ 
niffero fcopertamente contra loro , fen':^ che foffe loro commeffo diedero 
dentro , e affrontandoli cofi fproueduti & difordinati , in ultimo ne man^ 
darono buona parte a fildi jpada . yeduta Vindice tal co fa y c^hauendo 
ciò molto a male, fi tolfe per fc mede fimo la uita . E qucfla è certo la «f- 
, rità , anuenga che molti hauendogli cofi morto date delle ferite,arrecajfe-^ 
ro una fai fa openione tra le genti y che effo foffe Hato morto da loro, 
Srrffer'ftuo T^ì^nfc amaramente B^ufo il cafo di coflui , e rifiutò d'ejfer fatto Impera^ 
liupcradorc dorè , Hchc gli poteua ageuolmente uenir fatto ,prcgandonclo (peffiffinn 
Udite , anx} Hringcndonelo i faldati . Era quefti nelle faccende molto de^ 
Jlro dr ingegnofo , e nel metterle a effetto d'animo forte cjr pronto . Ora 
i faldati hauendo gettate per terra le Hatue di T^rone <jr fattone più 
fe^jty cominciarono a chiamar coflui ^uguflo , Ma non potendo cffi a ciò 
perfuaderlo , uno di que' foldati ftrijfe fubito fun una delle fuc infegneil 
tnedefimoye I{ufo pofcia fe cancellare tai lettere , & appena hauendo 
racquetati alquanto i romori de folda ti, poteua loro perfuadere, chedouef- 
Jero reflituire al Senato e popolo l{gmano la fua auttorità ; o che e'giU' 
dtcafle , che foffe cofa indegna e difdiceuole , che un'huomo haueffea ejfert 
eletto ali Imperio da* foldati, perche il fare tal cofa sapparteneita al S^• 
nato c?r al popolo ;o fi pure che efj'endo egli buomo dotato neWanimo fuo 
di fortc^ ^ eccellem^/ion teneua conto alcuno deVi Imperio , douc air- 
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€uni per tal caghile a cjJofauua.m tutto qw Uo,che loro era pojfihile. T^e^ 
ronein tanto huutndo di tutte qu^fic lofe ha unto notitia ,finje da prtm4 
kon curar jene puntOt & attendcua a Harft nelle deli tic , c fcgnitò t giochi 
nel modo appunto , che prima era ufato . ^m^ì più oli re anchora , che 
cJjiamati a Je fubito i principali dell'ordine Stnatorto e de' Caualteri , ap* 
punto come fe ejjo hauejfe uoluto con ejji conferire e ragionai e intomo allo 
fiato prefente delle cofc; Io ,dij]e ,horitrouato (che qui fi dè Jcriiiere 
appunto quello che eJJo dijje ) il nu>do nel quale l'organo hard il fuo fuono 
maggiore e più grato a gli afcoltanti . Hora fe bene qurjie cofe erano sia- 
te prima dimofirate da' prodigi , eglt nondimeno non fe ne curaua niente ; 
ne meno , che amendue le porte e del Maufoieo , & della caimra dotte ejfo parG poco 
dormiuayin una medeftma notte s'aperfiro per feiìcfìe: ne meno , che in mltt'ln^Sc 
Albano foffc in fi gran copia piouuto il fan^ue,che i fiumi corjero fa nguc ; ronf , 
oche l mare tornando per lungo Jpatio adietro dallo EgittoJ/autffe Joìn* 
merfa occupata gran parte di Licia. Ma pofcia che egli hvble hauuto 
nuouacome i faldati haueuano già deftgnato Galba Imperadvre ,e che \ 
^ufo sera leuato dalla fua diuotione^ fu affalito da gran timore: & men- ^ 
tre in F^oma mcttcua in ordine di far guerra , mandò coritra cofioro l{u^ ì 
hirìo Callo con poco numero di faldati ; e troitandofi parimente da qttejii 
abbandonato , di terminò di far morire i Senatori , e meffo fuoco in H^m 
andarjate per mare alla uolta di ^lejfandria . Tcnioche fe bene , diceua 
egli , noi perderemo l'Imperio , 7{<oi nondimeno in quella prou>ncia con 
farte noftra uiucremo , & foflenteremo la ulta noflra . Era cofi fciocco^ 
che tra fe Himaua di poter uiuere come priuato , e fonar di cetera e can- 
tare . Ma doue pofcia e sauuidc » che i faldati della fua guardia Ihaner 
turno abbandonato , perche a llhora elfo fi §iaua a dormire in ccrtiviar*' 
dim ,fi sf orfana di darfi alla fuga , e copertoji di uiltjjìmi pann», cauauo gcnJofi en* 
fopra un cauaUo non punto migliore, <& fopra quello tutto muiluppato , ló* jcA?// 
accompagnato da Vhaone Cefariano,déZ EpafroditOyC da Sporo fe ne uen* atnasjaio, 
ne di notte alla uilla di ejfo Thaone . Fu allijora udito un grandi jftmo ter*^ 
remoto, fi che fu Ritmato , che tutta la terra fino al fondo fi touquaffajfe^ 
e che l'anime di coloro i quali egli haueua già fatto morire,uenij}ero tutte 
a ajfaltarlo . Dicefi che ejjendo incontrato a forte da uno pel uiag^io^fn 
da effo ccnofciuto, e falutato come Imperadore, e che egli s'ufcì di sirada^ 
txhe uilmcnte fi nafcofe per non ejfer ueduto da perfoua tn un canneto 
per fino atanto , che ueniffe lanétte , Etaìlhora cominciò a Ixauere fo^ 
p€tto fin di coloroyi quali erano in fua compagnia , come fequafi efjì ha- 
ueffero douuto ejfergli centra ; & ogni uoce , che udiua ^ come fe foffe di 
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fcrfona , che di Ini andaffè ricercando , gli arr:caua fpaucuto . Egli fit 
* haueffi'per auentura udito pur un poco abbaiare un cane , o cantare una 
gaììim ; o fe pure un qualche faflcUetto , o ramo d'albero era.mojfo dal 
ìtentOygli dauagran trauagUo : la onde egli per cofi fatte cagioni non 
poteua mai in alcun modo bauere pure un poco di ripo/ò . Terche egli non 
ardiua pure di ragionare con coloro^ i quali fi trouauano alla prefen^ 
fua per non effère udito da alcuno ; e tuttauta più sattriflaua nell'animo 
fuo ypiangeua fempre ^ andaua tra fe continuamente riducendoft alici 
mente molte cofc: ma fopva tutto come egli , che era ufato d ejfer fuperbo 
di grandtjfimo numero di feruitoricbe glislauano fempre d'intorno , fi 
trouajfe bora giacer e yOue egli era in compagnia , di tre fcbiauifaiti liberi 
folamcnte e non più. Vercioche Dio gli baucua ordinato & appareccbiato 
qucjìocome per l'ultima fua comedia y affine che egli rappiefentajfe fe 
Hffoof/ap' ^i^^dcftmo e non più gli àltri occifort delle proprie madri y e coloro i quali 
prcfcntanJo andauano errando, Hora qui cominciò a pcntirfi di quanto vgli per l'adìe-» 
dudi"c?M bauea fatto ^ma come fc quafi cffo hauejj'e potuto fare, che tai cofe 
di *»utic "le ^^^'^ foffero . Ora mentre che 'hlerone rapprefentaua cofi fatte tra^ 
fuecruacità gcdic fi ucniua riduccndo Jpcffo alla mente quel uerfò , 

Mifera morte far padre mi sfori^ , La Donna mia . 
- Ma non fi uedendo finalmentCiChe alcuno andaffc di lui cercando, fi mifcro 
dentro di certa grotta, e quiui, Hretto dalla fame, mangiò del pane, elm^ 
uendo fete bcuè dell'acqua e tale , che non haucua mai beuuto per adìt tro. 
£ cofi parendoli tal cofa grane a fopportarc.Quefla,dffJe,è quella mia pre- 
€Ìofa (jr eccellente beuanda , In tanto mentre Tirane fi trouaua in quefli 
termini , // popolo I{pìnano era intento a celebrare magnifici eìr molto ho- 
norati facYificU& erano tutti uniuerfalmente ripieni di gran letitia,e mol 
èri 7 f?gno portaua7io i capelli non altrimenti, che je haucjfero ottenuta la libertà, 
aciu Lbv* Fu diliberato,chc inhonore di Calba ìmperadore fi facvfjero tutte quelle 
cofe,cbe fi conuengono a bonore d'un prencipato. E fopra tutto fi usò ogni 
diligerne poffibde in cercare di J^lcrone :fi slè per alquanto Jpatio di tem- 
po, che non fi potè altrimenti fapere doue e fi foffe andato: ma doue pofcia 
e' s'intefcffubito furon mandati caualli cantra di lui . Et egli tofio che in^ 
' tefe come efji ucniuano da lui, impofg a coloro i quali fi trouauan feco,che 
douefferc torgli là ulta ; ma non uolendo effi ubidirlo , diffe piangendo . lo 
filo non ho alcuno amico, ne meno inimico. Ma uenendofi in tanto que ca" 
u lUt facendo uiciniyfi uolfe a percoterfi da fe Heffo , e dijfe quelle diuolgate 
parole. 0 immortali Dei quale artefice io mi muoro. E dentando a ìiwrirc 
Epafiodito lo fin}, yiffe quefii anni trenta e mefi noue, regnò anni tredici^ 

e me fi 
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Vi mefi otto. E fu r ultimo di coloro, che per dìfcendem^ ueniuano da Enea, 
e da u4ugujio . Fu prenuntiata la cojìtti morte affai chiaramente da que* 
lauri , i quali hauea piantati Liuia , & una forte di bianche galline , U- 
quali erano prima morte . 
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[5^' y DvNQjvE cALBA ektto ImperadoTCf 
^ e queflo gli hauea già predetto Tiberio , quan- 
do e' gli diceua , che egli douea guflare l impe^ 
io. Fu quefla cofa fignificata per certiffimife- 
^ni, perche gli parfe di udire la fortuna dire 
quefle parole, che già molto tempo fìaua auan* 
ti la porta , e che nondimeno non tra anchora 
riceuuta dentro in cafa , che dunque fe più foffe 
Hretta fe n andrebbe a un altro. Et oltre a ciò 
in quefto ifleffo tempo alcuni nauilii carichi d'armi , uoti di marinari per 
loro mede fimi diedero a terra in Hijpagna . Tartorì medefimamente una 
mula : e gUlndouini gli predi/fero , che tal cofa era fegno di futuro pren- 
cipato . Et anche un fanciullo mentre effo faceua i facrifici , gli porfe in 
mano rincenfo^/e fubito gli uenne il capo canuto . Et fu da gl'indouini per 
tal cofa detto , che ^imperio douea paffare da uno di manco età ad uno più 
uecchio di lui . Ecco dunque come tutte quelle cofe , che fi conueniuano 
aWeffer Vrencipe gli furono auanti pronoflicate , EraGalba in regnare 
continente molto , ne ui haueua per fona, che gli portajfe odio ; percioche e* 
gmdicaua , che 1 Imperio gli fojje fiato dato , e non d'hauerlo prefo per fe 
fìejfo , & egli Ipejfo queflo conferma ua : bene è uero , che egli era uera- 
mente infatiabile in accumulare danari , non altrimenti appunto , che fe 
di molte cofe hauejfe hauuto di bi fogno ; e ne Ipendcua coft pochi , che do^ 
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nandù , ad alcuni non daua dramme , ma oboli . Et oltre a ciò gli fchiaui 
[noi fatti Liberi faceuano molte ingiurie a molte perfonej& fopra lui era 
gettata tutta la colpa . Conciona cofa che,fe bene egli è ajfai il non fare 
Vn Principe ^"^'^^'^ ^ ^^^^ priuato , egU è nondimeno debito d'un Trencipe il farpro^ 
non pur DO uìfione ycljc nc meno gli altri la facciano ;perciocbe per dire iluero non 
tiunl"y»\ ii^porta nulla a coloro^' quali è fatta l'ingiuria da chi effi la riceuano . 
aocho"^"* £cfo (/«w^«ecowc Gd/Aiij/è^eneeg// <7«<z«foa fenon faceua cofa ueruna 
mener^c'hé per fare ingiuria ad altri , udiua nondimeno dir molto male difeypercbe 
Umìmo '* comportaua yche altri lo faceffe iO perche non fapeua quelle cofe,chcgli 
altri faceuano . E furono cofi infoienti uerfo Galba i^nfidio , e Capito- 
net che Capitone haucndo perauentura un reo appellato da un giudicio 
fattogli da luiyfnnife fubitoa federe nel più alto feggh^ecofi dtffe. 
Or fu bora difendi la tua caufa dauanti a Cefare : & al fine procedendo in 
tal caufa, lo fententìo alla morte . La onde mojfo Galba da quefle cagio' 
nijftuoltò a punire cojìoro . tìora ucnendo effo alla uolta di P^ma , e co- 
minciando già a farft uicino i gli andarono incontro i foldati Trctoriani 
di 7{erone , e gli chiefero di rffcre da cjfo confermati nel medefmo grado 
di militi a . Egli da prima digerì la cofa per penfarui e rifoluerfi ; ma non 
uolcndo elfi ubidire > tuttauia facendo il tumulto maggiore, gii man- 
dò l'ejjercito contra ,onde furono' in un tempo dique foldati Trctoriani 
morti al numero di fette milayCgli altri pofcia furono decimati. Ora ben- 
ché Galba fojfe aggrauato dall' infirmità e dal tempo , ualeua nondimeno 
affai con l'animo , e col giudicio , e Hiwaua egli , che molto difconueneuo- 

dorlUSn'dé ^^-^ ^^-^ ' ^^^^ ""^ Imperadore faceffe alcuna cofa perfori^, E da cofi 
ue far* alcu fatta Cagione moffo non uolle dare danari a foldati Tretoriani,che gli do- 
"rr^!^ mandauano; ma cofi rif^ofe loro, lo foglio eleggere i foldati (diffe) e 
non comprargli . E chiedendo il popolo, chefofferocon fupplicio morti Ti- 
gilliuo egli altri , / quali erano per adietro Hati cofi mali huomini ingÌH- 
riofi e crudeli , non lo uolfe loro concedere altrimenti ; doue egli forfè gli 
ha rcbbe fatti morire, fe ciò non foffe Uato domandato che lo faceffe. frolle 
bene che per tutta la città foffero menati legati e pofcia priui della ulta 
Hello iJ^rciffo, Tatrobio, e Locufìa donna incantatrice e maefira di ue^ 
leni con alcuni altri, i quali erano ttenutt in grande7^':ca di baffo e uile sia- 
lo ^ al tempo di Ts^erone . E come Galba era iodato molto per quefle ca- 
gioni , coft a Rincontro era molto beffato e fi rideua di lui, che effondo egli 
già uecchio & debole, andando per uia ftmpre fi metteffe a lato la fpada . 
Bora egli è da raccontare qual fine haueffe la uita fua . J foldati di Hjtfo^ 
.i^qualt fi trouauano neW una e nell'altra Germania ,accefi di fdcgno, per- 
che da 
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€heda Galba nonhaueuano riceunto beneficio uerunOjfacettano forila dì 
fat'utre cantra altri la cupidigia loro; laqmle e(Ji in /{ufo non haueuano 
potuto fatiare . E ciò fecero eglino bauendo mejfo inanimi ^ulo yitellio 
tlqualt allhora fi trouaua al gouerno della bajja Germania, fi leuarono 
ddUa diuotionedi f{ufo & accofiandoft a ditelli ojjauendo folamenteha^ 
UHto rifguardo alla fua nobiltà , Tercioche elfi non haueuano altrimenti 
poflo cura ^che quefii era già sìato al tempo di Tiberio nelle dilitietC che la 
uita fua riteneua ancbora di quella priflina fua lafciuta . ^n^ipiu dirò. 
ancbora,che ejfi mojfi da quefla cagione fecero giudicio, che quefli douejje 
per loro ejfere uie più il propofito^ e più accommodato al uoler loro. Certa 
co fa è , che effo yiteUio non fi riputa ua mica ejfere di fi gran conto : per- g ripigli 
che beffando talhora gli ^Afirologi , a (ferma ua mojfo da quejio argomen- 
to , che ejfi non fapeuano nulla , che ejfi gli haue/fero predetto come e' do- rimpcrio. 
ueua effere Imperadore . Et anche T^erone hauendo intefa quejìa cofa fi 
fe beffe di coftui, rìdendo fine dimaruera che egli non cercò di fargli di^ 
Jhiacere alcuno . Galba hauendo intefa la feditione di f^itelio adottò per 
fuo figliuolo Lucio Tifone giouane molto nobile , e dotato neramente dì 
gran modeftia e molto prudente poltre a ciò lo dichiarò Cefare. Onde 
Marco Saluio Othone accefo di sdegno per none/fere Hato adottato da 
Galba ,diede di nuouo molto da fare al popolo ({ornano , apportando al- 
l'Imperio de danni e molte difjicultà . Era quefli cofi Himato in tal grado 
di honore apprcffo Galba , che nel giorno nel quale e' fi morì , egli folo del 
numero de Sacerdoti mentre , che effo celebraua i facrifici fu fempre fe-m 
co ; e quefio fu certamente cagione, che egli ottencjfe quanto diftderaua . 
Conciofia cofa che dicédo l' Indouino alTaltareyConie fi ordmaua il trattato 
contra Galba , & oltre a ciò auertcndolo , che egli quindi non doueffe per 
ire altroue partirfi ; Othone intefe tal cofa, e fubito fingendo mouerfi per 
altra cagione quindi partì; e riceuuto dentro le mura del campo da alcuni ^ ^ 
pochi foldati,! quali haueuano (eco congiurato^cìr hauendo con parole ti- cupa ii pru« 
rati al uoler fuo gli altri, che eram di malanimo contra Galba, o per dir *'P**°' 
meglio con prefenti corrottigli , occupò quel principato , che egli hauea 
comperato , e poco dipoi gli fu da gli altri anchora confermato . Galba 
fubito,che egli hebbe di tal cofa contex^:^ , mandò alcuni all'ejfercito , per 
torre i foldati da tal propòfito . yenne in tanto auanti a lui uno di que* 
faldati con la jpadanudae fanguinofain mano,ediffe . State di buona 
uoglia Imperatore , che io con quefla ho priuo Othone della uita . Tenne 
Galba tal cofa per uera , e uolto al foldato , diffe . E chi t Hato queliiycbe 
t'ha impoflo , che tu facci queflo i pof eia fe nandò alla uolta dei Campii 
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doglio per far quìui facrtficio . E nel me^^ della piaT^ fe gli fanno 
incontra i caualli e fanti ,equiui tolfcro la uita al uecchio pontefice , cJr 
aliJmperadore ; trouandoft a ciò pnfenti molti Senatori^ e molti huomini 
plebei ; e prefo quel corpo morto, ne fecero ogni brutto e uituperofo fìra^ 
tio ; quindi tagliatagli la tcjla , la ficcarono in cima d'un'hafla . Galba 
caibi mot* ^JP^'^^^^^^ ^^^^ tirate cert arme fu la ftdia,fopra laquale egli era porta^ 
«o. to , ejfcndo di effa caduto , e ferito , dijfe quefle fole parole . E che male 
ho io mai fattoi Fu aiutato da Sempronio Denfo Capitano per fino a 
tanto , che effo potè ; ma quefli non folamente non fe a Galba bene alcu^ 
no , an^i ui perfe ancb'egli la uita , & il nome di quefio huomo ho uoluto 
fcriuere , perche quanto a me Pjo giudicato degno di memoria . Fu quìui 
morto Tifone e molti altri appreffo , e quefli non haueuano nondimeno 
dato all' Imperadore alcuno aiuto o fauore. Bene è uero , che Tifone fu 
morto per ejfere Hato già difegnato Cefare . yijfe Galba fettantadue an- 
ni , e regnò none mefi e tredici giorni , 
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^ L FINE hebbe Galba , e conueniua , che 
Otbone anch'egli non molto dopo portajfe la 
pena della morte fua , e quefto fu fubito pre^ 
fentito da lui : percioche la prima uolta , che 
ejfo celebra ua i facrifici,fi uidero fubito gl'in- 
teriori poco felici . La onde e' cominciò molto 
toflo a pentirft di quanto egli hauea fatto y e 
diJfe . Ttrche dijfe mi bifognaua egli di fonare 
con i lunghi pifferi f Queflo è unuolgar prò- 
uerbio di coloro , che fanno quelle cofe , che loro fono inutili . £ perciò^ 
Im"b7»" P'ff " /« egli di notte di ft fatta maniera Jpauentato da fogni , che cade del let- 
fi^^ prottcr- ^ ^ jl^^g ipauento alle guardie , 1 quali effendo con molta preflex;^ 

corfi 
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iorfi là a tui , lo trouarono a giacere in terra : e non potè nondimeno pet 
fùfie cagioni deporre Clmperio^lqualeigli fi haueua acquiflato^ma fe lo 
tome e ne portò la pena : auuenga , che egli nel fare molte cofe,per conci'- 
liarfìglt animi del popolo fi mojirajje moderato molto, non già perche la 
natura fida e i fitoi coflumi fojjero tali , ma perche ejjendofi molti inimi'- 
cati feco per amore di yitellio ^nonuolena prouocarfi gli altri nimici . 
Furono per diltberatione del Senato ordinate a Othone tutte quelle cofe , 
che fi conueniuano a chi tetieua l'Imperio , percioche e' diceua , che for^ 
Xato da fi>ldati era Siato intromejpj dentro le mura della città^e che men- 
tre quiui e sopponeua loro,era corpi a gran pericolo . Cominciò quefli da 
principio a ufiire un certo parlare piaceuole e^r humano , e con uolto finto 
e fimulato dar fegno di certa modeftia . Egli oltre a ciò a ciafiuno man-» 
daua de bafii qua fi per aneìla : & in fi>mma offeriua e prometteua molte 
cofii, ^ncbor che chiara co fii fofjcy che regnando egli fojfe per portarfi 
molto più crudelmente e peggio ajjai di J^rone . Egli toflo fi mife il no* 
me di lui i e grattò molti Senatori della pena, nella quale erano ^ati con^ 
dcnnati , haucndo a gli altri tutti dato de* doni. Vfiua di uenire jpejjo 
nelTheatro yfi moflraua fauoreuole alla plebe , fiiceua molti foreflieri ^ 
cittadini, e prometteua loro molte altre cofe anchora : ma non perciò potè Se ThuUlSi 
già con tutto quefio farfi Uretti amici fenonalcuniepochi, i quali erano \]^nìo°AZ 
fimili a lui . Conciofia co fa , che già tutti fojfero pieni di Ipauento per Daf«o«dc 
quella maniera di uita;ìaquale egli hauea già cominciata , e perche e' te- «àflluiél 
neua pratica con la propria forella, & ufaua gli altri coflumi di 7\lerone, g"dtu" m»* 
haueuabeneatal licentia dimuere e in tanta fceleraggine fatto co»- u«ajni«o. 
durre i foldati con tanti doni , che daua loro e col troppo piaceuole^ 
Mmoreuole parlare , che prefero alcuna uolta ardire di far tumulto den* 
tro nel palaxjo . Ora andando a mangiare con Othone una uolta un buo* 
niffimo numero di Senatori ,hauendo amma^j^ati coloro dai quali ejfi 
erano ritenuti , corfero finalmente con impeto colà doue fi faceua ti pafio, 
tir (i^nmaTJdrono quiui quanti dentro u erano fuor , che alcuni i quali 
t'era no già quindi pa rtiti , o che prima s'era no nafcofli in qua Iche luogo . 
Othone donò perciò loro buona fomma di danari, appunto come fe effi ' , 

bauejjero tal fatto perpetrato con uolere & gratta fua . Fu prefo intor- ] 
no a quefli tempi uno , che fingeua d^ejfere Tslerone , ne Dione feppe il no^ , 
me di coflui ; ma quefli finalmente fu fatto morire. Hauendo Othone Jptjfe 
uolte ricercato Vitellio , effortatolo e pregatolo, che uolejje farfegli com* 
pagno nello imperio , poi che egli non ue lo potè perfuadere altrimenti , fi 
diliberò fcopertamente muouergli guerra , La onde gli mandò l'ejfercito 
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iontra , e fe molti capi ddlo esercito : e quefto fu cagione della rùim 
dOthone. Morirono nella giorn Ua fatta uicino a Cremona tra l una par-^ 
te e Ultra quarantamila foldati. Dicefi beneyche auantiyC he la giorna- 
ta cominctaffe , tra gli altri prodigi che fi uidero allhora auuenire , effere 
liato uedutù molti giorni continui uno uccello di grandexj^ fmifurata e 
^Td'Uiht tale che non era slato r.iaialtre uolte ueduto un'altro figrande . Effendo 
rea Cremo y^^^ j foldati dOthone , uno del numero de caualli portò a Othone 
**' la nuoua della rotta , e non uolendo quelli , che fi trouauan quiui prefen^ 
te prcflargli fide y che allhora per auentura $ erano quiui radunati moU 
f /, e chiamandolo fugg'tiuo e nimico: Volcfie Dio,diJfc,o Cefare,chc quan^ 
to ui dico fojfe bugia y pcrcioche io molto uolcntieri refiando uoi uincitore, 
vorrei perdere quefta uita : ma bora fta come fi uoglia , che io perche non 
fi giudichi y che io mi fu fuggito per faluare la uita intendo di morire ; 
ma uoi in tanto douendo i nimici non dopo m'ìlto tempo arriuare qui,da te 
pure ordine , di quello , che uoi penfate di fare . Et hauendo dette queflt 
parole , da fe medefim fi pere offe . Ceduto ciò farey non ui hebbe tra co^ 
loro alcuno , che non ucdejje tal co fa effer uera ; e potendo facilmente ri^ 
nouare la guerra , perche il numero loro era molto grande ; & allhora fi 
rfoiJa»?vo trouauanq quiui altre legioni di foldati ynghcri yche intai cofe fòm 
dillWtZ d'importanza grande, abbraccìauano Othone, egli moflrauano non fola^ 
rorcSsa net ^^g^te con le parole , ma ctiandio con f animo loro fincero una fede uera^ 
* guerre. ^^^^^^ fingolare e beutuolenn^a grande uerjo lui Onde per tal cofa auuen- 
ne y che egli pigramente dall imprefa fi ritenne fino a tanto , che concor^ 
rendo ancho gli altri, faceuano intendere ti mcdefimo a Othone . allhora 
finalmente Othone ragionando alcune cofe tra fsyfe parlamento a' fol- 
dati y cìr in quel parlamento diffe molte cofe , ma fopra tutto qucfle . Le 
cofe già fa tte (difie) baftano , perche fe bene doueffi rtfla re uincitore , Wf 
dijptace fopra modo la guerra ciuHe ,& tengo molto caro il popolo f{p* 
mano anchor , che io me lo truoui nimico . Vinca pure Viteìlio poi che cofi 
è piaciuto a gli immortali Dei ; & i foldati fuoi fiano falui poi che dò 
a me piace fopra modo. Terciocheegli è molto il meglio ,€ più giuft4 
MfRtio è (Qfa e più ragioneuole , che un folo metta la ulta per molti , che molti la 
mola p moi mettano per un folo . Io uorrei più toflo effer Mutio , o Decio , o Curtio, 
li, «he moKi D^^^/o cfjg Mario y cfje Cinna ,eche Siila per non Ìlare bora a raccon- 

^er uofolo. " 'Vi ... ^, , ri» ■ • 

tare tutti gli altri a uno a uno, J^on uogliate dunque joldatt miei y ut 
prego , sfor-j^rmi , che uenga a diuentare uuo di coloro , / quali Jono da 
me ìlati fempre odiati : ne meno uogliatc portarmi inuidia , fe uoglio ne 
fatti honorati di alcuno di cofloro , che ui lodo^ulo diuenirgli . Andate 

pure 



D I 0 ri E 71 I C E 0. ipp 
pure uoi a trouare il uincttore i e quello honoratc. Io mi libererò di fir- 
te, che tktti gli huomini potranno conofcere quello ejjere l'Imperadore 
eletto da uoiy che non hamejfouoi per faluare fe,ma più tofio fe per 
faluare uoi . Hauendo egli finito quejio fuo parlamento , / faldati per le 
cofe , che haueuano udite fi marauigliauano moltOy e haueuano di tal fua 
fortuna gran compajfione yemaffimamente fegU fojjeauuenuta qualche 
gran difgratìa , Commciaron dunque allhora a ^argere lagrime , a la» 
mentarfi , a chiamarlo padre ,edtceuano come e' uoleuan meglio a lui , e 
più lo teneuano caro , che i proprij figliuoli e padri loro . Et ejjendofi già 
confumata gran parte del giorno in cofi fatti ragionamenti, e pregando'^li 
Othóne, che uolelf ero contentar fi di la fciar lo poner fine al corfo della fua orhooepar. 
aita yneuolendo elfi ciò concedergli , impolh loro plentio , coCt diffe. Io ^"J^*"' 
non pojjo (dille) ejjcr da manco e di peggtor conditione di quel faldato, '^&'no mo. 
ilquale uoi haui'te ueduto, che per fe medefimo sha tolta la ulta per que- * 
jU cagione folamente y che egli haueua portata aU'hnperadore fuo la 
MMoua della riceuuta rotta . La onde egli farà da me feguitato , affine di 
non hauere a ueder più ne tempi che ucnire debbano , ne meno udire cofe 
Jòmiglianti . Se uoi dunque mi uolete bene , lafciatemi morire , che io ue 
m prego : non uogliatc farmi più uiuere a for-^ cantra la uoglia mia ; 
ma partiteui da me, & andate a trouare il ui nei tare , e lui con o%m dili^ 
gen^a pojfibile e con ogni cura honarate . Et hauendo cofi detto /; ritirò 
quindi y e getta tofi fopra del letta yfi ferì con un pugnale fi che morì . ^ 
J faldati non ftn:^ grande fpargimento di lagrime tolto il fuo corpo gli 
diedero fepoltura ; e ui hebbe alcuni, che per amor fuo s amma':^ 
^rono da fe He(]i , Ecco dunque il fine , che hebbc la uita di ' 
Othone, Vifjequefti anni quaranta fette meno undici 
giorni . I{egnò nouanta giorni ; & hauendo me- 
nata la Ulta fua peffma di tutte l'altre de 

gli altri huominiyfe una morte hono- 
ratiffimaye dipofe con grandi f- 
finia uirtù e ualore queU 
lo Imperio , ilqua" 
le con gran- 
dijjima 
fceleraggine s haue- 
ua ufurpato . 
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0 1 CHE fijparfeper I[oma la rotta di Ot be- 
ne, cominciò Jubito il popolo Ramano a mutare^ 
fi come ragioneuole coja era , propofito , & a 
re uitnperofamente ogni male di Otbone come di 
nimico , ilquale prima haueuano cofi lodato , e 
del quale haueuano cofi difiderata la uit torta ; e 
a lodare d'altra parte , e cbiamare Imperadort 
yiteHio , // quale prima haueuano cofi graue» 
mente bafimato ; cofi inflabtU fi>no e cofi poco 
VottoTxUt ferme le cofe de" mortali , che niuna ucn ha fijjane perpetua ; an-^ che 
foli iMto^in f ««^Wi , che pili fono in grandezza , e quelli parimente, che fon pia itili & 
ftabiii , che abbietti hanno incerti fini , e fecondo l corfo della fortuna loro riceuono <t 
haSurabdc! tfu mcdtfimo modo, bora lode , bora uitiiperio , bora honorey& bora uert 
gogna . Ora f^itellio tofto , che fu giunto in I^nma, cominciò a gouemare 
il tutto a fua uoglia : e la prima cofa fatto metter fuori un pubitco editto^ 
cacciò uia dì I{omagli ^firologi , comandando loro , cbe fi-a un dì certo , 
ilquale egli haueua ordinato, douefftroefferfi partiti di tutta Italia . Et 
efjì a [rincontro in tempo di notte mifero fuori fcritto il dì diterminato ,del 
quale non doueua efjer più lunga la ulta di lui : e fu uero , che effo morì 
.^aitanti cbe quel giorno ueniffe , di tal forte preuedeuano gli auuentmenti 
futuri delle cojeyitellio in tanto fatiaua la fua sfrenata libidine,attende' 
ua a darfi piacere, ne teneua cura ueruna delle diuine nedcll'himane cofe, 
digSTii d'Ira ^^^^^ ^^f^ "'^^ /"^ prima era di quefta maniera, ne è da mara- 

pcratore. uigliarfene,che la pratica fua cotinua era per le tauerne e bettole, pe*gio^ 
chi e hifcaxj^ ; era Hato molto dedito al feguirc i fa Ita tori, e guidatori di 
carri; & haueua in ciò confumato infiniti danari,onde per tal cofa haueua 
fatto grandini mo debito. Hauédo dunque bora acqui fiata fi gran poteni^, 
e ejjendo uenuto m tanta grande"^ icominciò a far cofe molto maggiori e 
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èie ptU graui . Vcrciocbe e confumaua gran parte del giorno , f deìU not-» 
te parimente ne pafli, e bene jf>ej]o rihuttaua per bocca (porcamente ogfà* 
toja^di forte y che folodel pajjarei cibi nel fuo uentre fi ueniua a notri^ 
te , E poteua ejfo foto ejjere bafleuole a quefta cofa , anchora , che gli al" 
tri , che fi trouauano infieme con ejfo a ma ngiare , ui lafiiaffcro tutti mi^ 
feramente lauita. Tra quali ejjendo caduto in infirmi td graue yibi9 
Crifpo , e per quefto non ejjendo per molti giorni comparfi) a i pafti , bur» 
landò dijje , che fii non ammalaua era in ogni modo per morire» Il tem- 
po che regnò Vitellio non fu altro ^che ubbrtache^']^ e paflcggiature . L*inipfr?odi 
Percioche cofi funtuofamente sappreflauano tutte le cofe pretiofilfime y^ùzurl^^ 
ihe d'ogni parte cofi per mare come per terra tra quanto cinge l'Occeano, «^«P"»». 
per non dire più oltra pfi poteuano trouare ; che quindi pofcia tutte le più 
funtuofe uiuande , e cibi delicati hanno da ejfo hauuto e ritengono fino a 
bora il nome di yiieìliani . Ma chi farà queìliy che pojfa cofi appunto ap- 
punto ritrouare qucfie cofe t ut tei Ejfendo che egli è a tutto il mondo ma- ^^^^ 
nifefio , che nel tempo , che effo tenne l'Imperio fefe in pafli noue milioni d oro fp«fe 
d'oro . Ma in breue Jpatio di tempo queflecofe pretiofijfime mancarono , IJiifo.^ 
perche bifognaua che ogni cofa fojfe pretto fa . Certa cofa è , che egli ap^ 
parecchiò[una uolta un piatto^nel quale fpefe diecimila ducati y hauendo-^ 
lo pieno di lingue , di ceruelli , & di fegati di pefcCy e di alcuni uccelli an^ 
thora, E perche rifletto alla grandcxK^ quefio piatto non poteua far fi 
di terra ylo fe fare d'argento ; e fu quefto lungo tempo conferuatoycome co- 
fa confecrata alli Dei , per fino a tanto , che ^Adriano hauendolo ueduto 
lo fe leuar uia ^ disfare. Ora pofcia che noi habbiamo di quefle cofefat^ 
tomentìone yC nonmi pare fuor di propofito daggiungerui quefta y che 
quefti non reftò punto fodi sfatto della ca fa d'oro fatta giada 7{erone, 
Ter che ufando egli di [lodare di lui il nome e la ulta , & anche i coftumi, 
di quefto folo lo imputaua , dicendo , che egli haueua molto male habita- 
tùy e hauea ufato uno apparecchio & ornamento di Han':^ molto picciolo, 
e di poca grande:^ . La donna di Fitellio Galeria foleua fpeffo rider fi di 
lui y perche rare uolt e era trouatocon l'ornamento reale, Quelli oltre a ho. 
dòyi quali faceuano di quel d'altri quefte fpefe , anchor che non badajfero 
molto a tenerne conto y quelli nondimeno che fcambieuolmente dauano il 
piatto , nhaueuano fcommodità grande, fe bene non toccaua a un folo di 
attendere al conuito per tutto un dì . Verche alcuni haueuano il carico di 
dare la collettione , alcuni il definare , alcuni altri la cenay ^ altri la me- 
renda come per un folaT^'^ deWefferfi poco prima lattato . Onde nacque^ 
fhe pochi giorni dipoi fi ^efero in una cena quaranta mtla ducati» Faceiuk 



ViteUio , che molti Jpflju // rideuano di lui . Tercioche 'ògn hora che effl 
uedeuano ne pubttcì ìAdanamenti U grauttà ^ miiieftd di (olui.del qua-- 
le pjco auanti fapeuano gli Hnpriie fopra'l rcal caualh ornati) dilla 
purpurea uefl^ colui , tlquale ejji fapeuano che uefiiio di ucfte Veneta » 
cioè del colore dtU'onde del mare , haueua già uett'Ui i combAttenti cor^» 
fieri nelle battaglie loro ; e quindi accompagnato da fi gran numero difol-- 
dati lalirein Campidoglio colui , che poco prima niuno haueua potuto uè- 
dere in piaxj^ per i ìnolti fitoi creditori ; & in fomma cjjcre bonorato da 
ognuno colui , che non che altro niuno ut haueua , che uolentiert uolcjfó 
abbracciare^ non fi potcuano tenere , che nott rideffero. Ma qua ndo quelli» 
(begli haueuano prefiato groffe fi>mme di danari , lo foleccitauano ^iretr» 
t amente ydouendo partirfiper la uolta de LamMgftay& appena Ufiiandolo 
partire baucndo dato loro i malleuadori yallhora non fola?nente non ri- 
deuano , ma mojji a compaffione non che altro l'afiondcuano . yrtcllio in 
tanto fatti chiamare a fi: i fitoi creditori diceua loro come in cambio de' 
danari , che gli haueuano già prefiati , haueua loro faluata la uita , e ri^ 
chiedeua loro gli firitti dt que' debiti . St faceua fpefie uolce ucdere ne* 
tbeatri per acquilìarfi gli animi della plebe , E per far fi piubeneuoli i 
grandi, ufaua di mangiare fpefio famigliarmentc con effb loro. ì\icordaua 
fieffò ne fiiot ragionamenti coloro , i quali gli erano fiati compagni > egli 
bonoraua afiai . Verchc egli non giudica ua , che fofie co fa dtfiiccuole , o 
Coloro ehe P^^^ degna di lui , che parejfe , che egli bauefie conofcenxa d'alcuno di to^ 
•ktadòiìo A' fi^roy come fogliano fare i più di coloro »i quali inal'j^ati a grandifjimi e 
dld'-hoDor" oon Jperati honoris hanno fempre bauuti in odio coloro , da* quali effi 
"e "ÌJif f^^^ cff^»'^ fiati già conofciuti baffi e? di uile fiato. Si uidero mentre che 
babSa cffo factua quefie cofe molto contrari e cattiui prodigi ; percioche fi uide 
JaSi'flaco* apparire la Cometa ; & appreffo fi uide la Luna mancare due uolte con" 
tra la ragione del folito & ordinato fuo tempo. "Perche e nel quarto gior^ 
no ^e nel fettimo altrefi fi uide ofcurare. Furono etiandìo ueduti in un 
Et od Con mede fimo tempo in Oriente & in Occidente due Soli , de quali qucfii 
piahurai?* debole e pallido y doue quelli era chiaro e potente. Si trouarono medefima^ 
de di Q. Mi. mente nel Campidoglio molti uefiigi e molto grandi di alcuni Dei , che per 
r^no ucJu"i quanto figiudicaua erano di e fio difiefiy& intefefi da que foldatiy che ha^ 
Dj'cIò ifgsi quella notte fatta in effb la fentinella, chel Tempio di Giouesera 

Plinio Del ii quella notte aperto con gran romore per fe fieffo], onde alcuni delle guar- 
^rux.acap. ([^q gy^fjg di Ciò fiati ff>atientati & reflati morti , Eteffendoin tal guifa 
paffatele cofe , yef^afianoy ilquale faceua allbora guerra contra i popoli 
della Giudea , fubito che intefe come tra OtbonceFitel^io uera diffenfiù^ 
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ne , cmimiò a diterminare tra fé quanto [offe di meflicro di fare . E^ii- 
era bcnijjlmo minto da ojnuno , non folameute per I honorc, che fi haue-^ 
$ta acifuijiato per la guerra fatta in Britannia , cdi quella che faceua 
allhora ; ììia perla bontà etiandio e per la prudenza fua ; lequat cofe fa-" 
ceuano , che tutti difiderauano fopra modo , che di loro il governo uenijfe 
nelle fue mani . Era molto fokccitato a ciò da Mutiano , ilquale hauvua 
fperan';^ anch' egli d'acquijiarfi il nome dimperadore, effer fatto par-* 
tecipe dell Imperio rtfpctto alla bontà grande di k' efpaftano . 1 foldati 
fnputt quelle cofe furono fubito intorno al padiglione di yefpaftano, f /a puWka"* 
puhlicarono Imperadorc . l^on mancarono medcfimamentc a ^eff^afiano '"'P"**^»" 
de prodigi e fogni , che lungo tempo auantigli haueuano figniftcato l'im- 
perio , che egli doncita ottenere, e di quefii ne ragioneremo poi aUhora.che 
per noi fi fcriuerà la ulta fua. V efpafiano adunque fubito hauiita l'oc^ 
cafione^mandò in Italia Mutiano centra Vitellto . £i^// /;/ tanto , hauuto 
rifgmrdo alle cofe della Soriane mejli altri Capitani all tmprcfa della guer^ 
ra Giudaicaje n'andò alla uoUa dell'Egitto , e quiui raccolfe quella mag» 
por quantità di dan.iri che potè , e che gli faceua di bì fogno , e mijfe in* 
ftemegran quantità di granì per mandarne a ì{oma quanto più gli l'offe 
pojfibiU . Leffercito,ilquale era allhora nella Mifiajjauendo intefo quan^ 
tn ft (par^pua di l'ejpafiano y non hauendo altrimenti atte fo Miniano ^ 
ilquale intcndeuano rjj'er già in camino, ekffero per loro Capitano ^nto* 
nio Trimo . Qjtejii era già flato mandato in bando da T^erone , e pof in 
rimcffo da Galba ; era algouerno de' foldati Fngherìy& intorno a queflo 
tempo , non chiamato ne dallo Imperadore , ne meno dal Senato , hebbe ti 
gouerno intero del tutto y tanto grande era lo fdegno de foldati centra 
FitelliOiC coft erano dtftderofi di preda . Ter che i foldati per dire il nero \imt^ono\ 
ciò non faceuano nwffi da altra cagione , che per faccheggiare l Italia t 
come pofcia feguì . Fitcllio hauendo di tutte qucflc cofe hauuto contc^ja* facchcggit f 
non perciò fi partì di i{oma : ne meno fi ritenne punto dalle fue lafciuie 
ét dishonefli coflumi,an'^i oltra l'altre cofe fe fare i giochi de Gladiatori. 
Jnquejìi giothi SporOyConuenendogU a for^a prefentarfi in theatro in ha- 
bito di rubata fanciulla i non potendo fofferire una ingiuria fi grande ^ 
samma'^ da fe Ueffo . Diede yitellio il carico di quella guerra a alieno 
con pochi altri . Se ne uenne alieno alla uolta di Cremona , e prefe quella 
terra. Madouepofcìae uide i fuoi foldati , che per la troppo lafciua e 
dilicata ulta deUa città erano fen^^alcuna modeflia & tempera n-j^a, a n^^ 
per lo troppo otto ddicati & effeminati ;& inimici d'altra parte ejfere 
^rcitatijjimi^ de corpi loro & d'animo grande , cominciò a dubitare; 



2,04 E T I T 0 M E D T 

Quindi fuhìto , che da Vrimogli uenne un mandato con amoreuoli paroie^ 
radunò toflo i faldati ,& raccontata loro quanta fojje la debolcT^ di 
ViteìUo , e quanto fojjero grandi le fon^e di Vejpaftano , & i coftumi di 
amendue lorOygliperfuadettt , che s'accoflajfero alla parte di yejpafianOé 
l faldati fuhito cancellarono dell'infegne C imagme di Fitellio , egiuraro* 
00 di uolere cjftre fatto l Imperio di f^efpaftano : & appena liccntiati dal 
parlamento erano tornati alle laro tende , che cominciarono a pentirft di 
quanto fatto haueuano. In tal guifa dunque con foleccitudme grande e 
tumulto mcffifi in un tempo infieme , di nuouo chiamarono Vitellio Impe» 
radore ; e prefo alieno per effere Hati da effo ingannatalo ligarono fen\a 
hauere un rijpetto alla dignità fua del Confolato ,lequai cofe fogliano il 
Jl'cmiirfpl-'r più delle uolte accadere nelle guerre ciuili. Oraeffendo ncU vffercito di 
é'd'i^'piu dii ^^'^'^ tumulto grande , l'ecliffe dtUa Luna, che appunto allhora fi uide^ 
gniià é più fu anche cagione di farlo maggiore, non tanto per eflerfi fatta ejja ojcurat 
rfiCpregUio. ^^^i^Qy ^fyf ^Qj-g fogliano arrecar terrore a quelle genti che jòno in tu* 
multi, ma ctiandio perqueflo, che fi pareua afcura e fanguinolenta, e che 
fi cangiaffe in altri colori horrihili , Ma que faldati non perciò punto fi 
toglicuano dal propofito loro,o fi rajfrenauano di niente,am^ uennero alle 
mani tra laro, & gagliardamente con animi allegri menauano le mani;an* 
chor che come ho già detto,i faldati di Vitellio fafjero fenica capitano, per- 
che alieno era prigione in Cremona. Durò la battaglia cefi di giorno come 
di notte fempre ualorofamente , fen^a canafcerfi uantaggio d'alcuna delle 
parti; perche fapragiunfe la notte che fi combatteua^e mena efja potè par 
tire la battaglia, tanto grande era l ira e la uoglia grande del uincere . Si 
Attendi n aa conofccuano fra loro l'un C altro, e ragionauana infieme : loro non placava 
& 'ialina* ^^^^ ' fatica, non il freddo , non le tenebre , non le riceuutefe* 
lioBc di qtic rite , non i tanti morti^ne le reliquie laro, ne meno il numero grande di co^ 
tm!^'^"' loro , che tutt'hora mar iua no : erano in Camma gli uni e gli altri uenuti 
parimente in tanto pa'3^ furore , che non fi pottuano punto refiare dai 
combattere per la foprauenuta notte , come già detto habbiamo . Men* 
tre la Luna moftraua i fuoi raggi aperti , perche tal hora fi nafcondené 
tra le nuuole ,fi poteua uedere tal uolta menare le mani, tal uolta fer^ 
marfi , appoggiarfi fu l'hafle delibarmi , porfi a federe , eìr infiememente 
aliare le uoci ,equefli gridando chiama ua no Imperadore Vcfpafiano^ 
quelli aW incontro VitelUo ;fi chiamauano fcambieuolmente , fi diceuano 
uillania , fi dauano lodi ;&pr iuat amente anchor a fi ammaniuano in tal 
guifa l'un f altro . Compagna mio nella guerra , e cittadino della mia pa- 
tria e che facciamo noi i perche combattiamo infieme ^ paffaquà da me.; 

Coteflo 



Coteflo non farò io mai tifpondeMa l'altro ,paffa più tojlo tu da me^ 
Ma chi fird qudli , che non ji marauigli d'una cofa,che uenendo la 
notte te donne dalla terra a portare da mangiare e da bere a* faldati 
di f^ittllio^non folamente ricrearono co cibi e col bere fé iiejfi,ma gli. 
auuerfartf loro ancbora i Ciafcunoquiui cbiamaua iauucrfario juo per 
nome , perciocbe tuttiquaft sperano riconofciuti j^^^-allhora Ji conofieua-^ 
no , dicendo , prendi compagno mio foldato ,fu mangia , che non ti porgo 
la Jpada, ma bene il pane. Vrendi di nuouo e beni ; che ti porgo il bicchier 
re e non lo feudo : acciò o fetu amnw^ me^ o io te pia agevolmente mo^ 
riamo , & acciò tu non amma^'K^ wff , o io te con la mano debole e fcn'^ 
for^a alcuna, e quefìefuno l'ejfequie noftre, mentre noi anchora uiuiawo. 
Terche f^itellio e yejpaftano fanno guerra tra loro^j^ne di far morir noi 
per facrificio di coloro , / quali fon morti già lungo tempo . Ora haucndo 
M§f9ìiato cvfi tra loro di qutfle ^ altre cofe fomiglianti.ft fermarono al- 
quanto, c mangiarono ; c poco dopo ciò tornarono di nuouo al menar ddle 
mani : e poleia di nuouo fi fermano , e di nuouo tornano aUa battaglia. 
Seguì la co fi di qncjla maniera tutta quella notte , per fino a tanto , che 
cominciò a uederfi la luce del nuouo giorno . Et allhora due di que folda- ^oìmofittdi 
tt jcheconibatteuano per la parte di k e jpajtano, fecero quanto fi dira . 
^euendai foldati di ycfpaftano ungrauedannoda una machina, pi tft 
due feudi da dite de foidatt morti del campo di f^itellio , e mefcolatifi con 
gii akuerfari , come fe fojfcro siati dilla parte loro ,fe ne uennero coper^ 
tamente colà doue era la machina , e tagliarono le fue funi ,acciò non fi 
potejje più con ejja tirare alcune arme. In tanto poi, che fu leuato il So- 
le fi prefentarono quiui i foldati del ter'^^o ejfercito (era chiamato queflo 
il Francefe ) che era alle ^lan'i^e in Boria , e fi unirono con coloro , / quali 
teneuano la parte di f^efpafiano , e fi come erano ufati fempre ,falu tara- 
no primeramtnte ti Sole, Laonde Himando tra loro i VitiUiani ,che 
foffe arriuato Mutiano jfpaucntati , e uinti dalle grida ,fi diedero a fug- 
gire ; e doue prima erano siati forti a grautffme fatiche , una coja uera- ciò a ofde 
Mente minima diede loro bora terrore . Ejji pojcia fi ritirarono fiotto /e L'rieVfUb 
mura , e con le braccia aperte pregauano i uincitori : e non effóndo i ffau- 
diti da neffuno , liberarono il Confalo , e con i utfiimenti confolari ^ con mo r-gno ha 
l'ìnfegne da Conjòlo lo mandarono,perche fupplicaffe per loro , e per mei^ ni"^Ì'n°un» 

di lui ottenero di ueuire al domandato accordo . Ve rcioche alieno per «'J"*»»». 
la dignità fua perfuadci te facilmente a Vrimo , che ricemffe le condì t io- 
ni di cofloro . Ora poi che furono aperte le porte , e che tutte furono. al 
ficuro ,fiorfero tutta la città , e rubbarono ogni cofa , & mifero per tutto 
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il fuoco. Fuqucjìa ueramente una calamità Eroina grautfjìwa ^pn^ 
no"t?a d! che Cremona era tutta ornata di bclligìmt e gKind/JJìwi edifici , & in effa 
bfiiirsimi radunata grandifjima quantità di danari e da' cittadini e da fere- 

' " ftieri anchora . 1 faldati Viteìltani come qudliyche fapeifanoben:Jfimo le 
cafe de' più ricchi , e l'ufdte di tutte le iìrade , apportarono a quella ter- 
ra molto più danno, e più graue affai . Concioffa cofa^ che non rincrebbe 
punto loro di far morire qut cittadini yin fauore de' quali haueuano già 
combattuto ; an-^^i che pre fero ardire di far loro uiolen'^i di battergli (jr 
amma':^%argli non altrimenti , che fe da loro foff 'ero Siati ingiuriati e che 
gli hauejfcio combattendo fuperatiydi maniera, che computati quegli 
l) uomini y che erano reflati morti nella battaglia ,il numero de morti 
arriuò a cinquanta mila, yiteUio poiché eglt hebbe hauuto auifo di 
quefla rotta , cominciò a trauagliarfi tutto , haucìidnglt dato diHinbo non 
folamente i prodigiofi fcgni ; perche haucndo fatto certo facrijicio yCfa-^ 
cendo perciò parlamento a foldati ,ft calò quiuigran numero d\4uuolto^ 
ri , e iiracciò l'interiora , e ui mancò poco, che non gcttaffè lui giù del tri' 
bimale : ma molto più anchora per la nuoua della riccuuta roina . Subito 
con molta preflc^^a mandò il fratello a Terraccina , cir hauendo munitct 
quella terra,ue lo mijc alla guardia . Ora ueneiuio l'cff eretto di k^efpaftantf 
alla uolta di I^oma^tutto pieno di fpauento rimafe coft Hordito , che non 
roc*" Orfeo •^'''^"^ nc^^iw(//Vfl//4 piu fermamente CO fa ucrufia,ma fe n' andana gir an- 
tuto. do fconfideratamtnte giù e fu fen^a faper doue,à guifa di huomo,che fi 
truoui in grandiffima fortuna . Tercioche bora faceua for']^ di tenere 
Erettamente l'imperio , & con buona cura difenderlo , e s'appreftaua per 
far guerra : bora di fua propria uolontà lo dfponeua, hauendo ferma- 
to tra fe di uolere menare uita priuata :portaua talhora la ucflc d/ por- 
pora in habito da guerra,e mctteuafi a lato la fpada , c*r bora fi metteua 
mdoffo una uejle di color negro allaciuile yCoraua nel pala^J^p e nella 
piaxja, & horaeffortaua i faldati alla guerra &hora al uenircalla pa- 
ce: e talhora offeriua in facrijicto fe fìejfo per falute della fua i{€publi'*.^ 
ca; talhora fi sfor^ua di tirare a hauergli compaffione gli animi delle 
pcrjone , & perciò abbracciaua e bafciaua il figlitiolo, ilquale e' tencua in 
mano , e lo metteua loro auanti a gli occhi : bora licentiaua i foldati Tre- 
toriani , & ima gli richiamaua : & bora lafctato il palaT^ fi riparaua 
acafa di juo fratello ;&hora ui ritornaua , di maniera , che molti uè- 
dendo quejle cofe fi ritirauanoda ogni penfiero , che haueuanodi fauo- 
mio. Conciofta cofa, che andando egli a guifa di paT^o coft furiofamente 
quà e là girandole uedciulolo eJJi,non faceuano più quelle cofcychegit erano 

comandate^ 
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comandate , ne dtUe cofe di lui hauenano altra m.tggior cura , che delle 
proprie loro ; e moffi da molte cagioni beffandolo fi rtdeuano di lui , ma 
perquefia Jopra tutto , che ne' parlamenti daua la fpada in mano a Con- 
foli ^ al StnatOjUolendo in tal guifa diponere l'auttorità dell Imperio: e 
non hauendo ardire alcuno de Senatori di prenderla y quelli che quiui 
prefenti CIÒ uedeuano tanto maggiormente ne rideuano. La onde Caio 
Quinto , e Cnej Cecilio Semplice Confoli , e Sabino parente di yefpafiano^ 
& altri huomini de' principali e pcrqitejle cagioni , e fopra tutto, perche 
già Vrimo fi ueniiia accoftando alla citta ,fi radunarono wfieme , e detto 
il parere di ciafcuno di loro accompagnati da' joldati yche fauoriuano la 
parte loroyfe ne uengono a pala'^'7^ o per perfuadere a yi telilo , che dipo^ 
neffe l'Imperio , o pure per fargli ciò fare per for-s^ . Ma effendofi coflo^ 
ro dati ne' Celti joldati francefi della guardia di y iteìlio , trattati da ejfi 
molto male, fi partirono e fi fuggirono in Campidoglio . E quiui fecero 
chiamare Domi eia no fìi^liuolo di ycjpafiano & t parenti fuoi , e con buo- 
UffgHardie fi fecero forti quiui . Il feguente giorno i foldati yitelUani 
fecero loro impeto cantra \ & tffi per buona pex^^ gli ributtarono . Ma 
impediti pofcia dal fuoco , hauendo i nimici mejfo il fuoco per tutto in- cspjjopii» 
torno al Campidoglio , / yitelliani faltrono nel Campidoglio^ & amma'^r. prrfo da- roi 
^j^rono di coloro m gran numero, e tolto tutto qutllo,che fi trouò ^J" 
Cjmpidoglio:quindi mtffo il fuoco nel gran Tempio di Gioue Ottimo M af- 
flino, olirà molti altiU luoghiy mandoron prcfi a yiteUio Sabino & itti- 
co , conciofoJI'e cofa , che Domitiano , e Sabino figliuolo nel primo tumulto 
erano fuggiti del Campidoglio , & entrati in certe cafe, quiui s'erano na^ 
fcofii. Ora poi che i foldati di yejpafiano fi furono auuicinati , i quali 
erano guidati da Vetilio Ctrealio uno de' primi Senatori, e parente di ye* 
Jp.ifiano , e da Antonio Vrifio , percioche Mutiano non era arriuato an^ 
cima , yitiUio hthhe una paura troppo grande affatto . Tercioche effi 
perche prima f.iptuano per manJati,cpofcta per lettere meffc ne' uafi tra HoR;'«"ne 
morti e ne panieri^entro de quali erano i frutti , zìr apprejjo nelle canne urm one, c 
degli uccellatori tutto quello , che fi faceua nella città , di maniera , che \l^^c^*oM 
confultauano tra loro quanto fojjedi bifogno di fare ; e perche effi haue- 
nano ueduto il fuoco nel Campidoglio , come in un corpo di guardia, la not- aocho (ffc5 
te quanto più poteuano affrettauano il camino ; e Cerealio aitanti ad ogni j° dlZc^^ 
altro con la caualeria fene uennein I{pma . yitelUo hauendo radunato 
il Senato mandò a Cerealio ^mbafciadori e del numero de' Senatori y e 
delle y efiali. Qj/tfli non potendo hauere udienza da perfona , effendo 
incorfi qua fi in pericolo di lafciarui la ulta > n'andarono a trouar Trimo % 



usuate non era molto quindi lontano , ^ ottennero di poter ueìtire a pìii^- 
lamento con effo.'pia non fecero via effetto ninno ; anzi che i foldati 
Vffpciiino, t quali erano andati cantra ^iteilìo, ruppero m un tempo con graniijjmé 
ho s-izxufli /'""'^ ' preftdi del ponte del Tenere : perche effendo loro impedito il paffo 
■0 in nona, da que faldati ch'erano alla guardia del ponte , / caualli pajfarono il fiu- 
me notando.& hauenio afjaltate le guardie dalia banda di dietro , e dan^ 
dodcntrogli altri d.ilì' altre bande^gli fecero grauiffim e crudeliffimi dan- 
ni . Et allhora cofloro fecero quiiti queUo,di che ueniua incolpato f^itellio 
^ i yitrlli.ini ,qntUo che e(]i finge nano ^ che fojjè la cagione , che loro 
mduceffe alb guerra . Qjicflo fu , che quiui furon morti ajjaiffimì huo- 
mini , e molti gettati giù di que' tetti di terra , & in que luoghi siretti 
calcati dal numero grande degli huomini uiperfero la uita , di maniera^ 
che in que pochi giorni morirono intorno a cinquanta mila pcrfonc . Ora 
mentre la città di [{orna era in tatguifa predata , e che altri combatteua* 
no & altri fuggiuano , e che que medefimi pofcia attendcuano a rubberie 
ammaccamenti in un medefimo modo, per faluarfi nel numero di 
coloroy i quali erano come nimici entrati in l{pma, Viteìlio copertoft d'una 
. uile i brutta , e slracciata tiejle fi nafcofe in un liiogoofcuro;la doue fole- 
uano aìleuarft i cani con fperanxa di faluarfi lanette fuggendo an^ 
darfene a Terraccina dal fratello : 7na ricercato da* foUlatt e ritrouato , 
vireiiio ffP^^^'^^^^^ ^^^^ poteua fiar e lungo tempo nafcoflo quelli ^ che era sUto 
fo da' foiJa' Imperadore , coperto di panni , e macchiato di fanguc , perche i cani I ha- 
lo^fuora'"** Mr/M«o morficato,fu prefo: quindi firacciata^li la mfle ,e ligategli le 
mani di dietro e meffogli un laccio attorno al collo lo cauarono Ccfare di 
quel palaxj^o nel quale egli haueua prefi tanti gran piaceri , e per uia fi- 
era trafcinarono quello Imperadore yilquale il più delle uoUe uera pajfato 
fupcrbamente fopra una fcdia ; c conduffero finalmente ejfo ^uguflo in 
quella pia^^* nella quale egli haueua bene jpeffb orato e fatto parla-^ 
menti: quitti gli dauano de gli fchia^ , alcuni gli tirauano la burba , 
ognuno qui ut lo beffcggiauai^ uituperofamente lo uilaneggtauanOirim- 
prouerandogli le fue Jpeffe mangiature , maffmamente che egli era gran^ 
diffimo di voratore . Ora y itellio hauendo ditai coje grandijfima uergo^ 
gna , & Uando con la tefta baffa a guardar la terra , i faldati per fargli 
al'T^ar fu il capo per for^^c^per poterlo uederealtojopungeuang fotta l 
mento. Onde un faldato Franccfe, hauendo a ciò rifguardo , non potè più 
lungamente [òp portare tal co fa , ma moffo a compaffione . Io ( diffe ) fono 
per aiutarti in tutto quello che potrò ; e cofi lo ferì , e pofcia ferì fc fU'ffo* 
Ma noli perciò yUellio perfe la uita per quella ferita ^ma fu tirato in 
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prigione ìnfime con le fue Hatue , alle quali erano tutt'hora rimprouu 
rate molte cofe neramente da ridere & molto uituperofe , Ora FiteUio 
qmui bauendo intenfo dolore per le cofe che patina & udiua tutfhora : 
Voi pure fapete ( dtjje) molto bene , che io fono Sìato una uolta uoflro 
Jmperadore . Onde i faldati hauendo di ciò prefo fdegno grande lo tira- 
rono alle fiale , e quiuigU tolfero la uita , e leuatogfi il capo dal buda , lo ti"! 
portarono per tutta la città . La Donna di Fi telilo diede pofcia fepultu^ 
ra al corpo fuo . Fife quejìi anni cinquanta quattro , regnò un anno 
meno dieci giorni, il fratello ejfendo andato a Terraccina per dargli aiu* 
tojubito , che egli intefe per maggio come egli era mortOyft diede appun-^ 
to in coloro i quali erano flati mandati contra lui, e con ejfi uenne a patti, 
the gli faluajfero la uita , anchor che poco dipoi anch'egli , cJr il figliuola 
di yitellio anchora dopo lui foffero ammainati : auuenga , che Fi^ 
tellio non hauejfe fatto morire alcuno de parenti dìothone^ 
ne meno di Vejpafiano , Voi che a qucfte cofe in tal gui^ 
fa fu poflo fine fe ne uennero tutti a Mutiano, 
^ egli cominciò infteme con Domitiano 4 
amminiHrare il tutto , & elfo con^ 
duffe auanti a' foldati , e fe 
ihe , benché fojfe anchor 
fanciullo, efacejfe 
loro parla» 
mento, 
tr aìlhora , a ciafcun 
foldato fu dato 
un ducato 
doro. 
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L Cenato anchora dopo, che furon fatte 
qutjic cofc elejfe Jmperadore yefpafianoy e Th 
to c Domitiano furono difegnati Cefari ; cjr o/- 
tre a ciò ytjpaffano & Tito trouandofi ajfen^ 
ti prefero la dignità del Confolato ;di cofioro 
[ l'uno fi trouaua in Egitto , c l'altro in Talcfli^ 
na . Furon moltii fogni , & i prodigvj , che di- 
moflrarono a yejpafiahomolto tempo auantit 
che fojfeyCome e doueua regnare, Verctoche 
Prodìgi ap' ejfendofi effo mejjo a mangiare in una uilla , doue, e' foleua flarfì la mag- 
•he^ vrfpe! P^^^^ '''^^ ' fermò auanti un bue e inginocchiojfi , ha^ 
Caoo foife uendofi mcjfa la tefla [otto i piedi . Et un altra uolta anchora mentre c* 
fiuo^impc* , un cane posò fitto la fua tamia una mano d'huomo . Etol^ 

tre a ciò un Cìprejfo di grande alte':^ yfuelto dalle radici per gran for* 
Xadiucntiyil feguentc giorno firi:^òda feUejjoye fiorì, Etappreffo 
hauendo Ts^erone Imperadore una uolta perduto un dente , ejfo fi fognò 
come e doueua ejfere un dì Trencipe di B^ma . £ quejio fogno due giorni 
dipoi fi fparfe per tutto . ^n^i più oltre , che effo T^rone uide , mentre 
fi pofaua,intrometterfi ti carro di Ciouein cafa di f^ejpafiano. Et hauen^ 
do quelle cofe tutte bifogno d'interpretatione , Giofefo Giudeo per natione 
ritenuto da lui già prima prigione e legato , ridendo , dijfe . Certa cofa è, 
che bora mi legherai, ma pafjato un anno mi farai difciorre quando farai 
fatto Imperadore . Ecco dunque come yefpafiano,fi come pochi altri ers 
nato per douere ejfcr Trencipe . Ma ejfendo egli anchora affente in Egit* 
to , Mutiano con intera potcftd amminijiraua ogni cofa inficme con Do* . 
mitianOy e fi diceua , che doueua efferc qualche gran cofa , che egli hauejfe 
fatto Imperadore Velpafiano , & che foffe da effo chiamato fratello 
baueffe fi gran poteni^ . Conciofoffe cofa , cbc egli faceffe il tutto fen^Ok 
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iormljjtone alcuna di Fcjpaftatio a fuo uolere , e fcriueua lettere fopra 
9gm cofuy fottofcrìuendole col nome fokmente diyejpaftano ;€ portaua 
per quefla cagione uno anello ytlquale gli haueua mandato ejfo refiadano, 
affine che tutti gli editti fuoi e quanto eJfo comandaua hautJ]ero il figiUo 
del Vrencipe . Erano dunque in queflo tempo tutte le cofe gouernate & 
maneggiate dal uolere di cofloro non altrimenti, che fe tffi fojfero Jmpe- 
radori , di maniera , che ycjpafiano fcrife a Domitiano lettere di quvflo ▼'^p' ffan© 
tenore, lo ti ringratio neramente affai figliuolo mio , che tu milafcite- 7gf„Vlo, 
nere il Trencipato,& che tu non me nhahhìa cacciato anchora, Mutiano àoavhlb^ 
in tanto attendcua a raccogliere d'ogni luogo , che effo poteua quanti più b?a°M«J.aIo 
danari poteua , e gli metteua nella theforeria ,&afe flefo attrihuiua uo!'^^' 
la colpa di tutto ciò, per far fi, che r,on ne fofje imputato Domitiano ; & 
ufiiua egli di dir fempre , chei danari fiìno i nerui del Trencipato . Et in 
talguifx fempre effortaua Fefpafiano , che doucffe di per tutto raccoglie- 
re danari quanti più poteua ; onde hauendo egli ciò fatto fin da principio 
mife itìfieme per l'Imperio e per fe grandiffmi the fori . '^acquerò intor^> 
no a que tempi molte altre rcbellioniéontra il popolo Scornano, ma per 
quanto , che io giudico, ti farne horamentione non fa puntoapropofito 
^nchor che marauigliofa cofa fu , che^iulio Sabino, ilquale haueua il 
frencipato de popoli Lingoni mije Jpartitamente infieme un grande effer- ^ÌJfLfc?*'* 
cito, &hebbe il cognome di Cefare , percioche egli fi faceùa difcefo da^ ' 
Cìulio Cefare ; quindi fuperato in alquante battaglie ,fe n'andò in uilla, 
e quiui fe n'entrò in una tomba fot terra; nella quale egli haueua già pri^ 
ma meffo il fuoco : & tenendofigia per fermo da ognuno, che e foffe mor^ 
to fi fie in effa infieme con la donna fua nafcoflo per ifpatio di noue anni ; 
e quiui gli nacquero due figliuoli . Furono quefle rebcllioni della Germa^ 
nia fermate da Cerealio , hauendo per ciò fatte quiui molte battaglie ^ 
&inuna di effe ui reflarono morti e de Bimani e de Barbari in fi ^ran 
numero , che i morti corpi ritennero ilcorfo del fiume. Domitiano ha^ 
uendo timore di fuo padre rt^'petto aUe cofe che effo faceua , perche egli in 
ueroncn machinaua mai fcnon gran cofe , fi Slaua perijìan^a nelmontt 
Mano. Haueua quefii uolto l'animo fuo interamente all'amore di Do- 
mùia figliuola di Corbulone,&hauendola leuata a Lucio Lamio Emilia^, 
no di leimarito ,fe la riteneua feco nel numero dell'altre fue amiche, e 
pofcia fe la prefe per fua donna . Tito in tanto,ilqualc era general Ca pi^ 
t ano della guerra contra i Giudei , prefe per for^^a d'armi Cierufakm,e 
mife fuoco nel Tempio , dimando i Giudei che foffe più tofto loro uitto- 
riajalute , & felicità il perdere la ulta infieme col Tempio, the acquifta-- 
: .\ uì \ 0 ij 
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re morte . Fe quìni molti prigioni , e tra gli altri che furori pre/i fu Bat" 
fora filquale era Trencipe di quel popolose quefli falò nel trionfo fu 
priuato della uita . La città dunque di Cierufalem fu appunto prefa nel 
giorno di Saturno , il qua l giorno del Sahbato uiene a quefli noftri tempi 
stM>a»oho folenncmente fopra tutti gli altri guardato & honorato da* Giudei* 
Dorato fom. Fu loro Comandato da effo Tito che douejfero pagare ciafcunanno a Ciout 
cidci! Capitolino quelli y che mantencuano le leggi loro della patria y due dram- 
me , Fu dunque per quefle cagioni T uno e l'altro di coft oro chiamato col 
nome d'Imperadore , anchor che ne tuno ne l'altro bautffe il cognome di 
Giudaico , furon bene ordinate in honor loro , come fi conueniua , hauen^ 
do hauuta cofi grande & honorata uittoria y molte e molte altre cofe^e 
fopra tutto gli archi trionfali. Il T^ilo y ejfendo Vefpafiano entrato in 
^leffandrìa ufcendo del fuo letto mondo più di quattro dita in un giorno 
che non era ufato maiye per quanto fi diceua , ciò non era mai altre uol- 
te auuenutOyfenon una uolta fola . Sanò il mede fimo Vefpefiano un ciecOy 
▼ffpfnaoo ^ f^YiQ che era ^ìropiato d'una mano, i quali erano ^ati fatti andare da 
«IMO, ac fa- lui mentre fi pojaua , hauendo con io jputo bagnati gli occhi di colui , 0» 
ptaio°^*'*' all'altro pofti i piedi nella mano : onde nata openione yche e fo(fe dotato 
di diuinità fe , che e f offe appo tutti celebra tiffimo . T^n era già cefi ben 
uediito da gli ^leJJ'andrini , i quali gli portauano un'odio cofi grande, che 
e priuatamcnte y^inpublico lo beffeggiauano & ne diceuano male, E 
la cagione di qucfto era , che hauendo ejjì tenuto ferma Jferam^a di doue- 
re riportare qualche gran premio da colui yilquale eglino auanti a tutti 
gli altri haueuano fatto Imperadore , non folamente non fu loro da effo 
donato co fa ucruna , ma fe loro pagare danari , cir ne raccolfe tanti , non 
hauendo lafciato indietro forte alcuna digraue*:^ , che non la uolie non 
cl}e altro perdonare a coloro , / quali andauano mendicando , e fe danari 
€ofi delle diuineycome delT immane co fe , Eglirinouò molte gabelle, (he 
s'erano traiafciate ne più fi pagauano,emolte etiandio di quelle che ueg- 
ghiauano alìhora ne accrebbe : & il medefimo fe nell'altre prouìncie an- 
chora fottopofte al Bimano Imperio y& in I{pma parimente. Laonde 
gli ^leffandrini Jparlauano di lui, cJr ne diceuano molte cofe degne di là" 
tuperio y e tra l'altre cofe diceuano quefla , che egli fi metteua a far pa- 
gare per fino alla fomma di fei oboli . Di maniera che yejpefianoyilquale 
Hwi^na^cS P^^^^^^^ huomo piaceuolìffimo mo(fo da quefla cagione saccefe di tan- 
•ra gli Alef* to fdegno , chc comandò , che da loro fi douejfero pagare fei oboli per eia' 
iioUxaL fcun huomo y& fermò tra fe di fame morir e molti . E pregandolo Tito 
per loro , che gli per dona Jfe la pena , non uollefare altrimenti tal gratia. 
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Aia non per ciò gli ^Uffandrini fe ne rimanevano ; an^i che in un luogo 
pubiico ejjendo auantt a Tito radunato gran popolo , dijfero ad alta uoce 
quefle parole . Tipi gli perdoniamo ypercioche e non ha anchora imparato 
di regnare . E coftcome temerariamente diceuano quefle , cofecon l iflejjk 
importunità che pajjauano all'altra uita,riempiuano il regno infernale^ 
non hauendo faputa conofcerela ptaceuok'j^ dello ìmperadore. Vefpa-- 
ftano dopo queflo fe neuennea t{oma , E Mutiano co' primi gentil' huo^ 
mini lo uennero a incontrare fino a Brindifi . S'abboccò a Bineuento con 
Domitiano; ilquale rimorfo dalia confcien':^ delle cofe da lui fatte ,// <///- 
fidaua di forte , che ui hebbe alcuna uolta che fi finfe pa:^, Tercioche 
tonfumando in Albano la maggior parte della uita fua , e facendo molte 
cofe da arrecare altrui rifo , u'era talhora , che egli attendeua a uccidere 
le mofche con uno iìiletto . Et anchor che quefla cofa non paia tale , che 
meriti d'ejfer me/fa in hifloria , perche le toglie di grauità ; ho nondimeno 
giudicato , che fojfe neceffarto di fcriuerla , perche bafìcuolmente ne mo- 
flra quali foffero i coftumi fuoi ; e majjima mente che poi che fu fatto Ìm- 
peradore ,fe quel medcfimo . La onde a uno che domandava , che fa egli 
Domitiano . Fu facetamente fatta quefla rijpofla . Egli è folo,e non è None «5 fai 
con lui pure una mofca . yejpaftam nel modo , che fi sfor':^ua di uenire faa7prou?r* 
abbaffaiuio la fuperbia di co/lui ;cofi riceueua benignamente ciafcun altro 
non già a gui/a d' ìmperadore yan":^ a gnifa di priuata perfona jCricor- Domina 
deuole dello siato fuo primero . Cominciò fubito a fare edificare un tem- 
pio nel Campidoglio, e fu egli il primo a portarvi la terra , e uolle che gli 
altri huomini lUuflrijfmi , e nobilitimi face/fero il mcdefimo , affine, che 
il reflo delle genti non potcjfe pofcia fcufarfi di ciò fare . Ora facendo egli 
fempre quelle fpefe publiche, che erano neceffarie con magntfcenxa gran- 
diffima ,ele publiche radunante moflrandole funtuofe molto , tra per 
tal cagione nell'altre cofe neramente moderatiffimo ,e non faceua fpefa, 
che non fofje ncceffaria , di maniera , che non permettena , che nelle bet- 
tole fi poteffe uendere niente cotto fuor che i legumi. La onde per tal ca- 
gione fi cominciò a cono fiere chiaramente , che egli nonhaueua per util 
fuo particolare meffo infieme cefi gran quantità di danariywa per feruigio 
del pubiico. Certa cofa è , che y efpafiano haueua ordinata di tal forte orìint dtu 
la Ulta fua , Egli non ufaua di habitarenel pala^jp fenon di rado, ma Jj«"il^|^* 
fi Haua bene molto jpeffo ne gli horti Salafliani , e quiui riceueua ognuno 
non filo dell'ordine Senatorio , ma etiandio di quale altro ordine fi uo- 
glia . yfaua di ragionar molto la mattina auanti giorno, stando anchora 
in letto concolorOii quali gli erano famigliari molto , & ogni altro huomo 
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incontrandolo per le uie lo falntam , Le porte del paìax^o reale ^lauH 
no ti giorno fempre aperte yCnon ui Uaua perfona ueruna alla guardia • 
Veniua fempre nel Senatore conferma ogni cofa co" Senatori bene 
fpeffo fi fermaua inpìa'j^ a dare udien'3^ ^ amminilirare ragione» 
Doue fe per auentura fojj'e auuenuto , che per effere egli già uecchio non 
bauejfe potuto riconofcere e trattare alcune cofe ,o fe pure haucua ferita 
to alcuna cofa al Senato mentre che egli tra ajfente , comandaua Sirena-' 
mente a figliuoli t che le doucjfcro leggere nel Senato . Et non folamentt 
honorò il Senato in quejlo , ma etiandio in uolere hauere appreffo fe con^ 
tinuamente qualche Senatore e tal uolta molti a mangiare :k!J anch' egli 
y^rptOifio^ufauad^ andare fpcffo famigliarmente a mangiare con gli amici fuoi& 
quanto al go j domeflici , chc haucua . Era in fornmaycuanto a quello^ che scappar* 

unno della , • n ^ i »• • j , ■ # 

R«pobiica, teneua algouerno della B^publtcaigmdicato e tenuto Imperadore : e neU 
"orlT'ma l'altre cofe poi non uoleua moflrarfi da più degli altri^ma eguale. Ter ciO' 
gu«ntoairc che non folamente con ogn uno hurlaua uolentieri^an'^ che fopportaua 
tMùT^^^^ piucbeuolentieriyche altri cianciando feco burlaffe . Ora ejjendo Slati 
mefftin pnblico certi fcritti contra i Trincipi fcn^a nome y fi come fico^ 
ftuma , & in dijpregio e dishonor fuo , egli aW incontro non perciò turbato 
punto raccontaua tutte le commodttà dd Vrincipato . Effendo in tanto 
uenuto da lui Febo per ifcufarfi con effo lui , che nel tempo , che regnaua 
Jlerone , uedendo egli in Grecia e nei theatro , che l' Imperadore faceua 
cofe non punto conueneuoli allo Slato fuo , thaucffe riprefo & arrecatogli 
difpiacer d^ animo y pieno di fdegno comandò y che fe gli leuaffe dinanzi: 
e domandandolo egli doue gli comandaua y che egli andaffcy aUe forche dif- 
fe . ^ Febo dunque , che fi difendeua fopra quefla caufa non folamente 
non fe mal nejfuno , ma non gli rijpofe alcun altra cofa , che quanto hab- 
biamo detto . l^a alle forche , E non pure non riprefe yologefo , ilquale 
gli haueua fcritta una lettera con quelle parole . ^rface ì\e de gli altri 
J{e a Flauto f^ejpafiano falute : ma gli rijpofe con le mede fime parole non 
' hauendo fotto fcritto i nomi Imperatortj . Imitando HeluidioVrifcoge^ 
nero di T hrafea y ilquale fin da picciolo haueua fempre feguita la fetta 
Stoica e i precetti di quella , la liberta del parlare licentiofo di Thrafea^ 
ancbor , che egli ciò faceffe fuor di propofito & a tempi non conueneuoUt 
non facendo allhora che era Trctore alcuna cofa per honorarne l'im^ 
peradore , ani^i ufando di fempre dir male di lui , onde prefo per tal la» 
^ione da* Tribuni della plebe , & dato nelle mani de' miniflri di giuflitia ; 
Bomà di Ve yejpafiano di ciò trauagliato , ne pianfe, & ufcì fuor del Senato, dicendo 
fiKiòao. quefieparole fole. 0 che il figliuolo mio mi farà fucceffore ^ oche ngnnù 
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farà alcuno. Ma ejjendoft della fetta Stoica Uuati fu molti altri , tra 
iifMoIi fu Demetrio Cinico , & publicamente diJj?utando intorno alle cofe 
I di Filofofia di molte non utili a coloro , i quali gli Siauano a udire , e cofi 
tirando fecretamente molti in diuerft pareri , Mutiano perfuafe a rejpa-^ 
fiano,che douefe cacciar di t{oma tutti coloro, i quali fojfero di quella 
fetta , e dijfe cantra coloro molte cofe e molte più toflo incitato daWira, che 
dallo nudio della dottrina . Fefpaftano dunque fubito cacciò uia di l{gma 
i Filofofi , fuor che M ufonio ; e confinò Demetrio & Hofiilio fu certe Ifole. vj' 
iìueflo Hofiilio tofio , che hebbe intefo tal fuo confino, & allhora trouan^ tiÌT 
dofi a dijputa per forte con un'altro, e tutfhora fauellando più in biafmo 
del regnare, mutò nondimeno il parere fuo. Età Demetrio ilquale non fi 
reflauaanchora,Velpafianofe fare comandamento con quefle parole. 
Certa cofa è , che tu non lafci adietro di far cofa,ond ìo habbia a commet- 
tere , che ti fta tolta la uita , c^r io nondimeno non faccio morire un cane, 
cheabbaia. Morì intorno a queflo tempo Cene f emina di Fé jpafiano ,& ^^^^^^^ 
io I ho uoluta perciò ricordare in quefla hifloria, perche ella fu ueramente vV^,Tf^oa 
dotata digrandijfima fede , & ecceUentiffima memoria . Conciofojfe cofa, tol'Xd^ 
che coflet diJfe alla S ignora & padrona fua Antonina madre di Claudio, ^ «"""i 
ktptale baueua per effa fcritto alcune cofe a Tiberio di Seiano, & haueua 
tmpofio , che tale fcritto fubito foffe cancellato, affine , che non fojfe per 
auentura ueduto da perfona alcuna , indamo certamente m'hauete ciò 
commejfo ; perche e queflo e l'altre cofe tutte che mi comandate , le tengo 
fempre di fi fatta forte in mente , che non fe ne pojfono in alcuna manie- 
ra cancellare . Di quefio dunque ho prefo marauiglia m coflei ; e di queflo 
anchora , che Fe^aftano prendeua grandijfima confolatione del praticare 
ton effa , per cagione di cui egli anchora haueua acquiflata una ^ran po- 
tenza , e grandtjjime ricche':^'^€ per me':^o fuo per quanto , che fi tenne e 
fempre fi giudicò. Vercbe a coflei erano da molti date molte cofe, conciofia 
che e fa uendtjfe a alcuni i magifirati , i gouerni deUe prouincie , gli offici 
defoldati,i facerdotij , e per fino aWhauere udien-:^ del Trencipe . Certa 
cofa è , che Vefiìafiano non fe mai per cagion di danari tor la uita a per- 
fona ; bene è uero , che per hauer danari e faluò la uita a molti e molti : 
€ perche Cene era quella , che prendeua tutte quefle cofe , fi dubita ua po- ^ 
fcia hauendo rifguardo aW altre cofe , che faceuano , che ella ciò facejje di 
uolere di Fe/pafiano; e di quelle racconterò alcune come per ejfcmpio. 
Tercioche hauendo alcuni difegnato di diri':^irare in honor fuo una Hatua 
di ualuta di diecimila ducati , porgendo loro la mano dijfe . Datemi a me 
l'argento , che queflo è il fondamento delia liatua . Et oltre a ciò a. Tito 
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ilquale non uoUua quaft per niente fa p por t are , che egli faccfje pagare 
L'odor d • g^^^il^ dell'urina e di certe altre cofe fi fatte , mojirò i ducati cattati 
denari »ufn di tal gabelli , dicendo . Guarda un poco figliuol mioyeuedi che odore 
SSgita" cbuo ^■'^""^ • Ftf dedicato a yejpafiano il ftfio ,& aTito ti quarto Tempio 
■o. * della Tace y mentre che furono Confoli y e gli fumrjfo ilColojfo in 

facra che fu d'alte':^ per quanto fi dice di cento piedi, ^ in ejfo era 
fu l'imagine di Verone , onero per quanto hanno detta alcuni di Tit^ \ 
yejpafiano fe le caccie delle fere nelli anfiteatri, ma non fi dilettawt 
già molto de giochi de Gladiatori : auuenga , che Tito ne* giochi IttuC'^ 
fiali i che fi cclcbrauano nella fua patria fCombattè armato con^UenOi 
cioè con battaglia finta . Egli non uoUe altrimenti mandare aiuto Aì 
Tarthi , i quali facendo guerra con certi popoli ne lo richicdeuano , an^t 
B«roiii«e ^^^^ ^^^^ "^^ conueniua di prender cura dell'altrui ^fe . Era 
bciufiima. intorno a quel tempo molto f amo fa Ber onice di belleo^e , c perciò infieme 
con fuo fratello ^grippa fe ne uenne a I{oma . Efjb fu fubito honorato 
del grado di Tretore :& ejja fu riccuuta in pala7^,& cominciò a pren^ 
dere amorofo piacere con Tito . Sperauafi che effa doueffe effere moglie di 
Tito , perciochegia faceua egli ogni co^a non altrimenti , che fe gli fojfe 
fiata moglie . Ma Tito toflo che conobbe chel popolo {{ornano haueua per 
male tal cofa ,la repudiò , & maffimamente , che molto di co fi fatte cofe 
sera per tutto fparfo il romore . ^rriuarono fecretamente in [{orna in^ 
wifoi'^Ro fo^fio^ quelli tempi alcuni jpiaceuoU Sofifii , tra* quali Diogetu efftmdo 
flato il primo a entrare nel theatro, tutto pieno di per forte e popolo affaif- 
fimo, & hauendo dato loro noia con dir loro molte uillanie, fu quiui con le 
uerghe battuto . yenne dopo coflui Era , ilquale non Himando, che ad ejfo 
douejfe auuenire cofa alcuna contraria, al"^ troppo più infolentemente & 
con più importuniti le uoci , la onde fu prefo e gli fu tagliata: ìa tefla • 
In quello iflefi'o tempo un uafo pien di uino in una tauerna sali^ di forte 
e traboccò, che corfe per la sìrada. E medefmamente Sabino Callo,ilquale 
haueua detto d' effere Imperadore,c!r effendo uenuto aWarmi e refiato uin- 
to , s'era nafcofo in una fepultura,fu conofciuto, prefo, e menato a I{gma, 
^ infieme con effo fu tolto la uita a Tepomlla fua donna;laquale gli ha* 
ueua faluata la uita : anchor che ella haueffe condotti auanti a yèjpafia' 
no i fuoi figliuoli , e per trouareappo lui mifericordia diceffe . Io,o Im^ 
peradoreyho partoriti & alleuati quefii nella fepultura affine, che noi 
fummo più infieme a fupplicarui . Et auuenga che con quefle parole ella 
faceffe lagrimare lui e tutti coloro , che quiui erano prefenti,eg(i non 
ferdo/iò nondimeno loro altramente. Ora mentre le cofe paffauanoin que^* 
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fta già fa , alieno e Marcello concimarono contra P'ejpafiano, i quali ejfo 
gikdicaua , che gli fojjero amictjjìmi , e gli baueua inal^^ti a gì andtfjimi 
honori . T^on fu già da cjfi prìuato di uita ; perche [coperta fi la congiu- 
rai alieno fiibitOy che fi fu leuatoda tauola in pala'^Oypi:r iommijjionc 
di Tito fu amma%jato , accioche non potejje la notte machinare alcuna 
cofa ; perciochc egli haueua già meffo irfieme un gran numero di foldati . 
Marcello d* altra parte condannato per fententia nel Senato ,fi tagliò con 
un rafoio la canna della gola . Ecco conte quegli huomini , che fono tiatu- maifgo*! n!n 
Talmente di inalo animo e maligni, non fi poffono in alcun modo con far 
loro molti benefici legare , poi che qucfli due cercarono di tradire colui^dal aicuoa ma- 
quale ejfi tanti benefici e fi grandi hauenano riceuuti . Effendo dunque 
quefia la uerità , ma nife/la cofa è , che f^efpaftano morì di fuo male e non 
delle gotte , dalle quali era fpejfo tormentato , ma di fehre nell'acque 5tf*- 
bine , che fi chiamano Cutilie . alcuni altri imputano falfamente in uc- 
ro Tito y e maffmamente Adriano , e dicono , che elfo fu fatto morire col 
ueleno datogli a paflo . Certa cofa è , che auanti la morte fua fi uidero 
^nmeneuoli prodwi ; perche fu lun?o tempo ueduta la Cometa^ e lafepul- «p* 
tura d ^ugujto s aperje da je medefirna . Et ejjendo ejjo da Medici ripre- si u motft 
fo , che aggrauato dal male , non mutaffe di niente il fuo modo ordinario ^J^J'^P*^" 
del uiuere , e faccffe tutto quello , che s'appartencua al gouerno deU' Im- 
perio , rijpofe loro , che faceua di bi fogno , che C Imperadore in piede fi 
morijfe . Et a coloro i quali ragionando tra lotodifcorreuano alcune cofe 
intorno alla ueduta Cometa, difj'e, Quefla non uuolgia fignificarela mor* 
te tnia , ma più tofio del f{e de' Varthi ; perche io fon caluo, & egli porta 
la xa'ijera . Ma doue pofcia e' cominciò a credere d'hauere a morire . lo 
(diffe) farò fatto Dio. yiffe fejfantanoue anni e otto mefite regnò fei 
giorni manco di dieci anni . La onde feguita che dalla morte dt Ì{erone 
fino all'Imperio di f^efpafiano correjfero un'anno e uentidue giorni . Et io 
ho uoluto fcriuere queflo per quefia fola cagione , che non s' inganna jfero 
con errore coloro, i quali riferifcono il numero del tempo a coloro, i quali 
hanno già ottenuto il Vrincipato . Tercioche tffi non jucceffero fcambie- 
uolmente l'uno all'altro^ni^ che ciafcun di loro effendo anchora utuo fai- 
fro e regnando , fu di tal maniera tenuto e riputato Imperadore , come 
appunto e'foffe ueramente siato , 7{cn fi debbono dunque contare i gior- 
ni loro dalla fcambieuole loro fuccejfione , ma più tofio con diligente con- 
to e ragione di tempo nel modo , che detto h abbiamo . 



TITO» 




la che mo» 
do fi goucr' 
nino coloro, 
c'hanoo tò* 
pagoi nel re 



kg' "Si 



/ T o D A ijuel tempOyche egli cominciò a effer 
folo nell'Imperio , non fe più morire alcuno , ne 
meno fi diede in preda a gli amori ^an':^ fu pia* 
ceuole , auuenga che gli fojfero fatti contra dé 
trattati , e continente ytffendo tornata in I{oma 
Beronice ; in tal maniera mutò fubito i fuoi 
coflumi . Conciofia cofa , che non in un mcdefi- 
mo modo fi portano quelli , che nel regnare fon 
compagni folamente , e quelli, che fon foli nel 
S'Se^fon'fò P'*^^^^ regno : percioche quelli non tenendo conto alcuno della gloria 
li • del regnare ujano in mala parte & flrahoccheuolmente la potenza loro, e 
fanno molte coje per generare a quel gouerno inuidia & acquiftargli bia- 
fimo. Doue quelli d'altra parte che conofcono il tutto da fe foli dipende* 
re 9 Studiano a più potere che di loro fi habbia a hauere grande openione, 
& effere tenuti in grandiffima riputatione . £ quefio foleua dire tal uol- 
ta Tito a colui idei quale egli haueua già prima tenuta buona cura , É 
molto dijfomigliante ( diffe ) hauer hi fogno dell'opera d'altri , ^ effer giu- 
dice , a ppunto come farebbe a dire il chiedere [altrui ,& il dare. Tenne 
quefii t Imperio per ijpatio di pochi anni di fi fatta maniera , che in ejfo 
non fe mai cofa alcuna fcelerata, Terche non uiffe in effo più che due an* 
ni , due mefi , & uenti giorni ; & auanti che foffe Imperatore trenta no* 
^. ne anni cinque mefi e uinticinque giorni . La onde molti in quefio lo forni* 
Tifoóidviu guano di fi fatta forte a jìugujio yChe dicono ^che fe quelli fojje putto* 
guOo. morto y e quefii fe più lungamente foffe Hato in uita^non mai fareb* 

bono fiati cofi accetti & hauuti cari ; percioche ^ugufio e/fendo da prin* 
cipio fiato alpro e crjtdo, sformato dal gran numero de nimici , che haue* 
uà, e delle fedi t ioni , potè molto bene poi effondo molto uiffo farfifamofo 
co molti benefici , che fe . £ Tito d'altra parte,percbe quando haueua co- 
minciato 



t fninciato a regnare & ejfer piaceuole e per quefia cagione era'ntolto lodar 
to e honorato , uenne a morte , barebbe per anentura tutta quella fama e 
quella gloria pcrduta,fe la uita fna fojj't più andata in lungo ; di maniera, 
chela uirtu fua behhe molto maggiore felicità . Tito dunque mentre ten- 
ne l'Imperio non folamente non fe mai priuare della uita alcuno de' Sena^ 
toriyma ne meno nell'Imperio fuo fu fatto morire alcun altro . J{on uol^ 
le mai prendere gafligo contra coloroj quali andauano contra lui con dir^ 
ne molto male y ne meno uoUe^che altri fopra ciò procedeffe . Ter che e* 
foleua dire ; 1{iuno ui ha , che a me pojfa fare ingiuria ; ne meno farmi tUo oon te 
contra co danni biaftmOyperche io non fo cofa, per laquale io meriti ripren- "chi mon 
fione;e di quanto fi dice di me falfamente , non ne tengo conto ueruno. ^°'l"ijf^ 
Certa cofa è , che que prencipi, che fon già morti fe fon neramente heroi, famcoif. 
0 fe polfano niente, fi uendicheranno da fe ftcjfi , fe fard alcuno, che 
faccia loro ingiuria. Et oltre a ciò ordinò molte cofe per ficure:^ e tran^ 
quillitd uniuerfale di tutti , hauendo publicati alcuni editti ;per i quali fi 
lonfermauano tutti que benifici, i quali da paffati Impcradori erano sìa^ 
ti conceduti : acciò mentre faccffe di bifogno di domandarne ciafcuno per 
fe a uno a uno e ne prendejfero di/piacere. Cacciò uia medefìmamente del- 
la città tutte le jpie. In quejio iftejjo tempo fi fe nella Brittannia un altra 
guerra , & in quefla guerra Gn. Giulio Agricola diede il guafto al paefe hoggf j?, 
de nemici , e fu egli per quanto fappiamo , il primo tra I\pmani , che ui- ghincrra. 
de come la Brittannia è cinta d'ognintorno dal mare. Tercioche hauendo 
alcuni foldati fatto tumulto , & ama^jati i Capitani , e Colomlli loro e 
fuggitifi alle naui , dato de' remi in acqua, prefero nauigando la uolta per 
quella parte della Brittannia , che è uolta là doue fi corica il Sole, fecondo 
che doli onde e dal uento erano tra por tati : & hauendo effi ciò fatto , & 
difauedutamente dati a terra la,doue era Caltro campo de' I{pmani,^gri^ * 
cola mandò loro degli altri dietro per la medeftma uolta ;per laquale era^ 
no andati coloro nauigando^ e da cofloro anchora intcfe come eWera Ifola, 
Fatte nella Brittannia quefie fattioni , Tito fu chiamato Impcradoredc^^^ 
cimoquinto. Agricola con fumò poi il rimanente tutto di fua uita in uitU" 
perio e pouertà ; ciò fu perche haueua fatto molto maggior cofe , che non 
fi conueniuano a un Trctore,e finalmente fu per quelle cagioni daDo» 
mitiano fatto morire ; anchor che egli permettendogli ciò Tito , haucffe 
trionfato . ^ccadero intorno a quejio cempo certe cofe in terra di Lauoro 
ueramente molto bombili , e tali che meritano gran marauiglia . Terche 
nacque in un tempo appunto nella flagione dell'autunno un grandtjfimo vcfuaJo,ho# 
incendio , onde per ejfo il monte Vefuuio arfe tutto . Épofto qucfio monte sgràmi" 
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tippunto aWincontro di 'blapoli uerfo il tnare,& ha ^randijjime caue^ che 
flettano fuoco: & già era certamente di grandtjfima attcì^^a da ogni par» 
te ; ma aìUma ti f uoco nefiì del meTj^- Conciofta cofa che in quefla par- 
ie folamente e brufciajfe , perche dadi fuori èanch'ho^gi intero e non 
tocco niente . Onde ne feguita che non ardendo il fuoco le parti d$ fuori 
di cjfo , e quelle del me':^ ejfendo dal fuoco con fumate , ridotte in cenere^ 
quelle cime c più alte parti di ejfo , che fono attorno , hahbino per fino a 
bora l'antica loro altei^ ; e che quella parte, che è dal fuoco confumata, 
fia fatta concaua per la uicinità de' luoghi , di forte , che tutto quel mon- 
te ( fe fi può far comparatione da una cofa piccola ad una grande) hab^ 
Lia forma d'uno anfiteatro di quelli, ne quali fi fanno dentro le caccie . 
Sono nelle più alte cime di queflo monte molti alberi e molte ulti : effo p'm 
a dentro nel fuo circuito, rifletto al fuoco è molto fdrucciolofoyC comeil 
giorno fa fcmpre fumo , cofi la uotte fa fuoco , di maniera ,che fi pare, 
Diuerfitàdfi ^'"'^ qutui contìnuamcnte fi facciano fi*ffumigationi di qual firwgliafor- 
iincc^jo nel tc . Ora blando le cofe cofi , e non fi utde ciò fare fempre a un mcdefimo 
^oma^ wao^fo , perche tal uolta fa molto più , e tal uolta anchora meno .-getta o/- 
tre a ciò poluere ognhora che ui cade dentro qualche cofa , e facendo uno 
impetuojo ucnto getta fuori defaffì , & apprcffò, perche non ha le refj>i' 
rationi fue rifirette e fpeffe,an:(i rade & occulte, fa gran ronwre di 
fuono e di Hrepito , Ora effendo il monte Fefeuo di queftj maniera , 
fogliono in effo ciafcunoanno farfi diquefle cofi fatte cofe. Onde ef- 
fendo auucnute aque tempi oltra l' u fato effendo giudicate grandi 
fino[ da coloro , i quali con gli occhi fino a hoggi ciò ueggono continua- 
mente , fe ben nondimeno di tutte quefle e dell'altre che allhora auucn- 
nero fi far à infume comparatione ,egliè neceffario, ch'elle fiano piccio- 
"J'fa^df i' ^^^^^^^^^^^ ' Conciofta co fa, che nel mede fimo tempo fi uedeffcro in gran 
gantsufdu' numero huominidt dijufata grande^^a e tali, quali fi fìngono i giganti 
c) per arit. ^„fj^yg uagabondi & girare per l'aria in quefto ifleffò , e ne' paefi uici- 
ni , cofi il giorno come la notte , nelle uicine città pa rimente . Seguì dopo 
quefle cofe una grandiffima ficcità , & in un tempo ucnnero fi gran terre- 
moti , che tutta quella pianura era calda , e le fommità de' monti fi uen- 
neroa fpianare. Si fent irono oltre a ciò certi romori fiotto terra a guijk, 
di toni , e fopra la terra anchora a guift di mugghi . Si udì pofcia il mare 
inficme rifonare ,& il cielo tutto far romore,&un fubitoegran fra- 
caffo non altrimenti quafi , che fe i monti tutti fi foffero fpianati . Tri- 
meramente aìlhora ufciron fu grandiffme pietre , e andarono fino alle 
più alte parti ; e dopo ciò quantità grande di fuoco e di fumo di maniera , 
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thè tarid tutta ne diuenne ofcura , (jr ricopcrfe il Sole non altrimenti, ch9 
fi ff' fojje eclijjato . La onde il giorno era diuenuto notte , e la luce fatta 
tenebre , e molti ui haueuano, che limarono allhora che i giganti tra loro 
combat teffero ^percioche fi uedeuano in quel fumo di loro molte ombre, (^^f 
perche anchora fi fentiuano il romore delle fonanti trombe, ^Itripojcia 
giudicauano ,che il mondo douejfe tornare inChaos ,opure chedouejfe 
confumarfi dal fuoco ; onde moffi da tal cagioni molti u erano che s^ufciua-' 
no di capa nelle Hrade, e molti d altra parte, che delle §ìrade fi fuggiuano 
in cafa ; alcuni del mare fi ritirauano in terra , & altri di terra in mare, 
Alcuni u erano che tutti trauagliati giudicauano molto più fecure quelle 
cofe , che non erano uenute anchora , di quelle , che erano allhora . Et era 
tanta la cenere dr in tanta quantità , che di effa era ogni cofa ripieno in 
terra & in mare , & fino neltaria anchora . Et arrecò quefla cofa molti 
danni fecondo, che la forte di ciafcuno uoUe e dijpofe , e non a gli huomini 
folamente , & alle utile , & alle greggi ; ma fe morire etiandio i pefci e 
gli uccelli tutti , e ricoperje affatto due città Herculano e Tompeijycjfcndo 
ipopoli loro a federe tutti nel theatro . Et in fommafufigrande lacO" 
pia delta cenere , che quindi arriuò in affrica , in Soria , ér in Egitto , ^ 
entrò in 1{pma , & turbò quiui [aere , & fe ofcuro il Sole . Et queflo 
auuenne a I{pma pochi giorni dipoi , non fappiendo anchora alcuno quel- 
lo , che in Campania foffe auuenuto , ne meno poteuano per congiettura Campania, 
ritrouare quello , che ciò foffe. La onde quiui anchorg cominciarono a ^uwt^ 
f enfiare che le cofe tutte andajfero fojfopra , e chel Sole douejfe cadere in 
terra e la terra falire fu nel cielo . Et anchor che di quefla cenere non né 
tomaffe al popolo Bimano fubito danno graue , ui mife nondimeno pofcia 
una graue peflilen^a e molto cattiua . Ejfendo l'anno che feguì poi Titó 
andato a uedere la calamità delia Campania ,ar fero in I{pma molte e mot* 
te cofe di Tito, bene è uero nondimeno che queflo incendio non nacque dalla 
terra . Conciofia cofa , che da quel fuoco refiajfero disfatti cjr confumati 
il Serapio , llfio , il tauolato di campo Martio , il Tempio di J^ettuno , i 
Bagni </* ^grippa , // Vantheon , il luogo doue fi faceuano le rajjegne de* 
faldati , // theatro di CalbaM fcena di Tompeo, e gli edifici d'Ottauio con 
tutti i libri , el Tempio di Cioue Capitolino , con gli altri Tempi uicìni . 
Fu dunque queflo male di quefla forte diuinopiu toflo che humano, E 
puojfi , confiderati i danni delle cofe , lequali ho qui raccolte , far congiet- 
tura di quella Itre , che reflarono confumate da cofi fatto incendio. Man^ 
dò Tito due huomini grandi e di Confi>lare dignità a popoli di Campania , 
che ui conducejfero le colonie, e diede loro grandiffma quantità di danari, 
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e mafjimamcnte que^ danari t che erano Ha ti lafciati da coloro yi quali eràr 
no morti fcnT^ laJciare alcuno hcrede . Egli non ucìlt mai riceuere ne da 
priuati , ne dalle città , ne dai co fa ueruna , auuenga , che molte gli 
fojjero offerte e date ; an-^i^i più oltre , che reflit té) loro tutte qufUe, Icquali 
e fi ferbaua anchora apprefjo fe , Quanto pofcia a quello, che appar^ 
tieaettd altro^nonfe cofa alcuna che fojfe notabile , edificò folamente per 
fìel^e\'LfC cagione delle caccie l'anfiteatro ,& in fuo nome i bagni :& aUhora f^' 
per «gilSile ^Z*"*' nwlfc cofc c quelle degne veramente di maraviglia grande . Terche 
delle c-iceie. fc che Ic Cruc Combatterono infteme tra loro , & oltre a ciò quattro Ele^ 
file' odÌo^^' f^^ifi * ^ furon morte di pecore , e di fere intorno al numero di noue mila^ 
luM>w°t i fttron tutte morte da donne ignobili . Furon molti che rapprefenta- 
cufpiniàno. rono il giuoco del gladiatore ; e molti altreft Ut hebbero chea fchiereor^ 
dina te combatterono a ba ttaglta di fante a piedi , (jr a battaglie nauali, 
Terciochc fatto in un tempo riempire d'acqua l anfiteatro fUi mi fe dcn^ 
tro Caudlli , Tori , & altri animali manfueti , i quali haneuano ( in ciò 
ammaejlrati) apparato a fare quello , che foglion fare in terra . Furon 
mfjfi dentro qmfi' acqua degli buomini fu le naui , i quali /partiti in duf» 
in Corcirefty& Corinthi , combatterono in battaglia nauale . Si combattè 
fuor di qw'fio luogo da certi altri nel giardino di Caio e di Lucio , ilquale 
^uguflo per quefia medtfima cagione haueua fatto cattare . Percioche 
quiui fi fe il primo giorno la guerra nauale , e roccifione delle bejiie , ha* 
uendo fa tto fare con taucle un lago da quella parte , che guarda uerfo le 
•uoehi ^^^"^ > ^ f^^^^ fiitarc intorno intorno deU^ tratti . Si celebrarono il fe^ 
anrcDii guente giorno i giuochi dati Circcnfi . £7 ter'^^o giorno fi fe una guerra 
nauale di tre mila perfone ; e dopo qucfla fu la battaglia di terra . Con» 
ciofta cofa , che gli ^themefi hauendo uinti quf di Siracufa , perche com» 
battendo fi fcrulrono di quefii nomi, cffendo fmontati in una picciola 
J filetta , fatto fu bito un impeto grande , affaltarono una fortei^ , che 
era Hata quiui fabricata & la prefero, St feguitò per ijpatio di giorni 
cento a rappreftntare ogni giorno cofi fatti fpettacoli, apportò etiandio 
alla plebe utile ajfai,che Tito gtttaffe giù nello anfiteatro da luogo alto 
alcune piccìole pallotte di legno , neUe quali era fcritto il fegno di qual^ 
che cofa da mangiare o di utfie , o di uafo d'argento , o d'oro , o di caualli > 
eir '^i^^^ fi fiditi animali , o pure di qualche fer ultore . E quelli , che ha» 
ucfjcro prcfe fu quelle palle , e HMHejfno portate a coloro, i quali haue» 
u:ino c: ijlonc di dar que' doni, era dato loro ciò che uera fu fcritto . 
Hauendo fatte tutte quefle cofi , pianfe r ultimo giorno , prefcnte tutto'l 
poggio , e non fe più pofcia cofa iter una c'bauejfe del grande : ma l'anno^ 

(be fegui 



D I 0 'hi E 711 C E 0. 22^ 
che feguì poi, effendo Confoli Flauto , e ToUìone battendo dedicate le cofe , 
che poco prima detto habhiamo ,morì nelle medcfimc acqne.nelle quali 
era morto prima fuo padre . Si tenne per certo , che fojfe fatto morire J«»P">ainor 
dal fratèllo , e mjffimamente , che egli bauea poco prima cercato di far-!r.ouuw mi 
gitela per uia di trattati : & alcuni affermano cJJ'vr morto di male . Con- chum.o' i 
àofia cofa , cbe rihauendoft egli , e potendo forfè tornar fano , Domitia- •'••'^""o 
tw afintLfibe più tjoflo efinijfe la ulta, fua^ lo gettò ((entro d'un' arca ^Una 
di nteue . Et effendo egli^ncbor uiuo yc fe ne uenne a I{pma , & prefen- 
tofji al campo , e prefe il nome e la poterà dell' Imperadore , e diede a ' foU 
dati quanto gli baueua dato già il fratello . Mentre Tito moriita , d'una 
fola cofa difje penttrft , ma non manifefiò già quello , cbe ciò foffe ,&an- 
cboT che altri conietturajfe una cofa altri un'altra ,niuno ut bebbe 
nondimeno y cbe certo lo fapeffe. Si tenne per fermo, cbe egli baneffe 
battuto a fare ( per quanto affermano alcuni) con Domitia moglie 
di fuo fratello : & altri Himano , & io ancbora fono del pa- 
rere loro , cbe foffe di non bauer fatto ammaz^re 
Domitiano , poi cbe ben fapeua , come effo cerca- 
ua di farla a lui ; ma cbe egli baucffepiié 
lofio fopportato , i/je egli ciò faceffc 
a lui > e cbe de(fe il J\pmano 
Imperio a unbuomo tale 
quale racconteremo 
effcre, siato 
quello» 

B^egnò fi come poco auanti 
dicemmo due anni,due 
, mefi , c uenti 



giorni 
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J^A DoMiTiANo huomo audace e fdC' 
gnofo molto, & oltre a ciò infidiatore aftiH 
to ; era dunque da una parte temerario , dal" 
l^ al tra pieno di fraude. Ter che facendo impt" 
tuofamente & roinofo le cofe con quella prC" 
flexj^aqual fuoleil fulmine yguaftaua motte 
cofe; ed* altra parte penfatamente e con ma- 
tura deliheratione apportaua anchora molti 
danni, ^dorò Mrnerua fopra tutti gli altri 
Dei, & per quefla cagione con magniftcen^a grande celebrò i Quinquatri 
giochi fatti in honore di Mrnerua , ne* quali rapprefentaua quafi che ogni 
anno in Albano battaglie di Toetij d Oratori,e di Gladiatori^ percioche e* 
shaueua eletto quefto luogo poflo fottoH monte MbanOy onde perciò heb» 
he quejio cognome , come per una forteT^a . Egli non amò mai ueramen* 
te e di core alcuna perfona yfuor che alquante , ma poche donne , anchor 
che fempre fingeffe uolerbene ajfai a colui , che più d'ogn altro uoleua^ 
che foffe morto . E tcneua fi poca fidan']^ in coloro , i quali cercauano 
in qualche modo farcofa che gli fojfe grata , o che pure nelle cofe che gli 
erano jpiaceuolijftme e di grandifjìma importanza gli andauano al uerfo, 
che in tutti que" modi , che poteua^faceua male a coloro , che gli dauam 
grandiffima quantità di danari , o che calunniauano huomini affai, e mafi- 
(imamente a feruitoriyfe contra i padroni loro hauejfero rapportato cofa 
ueruna . Ora ejfendofi portato egli fempre di quefla maniera nell'Imperio 
fuo ueìfo dt ognuno, egli auan":^ in una cofa fe medefmo di molto, che ut' 
tuperofamente & al peggio , che potè trattò fuo padre & fuo fratello i 
gli amici tutti , Terche e uoleua loro gran male ; e odio non picciolo gli 
haueua portato per quefto , che non gli hauejfero conceduto tutto quello , 
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the ejfo domandaua ; e molte glie ne bauejfero conccjfe , che non gli pare- 
UAflo molto il fuo bifogno ne a modo fuo^ e perche ancho efojfero per 
4idictronati tenuti in qualche conto dljonore. E feltene egli foto per 
quejlo uolcua bene a Eie armo eunuco , nondimeno perche anche Tito ha- 
Htm uoluto bene a caflrati,prohibì per legge, che per tauuenire non /of- 
fe dentro a termmi dello Imperio Promano alcuno , che fi poteffe cafìrare. 
Soleua dire , che quelli Jmperadoriy i quali non faceuano punire gran nu- ^hiamauT 
mero d'huomini,eratio neramente più tofto fortunati , che buoni ; e come p^"""*fto ' 
quafi foffe flato in fccna fingcua damare & di piangere il fratello, e non che bucnJ, 
/^"Kf Ipti^giM^nto di lagrime lo lodaua , facendo nondimeno tutte qucjlc p^ator"' 
dimofìrationi contra la uolontà & opinion fua. Conciofiacofa , che ejfo 
leuò Hia,ne più uolle fi celcbrajfero i giochi Circefi , che fi foleuano fare mn moui 
nel giorno del fuo natale : ne gli altri fapeuano, che fare fi doucjjero per 
ejjer ficuri,fe douejjero condolcrfi , o fc pure con cffo congratularfi , acciò 
non gli apportaffcro noia, o pure , che non parejfe,che cjji conofceffero 
come efjo fittgeua . Ora trattando egli di fare ammaxj^re Domitia fua 
^glie , per cagione dell'adulterio per lei commejfo , prefo fopra ciò con- 
figlio , col parere </# Orfola repudiò, e per cagion di lei amma:^^ Taris 
faltatore nel me^p^ della flrada : e douc egli intefe,come molti gcttauano 
fu quel luogo per ornamento de fiori sfrondi, e rami, commiffe , chefofje^ 
roammaTJ^ati , Hauendo fatto tai cofe tutte ,ufaua carnalmente alla 
fcoper • ^ 4 fua nipote non altrimenti , che Jegli fojfe fiata mo- 

' T. òi ii'ij Cd. alti de' primi gentilhuominijjauendone per diuer- vergini v** 

Jècagiofii fatti Molti morire, e ìnandati molti a confino, meno fi 
tenne, che non mctteffc Le mani nelle uergini y ejiali anchora, perche uoUe oomìtuao. 
procedere loro contra appunto , come fe fi fojfero impacciate con gli huo^ 
mini : & cffendofi molto altramente in uero proceduto , & molto crudeU 
mente trattata la caufa loro , & cffcndo flati priuati di ulta molti , che 
die : fjo flati accufati , non potendo ciò /apportare uno de Vontefci 
Eluio ^gi ippa , e da elfo Jpauentato ,fu ammalato dentro nel Senato , 
jdoueallhora e fitrouaua, Domitiano ejfendo con l'effercito andato in 
tamagna , fe ne tornò fen^a hauer mai ueduto il nimico, Hora a me 
jnon fa di mefliero di raccontare tutto quello, che allhora a lui per tal ca^ 
^ione,&agli Jh'èperadori fimili a lui è flato fempre attribuito, acctoche 
hauendo piccioli honort acqui/lati , onde giudicando perciò tra loro cjfer 
^beffati , Ihaucjfcro troppo perniale, Vna cofa hebbc in fe neramente 
graiiiffma , che hauendo non picciolo difiderio d effi re adulato, s accende- 
ua di fdegno e contra coloro » che molto Ihonorauaug contra coloro 
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i quali non thonoranano in un medefimo modo \ conerà i primi , perche (i 
rarWi di P^^^^*^ » ^'•'^ f(if[cro [eco adulatori , & cotitra gli altri ptrche gli parena^ 
Dominano chc faccjfvro pocu slìma di lui . E fu tanta la ftta ^ioltitia in al-^re Je 
k RtSo" ^^IFo & USÒ ta nta infolen^a , che fìfcfar Confilo per anni dieci continui, 
e^r Cenforc a uita , e fu egli il primo coft tra prittati cittadini , come del 
numero degli Imperadori in far tal colà . Trefe fino al numero di nenti- 
quattro miniftri di giuflitia ,(jr ottenne di andare in habito trionfale 
cgnhora y che gli occorreua d'andare in Senato» E perche f gli era nato 
del mefe d^Ottobre , uolle foffe quel mefe chiamato DomiUano. Accrebbe 
due forti di guidatori di carri , c Cuna fe chiamare ^urea e l'altra Ar- 
gentea* yfaua Jpcjfo di donare in alcune picciole sfere molte cofe a gli 
gettatori : e talbora gli conuitaua Uando efft a federe nel medi fimo luogo, 
e bene Jpejfofaceua correre il uino a cofloro la notte . E coft come tal co fa 
arrecaua gran piacere , come fi de credere , alla plebe , a gli buomini pa- 
tenti e bennati era caufa di morte , Tcrcioche non hauendoegli il modo 
da poter fare tante e fi grandi jpefe , faceua jpejfo amma^jare molte 
perfine ,hauendone fatti fentcntiare parte in Senato ^ e parte acc tifare 
effendo affenti:& alcuni anchora tefl'endogli fecrete trappole , faceua 
morire di ueleno. Hebbe intorno a quel tempo il popolo Fumano grandijft' 
^^J'dìcì^^ gwtfrw co*/)^c/ ,i^Ktf///;tf«etf<jnopcr/oy l(e allhora Decebalo . Era 
& iieiodj. queftt nel cono fiere gli andamenti de' nimici molto ua lente, in far le fue 
faccende diligentiffìmo, pronto in ajfaltare , & in ritirarfi altrcft ogn bo- 
ra, che gli faceua dibifogno . Tercbe fapeua be ni ffimo tifare afiutie& 
inganni , dar dentro, attaccar la battaglia ,fapciia conofcere e feguirt 
ottimamente la Hittoria, gufare etiandio ogni modejiia in fopportarele 
rotte riceuendole . La onde fu molto lungo tempo contrario al popol ^pr 
mano , cr fu ucramentc degno,con cui fi faceffe guerra . Io chiamo quefti 
popoli Baci , perche fi chiamano da fc mede fimi con quejio nome , an- 
cho i [{ornarti gli chiamano col medeftmo nome , anchor che io fappia mol- 
to bene, che da alcuni Greci fon chiamati Ceti , Ilche non fo già fe fia 
tthim.' ^^fw fatto, fo ben quefto , che i Ceti habituno uicino al Danubio fiume di 
là dall'Hemo . Ora Domitiano hauendo condotto uno ejfercito contra co^ 
fioro , auuenga , che egli non fi trouajfe in alcun modo nella guerra ', per-- 
cioche egli non folamente nonpoteua fofferire le fatiche del corpo, ma 
era etiandio £ animo uile e timido , e non atto punto alla guerra , era fa- 
flidiofo,e molto dato alla lufjuria e non folamente uerfo le donne ,ma 
verfo i fanciulli anchora , hauendo nondimeno mandati a far guerra i Ca^ 
pitani» c perduta con gran uituperio buona parte de foldati,firiffeé 



S^a lettere come uincitove . La onde furono perciò in Senato fatte in 
èoMor fuo tante dilibcrationi e tali ordivi » che quaft che in tutte le parti 
del mondo , che fojjero fatto la giuriditione del Bimano Imperio ^furono 
iuhonor fuodirixjateHatMet[ oro e d'argento, Feuno flettacelo milito 
JimtMofo,ma non habbiamo da effo cauatocofa alcuna che meriti effere 
tmffa in hifloria ^fuor che una fola , che fe correre a gara fanciulle uer^ 
gmi. Celebrò dopo queflo i dì fefliuiyCioé trionfali :fe rapprefentart 
molte battaglie , hauendo fatto combattere nel Circo cofi i fanti a piedi , 
ime i cauaUi oltre a ciò j hauendo fatto rapprefentare in un certo 
kàgo nuouo una battaglia namle , m ejfa non folamente lafiiaro» la ut» 
ta tutti quelli y che combatterono y ma molti ancbora di colorai quali 
erano qniui a uedere y pcrcioche effcndo in un fuhito uenuta una pioggia 
gréuié^jima , una crudelifjìma tempeflay non uoUe mai y che alcuno fi , 
partiffe dallo fpettacolo ; & anchor che egli fi haueffe mutato il feltro , 
nonuolle nondimeno la fcjare mutare la uefle aniunaìtro. Onde molti 
furono y che per tal cagione uennero ingrauiffime infrmità , e ne perfero 
la nita . E uolendo pojcia dare al popolo qualche confolatione fcyche a 
tutti la notte foffe dato da mangiare . Tercbe molto fpejfo ufaua di rap" 
prefentaret giochi de combattimenti la notte y& in cjje intrometteua 
ucccbie e donne . E come allhora alla plebe ; cofi pofcia fe a' primi dell'or- 
dine de Senatori e de' cau r Iteri un conuito nel modo che diremo, ^ppa- ^arSUlS/w 
recchtò certe Han^ tutte m ogni parte di nerijfmo colorcy perche quiui fi J* nomuìa-. 
modeuano ofcuri i palchi e uoUe ,il pauimentOy&ineJJo eran mejfe le d° mito di 
fegmle nude fatte nel medtfimo modo , E poi che quejle cofe furono in J*j[u[j"'**'* 
ordine , comandò , che di notte yC fen:^ compagni fojfero intromeffi , <jr 
auanti ad ogn altra cofa fe ponere a lato a ciafcuno una colonna fatta a 
guìfadt fcpolttira yinciafcuna delle quali era fcritto ilnome di colui, e 
da efja pcndeua una lucernetta picciolayfi come nelle fepolture fi coftuma: 
entrarom allhora quiui alcuni fanciuUniudi e tinti tutti con inchioflro a 
guifa di certe ombre Jpauentofe ycconhorribilimodi di faltare andauano 
loro intorno , e ciò fatto fi fermarono auanti a' piedi loro , ^ in fomma 
ui fi fe quiui quelle cofe tutte che fi foglion fare nelle ejfequie de' morti. 
"Perche furono loro meffe aitanti cofe fcure nel medefimo modo ne' piatti. 
La onde ciafcundi loro uedute quejìe cofe cominciò a dubitare , e JpaueH" 
tarfi , perche già tmeiiano di douere ejfer tutti ammalati , e majjima- 
mente y che tra gli altri anchora uera gran filentio y appunto come fe 
foffero già morti , e Domitiano faceua un ora ' ione intorno alla materia 
delle cofe y che fi appartengono alla morte & alle occifmi , Egli finaU. 



fhentc gli lafcio andare , hauendo prma mandati uia i feruitori loro , i 
ijMnh erano refiati neWentrate delle flange . Et hauendo fatto quiui ap- 
preflare altri nttoui huomini non conofcinti , / quali gli rimenajjero a ca- 
fà , hauendo dato loro carrette , e tettiche j apportò loro molto maggior 
paura . Eragia ciafcuho arriuato a cafa , e già cominciaua incerto modo . 
a rihaueregl: /piriti , quando fu fatto loro intendere , che uentuano al^ 
ditm mandati dallo Imperadore . Ondeallhora affettando rfji al fermo di 
iouer morire^ gli fu da uno di còfìoroprefentata una colonna d'argento , e 
dall'altro qualche dura cofa cofi fatta , dall'altro uno di que uaft , the gii 
erano fiati meffi auanti alla cena , i quali erano Meramente preciofifjimi : 
& tdt imamente ciafcuno di que' fancidli ben lauato & ornato a oiafcuno 
diloro pYtfenth una Ha tua della Fortuna . Et in talguifa tutti ripieni di 
^ran paura riccuettero tutta quella notte de* doni. E Domitiano fe quefii 
iriofifi , 0 pure per quello , che trai uolgo ft ragionauay l'effequie di coloro 
I quali haucuano in Dacia & in B^rna lafciata la uita , Fe morire m 
^uel mede ftmo tempo alcuni de' principali cittadini t e tolfe tutte ie fue 
fac»ef$i ree* f"^'*^^^ ^ unOyilqualc haueua fatto fepelire uno di coloro, ilqualc era Ha- 
morjbiiinci to morto nelle fuc poffeffwni . Ora nella guerra fatta in Dacia auuennero 
Paaia7* q'iffl^ tofe degne di memoria . Giuliano a cui l' Imperadore haueua dato 
il carico di quella guerra , hauendo dato buono ordine a tutte l'altre cofe, 
comandò a faldati , che doueffero tutti fcriuere tte gli feudi i nomi loro , 
e que de' loro Capitani, acciò piuagenolmente poteffero effcr conofctuti 
quAli , che o ualorofamcnte , o uituperofamente faceffcro qualche cofa : e 
uenuto alle manico' nimid in Tapi , ne tagliò di loro gran numero a pej^- 
T^--jÌ,' '^i^tra qmfìi Ve^xina, ilquale apprefjò i fuoi, dopo Decebalo haueua. il 
Dcctbaio fecondo luogo , non potendo col fuggire faluar la uita , fi gettò a guifa di 
morto afiutamente tìna corpi morti , e la notte poi nafcofamente fi f uggì 
H/tf . Decebalo temendo non i ì{omanigia qua fi uincìtBri faceffcro impeto 
contra gli alloggiamenti della per fona fua,fe tagliare tutti quegli alberi, 
die gli erano utcini , eJr poner l'armi fu que tronchi , acciò i nimici fo- 
fpettandoycbeui foffero quiui i foldati,ft tiraffero adietro yilche pofcia 
ftTdTLudo auuenne. In queflo tempo Antonio Jlquale allhora fi trouaua aigouerno 
WaTsimo, de tamagna jiiebbe ardire di leuarfi contra Domitiano. Fu fuperato quefii 
da Lucio Majfimo in guerra e fatto prigione : e fe ben quefii per la ricc" 
uuta uittoria non merita molta lode , perche nondimeno egli arfe tutte le 
lettere , che trouò nelle caffè d\Antonio, acciò gli altri non foffero per ciò 
calunniati , non hauendo dell' iflejfo pericolo tenuto conto, non fi può in 
alcun modo meritamente lodare . Ma Domitiano prefe occafione da que-^ 
- ftacofa. 



fia cofayfenxd uedcre altre lettere ,fi mi/e in animo di far priuare molti 
della lutarne fi può raccontare quanti fojjero quegli h uomini y che egli 
impofe che fojjero ammaliati , Etra coftoro Giulio Caluaflro giouane 
bauendofi confidato nella Iperan^a del prefo effigilo ( era flato quefii co^ 
lonnello de' foldati) campò la uita contra Copcnione d'ogni huomo . Co«- 
eiofia cofa iChe quejii ejjendo ^ato hene f^ejfo ritrouato a fare ragiona-»^ 
mento con ejfo a foto a folo , ne potendo in altro modo purgarfi della caU" 
fa della congiura , dijjc di hauere hauuto già pratica diretta con effo , & 
volergli gran bene .-perche inucro egli era tale, che meritaua d'ejfere 
amato^ co fi fu liberato . Ora io intendo di lafciare andare tutto il rima" 
wente delle cofe , che furono fatte a que tempi , dirò bene folamente que^ 
flo ; Che fu for^a a Luciano Troclo huomo già d'età prouetta , Senatore^ 
& ufato diHarfi alla uiUa la maggior parte del tempo di fua uita , par^ 
tirfi di I{pma , cJr andarfenc con Domitiano , acciò che fe fojfe paruto , 
che egli l' abbandona ffe ne pericoli , e ne haucffe douuto poi perdere la ui^ 
ta . Ma doue pofciaegli hebhe riceuuta la nuoua dcUI>auutauittoriài 
Voi hauetepur uinto 0 Imperadore, dijfe,fi come era mio difiderio ; la on* 
de ut prego f cl?e uogliate contentar ui di farmi gratta di rendermi alla 
mia uilla . E cofi licentiato da lui fe n'andò in mila : & ejfendo egli dopo Lar/ano Pr© 
ciò lungamente uijfo , nondimeno e* non tornò mai più da lui , Furono in^ S'efna'df^ 
torno a que' tempi alcuni yi quali andauano pungendo con alcuni aghi [J^u^yJ]^' 
inuelenati quegli huomini , che più loro andaua a grado . Onde molti fi 
trouarono , che per tal cagione non s'accorgendo di ciò ueniuano a morte . 
Di coftoro molti ejfendo fiati fcoperti furon puniti nella uita , e tal cofa 
non folamente auuenne in J{pma , ma quafi m tutte l'altre parti del mon" 
do . Dicefi in tanto , che a ylpio Traiano & a ^culio Glabrione , / quali 
erano fiati già Confoli injieme , accaderono i mede fimi prodigi, per i quali 
a Glabrione fu predetto , che doueua morire, ciT* a Traiano , che doue ua 
diuenire Imperadore , Fu condennata ,& punita nella uita una donna 
foloy perche ella era fiata Ipoglia ta auanti la fiatua di Domitiano , Tra. 
quegli huomini , che allhora furono amma^^ti , il numero de quali fu 
grande molto ,fi trouò anche Metio Tompufia no , che non haueua mai ri- 
tenuto da Vefpafiano dtjpiacere alcuno, folo per queflo, che haueua intefo 
dallo Oracolo , come quefti doueua a qualche tempo regnare ; an^i che per 
quefla cagione gli haueua fcmpre fatto honore , e ragionando di lui fole- 
mdire ;Tompufiano farà ricordeuole dtll'u^ciomio,ene farà rimune- 
rato . Domitiano da prima confinò cofluiin Cimo Ifola , e pofcia ejfendo Ci"rno,ho«gi 
Hate accufato, che haueffe il mondo tutto dipinto nelle parete della fua^^'^' 
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camera , e cfjcleggcjfe continuamente eUudiaffe i ragiona menfid^ J^tfl 
altri Vrincipi , che fi trouano fcritti nelk Deche di Ltuio , lo fe morire . 
£ poi fc morire Materno Filofofo j perche egiihauena fcritto come per 
(jfcrcitarfi , contra i Tirami . Sempre cercaua di tronarfialla prefen-]^ 
di coloro i quali accufauano qualche per fona , e de teftimoni anchora , & 
infieme con cjji fingeua & ricordaua loro tutte quelle cofe , che fojje Hato 
bifogno , (he per cffi fojfcro dette . l^faua mede/imamente di uenire fpeffo 
a ragionare co' prigioni facendo, quindi rimuouere ognuno , e uoleua fff- 
nere nelle mani le catene y con lequali erano legati , perche non uoleua. 
fidare a altri quelle cofe lequali e giudica uà , che fi doueffiro dire , e per* 
o che ^^^^ i^Aueua fojpetto di coloro cofi legati. Et apprcffo Domitiano come 
w?f niellano Ccnfore fc Una cofa degna di memoria , 'Perche tolfe uia del Senato Ce- 
*liure.furo cilio I\ufino folo, perche egli attendcua all'arte del [altare. E perche 
n> da borni j'^^^ fcopcrtOychc Claudlo Tacato era fchiauOy loreflituì al padron fuo, 
de°icM"o'' auuenga , che cjfo foffe nel grado del Capitano . Son ben poi a quefte ne- 
ramente diffomigUanti le cofe , che fi diranno da bora inanimi , e che effo 
per fna Imperiale pottftà uoUe fare . Conciofia cofa, che effo facejfe torre 
la ulta a Fjiflico^ruleno falò perche egli attendeua alla Filofofia , e per- 
che e diccua , che Thrafea era Hato un huomo diuino . Et oltre a ciò fe 
morire Uerennio Senecione fulo perche cffendo già uecchio dopo , che egli 
era H^to Ccnfore , non haueua poi mai domandato magiflrato ueruno , e 
perche anchora egli haueua fcritto la uita di EluidioTrifco : & oltre a 
ciò furono amma^j^ti molti altri folo per la medtfima cagione , che at» 
Undeuano allo Hudio della Filofofia, effcndo slati cacciati tutti gli altri di 
I{pma un'altra uolta . E lubetitìo Celfo , ilquale era [iato infteme con al- 
cuni cittadini principali in congiura contra lui , ejfendo Hato per tal cau^ 
br^tfo ci" fa accufato , campò la uita contra [opcnwnc d'o^n'nno : perche hauendo- 
fua" P^^Z^^^ ^^'^^^ ' doueuano pigliare , che uoltjfero fargli gratia , 

k -iu ua. pQteffe parlare in fccreto a Domitiano , e pofcia adorandolo , e chia- 
mandolo Jpeffo Signore e Dio , co qtiai nomi era Uato etiandio più uolte 
da altri chiamato, lo non ho però (di fs egli) fatto tale errore: e fe ui 
piaccjfe di differire la cofa y uferò ogni diligenza di ritrouare il tutto, 
quindi ne ne fcoprirò molti , e ui farò fapere molti congiurati . Laonde 
per tal cagione offendo Uato lafciato , non ne uoUe pofcia fcoprire alcuno, 
taa trottando tuttauia nuoue cagioni , trattenne la cofa per fino a tanto , 
che Domitiano al fine fi morì . Fu intorno a quefto tempo medeftmo la-- 
ftricata quella Hrada , laquale è tra Sinneffa & Vo^Kiiolo . Fe morire /» 
Mefio medeftmo anno ^qmttiano oltra molti altri , Fabio Clemnte Ccn^ 
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foto , anchor che fojje fuo nipote , & haueffe prefaper fua moglie FlauU 
Domitilla parente fua ^ hauendogU imputati amendue dello errore , che 
I Greci dicono ^theotìs , che uuoL dire di non credere in alcuno Dio : e per 
cagion di quejlo , molti,i quali erano entrati ne' coftumidc Giudei furon 
condanitati : e parte di cofloro furon priuati della ulta ; a una parte 
furon leuate tutte le f acuità loro . Domitilla fu folamente confinata neU 
n fola detta Tandatarra . Fe mede ffma mente tor la uita a Glabrione^ 
ilquale era stato in magiflrato inficme con Traiano , per ejfere slato accu" 
fato tra Maitre cofe d'effere nello errore , che poco fa fi dijfe , e d'hauere 
ttiandio combattuto conle beflie ^alquale egli per inuidia fopra tutto 
porta ua odio non picciolo, Vercioche hauendolo che era Confalo fatto 
chiamare in Albano alle fefle Giuuenali , ^ fattolo per forxa andare a 
combattere contra un crudelijjimo Leone ; Glabrione non folamente non poaJÌ€tm 
fu morto dal Leone y ma ualorofamente inuero ?// tolfe la uita . Owf/tf 
quaft tutti gli huomini per qucjie cagioni cominciarono a effere fojpttti a marza. 
Domitiano ^ perche e* non tenetta più ferma fidanja, ne' ferui reftituitiin 
libertà i non in quegli huomini , che erano poflialU cura del Pretorio ^ 
i quali uoleua che anchora in quella dignità e ufficio fojjero condannati . 
Conciofia co fa , che egli fatifje allhora morire Epa frodi to già fchiauo e 
fatto libero , che fcruim poi T^erone , ilquale egli haueua di prima per^^ 
feguitato t hauendolo imputato, che egli non haueffe dato aiuto ne fauore 
alcuno a T^lerone ; aaicche hauendo fatto punire coftui yueniffe a dare 
Ipauento grande & terrore a fuoiferui fatti liberi , che ^/ò uedendo mol^ 
to prima non hauejfero poi a commettere un tale errore . Ma qui/lo non ^ ^ ^ 
gli giouò già nulla , perche in ogni modo l'anno che fcguì poi , effifndogli ^«"1)0^1* 
fatto un trattato contra fu morto , effendo Confoli Caio Ralente ^ilq ale 
effendogia in età di nouanta anni eJr hauendo fatto il Confolato fi morì, 
& infume con ejfo Caiotintiflio . Gli huomini , che l' affamarono , & che 
glihaueuano ordinato il trattato contra , furono Tarthenio fuoCame^ 
fiere , anchor che quejìi haueffe hauuto da lui honorato grado di portare 
la fua fpad4;e Sigcrio, che era fuo Cameriere anclyeglt ; <jr con ejfi '^ 
Entello anchora , ilquale haueua l'ufficio delle fupplicationi Imperiali in^ 
fieme con Stefano di feruo fatto già libero . £ per quanto fi dice non 
paflò la cofa fen'^ faputa di Domitia fua moglie , fie di T^grbano , che 
era Capitano della guardia del pala'i^o y ne meno di Vctronio Secondo 
fuo compagno in tale ufficio . Tercheegli hauendo cominciato a portare 
gdio a Domitia , ella haueua fofpetto , che egli non la faceffe ammax'J^'* 
re ; egli altri non ut lo uedeuano più uolentierij perche già alcuni di lor0 
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erano incolpati alcune cofe e gli altri dtthitauano , non' intcrueniffe U 
L'mirntioBc ^^^^fi^^ ^ ^^^^ anchora . Et io oltre a ciò hopoi faputo ancbora più, che 
c'haueiuDo Domitiano baHCUd per fermo diliberatOy di fargli tutti morire y perche 
f4?"monr'' 4i ^utti loro fi fidaua poco come di fojpetti t loro nomi notati fu cer^ 
moli fu di. te tauolette di fcor's^c d alberi e raddoppiatele I haueua nafcofìe fottol 
un uoamiìo. guanciale del letto doue fi ripofaua : hauendole per auentura quindi 
tolte un fanciullo nudo e loquace mentre > che effo dormiuay & hauendoie 
un giorno in mano , non fappiendo altrimenti , che cofe foffero quelle, che 
poYtaua,fi diede a forte in Domitia,e,che ella leffe tutto quello ^ che 
u-tra fi.ritto , (jr in fomma , che ella il tutto fcoperfe ultimamaite a co* 
loro, Effì accortofi di tal cofa foleccitarono con molta piupreflexx^ il 
trattato ; ancbor che non fi uoleffem prima mettere a fare l'imprefa,che 
hauejfcro confermato il fuccejfore nello Imperio . Et hauendo eglino di 
ciò ragionato con molti , ne trouando alcuno , che uoleffc pigliare l lmpe^ 
rio, perche ogn'unodubitaua dejfere tentato da cofloro,fenc uennero 
^^^\^f\^ finalmente a trouare J^erua , Era qucfti huomo nobibffimo , & huma-* 
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pcrfuafo a n ffmo , c per hauergU gli ^firologi dato qualche calunnia , era Hato in 
peri" ^ran pericolo, di maniera , che per qucflo fu loro molto ageuole il perfua^ 
derlo , che egli uoUffe accettare l'Imperio, Conciofoffe cofa , che Domi^ 
tiano hauendo minutamente ricercato i giorni e l'horc,nelle quali erano 
nati ipiu nobili e principali cittadini , haueua fatto morire molti fin di 
coloro , i quali non haucuano mai bauuto fpcran%a alcuna diucnircpo^ 
tenti : e per qucjlo harebbe fatto amma'^^re ancbo 7{erua ,fc non gli 
foffe flato detto da uno ^flrologo , perche uoleua gran bene a Herua,che 
egli era per doucrc in ogni modo fra pochi giorni m mre . Ma non è di 
quefle cofa ueruna che non fia sìata preueduta^et confiderata molto auan" 
ti che ella foffe , ^uuennero a Domitiano quelli prodigi , che dormendo 
uidc in fogno uenire a fe un k' Ulano con la fpada^ e che Minerua, laquale 
era fermata nella fua camera , gettò ma l'armi , e che fcendendo giù del 
carro,ilquale era tirato da neri caualii , entrò in una grandiffima buca • 
Ancho Cf . £ ueramente degna di gran marauiglia , che Largino Vroclo in 

farr fu aui* LamaQua predifìe publuamente ^ the Dcmixtano doueua morire in quel 
rinDa:icGiu gioìno appunto , che ijjo mori . Et ijjtndo stato mandato a B^ma da co^ 
raior«''X' lui , che era al goucmo diqudla prouincia per quefla cagione , e menata 
Tofcanhdc alianti a Domitiano, allhoraanchor qmui ccinjermò come qucfìo doueua 
Magno da* effere ;la onde fu fenrenttato in pena dilla ulta : ma diffcritofi il farlo 
giorno Jclia ^^l^e per finoallhora , che quelli foffe ufi Ho de! T**- ''olit ^ morto final" 
mone. mente Domitiano fu campato e da l^erua gli .u ^ ui:ati quattro rmU 
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ducati, Vi fu anche un altro ilquale battendo predetto a Domìttano il 
tempo & la maniera di fua morte , & ejjendo all'incontro da ejjo doman- 
dato qual fine di uita ejfo fojje per hauere , (jr hauendogli ejfo rijpoflo » 
che e doueua ejjere Hrapato da' cani , comandò , che foJJe uiuo gettato net 
fuoco : ma fubito che gli fu dato fuoco uenne ft gran pioggia dal cielo 9 
che quel fuoco fi fmon^ , & hauendolo i cani trouato quiui nudo con le 
mani legate dietro , tutto lo fquarciarono . Ts^f poffo medeftmamente 
raccontare un altra , che a dire è ineflimabile, e ueramente marauigliofa^ 
e quefta intendo di raccontare poi che barò ragionato della morte di Do^- 
mtiano . Voi che dunque Domttiano fi fu leuato fu del tribunale , e UO" 
lindo, fi come era altre uolte ufato cofi tra dì andare a ripofarfi , prime^ 
ramente Varthenio prefe inmano una Jpada , laquale Hatia fempre fot" 
tùl fuo guanciale , affine y che Domitiano non fi poteffe d'ejfa fcruire ; 
quindi fe paffar dentro Stefano,ilqualein ejfere robufio auan'^ua ogn al- 
tro , e quefli gli diede una ferita ,ma quefta non fu già mortale, fu ben 
tale , che riceuuta quella,Haua sìefogiu : quindi ufi) fuori , e mife dentro 
Maffmo fiato già feruo anch'egli e bora libero ,fi come filmano alcuni , 
E cofi fu morto Domitiano , e Stefano anchor a appreffo lui , ejfendo corfi 
in un tempo a quel remore e con furia entrati dentro quelli , che non fa^ 
peuano anchora nulla della congiura , Ma io giudico bene in fatti , che 
fiacofadt gran marauiglia quella ch'io diceua poco fa , che Apollonio ^pononf« 
Tianeo,efjendo f alito fopra un alta & rileuata pietra 0 in Efefo ,oal' rauighof"** 
troue , che fi foffe in quel giorno & in queUljora medefima , che feguì la u,n°7a mo? 
morte di Domitiano , perche ciòpofcia fi rifeppeper quello, che nelT uno ««J» i^omi 
& nell'altro giorno feguì , ha uendo quiui radunato gran moltitudine di 
popolo sparlò in quefta guifa . Stefano tu fai bene , fu Stefano dà 
pure aWoccifore de gli buomini , l'hai percofjo , Ihai ferito « 
hai pure morto. E fe bene quefte tai cofe da molti fon 
tenute incredibili , pure è uero , che cofi furono • 
Vijfe Domitiano anni x 1 1 1 1 1, dieci mefi^ 
Cìr uentifei giorni; regnò quindici an- 
ni e cinque giorni. E Fillide fua 
balia ha uendo di nafcofto 
prefofuilcorpofuo, 
gli diede fe- 
* foltura, 

è' 




N E R V A» 





V Eletto in I{oma Jmperadore , dopo U 
morte di Domitiano, Ts(^b r v a Cocceio; e di- 
poi perche generalmente ogn uno portaua odio 
nonpicaolo a Domitianoje siatue fue tanto 
dargento quanto d'oro furon tolte uia etgua* 
fie tutte , e di ejje fi raccolfegran quantità di 
danari . Furono medefimamente guafli e le* 
uati uia gli archi trionfali yche molti in bo" 

^ nor fuo arano Hati fabricati . E V^rua li* 

ierò tutti cdoro i i quali erano incolpati d hauer fatto contra ia f{eli' 
gione , e contrari Trtmipe oltre a ciò rimife tutti i banditi. Folle be* 
ne , che tutti que feruitori.cir i rtflituitt in libertà parimente^ i quali ha» 
ueuano cercato di far dìfpiaiere a Signori loro e loro padroni f ojfero mor* 
ti i& promdeche non pottjfero imputare i padroni loro di alcuna fùrte 
di errore , ne meno uoUe fopportare yche fi potejfe più accufare alcuno 
d'hauer fatto contra la F(eligione,o dhauere feguita la religione de 
Giudei , Conciofojje cofa , che fojfero ^iati fententiati tanti per le calun- 
nie date loro , tra quali fu Serafilofofo, & era fi per quefla cagione leua* 
to fu un tumulto molto grande perche quafi ognuno ueniua accufato da 
!l*'im?"' ognuno , che fi dice ejjere Sluto detto da Frontone Confalo , che mala cofa 
tote , -^no gra ueramcnte l'hauere uno Imperadore fotto cui ntuno poteua fare al* 
lSa*Srra"fM cuna coja ad alcuno , ma peigio molto effcre poi d'altra parte quando eia* 
MiS'aiito" fiuf^ P'*o f^'^ quelloyche glt piace . Onde Tslerua accortofi di tai cofe non 
Holle ,che nello auucnire fi potejferopiu fare. Era T^rua troppo in uè- 
ro debole e rijpctto ali età fua , che già era uecchiOi& per la mala dijpo- 
fitione delio Homa.o ; perche e Jiomitaua tutti que cibi , che pigliaua» 
yjon ucìlc mai per niente , che a honor fuo fi faceffero Hatue d'oro o d ar- 
gento , e refiitui tutti i beni , che fi trouarono in palax^^ , ( quali haueua 
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già tolti ùomitìano cantra r*tgìme a coloro , a i quali erano siati toU 
ti . Dono medeftmamente a quc Cittadini Promani , / quali fi troitatiano 
affattohifognofie poHcri tanto pacfee terreni, che arrmauano alun- 
iore di ji'ictnto mila ducati, hautndo dato il carico del comprare ^ /par- 
tire i terreni , a alcuni dell'ordine de' Senatori , e dtU'ordmc de* caualieri , 
Hauendo una uolta bifogno di trouar danari uendè gran numero ditte- Q.uriio che 
ftt , molte uafa d'argento e d'oro & altre fue majferitie , e non folamcnte LaVuoif^Jo 
diqutUe,che erano fue proprie, ma delle cofe principali, c molti pò- «^u*» 'J^m 
deri , molte cafe & in fomma qua fi , che ogni cofa , fuor che quelle però , 
che gli erano neceffarie . Tsle fu ne prei^i dUjfe niente dishoneflo ,an^ 

che anche in quello fi moflrò uerjò molti benigno e liberale. Quindi 
per tfcemare quanto foffe poffibtle le fpcfe , leuò uia molti facrijici ,c 
molti giochi e fefle Ctrceft e molte altre fefle e giochi , Trouandofi in 
Senato giurò , che mai farebbe morire alcuno de Senatori , e mantenne 
qucjio fuo giuramento ,anchor che gli foffe fiata fatta una congiura con^ 
tra . Ora ufando di non fare, alcuna cofa fen^a i primi gentilhuomini , 
diede molte leggi, e majfimamcnte quelle, che ni uno potè (fc fare Eunuchi ;^ 
e che niuno altrefi potcjjc prendere per moglie la nipote. J^n fu altri" 
menti diretto Virginio I{ufo , ilquale fpe^e uolte era flato chiamato Jm^ 
feradore, a riceuere compagno nel Confolato : e nella fepoltura fua ejfefi'* 

morto , furono fcritte quefle parole; che haucndo egli già fuperato 
Vindice , non haueua acquiflato a fe Hcjfo l'Imperio , arn^ alla patria 
fua . Certa cofa è , che 'f{erua fu fi buono Trincipe ,che hehbe ardire cw è huoa 
di dir tal uolta , che non haueua mai fatto cofe che dipofto l'Imperio non h»jl'!hèt^' 
haueffe potuto ficuramentc uiuere uita priuata . Et haucndo contra /«i j^jrMMufn 
congiurato Calfurnio Cr affo , nipote di quc Craffi alcuni altri tow uat«/ 
elfo , non fappicndo cjfi chela congiura loro fi fojfe anchora fcoperta,gli 
fe federe in una fifla apprejjò fe j e diede loro in mano le fpade , accioche 
ejji guarda ffero ,fi come e' diceua ,fe fodero bene acute a ha fiamma ,fi co^ 
me fi fuol fare : ma egli in uero ciò fece per mojirare loro,come e' non te- 
ne ua conto ueruno,fe bene e' l'hauejjvro quiui allhora fubito ammaT^to, 
Et ancho Cajperio Eliano ilquale ,fi come poco auantì haueua fatto Do^ 
tnitianoegli haueua fatto Capitano de foldati Vretoriani , mife fu ifol- 
dati, che gli andaffero contra , acciò per quefta uia faceffe priuar della ni- 
ta qua Uh uno di loro , EV^ruanon folamente non fe diffefa contra loro, 
ma moflrò loro la gola fcoperta , benché non faceffe nulla» Terche furon 
morti tutti quelli ,che uolle Eliano . Onde T^rua mojjb da quefta cagio^ 
ne, perche rijpctto alla uecchicT^ fua non era punto ^re-^to , andò im 



Campidoglio , e qumi con alta noce dijfe ,fia con buono augurio di feVciU 
e di prolperità al Senato & al popolo I{pmano , & anche a me , io eleggo 
Trincipe Marco Vlpio 7{erua Traiano , e pofcia nel Senato lo dichiarò 
Cefare ycra quejìi alWoraal gouerno delia Cermania 9& ad cjfo fcrijfe 
di fua man propria . 

Trendi con l'armi tue , Febo , uendetta , 
Delle lachrime nojlre. 
Cofi dunque Traiano .auuenga ^ che ngn mancajero a T^rua de fuoi 
, attinenti y fu primeramente fatto Cefare y e pofcia Imperadore, Concio- 
pTvuvuH foffe cofa ycheVerua nonuolefe tener più conto deUa pareuteU & del 
iVSui^ * fangue fno che della publica utilità , ne meno d'altra parte gli diede ter- 
a prtuaia. ^^^^ l'gjpcre Traiano Spagnolo di natione & non Italiano , e che auantia 
lui , non haueua mai ottenuto l'Imperio alcuno , che foffe d'altra natione. 
Tercioche egi^dicaua , che fi doueffe tener conto , & molto bene confide- 
rare la uirtu et ualore dcU'huomo e non la patria . Dopo che egli hebbe 
fatto queflo , pa fio all'altra uita . Tenne l'I mperio un anno quattro mefi^ 
c noue giorni . f^ilfe feffantacinque anni , dieci mcfi , e dieci giorni . 
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Trauno a uà 
ti «he folle 
fatto Imp*:" 
ratorr. 



Vh^Ti Che Traiako foffe fatto 
Imperadore gli par fe in fogno , che unhuomo 
già d'età , ornato di uefle pupurea , con la co- 
rona in tefla , appunto tale quale fi fuoledt- 
pignere il Senato, gli haueffe primeramente 
dalla banda manca della gola , e pofcia dalla 
dtfira impreffo con uno anello il fuo figillo . 
Douepofcia e* fu fatto Imperadore, fcrtjfe al 
Sena to mot te cofe di fua ma no. Ma fopra tut- 
t9 quefl'una , che non era mai per fare morire , o uerameme pregiare con 

alcuTU 
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alcuna macchia di uìrt4p€rio alcuno huomo da hene;equeflo fermò egli 
col giuramento non foUmenteallhora, ma dipoi anchora. Fe pofcia chia» 
mare a fe Eliano e que foldati della guardia , i quali haueuanogia fatt& 
. tumulto contra 'h{erua , come fe hauvffe uoluto fermrfi dell'opera loro ,c 
gli fe tutti morire. Ora poi che e* fu arriuato in ì{oma,fc molte cofe per 
riformare e ri ducer e in meglio lo flato della B^puhlicgi & in fauore degli 
huomni da hene^dc quali egli auanti a ogni altra cofa tcncuagran conto. 
Vcrcioche fe molti doni alle città d'Italia per aUeuare i fanciulli, a' quali pioHna drO 
r fe molti e molti gran beneficij. Tlotina fu2 donna Jalcudo in pala^jp, k!rTt\t étu 
(^ ejfeji do anchora fu per le fcalc ,riuolta uerfo Ipopolo d.Jfe . Io entro digniià 
tale in quello luogo , quale io difidcro d'ufcirne . E portojji di fi fatta < "fk 'u'éi* 
m.init nello Imperio, che non fi può con ragione in alcuna cofa ri- 

prendere . Voi che Traiano fi fu per alquanti giorni fermato in I{oma , 
partì con Cefferc ito per andare contra i popoli della Dacia, per che egli 
ueniua tra fe Hf{)o confiderando & facendo conto di quelle cofè , che già 
erano fiate fatte da gli altri.e perche gli pareua d'ejfergrauato da qnvUe 
fommc di danari , (he efft preudcuano ognanno; e perche anclma e s^ac- 
corgeua come gli efferciti loro fi ucniuano ogni dì accrejcendo, egli animi 
lóro tuttauia prendeuano più d'ardire . Decebalo hauuto nuoua della fua 
uennta hchbe qualche timore ; perche e'fapeUa molto bene come per adie^ 
tfo non haueua fupcrato i I\pmani;ma più tofio Domitiano ; douc aWwra 
conofceua d bauere a far guerra co ^ omani , e con Traiano Imperatore^ 
ilqttale lauan^aua di gran lunga digiufiitia > di forte']^ e di bontà ; ^ 
etiandio dotato di ualore di Lorpo,pcrcbe cominciò a regnare m età di qua^ 
rantadue anni , & era cofi animo fo e di tal ualore, che ne la giouentù fua. 

10 faceua temerario , ne la ueccbie:^a pigro o tardo. Certa cofa è, che 
Traiano non ponaua inuidia a per fona yue meno cercaua di tor la uita a 
neffuno : & tutti gli huomini da bene honoraua con gradi , &gli a cere- 
fceua in grandex^ . La onde ne feguiua queflo , che egli non haueua fo- ^j^. ^ 
^etto di pcrfona , ne portaua odio a perfona . J^n uoleua mai dar fede a gmflcciia jì 
calunniatori d'altri , ne fi lafciaua uincere dalTira : e non meno fi rittne» Traiano . 
ya dal togliere altrui i danari , che fi faceffedal fare iniquamente occi^ 

fione di qutflo e di quello, Fe grandijfime fpefceneltcmpo della guerra 
& in tempo di pace anchora . Fe molte fabriche & edifici & quelli in ne- 
ro molto neccffarvj , come farebbe a dire Hrade , porti , edifici publici ; be- 
ne è uero nondimeno , che non mai per quefla cagione uoUe, che fi (pargejfe 

11 fangue di perfona , Terche egli per natura fua era ueramente magni- 
fico e magnanimo . Toi che dunque hebbe fatto rifare il Circo ilquaU ent 
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in parte roinato , e thehbe rifatto molto ma^^iore, e più heUo , ui fefcrU 
uere bauerlo fatto in tal già fa , affine , che e bajìajfeal popolo di I{pma* 
Egli amaua molto meglio , che i Cittadini gli uolefjero bene , che di ejfere 
da lorohonorato . 'ì^el conuerfare col popolo era humano , e col Senato 
molto honorato. Era ben uolnto da' cittadtni, & era loro caro ; & temiti 
to d'altra parte da' nimici . Si ritronaua uolcntieri co' Cittadini ade cac» 
cie^a* pafii ,ecofi neUecofe fcuere come nelle fcfieuoli. Era bene [pejjh 
fedendo a tauola il ejuarto , & talhora fe n'andaua nette cafe loro 
compagnia di nejfuna guardia , e talhora uift metteua anche a ripofate • , 
Egli non hebbe alcuna fcìeni^a delle buone arti , e dt Ile lettere , anchor che 
fi parejje , che egli intendrffe e faceffc tutto quello , che sapparteneua ad 
TnfiBo fu uno che (offe dotto» Era qutjfhuomo ueramente dotato di tutte le mi-' 
& piu'quai* 5''^''' ^ P'^ honorate parti, che fta pojjibUe ritrouarfi in unhuomo ipet'^ 
beato huo^^ cioche fc bene egli era dato all'amore de' fanciulli al uinOiC non fe 
pw/fTe %o\ Wtf/ nondimeno per cagione di ciò co fa alcuna , cbcfojfe fiitupcrofa , 0 iwi- 
f^"' quamente fatta ; ne meno fofferì , . he fi faa fje ;fi che meritamente , ne 
poteffe ejjcre riprefo . Et auuenga , che bemjfe largamente il uino , non 
dimeno fempre era fobrio ; e quanto alla cofa de' fanciulli ^non arrecò mai 
molcjìia a per fona. E trouandofi difiderofo molto della guerra e fi tempe^, 
rana nondimeno in ejfa di maniera , che rompeua i nimici , & aicrefceua 
gli amici, Egouernaua ^ comandando le cofc fi bene e con tal ragione 
che mai a pffo auuenne,che ( come in fimili cafi fuolc \peffo auuenire) i fol-^ » 
dati fi dimoflraffero feroci & infoienti . Onde Decebalo mojjoda quefte 
cagioni , haueua meritamente paura dt lui . Ora poi che Traiano hebbe 
condotto ieffercito contra i Daci , e che non era molto lontano da que* 
luoghiyftc quali 1 Barbari hatieuano fermato il campo, gli fu prefentatù 
un fungo molto grande , fopra del quale con latine lettere era fcritto, co^ 
$ IfHà^To' ' B'^^^i ^ ^w^^' ' confederati , domarUauano a Traiano^hc fatta la pa^ 
ninna. ce , fe ne douejfe tornare acafa. Ma Traiano in ogni modouolle uenire 
con effi a giornata . E fe bene in quella giornata fu fatta occifione gran* 
de de* nimici , uide nondimeno de i fuoi gran parte feriti . E non ui ejfen- 
do quitti da potere fafciare le ferite de foldati , dtcefi , che non perdonò 
alla propria uefle , ma che per fafciare le ferite de' foldati la Hracciò , e 
che fe rÌ7^are uno altare per coloro,i quali erano rimafi morti nella bat- 
taglia y e uoUe , che in effo ognanno fi factffero facrifici per l'anime loro • 
Q^itindi prefe la uolta delle più alte parti di quelle montagne , e quindi % 
hauendo non ftn^a gran pericolo paffuti più e più monti yarrtuò finale 
mente alla città principale de\ Dati : ^ efjendo effi siati da un'altra ian^ 

daajfaltati 



da ajfaltati da LuftOy furono di loro gran numro da ejfo tagliati a pei^i» 
e fatti prigioni , Decebalo mandò jubtto i principali di quelli ^ che porta- 
nano ipili a tronare Domitiano , e per el]i dornandaua la pacetoffcrcndofi 
fmratoa fare tutto quello chedaeffo gli fojfe comandato . Traiano co- ,^°jaVrafjI 
mandò che gli dejfero tutte l'armi e le machine , & tutti i maftri , che le J^» 
faccuano , che gli rendei fero tutti i fuggitiui , che roinajfero tutti i ripari 
r difefe , che r ila fci affé libero tutto quel pacfe ilquale haueuan tolto a 
loro uicini , e che riputafftro arnia , e cofi aWincontro nimìci tutti coloro, 
che da' l{pmani fofjero tenuti amici o nimìci. Decebalo condotto a Traia^ 
Ito accettò contra fua uoglia tutte qt4efÌ€ionditioni , e getta toglifi a piedi 
gli fe riuerenxa, Traiano hancndo fatte quejle imprefe fe ne tornò in 
Italia . In tanto gli ^mbafciatori di Decebalo furon meffi dentro nel Se- 
nato , e pofate tarmi , con le-mani giunte aguifa di ferui difjcro breue^ 
mente^ome fupplicanti alcune poche parole : quindi confermata la pace, 
tiprejero le loro armi ; e dopo qurfla imprefa , Traiano fe il trionfo de' Trawao 
Daci , &htbbe il cognome di Dacico . 1{idufje pofcia nel theatro i gladi a- JJj^f ° 
tori^de quali e fi prtndeua molto diletto , & i faltatori , tra quali egli 
uoleua gran bene a Vtlade , c fopra tutti fhaueua caro . Chiara cofa è , 
che fe bene era tanto intento alle cofe della guerra , non però lafciò che in 
quel tempo y non teneffc cura di tutte l'altre cofe anchora ; concio foffe cofa, 
che egli fedendo in Tribunale amminiftraua ragione ntUa pìaTja d'^n- 
gufio , enei portico di Liuia , & in molti altri luoghi altrefi . Ora stando 
le cofe in quefii termini^ gli ueune nuoua come Decebalo facena molte cofe 
contra le conuentioni della pace , che mctteua infieme dell'armi , riceueua 
i fuggitiui , rifaceua le fortcì^ifoleccitaua per ^mbafciatori le uicine 
nationi > che fi ribellaffero.facchcggiaua il paefe di coloro , che per adietro 
non haueuano uoluto a cffo rendere ubidienxa , & erafi già impadronito 
d'una parte del paefe de lai^igiy laquale ejfi pofcia ridomandandoy Traia- r««8'> ho^» 
no non reflitu) altrimenti : la onde il Senato moffo da quefle cagioni giù- ftcìu"** 
dico di nuouo Decebalo nimico . Volle Traiano L' imprefa di quefla guerra 
per fe medefimot ne ui iwUe manda re a farla alcun Capitano . Et anchor 
che Decebalo foffe molto più debole di Traiano di gran lunga , ui mancò 
foco nondimeno , che per uia d'inganni non lo faceffe incappare nelle reti, 
Tercioche e mandò rulla Mifia , alcuni che fi fingeffèro fuggiti , che am- 
mai^r^affero Traiano : & fi come era ageuole il potere andare da lui pri- 
ma femprc y molto più facile era attempo della guerra , perche allhora 
ageuol'jfimamente fi metteua a ragionare con qual fi uoglia per fona : ma 
que fuggitiui non bebbero ardire di far l'effetto } perche ejfendofi baunto 
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ijuaUhe fcfp€ttod'nn di loro ,eJ[endo prefo, per gran forx^ di tormenti 
fcoperfe la congiura . Onde Traiano peìfnafe a Longino^ilquale era un Ca* 
pttano nell'ijjercito fuOydi grande Jpericn:;a niUe coje della gnerra^che 
doueffe andare a trouare Decehalo ^ appunto come Je haueffe quafidili- 
beratodt uolcr fare quanto efjo cotnandaua . Decebalo fe tofto prender 
(o7Jd<7c. coflui , & in publico uoUe che ejjo dicejje i difegni di Traiano, Ma douc 
pofcia uide non potere ritrarne cofa ueruna , comandò che fojje di/legato^ 
e chefojfc tenuto con buona guardia. Quindi fcr'JJe a Traiano richieden^ 
dolo t che rimandandogli Longino iUokjje tornargli amico , E parfe cÌH 
Traiano gli facejjè certa rifpojìa , che non fi poteua giudicare ne che fa^ 
cejje un gran conto di Longino, ne che meno affatto lo dif^re^jaffe ; perche 
fe bene e non dontandaua , che e fcjfe priuatodi uita, non cercaua nondi» 
meno troppo anchora di faluargli la ulta . Ora Duebalo ponendo cura a 
Traiano fa cofc , & hauendo ncìlanìrno fiio fermato quello y che foJJe da fare, 
far* un póic Longino prefo il uelenOy perche n haueua fuco cfjaiiUcnne a morte, Traia- 
wbto. tio in tanto diide ordittCyChe fi falricaffe un ponte di pietra nel Danubio, 
ma io non pofjò già quanto fi conutrrcbbe tale opera fua,come degna di 
marauiglia guardare e lodare iconùofia cofa , che fe bene l'altre opere 
fatte da Traiano fono di gran tnagììifictnxa.quefio ponte nondimeno paffk 
, di gran lunga tutte l'altre d'eccelltu';^ , I pil. firi yche foflengono quefio 
ponte fon uenti fatti ciafcuno di pietìe riquadrate e ftnxa i fondamenti, 
dalte jT^^a di cento cinquanta piedi , e di largheT^Tji di piedi fejjanta ; fon 
lontani l'uno allaltro uno Jpatio di cento ftttanta piedi , e fon congiunti 
con gli a rchi : ora fc bene la Jpefa grande di fa re quefio ponte è tale , clye 
• non è credibile , apporta nondimeno altrui molto piudt marauiglia confi-' 
derando , che fi fia potuto ciò fare in un fiume ripieno di caue nel fondi, 
Cìr in un letto fi pantanofo, e che non fi potè in altra parte uoltare il corfo 
dfV^DMU' fiume . E non ho uolutodirela largbe^T^ fua per quefio, the cllaé 
bio. ueramente grandijfima : percioche fi troua tal uolta , che l'tnondationi di 
effo fono il doppio più , & anche tre uolte più lo fanno maggiore \ ma 
perche quiui , che tra nrettiffimo,era molto grande , e non ut banca non- 
< dimeno luogo , che fofj'e più a propofito y che quefio per farui i ponti, E 
quanto più ti fiume in quefio luogo uenendo col corfo , diluoghi larghi in 
più fretti , cr ali incontro di più sirctti la doue più fi uiaie allargando; 
tanto fi fa più nel ccrfo uclocc , & ha pia fondo , di maniera , che quefio 
apporta molto maggiore dijficultà nel fare del ponte . Si che confideran- 
dofi qucfic cofeyfi uiene a comprendere quanta foffe la grande"]^ dtU ani 
mo di Traiano , Ora noi in uero non ci feruiamo di qu^o ponte a nulla , 

perche 



perche non ui fi paffa [opra : ut fono in piedi i fuoi pilaflri per una dimo^ 
ftrationejComefeM foffero §iati fatti quaft folamcnte per quejìo y che fi 
fojfa conofcere , che niuna cofa fi truoua, che con l'ingegno degli buomini u yS^T^ì 
qud giù non fi pojfa fare . Traiano fe fabricare quejio ponte , dubitando, loro " ° *! ' 
tbe fe il fiume per 1 freddi grandi fi ueniffe a coufolidare e Hringerfi in poqua g ■ 
ghiaccio, non fojfe poi mojjò guerra alle genti I{pfnanCylcquali fi troua- /^^^^ 
nano di là dal fiume :doue fe pure ciò fofjc auuenuto e poteffeageuoU 
mente paffare di là I cfjercito fu pel ponte , Ma ùofcta Adriano temendo 
daltra parte , che que' popoli Barbari ammaj^ando le guardie , che te-- 
neuano il ponteypoteffero paffare ageuolnie ni e nella Mifiayfe roinare tut^ 
te le parti fupemri di effo, Traiano adunque hauendo fatto fare il ponte 
pafiò il Danubio , e quindi con uic ma^^iore ficure?^ , che preflei^'7^ fe 
quella guerra appena finalmente fottomife i popoli della Dacia, /» 
quefia guerra fe molte fattioni honorate, qual fi comienc a sìrenuo Im-* 
peratore,^ a huomo ualorofo , & i faldati fuoi fi mi fero a motti peri^ 
colite riufcirono buomini tutti ualorofi , Et effendo liato portato ttia della 
battaglia ur^caualiere ferito per curar U ferite , tofloy che saccorfe , che 
non u'era fperani^ di faluarla uitays'ufci della tenda ypercbe la for:(a^ 
del male noi^l baueua anchora afferrato ajfattOttornò dinuouo uella bat* 
tagliayO bauendo fatte gran cofe finì quiui la ulta . Douepofcia Dece- 
baio uideycome la città fua principale , con tutta la prouincia era uenuta 
nelle mani de' nìmici , che anch' egli Haua a pericolo deffere prefo , s'am- 
mai^ da fesìeffo. Fu portata la fua tefla a [{orna, e cofi la Dacia uenne 
in potere de Bimani , Traiano in effa conduffe la colonia . Si trouaro^ 
no finalmente i thefori di Decebalo yancbor che foffero nafiofii nel fiume 
Sargetia poco lontano dalla reale fìani^a di Decebalo , Terciochc Dece- ^'^^^oU 
baloyhauendo per opera di feriti fatto uoltare altronde il corfo del fiumey naftofeifuoi 
• ^bauendo quiui nel fuo letto fatto cauarc yhaueua fatto quiui nafcon- i!iu^'^n5J 
dere una copia grandifjlma d'oro e d'argento, & appreffo tutte le più pre~ 
tiofe cofe di qual fìuoglia forte ^qucUe cioè y che fi poteuaru) conferuare, 
e le più nobili e dilicate y& hauendole ricoperte con groffiffime pietre e 
terreno y ha uea pofcia fatto rimettere il fiume nel fuo foli to corfo. Ha- 
neua appreffo ciò fatto nafcondere a quc medefimi ferui in certe fpeloncbc 
le nefii & altre cofe cofi fatte y e fatto quanto uoleua yhauea poi fatto 
ammax^^re que ferui, affine yche non poteffero manifeflare quanto , che 
s'era fatto, hiaBicileamico e famigliare di Decebalo yilquale fapeua 
tutta la cofa effendo flato prefo , mfegnò quefti thefori . Intorno a queflo 
tempo TalnMi ilquale fi trouaua algouerno della Soria,prefe tutta quella 
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parte deli* Arabia che co'fuoi termini tocca Tetra , f la riduffeaUa ditto* 
tione del popol ^mano . yenncro a TraiaréO%poi che fu tornato a i{gm4^ 
molte e molte amba feerie da di net fe nationi barbare ^ ma primeramente 
da Indiani. Fe quefli celebrare fpettacoli per ijpatio di cento uentitre 
giorni , ne' quali furon morte tal uolta fino al numero di mille fere e be', 
paiuJi Poo manfuete , e tal uolta anchora fino al numero di dieci mila : & oltre a 
itneunrica' ciò fi uìdc MIO abbattimeuto fatto fra dicci mila gladiatori , Femedefi- 
j<^daTfaia' fj^amcnte intorno a quefli tempi lajlricare con pietre le paludi Tontine , e. 
uicino alle Hradc ui fabrico edifìci , e fé molti ponti di grandtjfma ma- 
gnificenT^y e fe tor uia affa tto tutte le monete falfe . Uonorò con publica 
feptiltura Sura Licinio , ilquale era morto poco prima , e uolle , che fe gli 
facejfe una slatua , Era Uato^^uefU fi ricco e fi potente ,,che fefabricare 
a fuc fpcfe una publica fcolc^ pel popolo Fumano ; e teneua con Traiano 
tofi Hretta amicitia,& era fi grande la fede^cbe fcambieuolmentc sha" 
ucuano tra loro , che haucudolo fpeffe uolte alcune perfine inuidiofe & a 
ijfo nimiche apprejfo lui accufato , non rcflò perciò Traiano , che non an- 
dajfe a cafa di lui a cena ,fcns^ , che egli ue l'hauejje inuitatg , e la fiata 
la guardia yhaueua chiamato a le il Medico di Sura prima dogn altro 
e gli permife , che gli occhi fuoi • * E dopo queflo fi^e uenire il 
Barbieri del medefnno ; e qurfti rafe la barba ali imperatore ; conciofojfe 
co fa , che quefla [offe antica confuetudine de cittadini e de' Trencipi f^o- 
i^iirianofuji tnani , Et Adriano fu il primo y che tenne e nodrì la barba. Traiano 

pniDo , che » r ' 

ifMfle (Se dopo ciò cjfendofi Liuato, cenò ; & il feguente giorno a gli amici fuoi , i 
baiba! '* ^"'J^' erano ufati fempre di dir male di Sura , e di calunniar lo yco fi rijpofe. 

Certa co fa è , che fe Sura mi haueffe uoluto tor la ulta , egli mi bar ebbe 
9' fatto morire hieri. Efu dunque cofa ueramente molto grande, che Traia- 
« no haueffe uoluto arrifchiarfi di far pruoua di materfi utile mani cT uno 

huorno accufato di tradimento , ma multo etiandio maggiore , che egli non 
hauejfe paura , che da queWhuomo gli potejfe mai tal cofa auuemre . Et 
anche quando e' lo fe Capitano della guardia del palajj^ da principio ^ 
facendo di hi fogno, che per tal cagione e gli pontjfe la fpada a la to^Tr ala- 
no glie la porfe nelle mani nuda , dicendogli . Trepidi qucfia Jpada,laqna'e 
opererai in fauor mio, fe auuerrà , che iogouerni qutjlo Imperio bene,& 
amminiflri ragione ; doue fe pure auuerrà ch'io faccia il contrariOfferuiii 
d^ej]a cantra me a tormi la uita . Fe medcfmamente diri^are lesìatue 
in honore di Soffio , di Taima, e di Cclfo, i quali tgli honoroftmpve fupia 
tutti ^^li altri . y olle bene procedere centra colorOfi quali gli bauvuano 
tfingjurato contra ; tra quali fu Crajfo ^hauend^ fatto, che il Senato 
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^tttdkaffe [opra la caufa loro . Fe alcune librarie, & nella fua pia^T^ 
là fcdiri-x^re una colonna grandiffìma y fi per cagione , che quella [offe 
fua fepolturaji anche affine, che fi poteffe uedere neWetà a uenire queUo ^'t^h^o?. 
the intorno atalpia'^a haueua fatto fabricare , Terche fa abbajfare «npirdique 
quel luogo montuofo appunto quanto , che era ialte^ja della colonna, c2r ?n*RÓma; S 
in talgutfa ucnnea /pianarla pia^ja . Moffe dopo queflo guerra contra «Ì?,;iT Vr 
gli Armeni & contra i Varthi, perche il I{e deir^rmenia,fi come e di- Triw. > 
cena , non haueua da lui; ma dal f{e della Terfia prefa la corona : ma egH 
in uero fi moffe a fare quefla guerra più tofto fpinto da difiderio d'acqui^ 
ftare honore e fama . E poi che fu con f effercito arriuato ne' loro confini^ 
i Satrapi , che erano al gouerno della prouincia , e que f{e gli andarono 
incontro con prefcnti grandi ; e primeramente gli prefentarono uncauallò 
anmaeflrato a far riueren']^ aìThuomo , di maniera , che con le gambe 
dinan'^sìnginocchtaua.&ahbaffaua la tefia fino a' piedi di colui, che gti 
tra dauanti. Si fe Traiano padrone del tutto fenica uenire a oprare pun-^ 
io l'arme; quindi andò a Sata la ,& Elegia città delVjlrmenia amen-^ 
due . Fe honore al 1{e delli Heniochi, e uollc uendicarfi contra Tarthama^ 
fire l{e de' popoli Armeni ; e prefa f Armenia tenne nel numero de gli 
amici que' Rs, i quali d'accordo s'erano refi , e gli altri anchor , che morti 
prefe fen^alcuna battaglia . // Senato allhora fe molte deliberationi in 
honor fuo , ma fopra tutto gli fu dato il cognome di Ottimo . Terche e^li 
ftfauadi uenirfempre marciando con l'effercito a piede, & ogni uolta che t'oimmoT 
fi ueniua marciando ammaeflraua i foldati , <jr in uarij modi gli ueniua 
conducendo . Etpaffaua i fiumi gua^p^andogli a piedi non altrimenti, che 
fi faceferocffufaceuatalhora fi^argere pel campo alcune cofe falfe, co- 
me foffero fiate uere , e maffimamente quelle , che ueniuano referite dalle 
^ie, affine, che 1 foldati fi dffuefaccffero a efferprefli d'ubidire nelle cofe, 
che loro fi comandauano , e che foffero pronti & apparecchiati e fen':^a 
alcun timore a fare ogni cofa . Hauendo pofcia uinti e prefi iVJfibie 
Batniygli fu dato il cognome di Tarthico . Bent è uero , che fi pareua, che 
moltoptu fi gloria ffc del cognome di Ottimo, perche per queflo fi ueniua 
a conofcerela natura e coflumi fuoi piaceuolrffìmi , molto più chetarmi. 
Venne , mentre fi fermaua in Antiochia ungrandiffimo terremoto, che a T«rntio<* 
molte città , ma fopra tutte l'altre a Antiochia apportò un grandi ffimo m'^Ll'hi^ 
-danno. Et effendofi fermato in quefla città quella uernata Traiano e gran 
itumero di foldati con effo , & effendofi quiui radunate molte ambafciarie 
di dìuerfi luoghi e per ncgotiare eperuederle fefle,che fi faceuano,fH 
queflo danng cofi commutiea tutte le nationi ^ a tutti ipopoli, che tutte 
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le prouincie del mondo , che fon [otto la gmìdìtìone del popolo T^gmana 
riceuettero gran danno nella città d'Antiochia . Vennero auanti, che ne- 
nijje il terremoto molte factte , fonarono etiandio molti crudeli & gran^ 
difjìmi uenti , ma non fi slimaua già , che da quefii douejfe mai nafiere 
una roma & una coft grane calamità . Tercioche prima fi udì aWimpro^ 
Ruinagran» un grandilfimo ^irepito & ribombo ddla terra , e pofcia un romore c 
difwma. Hrcpito grandijfimo di ma re . Cominciò la terra a ejjer leuata in alto, gli 
edifici a alT^rfi fit , e parte di quelli , che salxauano a roinare e gire in 
fracajjo ; e parte come agitati da grandijjima tempcfla ondeggiare in quà 
&inlà, 1 luoghi doue non erano fu edifici alcuni , erano marauigliofa^ 
mente commoffi , le materie dille quali eran fabricati gli edifici,fi tpei^» 
uano , I mattoni fi rompeuano,fi fracaffauano le pietre, & in fomma era 
un grandiffimo fracajfo di tutte quefle cofe , Eleuoffi oltre a ciò in aere 
tanta poluere , che per cagione di cffa non fi poteua ne uedere , ne udire 
alcuno , ne meno con alcuna perfona fauellare . Erano molti huomini 
mal condotti fuora delle cafe, che sbattuti e gettati quà e là, come gettati 
giù quafi da' luoghi alti eran tutti affraccati . La onde alcuni ne rimane-- 
uano Hroppiati, & alcuni ui lafciauano la uita , perche gli alberi ancho- 
ra fi fudleuano dalle proprie radici. Morirono gran parte di coloro,i quali 
erano refiati nella città , che furono quafi infinito numero . TJrcioche 
molti furon morti dall'impeto degli huomini , e de' monticela del terreno, 
che già cadeuano; e molti etiandio oppreffi dal cadere delle pietre, finirono 
la uita loro , e quelli , che quà e là giaceuano , e che ne' corpi loro erano in 
qualche parte offtfi dalle percoffe o di pietre , o di legni , erano ueramente 
infcltciffimi, perche non poteuano uiuere , ne meno fubito morire . Et an* 
chor che motti d'infinita moltitudine , che qutfla fu , campaffero , furono 
nondimeno quefii per la maggior parte percoffi e Hroppiati ; perche fi irc- 
deuano di cofioro alcuni hauere le gambe fpe'^ate , alcuni priuati delle 
fpalle , alcuni hauere rotta la tefta , e molti gettar fuori il fangue perla 
Ktìie fubi' 'Nel cofioro numero fi trouò "Pedone Confalo, ilquale fubito fi morì, 
te ruine gji E rton fu in fomma CO fi graue roina € Calamità ,che non fojjc riccuuta da 
ìirSu di ^^f^oro, percioche in queflo terremoto uenuto per diuin uolere,gli huomini 
j)ariuo. trouandofi poueri di configlio e di partiti ^non fapeuano rimediare a cofi 
gran ma le , perche alcuni rcfiauano fottcrrati da cadenti edifici , alcuni fi 
moriuano di fame , ilche auuenne a coloro , i quali s'erano faina ti fi^n:^ 
danno in alcuni luoghi uacui, dandogli perauucntura fopra legni, o fot- 
tojqualche uolta , o pure in qualche portico . Ora poi che fu cefj'ato il ter^ 
nmoto^ui fu chi arditamente fall fu per quelle roine , ilquale poi che 

quiui 
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quiui udì una uoce duna donna ancì^cra uiua : haueua qucjla feco un pie-' 
dolo bambino , e col proprio Jho latte foflentaMa il bambino , e fe Htjfa » 
cauande il luogo done ell'era faluo la una a amcndue . Onde ueduto quC" 
fio cominciarono a uenire ben cercando per tutto , ma non poterono non^ 
dimeno trouare pin alcuna perfona uiua , fuor che un altro fanciullo , cljc ^ 
fuggeua le poppe della madre già morta . Et cauaìido di fatto quelle roine 
i mortifera fi ^raue il dolore ycbe ne prtndeuano yche non s'allegrauano 
punto d' hauere ejfi fcduata lauita. Ecco quanto grande fu la calamità , 
cbeuenne fopra della citta d\Antiocbia , Traiano fi fuggì perla /ì«c- Traiano eh 
fira di quella cafa doue fi trouaua ; conciofia co fa , che uenuto da lui ^rló^icrrc 
un'huomo di difufata grande':^ , e ueramente fopra humana , lo traffe 
fuort , Egli fu per tutte qucjle cofe molto jpauentato e ripieno di non pic- 
ciolo terrore ; ^ auuenga che l terremoto foffe ceffatogia molti giorni ^ 
^ nondimeno uoHe habitare continuamente in luogo aperto nel Circo.Et 
il monte Corafio anchora fu di fi fatta maniera sbattuto e comma fjoy che 
fi pareua , che le fommità d'elfo fi ^ianajfero & roinajfero giù , & che 
cadejfero fopra la città . Si /pianarono oltre a età de gli altri monti , e 
l'acque non furono più in que Luoghi yne quali erano Hate per adietro ue* 
dute, & dell'altre all'incontro mancarono là doue già foleuano fcaturire^ 
hia cominciando già laprimauera Traiano entrò nelpuefe de' nimici ; ma 
perche quella prouincia , che era pofta lungo l fiume Tigri non produceua 
materie atte a fabricare delle naut,fe tirare nel fiume con certi carri que' 
mtuilij I / quali haueua fatto fabricare nelle felue appreffo T^ifibe . Con- 
ciofoffe cofa , che foffero fabricate di tal maniera , che fipoteuano fcom- 
pQnere,& altrefi commettere infieme , e con le naui attaccate l'una all'al- 
tra fe appunto appiedi al monte Cardino , contai uolcr fuo , un ponte nel 
fiume ancbor , che i nimici , che s erano fermati dall'altra banda l'impe- 
differo quanto più poteuano . Terche Traiano haueua fi gran quantità di 
naut , & il numero fi grande de foldati , che parte di effe con molta pre- 
fle'3^ fi congiugneuano infieme , alcune andando auanti piene di gente 
d'arme , e d arcieri impediuano le for:^ de nimici , e alcune giuano quà e 
là trafcorrendo appunto y come fe hauejfero douuto pajfar uia , Que po- 
poli barbari Jpauentati da quefle cofe , e maffimamente nel ucdere una fi 
gmn quantità di nauilij in un paefe fen^alberi yuoltarono le /palle e /i ciòfuncire 
diedero a fuggire, I Bimani pa/farono il fiume yC s'impadronirono di "a°rmc'ch? 
tutto l paefe detto ^diabene , che è quella parte d'^ffìria , che s'appar- 
tenne già a l^no : prefero dopo ciò Urbela , e Gaugamela , là doue Mef- &c Darb. 
fandro haueua già fuperato Dario : quefta da Barbari uien detta ^tti- iJ^' 
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ria , the que* popoli bufbarì haWd mutata la lettera S , in T. C^iìfn'd! fe 
fie uenntro per fino a B£fbilo7iia , mn trouando qutni i nimici,chew alcun 
luogo impediffcro loro il paffo . Verche le guerre ciutli haueuano ìndcbo*' 
{itele for%c de Varthi , Rancherà u erano delle feditioni tra loro. Vide 
fi^"j?miSa ijuiui Traiano il lago del bitume; del quale furono già fabricate le mura 
As(aiiitc -fii Babilonia . É quejìo bitume ogrthora , che uien mefcokto co mattoni 
eJr con picciole e minutepietre di'tanta for^a , cheauanxa qual fi uoglié 
pietra e ferro di fortc^^. yide medefimaìncnte la bocca d'ejjo lago^ché 
ri ; ro' ggf(a un puxTip fi graue , che non ut ha ne tra ì terrefiri ammaliane meno 
tra gli uccelli alcuno , che lo pofia fi)pportare, ani^y che fi>lamentc a odo^ 
rarlo ut lafi:i ino la uita . Et anchor che qucfto luogo e per lunghe:^ è 
per larghe!^ molto più fi diflcndefie, non farebbe nondimeno habitabilt 
per quejla cagione : ma hora qua fi , che fnaladetto da ognuno e notata^ 
refla diferto & abbandonato da ognuno. Et io ne ho ucduto un'altro moU 
Lago di Hic *o fi^^^f^ ^ » ^ Hierapoli , che è una terra in ^fia , & honne fatto 
rapoii Gmi' pruoua con gli uccelli , e per uedere il pux^ d'cjjo che fi racchiude, come 
tfic . ° * quafi in una ci terna m'abboffai gtu in terra , là doue era flato già edifica^ 
tounthcatro. L'aere che Jpira quindi è ueramente peflifero a cìafcuno 
a nima ntc, fuor che a quelli huomini, i qua li fon priui de teflicoli : ne uifo 
della cagione di quefio addurre alcuna ragione , e ut racconto appunto Itt. 
tofa nei modo , che per mesè iieduta & ime fa . Si haueua Traiano fcr^ 
mato ncìi animo , facendo fare ungrandiffmo foffo per effo tirare f acqua 
dello Eufrate nelTigri fiume , affine di potere pofcia condurre per ejja le 
natii per fare il ponte , Ma doue poi conobbe comeTEufi-ate era più alto 
del Tigri , mutò propofito , dubitando , che fe egli ciò faceffe^l'Eufiatepo- 
fcia non fi potcffe altramente nauigare , perche ilcorfo fuo fi farebbe 
dirix/^ato uerfo la parte più baffa , Fatto dunque portare le nauì, perche 
tra l'uno et altro diqueflidue fiumi poco Jpatio fi fi-amcttettaiperciochè 
f acque dello Eufrate fcorrono tutte nella palude , e quindi fi congiugne col 
Tigri , paflò il Tigri , e quindi entrò in Ctefifonte & hauendo prefa que* 
fta città fu chiamato Impera tore,e confermatogli il cognome di Tarthico. 
Furono in honor fuo fatte nel Senato molte deliberationi , ma primera^ 
mente , che potè ffe trionfare i e che face ffe tante feflee fpettacoli quante 
aeffopareffe. Si deliberò Traiano, hauendo preioCtefifon^ey dì poffare il 
^u roflb. marB^ffo . É qutfio un golfo del mare Oceano , e dal Bj Erithreo/lquak 
tenne già quiui il regno,uien detto quefio fenodi mare Erithreo . Trefe 
medefimamente fen'j^ fatica ueruna Mrffana Ifola nel Tigri, della quafe 
itra Signore jlthambilo , e quiui fi trouò rifletto alla for.'s^ del uernoì& 
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fKeffere il Tigri rapidijfimo fiume , ^ ali ondeggiare delle marine onde% 
in grandijfimo pericolo . Que popoli, i quali habitauano dentro le muni^ 
tioni di Topafino , cbe di tal nome fon detti da gli habitatori del paefe,^ 
erano [otto la ^inridittione di t4t bombilo metierono amicbeuolmtnte 
Traiano . Quindi fc ne uenne ali Oceano conof cinta d'ejjo la natura ^ 
f^uedutoin ejjo un nauilio ^cbe uauigaua alla uolta d'lndia,cofi dijje» 
Certo cbe fe io fojft boragìouanc me n andrei per mare in India . Tercio- 
the e cominciò a uolta re ti penfiero alle cofe dell India , (jr a ricerca re cH" 
riofamente de coflumi e delle cofe di quella natione. Et aUljora cbiamaua Magno^^cr* 
tAleJfandro beato , e talbora nondimeno affermaua d'altra parte, come Jo'|,*ato"i 
(gli era pajjaro molto più auanti: e fopra ciò fcrijfe lettere al Senato, non Traiano. 
potendo nondimeno difendere & guardare le cofe, lequali egU baueua ac- 
qHijl.ite . Onde il Senato mojfo da qucfle cagioni diliberò molte altre cofe^ 
inbO'ìor fuo, oltralegia diUberate,e cbe poteffc fare tanti trionfi quanti 
ejfo Hejj'o uoleffe . Conciofia cofa , che fcriuendo Traiano,comc da ejfo fiof- 
fero slate foggiogate tante nationi , il Senato non le potetta ne ben cono^ 
fiere, ne meno altreft nominare . Si ordinò dunque in Senato molte cofe 
e molte , ma fopra tutto , cbe nella pia:i^a di Traiano fi facejfe uh' arco 
trionfale . Tornando Traiano,i Cittadini fi appreflauano d'andare molto 
lontano a incontrarlo,ma egli non uolle mai tornare in B^ma, ne potè mai 
fare fi, cbe il fine rijpondejfe al principio ; perciocbe e' perde tutto queU 
lo, cbe haueua già foggiogato. Ter che mentre effo uien nauigando il mare 
Oceano , e che fe ne uien tornando adietro, tutti que luoghi J quali erano 
iUtì fot tome ffi da lui , con grandijfimo tumulto fi ribellarono , haucndo 
cauiati uia e morti tutti que prefidij, i quali da ejfo ui erano §lati lafcia» 
ti . E tutte quefle cofefuron rapportate a Traiano^mcntre fi trouaua an- 
chorainnaue:&cgliuenia nauigando tratto dalla fama di quelle co fe^ 
che fi diceuano trouarfi quiui , lequali nondimeno non riufciron poi tali 
quale era l'opinion fua di effe , perciocbe non uide altro , che montagne t- ^"fl^Tn ho 
te,fauoleieroine:emedefimamenteperhonore di ^lejf andrò , fe e per ^^j^^^^^^*^ 
l'anima fua facrificio in quella mede fima cafa,nella quale e finì il cor fo dt gno.nquei* 
fua Ulta . Hauuta dunque la nuoua della fatta ribellione, mandò Maffi- ig"'fòrii"* 
mo e Lufio cantra coloro che s'erano ribellati, Maffimo uinto in battaglia 
ui lafcig la uita . Lufio fi portò molto ualorofamente, e racquiflò T^fibe. 
Trefe per for'^a d'arme Edeffa , e poi che l'hebbe faccheggiata ui fe ìnet^ 
tere il fuoco. Ericio Chiaro & Giulio luogotenenti priverò & arfero 
Seleucia . Traiano in tanto dubitando , che i Varthi anchora non facef- 
fero qualche nouità ,fi diltberò di dar loro un ; là ónde fubito , che fit 
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érriuato a Ctefi font e , radunati tutti i I^pwani in una pianura grande , 
e^r anchora que Tartbi, che fi trouaunno alUwra quiui, fati fopra un'al- 
to tribunale . E quiui fi gloriò appo coftoro delie cofe fatte per lui ; quindi 
moflrò loro come uoleua , che Vartba Mafpate foffe eletto ^ de Tarthi, 
emifeglilacorona intefta . Undatofene quindi in ^Arabia y affai tòi po^ 
poh jlgareni , i quali $ erano ancbUJfi rtbcliati , la città de quali non è ne 
ftfu.i°da*^' grande molto ne ricca ; el paefe uicino è per la maggior parte difcrto , 
Traiano, parche in effo fi truouano molto rare l'acque e quelle più toflo cattiuee 
mal fane^e perche appreffo uc gran carcjiia di Ugne e di pajcoli . Onde 
fegue i che gran copia d'huomini nonui fi può lungamente fermare t& 
oltre a ciò uiene diffefa da gli ardentijfimi caldi , a i quali ella fi truoua 
ejpojìa . La onde non fu altrimenti aUljora prefa da Traiano , ne me- 
no pofciada Seuero; ancborche ejfi nondimeno roinaffero qualche par- 
te delle Jue mura . Ora Traiano hauendo mandati i caualli fin fotta 
le mura j che fi tornarono al campo hauendo riceuuto non piccioldan^ 
nòy& hauendogli anch'ejfo in perfona feguitati , auuenga , che per 
non ejferc conojciuto sbaueffi tratta la ucfte reale , appena nondimeno 
Quel chr oS potè faluarfi , che non ui riceueffe delle ferite . Terche que Barbari ha- 
f€€e\'h2hAo ffg^dgpQjlQ cura alia dignità della canutexjai&aUa grauità deluoito 
iS T«e"v di lui, giudicando tra loro , che f ffe Traiano , com'era ; non fi rejìauano 
?/gDo J\m» di tirargli i loro dardi , & amnia-^rono un caualierOy ilqualegli 
P<rio° appreffo . Tremò quiui per il tuon grande tutto il cielo yfi Hidcro gli 

archi celtjii , folgori ^procelle , tempcfie , e faette cadere fopra i Romani 
ogni uolta , che auueniua, che effi facejfero impeto contra cojloro : e quaU 
bora fi metteuano a mangiare le mofche entrando ne" cibi , c nel bere da- 
uano loro molto gran moìeflia , e noia . Onde Traiano fi partì quindi , ne 
ui corfe molto tempo poi , che egli ammalò . Qj*e Giudei in tanto, i quali 
habitauano intorno a Cirene,hauendo per loro capitano un certo Andresi 
tagliarono a pe^JÌ ^w^^' ' 1{pmani , e parimente i Greci , e fi mangiarono 
le carni loro ,fi mangiarono le budella , s'imbrattarono del lor fangu€,e 
tieflironfidi pelli, iie fquartarono molti perlome':^ dalla cirtu;ne 
diedero molti alle btflie ; e molti etiandio ne fecero per for^^a combattere 
tra loro , di maniera ,che il numero de gli huomini , che morirono arriuò 
intorno a dugcnto uenti mila. Seguì medefimamcnte in Egitto & in Cipro 
fotto jirtemione Capitano , un'occifione molto a qnefla fomiglra nte , che i 
«fodei pfr ffjorti arriuarono al numcro di dugento quaranta mila . E quindi auuie- 
^^zT^^n ne , che chi è Giudeo non può entrare in Cipro ; doucfe puìc auuenijfe, che 
po.cuaoo-in ^^^^l^jJ^ Giudeo fojfe per auentura traportato dalla tempefta inqucfiifo* 

la è 



r> 1 0 'H^E I C E 0. ♦'149 

ia è fuhito fatto morire . Ma i Giudei oltra , che furono foggiogati da, 
^nltri furono da Lufto fopra tutto, mandato loro contra da Traiano, H<t- 
•^MM Traiano uolto di nuouo il penfiero a pajfare con l'ejfercito in Mefopo 
Àiamia , ma crefcendo tutt hora più grane il fuo p2ale,cominciò a prender 
'ia uia uvrfo Italia^ haucndo lafciato Elio Adriano in Boria con l'ejjercito. 
^i parfe bene aìlhora che i Romani , hauendo prefa l'armeni a , gran par^ 
te della MeJJbpotamia , e uinti i Tarthi hauejfero indarno prefe tante fa^ 
i ticbe , e fi fojfero meffia tanti pericoli ; percioche i Tarthi haucndo fcac- 
€Ìato Vartha Mafpate , corniciarono a gouernarfi fecondo i cojlumi loro. 
Giudicò Traiano , che il male fuo foffe nato da ueleno : altri Stimano che • 
uenijfe dal fangue , ilqnale ejfcndo ufato di ufcirgli ognanno per le parti 
fue difotto, cominciò allhora a fermarfi . La onde Traiano fi condujje per 
tal cagione in tanta debolex^ > che ui fu alcuna parte del corpo fuo, che 
reflò fen^a fentimento ; ma egli fu molto aggrauato dal male dell'Hidro- 
pifia . Fattofi finalmente portare a Selenunte città della Cilicia , che da Traia«« 
noi uien detta Traianopoli yfini quiui di prefente lauita fua . Tenne ^^^l^^^^ 
l'Imperio dicenoue anni ffei mcfi , e quindici giorni . 
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On Fv Adriano Mai Da 
Traiano adottato , era bene de fnoi più fa- 
uoriti , & era fiato fiotto l fuo gouerno , & 
eragli congiunto con nodo di parentela per 
uia di donne ; perche egli haueua prefa la 
nipote di lui per fua donna , ^ uiueua con 
efl'o lui tutto il tempo della uita fua . E neU 
la guerra de Tarthi era Hato da ejfo meffo 
al gouerno della Sorta , e non ottenne mai 
nondimeno da ejjo cofa ueruna dinime fegnalata. Ma morto Traiano 
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fcnxa figliuoli. f^ttiantio ilquale era il fuo jaiiorito,& o 
fuo ciiratore;c VlotiihxJ.dquale era di e[fo mamorata, lo i - 
tore , e perche e fi troitMua aUijorj in fatto > e perche f^// baia uà grande 
Cjfcnito . Tirchi: ^promano mio padre , che fitrouaua algouerm dfUU 
CUicia , che fapcua benijfimo tutte le cofc lue > ^haucka pifhjfyn/$\ 
conte:^'^ a* tnttc , ?ni raccontò mmut amate il tutto ; e [opra tutto qnCr*^ 
fio t che la morte ii Traiano fi tenne fiacre ta molti gioruijaccio l'adostio» 
ne andajje auanti , e che ciò fi Jeppe per fiie lettere firiite al Senato : c 
quejle lettere wn erano da €(jò, ma da Tlotina fiìttofirittCt il che npn era- 
Aniiochia auueuuto in alcun altro . oidriano ijuel dì , che /« eletto Imperatore 
fitrouaua in Antiochia , che è la principale e capo di tutte l'altre città. 
pii Ji feria. Soria^d^ìla quale egli haueua ilgouerno. Et il giorno auanti a quel^ 
lo , cffindo li ciclo fircnflfimotgli parfe fognando uedere^ che ueniffe fuo- 
co da Ciclo nella parte finiflra della fitagola,e jubito fi dtfiendejjc alla 
delira , ne glt^areua , che tal fuoco gli arreca jje punto di jpaucnto , ne 
meno , che l'ojfendcjje niente . I{ichiefe »Adria no U Sena to per fue lettere^ 
che gli confcrmaffero l Imperio , affamando , che non uoleua inai yche fi 
ddibcraffc honore alcuno per [ua grandf^i:.<i *fi come era iiato cvfiume 
ne paffuti tempi, fe già efio non ne richiedeffè il Senato . Vofj'a di Traia- 
panhii.rpci fnron frpelite nella fita colonna , & m honor fiio furon celebrati per 
ueoh io ho i [ha t IO di molti anni quelli fh et t acoli , che fi chiamauauo Tarthij : ma 
iano. f t>A'tf jurono ancbor quejli , come molti altri afjat , traU{ciatt . ^nchor 
che Adriano foffe Trincipe piaceuoliffimo,non fu nondimeno fen:i^i colpa^ 
perbaucrc fatto morire alcuni buoni cittadini ^i quali e nel conjiuiare 
effo a regnare , e poco jiuanti , che moriffe anchora , effo fe priuare della 
Ulta; anxì che ut mancò poco^chc perqucjia cagionCte' non foffe pojio qua fi 
fuor del numero delli heroi . Quelli che furon da lui fatti morire fulito > 
che egli hehbc prefo f Imperio furono Valma , Celfo , *^igrino , e Lufio 
perche fi diceua , che cercauano di fargli difpiacere ncUa caccia : furono 
amma'j^ati oltra quefli molti altri huomini di grand'ffimo potere , e ne- 
ramente honoratijjimi per molte altre cagioni , Onde Adriano hauendo 
intefoycome per cagion di cofloro fi mormoraua molto diluì fra'l uolgo^ 
non folamente fiuoUe di ciò fcufare , e purgarfi;ma giurandolo fermai 
mente diceua , che non erano Hati morti per ordine fuo . Ma poco pi ijjia, 
che effo finiffe il corfo di fua uita , fe amma-^^re Scueriano, e anche Fu- 
fco fuo nipote , Adriano quanto alla ììirpe fua fu figliuolo di Adriano 
africano , ^ bauei*a l'ingegno molto pronto alli Hudij delle buone arti » 
u'/utui*^/ e dell'una & dell'altra lingua parimente. Onde lafciò fcr itti molti libri 
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eoft in profa come anche in ucrfì ;pctche in nero egli era difìderofijjìmo 
dhonore e di gloria Ja onde fola per qnefla cagione fi diede a f\:re altre 
cofe,anchor yche fofjero tncnovrifme , Concicfofe cofa y che efTo faccjfe 
BatNCf e d 'pìngtjje delle taHolc. E t oltre a ciò faceua prò;. , àifapcre 
tutto quello^ che s appartiene cofi ad un Trrncipe come ad imlutomo pri- 
àato, ccft in tempo di pactyCorne in tempo di guerra ; e fe ahbafjarc molti 
folo per ejjerc eccellenti 0 in qualche arte , 0 neramente in qualche [acui- 
tà ; e molti etiandio fe priuaredtUa uita tfolo perche egli era dìfiìlerofo 
d'auanx^ire tutti gli altri . E quefia fu la cagione che lo moffe a ccrc^y^ ^ t.fofi p^r* 
con ogni modo a toìfi dinan:^ Fattorino Gallo y& Dionigi Mìlefio filoj ji, ^'^ 
mentre perfeguita ua coloro , 1 quali feguitauano cofloro, Diceuafi per co- 
fa certa Dionigi hauer detto a Helioioro mafìro d'Adriano k fuo can- 
celliere quefic parole . Cefare ti può bene dare degli honori , e donarti de 
danari , ma non può già farti oratore . Ora hauendoft Fauorino fermato ' 
in animo di agitare appreffo Adriano la caufa dell' cffentione , che e* uo- 
leua hauere neli: fua patria^ e dubitando non refiare tn quelgiudicio per- 
dente , & ejfendo Hato ingiurinto y poi che fu uenuto in giudtcio non dijfe 
nulla altro , che quefto , che la notte paffata il fuo maefìrogU era apparfo 
in fogno , e Chaueua ammonito, che non gli par e f] e grane di portare infie- 
me con gli altri nella patria ftaipublici pefi . Adriano auuengayche 
fojfe graueìnsnte fdegnato cnntra l'uno & contra l'altro parimente y e 
portaffe loro odio y giudicò nondimeno y che foffe bene aUhora di perdo' 
nar loro yper quejio , che non haueua cagione alcuna colorata y di far loro 
togliere la uita . Conda mio oltre a ciò primeramente con confino , e pofcia 
nella uita ^pollodoro ^rchitetto;ilquale haueua fatto in 1{oma la piai^ 
Xft . il luogo dalle mufiche ye la fcuola publica opere di Traiano per aU 
ami fcelerati delitti , per quello che e diceua , da cffo commeffi . Ma la 
nera cagione nondimeno fu quefia , che ragionando una uolta Traiano 
con coflui,e conferendo con cffo alcune cofe intorno a cofi fatte opere , & 
in tal ragionamento frameJJ'ofi Adriano , e dicendo non fo che cofa fcioc- 
camente y^poUodoro a efib riuolto , cofi diffe , Leua ti quindi y ua dipìgni 
le yucche , perche tu non fai quello che tu ti dica parlando di quefle cofe. e rtrcoTo/ 
Terche per auentura aWSbr a Adriano era lodato di tal pittura, Éiili ^«''P'foJf 
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dunque poi che hebbe ottenuto l Imperio ^hauendo a mente la già ricenuta ™«»« > p^r 
ingiuria , non uolle fopportare quella licentiay laquale e^li haueua itfata Jj*^^^' 
allhora ; ma per mofirargli , che fenxa Coperà fua fi patena no fare opere 
grandi y gli mandò il ritratto del tempio di P' enere yilquale egUhanem 
fatto fare in B^ma . E pofcia lo ricercò che gli dicefje il parerfuo,fegiuì^ 
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dicaua, che quel tempio fojje ben fatto e [offe fabricato con lefue ragiO" 
ni e mifure . Et egli Jcrijfe indietro come faceua di mefliero, che [offe fia* 
fio edificato di maggiore alte:^a , e molto più ampio > accioche e rifletto 
aìl alte-:^ fua molto più fopraflejfe alla uia [aera , e ricetto alla fua 
larghe]^ ypote[fe riceuere quelle machine , che fabricatc fecretamente 
dentro in ejjb ,ff portajfero pofiia all'improutfo nd thcatro . Oltra che 
egli affcrmaua che l'imagini nel tempio fatte , erano Hate fatte molto 
maggiori y che l'alte-;^ &la largheT^ del tempio ra^ioneuolmente 
non comportaua :percioche fe quelle Dee diceua egli fi koUjfero Iettar fn 
CÌr efciredel tempio , non potrebbono ueramente . Et haucndo oipoUodo^ 
ifjrgncf fa' ro in tal guifa apertamente refcritto ^^Adriano infiammato d'ira contrai 
"dÌroar«h! » ne prtfe grandiffimo dolore noli animo ^perche già conofceua d effcre 
tetto. caduto in tale errore , che non fi poteua più ammendare . Onde quejia co- 
fa gli apportò tanto dolore e tanta pajfione d animo , che mofio da quefit 
cagioni lo fc amma:^re. Ora tjfendo Adriano di cofi fatta natura 
d huomo y haueua uolto il penfiero di leuar uia affatto HomerOj& in luo^ 
go d'effo introducere ^ntimacho,di cui non era non che altro in conte'^x^ 
de gli h uomini per fino allhorapure il nome , Et auuenga ychc diquefte 
cofe fojfe molto imputato e degno di riprenfione ,gli era medefimamente 
imputato a uitio, che e(fo me t tetta troppa diligenza e curiofità neWanda^ 
re inuefiigando certe cofe y e che foffehuomo troppo doppio e maligno . 
Ma bene è uero , che egli faceua quefiifuoi uitij più leggieri , che non era- 
no &gli ricompenfaua in un certo modo con la diligenu^ , foleccitudine ^ 
prouidenxa , magnificenza , e fufficitm^ fua :fi perche egli non mofft 
mai guerra ueruna ,an:(j che quietò tutte quelle , ch'erano moffe ; ne me- 
no contra la ragione e douere fe mai torto a per fona di confifcargli i beni: 
fi anchora perche e donò molte cofe a popoli , a perfine priuate , c molte 
d^Adiiuioìn etiandio a Senatori e a caualteri . Terche e' non era fuo coflume d'afpet- 
J^iCpcMar ^^^^ » '^•'^ co fa gli fofft domandata ^ma faceua ogni co fa fecondo^ chel 
d'rfffr mai bifogno di cìafcuno richiedeua . Fu molto diligente intorno allo effercitio 
rwhitao. ^^^^ ^^y^ ^^^^ guerra ; & fe bene egli era molto potente , non era nondi- 
meno ne troppo pertinace , ne meno troppo ingiuriofo . Fu molto magni- 
fico in fare de piaceri affai alle città confederate i& alle fuddite del 
mano Imperio , delle quali in uero e' uide molte più , che alcun altro Im^ 
peratore haueffe ueduto auanti a lui ; & oltre a ciò accrebbe loro d'acquCt 
diporti , di grani , d'opere publiche , di danari , ornandole anchora di ho- 
nori grande:^ & altre cofe . Trattaua bene il popolo l\pmanopiu tofio 
come crudele & ajpro , che con piaceuolez^ , e richiedendolo effo di non 

fo che 
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fo che cofa molto inflantetncnte in certe feflcjTielle quali ut fi giocaua d'ar* 
me , egli non folamcnte non uoUe ciò loro concedere , ma uoìle anchora > 
che fi comandaffe , come fi foleua al tempo di Domitiano : Tacete . bene è 
Mero y che nondimeno il Trombetta non diffepofcia tal parola . Tercioche 
hauendo effo albata fit la mano , & ejfendofi per ciò fatto filcntio fi co- 
me far fi fuole ; perche fi fuolecon filentio grande Hare a udire quanto 
dice il trombetta: Il Trencipe nojlro uuol quffto diffe. Onde Adriano non 
folamente non prefe fdegno contrai trombetta , ma gli de molta lode , poi 
che non haueua uoluto comandare feuetamente/iuanto gli era fiato impo 
fio che doueffe comandare , Terche fopportaua cofi fatte cofe patìentijji^ 
mamente; ne meno ufaua d' adirar fi mai,[è fojje auu€nuto,che gli huomini 
plebei fuora di openionegli hauefiero dato aiuto in alcuna cofa . Concio^ 
foffe cofa y che una donna fatta fegli incontra nella Hrada , e domandando 
d'effere udita da lui,auuenga che da principio d'icelfe, che egliallhora non qua7 m??© 
poteua , tofio nondimeno , che la donna cominciò con alta uoce a dire ; non ^Hf^'^l 
uogliate dunque effere Imperatore ; uolgendofi a lei, uolentieri fi fermò <i <i* 
udirla. 7s(f uoleua mai negotiare le cofe,ch'erano di grandiffima importati °^ " 
q^tf ,f molto neceffanCyche non uoleffe^chel Senato uinterponeffe l'auttori- 
ti fua ;& accompagnato da primi della città amminiflraua ragione nel 
pala']^ y nella piax^^ > & nel Tanthe'on & in altri luoghi anchora bene 
fpejjby fedendo in tribunale affincyche tutto qutllo,che fi facenafi uewjfe a Hirmaniii 
diuolgare. Si metteua talhora a federe io Cor.fuliymentre slauano a ren- I^J,-^* 
deve ragione , e nel celebra rfi i giochi Circefi fa ceua loro tanto honorcyche 
faceua loro compagnia alle lor cafe*Si faceua portare in lettica affine,che 
quelli y che gli teneuano compagnia non gli deffero noia . Et ognhorayche 
il popolo celebraua qualche giorno fefliuOyC non fi fermaua punto in ca» 
fa , ne meno uoleua y che alcuno yfe bene foffe slato qualche fuo famiglia- 
rtyfegia non foffe occorfa qualche cofa necejfaria y andajfe a fargli non 
che altro riuercn'xa y acciò non foffe da continue faccende affaticato. Era 
fempre ufatodhauere in fua compagnia & in f{oma e fuori i primi gen^ 
t Uh uomini y co' quali e conucrfaua y& ufando Ipefje notte di ritenergli 
fecoa mangiare fi metteua a federe atauola fpcffo nel quarto luogo ^ 
Ognhora , che glie ne ueniua occafione , andana a caccia , definaua fenx^ 
uino y e cenauA con tutti i primi e più honorati cittadini : nemancauano 
mentre fi cenaua uartj ragionamenti da dare altrui diletto e piacere non 
picciolo, f^faua d'andare jpejfo a uifitare i famigliari fuoi malati 
haueua cofiume ogn bora , che effi celebrauano qualche fcfia di uoleruifi 
trouare con effi , e uolentieri fi foleua feruire delle loro uillc e deUt cafe 
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tòYo . a molti di loro effcndo morti , tfr k molti anthof nini per hotio^ 
rirgli dirixj^ff: fìituendh pì^TJ^ - fi parfi Hortdimtno y che per 
qiicjìa cagione quefìì tali facefjero ingiuria a perfona uernna , ne che 
meno efjì'ccrcaffero di uendere altrui quelle cofeJeqNali ptt Ini fi dieenattOt 
Coioip chc*^ fi f ricettano i fi come far fi>gliono i fcrut fatti liberi dì Cvfare yC quelli 
fcno fauori' altrcfiyi qualf ap'prcjfo i Trencipi fono (t alatila auttorttà e potere . Ora. 
pifa*r^f«°r.o ha^endo noi raccontato cefi fomm.iriamenfe quejle eofe intorno <t' cofln^ 
o n"or ' ^' d^Adrimo , intendiaviò bora di ragion.nt alquanto pin appieno di 
glia. €iafcuna di quelle cofe ; cl)^ ^indicheremo uie più degne di memoria . Egli 
dunque fuhitc che fu uenuto a 1{oma adottò a cìafctmo tutto quelloydi cl)€ 
tra debitore al fifco oalla camera Imperiale yhauendo dichiarato yche'l 
termine nel quale uoleua , che sintendcfjegodcrfi tal beneficio fcffe dt fé- 
dici anni . Fe medefimamente al popolo gli jpettacoli nel giorno del natal 
fuo fen'za uolcreda effi cofa uernna, & in cjft fi amma^n^ fiz^^^ nume- 
ro di beftie y che ut furono infume morti cento leoni , eìT altre tante leo^ 
nejfe , Diede etiandio nelTheatro e net Circo gli huomini y & alìf 
donne anchora feparatatnente molti doni in palle ; percioche e uoUeitnede" 
fimamente, che le donne fi lauaffcro infieme con gli huomini . In queWan- 
no che furono qmfle cofe , morì Eufrate Fi lofofo, perche uolle morire , ha^ 
vcndogli conceduto ^drianOy che rifletto alla uecihierp^a jjr aWtnfcmiitd 
e* potcjfe prendere il uelcno , Se nandò pofcia Adriano uifitando d'imo in 
vfflaio d-an altro paefe , & d'una in altra città . E primeramcnte andana quini con» 
JlSrra" fiderando le mura d'ejje , e le fortei^ , e parte d'effe ne trasferì in luoghi 
più atti y parte ne fe fpianare , parte ne fe di nuouo edificare, & in fom- 
ì ma tenne con molta diligerne rifguardo;e noUe bemffimo uedere e confide- 
rare ogni cofa , e non folamente quelle , che sapparteneuano a t^tto l'ef- 
fercito generalmente, come tarmi, machine, fo{fì, mura, trincee ,bafì ioni ; 
.ma quale etiandio foffe la ulta diciafcun foldato particolarmente e de* 
Capitani loro, e gli alloggia menti e coftumi di eia fcuno ; e que coflumi,cbi 
per troppa licentia erano corrotti , riduffc in meglio , e tutti quelli edifici^ 
che non erano ben fahncatiyfe disfare . Quindi gli cominciò a effercitare 
in tutte le maniere del combattere , & in tanto a alcuni daua honore , & 
alcuni riprcndeua con parole, & in fomma ammaeftraua tutti ^ infe* 
Dal ca ila ^"'^"'^ ^^^^ q^'tllo chc faccffc loro di bifogno di fare : & acciochc ifoldati 
00 frolli' haueffcroda chi prendere l'effempio faceua una ulta molto dura ^ af^ra^ 
prfl*drr°ff'^"^'^'''^ fi^P^^ per maggio a pìtde y& fimetteua a ireinqual fiuoglia 
n»p^ d- fff-ngtndo ntéanti il cauallo , perche non uolle mai farfi portare in 

' cocchio, ne fopra carrette : ne meno potè mai alcuno indurlo ne per caldo 
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grande ;ne meno per gran freddo , che fojje , che cjjo andaffe con la tefta 
coperta : conciofia cofa , che mai neper le nieui della Francia , ne per caldi 
4tllo Egitto ejjb portajje coperto il capo . Ter conchiuderc dunque ti tutto 
m una parola , c^limintrc tenne l Imperio ejjenitò di fi fatta maniera ^ 
a fatti f foldati ,& diede loro a parole cofi fatti ammaeflramenti ,cbe-^ 
gli ordini da cffo dati , per fino a quifii noflri tempi per Iv^i fi offiruana 
^ per comandamenti della militare djfciplina , Onde per quefla cagione 
uolta in tempo di pace ufaua di liarfi fra nationi Hranicre , Tercbe 
que popoli aWjora,mcfttre uedcuano gli apprcftamcnti firn , e che non fo- 
lamente non riccueuano da lui ingiuria ueruna^an":^ da ijjo eran loro dati 
danari , non cercauauo mai di farenouità alcuna, Hauendo dunque in 
quefla guifa effercitati i foldati,la caualcria , che fi chiamauano Bataui, Ba»auJ, hog- 
pacarono con L'armi il Danubio . Et effendofi qucfti Barbari auueduti di 8'"®'*^'*- 
Ciò, e pofloui ben curatfuron prefi da tale Hupore di ucdcre que B^mani^ 
ripenfando bene a fatti loro elejjero Adriano per loro àrbitro a Lompo-^ 
nere le differenj^^che erano tra loro . In queflo fuo utaggio in molte citta 
fefareitheatri,e fin:^ pompa reale o magnificen'^ ordinò certe bat- 
taglie y perche egli ciò non iiollemaimoflrare fenon dentro in B^oma . 
uoUe giamai uifitare la patria fua,ancbora che da efjo le foffero fatti 
molti e grandi honori,e le f afferò donati molti prefenti. Dicefi che ^Adria- Net prfndki 
no fu molto dato alle caccie , & in effe haucrfi rotta una JpalLt ^ hauere ^j'jf cìJIIìÌ' 
per la medcfima cagione stroppiata una gamba . La onde fe chiamare no da we 
una città , che fu da lui edificata nella Mifia, le caccio d\idnano . Bene "//pmiif^ 
è nero j che non lafcio mai adietro per cagione della caccia il fare tutto 
ftulk^e sapparteneua al gouirno dello Imperio, E che l'cjfcrcitio della niJciicgucr 
caccia gli dilettaffe affai , ne fa gran jegno , che al fuo cauallo Bor'ifihenc chc".ofto' * 
di cui h feruiua nelle caccie molto , cffcndo morto, fe fare una fepoltura, '° 

. ^. f^ <c, ho nota* 

e fe quiui dirixj^re una colonna con uno epigramma Jcnttou! Ju. La to quSro co 
onde non ne dee apportare marauiglia,fe fe honori grjhdijjhni a Tlotina Ji" 
effcndoella morta, per opera di cui^effendo da lei ardentifjimaìt.ertc\ir \: ~ Y-x^luìl'au, 
to , egli ottenne l'Imperio . Terche per i/patio di noue giorni a/;^. ci^da. 
di uefli lugubri e da duolo^e fein honore di lei fahticare un teu.pioye 
compofe uerfi fopra le lodi fue . Fu qucfii nelle caccie fi dt ftro , che in uri 
colpo folo tolfe la uita a ungroffìffimo porco faluatico. Voi chee fnarri* 
ìtalo iè> Grecia fi fermò a mirare le fcfte dette mificrij, e far ' < r fj- U 
Giudea paffaggioin Egitto ^fe facnficio per.Tompeo,dicui ya ifiitlio fi 
dice , diffe quefto uerfo . 

J n che picciol fe^olcro fon ferrate , Dljuom cop grande fo^ai 
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Tt rifare la fepohkra di effotla^uale era quapy che roìnata . F neUo Egfi^ 
00 fa ^^^'^^^^^^ rmouareuna città detta del nome d'^ntitìoo. Era que- 
uomo ó'A'Jio^ntinoo per iflirpenato in Cithiftide città di Bithinia jlaquale città 
«uiaao. noi chiamiamo anchora peraltro nome Claudia nopoli , ilueflo ^ntinoé 
cjfendo tra pia chiari clamati da lui , morì in Egitto , o perche ( comè 
feritie Adriano ) c' cadè nel J^lo , o perche € [h di Im ( e quejìa è la uc- 
rità ) fatto facrificio . Ttrcioche per cjfere Adriano , cornetta sè detto, 
fopra modo cnriofo , egli ufaua gfindouinamemi & ogni forte d'arte f?M- 
gica . Fe dunque a ^ntinoo, ilquale o per amore di lui , o pure per altra 
cagione shauea per fc fiejfo priuato di uita , per quefla cagione^perche a 
Adriano per fare quanto haueua dijegnato di farcyfaceua dimejliero 
dell'animo d unojlquale di jua propria uolontà morijjè , che la città rmo^ 
fiata là doue egli era morto , uoUe, che fojfe chiamata del nome di lui , cJr 
in qua fi tutte le parti del mondo fe in honor [ito di ri 7^ re fìatue e fimu- 
lachri» Couciofìa cofa , che egli affermaua di ucdere la Heìk d'^ntinoOt 
eliaua uolentieri a udire colora., che hauejfero detto, come la fiella , ch^ 
era allhora apparfa era ueramente fatta dell animo rf* ^iitinoo : ma bene 
è uero, che Adriano di tal cofa ne ueniua beffato. Ora hauendo egli mejfa 
ragionerei Una colonia ncUa città di Cierufalem; laquale era già Hata roinata , ^ 
iV GmJei'" ^'^^ quale egli haueua già mejfo il nome di Elia Capitolina , cJr hauendo 
fatto edificare nel luogo,doue già fu il Tempio di Dio , un altro Tempio a 
Cioue , cominciò a far fi una grande e molto lunga guerra , non uolendo i 
Giudei con buono animo in alcun modo fopportare, che nella città lot^ 
fojfero ucnute a hàbitare natìoni sìraniere , e che in ejfa fi face fiero altri 
facrifici , che i loro . Ma nondimeno efiendo uenuto ^Adri.ino in Egitto , e 
quindi in Soria, efii giudica uano,che fofie bene di Uarfi cheti . Et in tant& 
fabricarono quell'armi , che i I{omani haueuano comandate loro , ma non 
punto accommodate a bello Hudio , affine , che efiendo rifiutate come non 
eludei rìbri buone da' Bimani, effi [e ne poteffero pofcia feruire» Ma doue poi s'intefe, 
^^^^^ che jldriano 5 era allontanato molto, fi tolfero alla (coperta dalla fua 
diuotione : e fi come non ardiuano di ufcire m campagna,e condurfi a me- 
nar le mani co Fspmani a fcoperta battaglia ;cofi ucniuano facendo mu- 
nitionidi uittouaglieedimura ,inque luoghi del paefe loro , che giudi- 
cauano efiere a propofito ; acciò potefiero in effi pofcia ritirar fi ognhora, 
chel bifogno ne gli hauefie coflretti : & oltre a ciò cattarono dalla banda 
di fopra, facendo buche a certe Hrade fotterranee, perche efie potefiero 
YiCeuere uento & lume, affine, che pafiàndo l'uno fcambieuolmente all'ai- 
tro fiotto terra potefiero fiarfi nafcofti « I ^omam da principio non tene- 
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nano di coflora conto uertmo ; ma fubito , che intefiro come tutta la GitA 
dta factua mouimcnto , e che tutti i popoli Giudei faceuan per tutto tu-* 
multo ft che tutto dì tra loro fi faceuano radunate , configli , e parla^ 
menti y e che non fiìlamcnte di fecreto ^ma anchora alla [coperta ueni^ 
nano molto i Bimani danneggiando, e che molte altre genti d altre natio^ 
ni tratte dalla cupidigia dd guadagno fi congiungeuano con ejji, e che per* 
qmfla cagione quafitche tutte le natiom del mondo erano fiììltuate; 
[Adriano mandò loro contra tutti i migliori e più ualorofi Capitani , e di 
quefli fu il primo Giulio Seuero yilquale Iettato dal gouerno della Brit^' 
tannia,doueegliallhora fi trouaua,fK mandato contra i Giudei , J^n 
behbe quefii ardire in alcun modo di uenire co nimici a fioperta batta- 
gltayhauendo hauuto rifguardo al numero grande , che erano, & alla loro Hone^aff?' 
dilperatione ; ma bruendogli in più luoghi fiiparatamcnte ajfaltati con "^v'rfir"e* 
gran numero di faldati ,edi Capitani, e Colonnelli , impedì loro le ùitto- ròtu buono 
uaglie ,& hauendogli in tal guifii rijerrati ,fe ben più tardi affai , con uJIÌ?*** 
molto minor fuo pencolo nondimeno gli mal condnffe di forte, e fracajfoUi, 
che pochi in un certo modo furono quelli , che fi faiuarono, e furono fpia- 
nxte fino dalle fondamenta cinquanta loro gagUardijfme e munitijfirne^ 
fortei^ y con nonecento ottantacinque borghi apprefio . ì\efiaron morte 
t/a nelle fiorrerie , e nelle fattioni e battaglie fatte il numero di anque- 
ctnto ottanta mila perfine : e fu poi infinito ti numero di coloro che fi mo- 
rirono di fame , di pefle , e di fuoco , di maniera , che qua fi tutto il paefe 
de Giudei fa abbandonato , e reflò difetto affatto . Era §tato moflrato di ^<gn' » «he 
ciò loro il fegno auantt , che fofje quefia guerra, m queflo modo ; chel Se- puVrra'giù* 
polcro di Baiamone honorato da loro & tenuto in fomma riuerenT^japer- 
tofi per fe Ucfiò , era caduto per terra , e molti Lupi & Hiene erano flri- 
dendo & urlando entrate nelle città loro , yi lafciarono etiandio la ulta 
tn quefia guerra molti Fontani . La onde Mriano fcriuendo al Senato , 
non mife nelle fue lettere quello effordio , che fono ufa ti metterui gli altri 
Imperatori ^ Se noi e uofiri figliuoli fcte fani , sia bene , Tv(p/ certo con 
fc/fercito noftro Hiamo tutti bene. Mandò pofcia Seuero in BithiniayOcciò 
non mancaffea quella prouiucia un gouernatore & un capo giuflo e pru- 
dente , & che fojfe aucbora ornato di dignità : concio fojfe cofa , che in ejfo 
fi trouajfero bentjfmo tutte quefie parti . Et egli fi portò ueramente m 
maniera , & di tal forte gouernò le cofe loro cofi publiche come priuate , 
tìjenoi fino a quefii tempi nofirici feruiamo in jpejfi ragionamenti della 
memoria fua . Hauendo hauuto queflo fine la guerra Giudaica, Farafma' 
ne mojfe la guerra de gli ^lani » Son quefii popoli , quelli , che fi dicono 
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ì^alpigeti ; & hauendo con prede e fiorrerie trauagUata l*»Arinenia, e U 
Cappadocia , diede il guaflo alla Media . di ^lani pofcia tirati in parte, 
da' doni loro fatti da f^ologefo,ein parte dalla paura di Flamo^rrianOp 
fbeallhori fi trottaua al gouemo della Cappadocia , pofarono Carmi, 
^Adriano intorno a quejio tempo medefimo fe fare in ^thene il Tempio 
di Cioue OlimpiOy nvl quale fu anchora pofla la statua fua ; e uoUe che in 
ejfo fi mettere il Dragone portato qtiiui d India ; quindi facendo quiui 
ofwochf Pio ^^4*^'^ primo e maggior magiftrato di quel luogo jue/ìito nondimeno di 
iiiGi«fi«br» uefli ali' ufan']^ della fua patria , celebrò con gran magnificeni^ i giochi 
«wa Adrii' 2)/on«^ . Et a Greci lafciò edificare il fuo Tempio, chiamato da loro 

neUinon y t per cagion d^effo ordinò certe ha t taglie , & che fe gli deff r ogni 
anno granquantità di danari e di grano ; e agli ^theniefi diede tutta la 
prouincia detta Ccfalonia . Fc molte leggi , ma fopra tutto, che niuno Se* 
natore potejje ne per fe ne per altri prendere e conducere gabelle . Tofcia 
che fu giunto in ì{pma , & per auentura trouandufi in una ftfia , // po^ 
polo con alte grida lo richiede ua , che uolcjje dare la libertà a un guida- 
tcre di carri ; ma egli non neuoUc far nulla , e fcriffe fopra una tauolet-, 
ta , che non fi conueniua al popol I{pmano , di richiederlo , o che egli do-, 
naffe la libertà a uno, ch'era fchiauo d'altri, o che pure sfori^fje il padron 
fuo a ciò fare . Ma tofio , che egli fi uide ammalare , perche il fangue, 
cìje foleua per adictro ufcirgli per U nari de l nafo,allhora gli ufcì in^ 
troppa gran quantità^ommciò a uenire in difperatione di poter più cam- 
pare ; e mojfo da quefia cagione, dijegnò a Bimani per Imperatore Lucio. 
Commodo , a uuenga , che anch' egli gcttaffe Jpejfo fangue per bocca: ma 
perche Seueriano , e Fufco fuo nipote non poteuano fopportare tal cofa 
gli fe amma-i^re amendue, ejfendo quelli già in età di nouanta, dr quefli, 
di diciotto anni . Seueriano auanti , che moriffe, domandò il fuoco:quindi, 
Qufftì ini' gettatoui fu dcllincenfo ; Io ui prego, difj'c, o immortali Dei, i quali cbia- 
Kbbl'*'g"ra' 7'" teflimom dell' innocentia mia , di qucfl'una cofa fola , che Adriano 
ittdc cjfft* anchor , che difiderafje di morire , non pojfa nondimeno finire altrimenti 
vede tì"Le H corfo di fua Ulta . E certa cofa è , che Adriano, difiderando bene fffejfo 
diq««fta Ili. i^jjifg jfff^ yj,^ ^ g uolendo per fe flcffo amma^j^rfi , Uè nondimeno 
lunghiffimo tempo infermo : e ui ha una fua pifiola, nella quale fi dimoflra, 
quanto mefcbina cofa fia il difiderare uno di morire , e non potere morire. 
Era siato giudicato degno dell'imperio quvfìo Seueriano ,fin giada Tra- 
iano. Conciofia cofa , che ragiona ndofi a un paflo , e domandando efìòf/à 
amici fuoi , che gli nomina fiero dieci huomim,chc foffero degni dell' Im- 
perio fi fermò alquanto i quindi riuoltofi loro ^tiouc folamente ( diffe) 

difidero, 



di fiderò , che mi ftano da uoi detti ; perche io ne ho uno , che é certijjìma^ 
mente Seueriano . Furono a' que tempi motti huomini da bene, tra' quaU 
di maggior nome e celebratiffimi erano Turbone & Simile , / quali per U 
loro fartela riportarono certamente honori molto grandi. Fu quefiò 
Turbone un huomo molto ejperimentato nelle cofe della guerra , e fu Ca» 
pitano della guardia del pala':^^o , ne fu mai ueduto fa r cofa alcuna , cht 
per effa moflrajfe ejfer delicato, o troppo infoiente. Et auuenga che tutto l 
giorno fi trouajfe appreffo l imperatore y egli nondimeno uiueua come 
huomo di Rato priuato, fe bene il Trencipc fpeffc uolte , e fino la notte lo 
faceua a fe chiamare ,allhora, che gli altri dormendo fi ripofauano , Fu p^^^f^ 
medefimamente Cornelio Frontone huomo di grande uittoria , ilqualeera [[/J^J'"'^^ 
il primo neramente in f{ orna nello auuocare e difendere le caufe . Quefii ma in difesa 
tornando una fera tardi da una cena acafa fiia , ^ hauendò intefo da un ^" '* 
fuo Clientulo ,a cui egli baueua promcjjod'cjfere auuocato edifenforein 
■una lite , cornei Imperatore daua udiem^a ,&rendeua ragione, cofi come 
tra uefltto della uefte dalla cena fe nandò cola , doue fi tcncua ragione , e 
quiui fa lutò l'Imperatore , non già con quella parola Sa lue, che è fa luto 
della mattina , ma con queWaltra Vale , che è parola ufata dirfi la fera, 
£ d^ altra parte Turbone non fu mai neduto fermar fi, il giorno fi-a gioT'* 
ito a cafa, non pure mentre e fu malato. %Anxi che configliandolo ^dria^ 
no , che egli fi douejfe pofare , effogli ri/pofe ; Bi fogna, che un gouematore vn gooma 
in piedi fini fca ilcorfo della ulta . Doue Simile a uanT^ndo co fioro , e di fl[l^"o 
età , e d honore , non era , per quanto giudico , ne* cofiumi e nelle uirtù fe- pìcJi Hdo ai 
condo a alcuno, e che ciò fra ucro fi può da una cofa neramente piccioliffi- * 
ma conofcere. Vercioche effendo Capitano, & haucndo Adriano chiamato 
a fe prima lui , che i Vrefetti ; E ui fidifconuiene , diffe , o Ce fare , e non 
fìabene,di difcorrere con un Capitano facendo Rare da parte i Tre^ 
fetti . Trefe quefli poco dipoi contra fua uoglia in nero l'ufficio della Vre^ 
fetrura de faldati della guardia dell'Imperatore , e pofcia lo rinuntiò ; & 
hauendo finalmente appena hauuta la licentia ,i fette anni di ulta , che 
glireflarono andò a pofarfi alla uilla ;& ordinò, che dopo la morte fua^ 
fi fcriueffero fopra la fua fepulturaqueflc parole . H i c i a c e t S i- 

MILIS CVIVS ABTAS MVLTORVM ANNORVM FVIT, 
IPSE SEPTEM DVM TAXATANNIS VIXIT. Qj4ÌgÌace 

Simile la cui età fu dimoltianni,maegliin nero uijfe anni fitte foli e 
mn più , Adriano in tanto per grandiffmo (pargimento di fangue , fi 
uenne a corrompere , e per quefia cagione ammalò &diuenne Idropico^ 
la onde poi che egli aimenne , che anche Lucio Commodo per il molto fan* 
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gue , che tìeriò yfi morì a un tratto ,/è chiamare a fe in cafa i principali 
dell' ordineile Senatori giacendo inietto diffeloro. Certa cofacama- 
I (Tgiìuoii ^Jm*^^ gentillniomni , che la natura non m*ha da to figlinolo alcuno , e uoi 
aJoiriui ypi£r legge me l'hauetedato. Bene è ttero ^ che gran differenza ui ha dal 
Sa' n^uf il! figlìf^oìo , che nafce, a quello , che fi fa per adottione ; percioche quello che 
nafce ui^n tale^qualc hanno gli immortali Dei uoluto , che fta : doue quel-- 
lo che fi piglia peradottionCtCiafcuno lo fi elegge a modo fuo : onde auuie- 
ne, che bene jptffo quello , che naf e ^nafca Hroppiato e palaie che 
quefio eleggendofi con fermo e certogiudicio fi pigli fano e di buono inteU 
letto . E da quefla cagione già moffo haucua io eletto Lucio Commodo tra 
tutti gli altri , che non potei neramente difiderare , che a me ne nafcefje 
uno quale era lui . Ma poi che pure la morte I ha leuato uia , in luogo di 
lui uè n'ho trouato un'altro ; e ut lo dò nobile , piaceuole , amoreuole , eìr 
ornato di tal prudeni^a , ciré non può rifletto alla giouanc:^ far cofa 
fcioccamente , ne meno con troppa negligenza rifletto alla uecchie^^ : 
percioche fempre nella uita fuaèsiato fottopofìo alle leggi,&tÙat9 
fempre con l'Imperio con i ccflumi & ordini della patria , di maniera , che 
fa bcniffimo tutto quello, che appartiene a uno Imperatore-^ne può in alcun 
modo tifare quelle parti in male . Quefii ch'io dico c Aurelio intonino , 
ilqualc fe btnv , fecondo iìuendo ,malageuoliffimamente fi trauaglia ne 
itegoci di grand fjfima importanza & di noia , e che il defiderio fito è lon- 
taniffimodal cercare Imperio e regni , io nondimeno non ho quefla diffi- 
denza in lui , che non fia per prendere la cura e di me e di uoi, e per accet- 
t^^noicht tarecontralauoglia fua qucftoTrincfpato, Ecco dunque come intonino 
movio fu e fu eletto Imperatore : ilqualc perche non haueua hauuti figliuoli mafcl/u 

Ietto Impc. > r j ^ ! r , , , j \ 

•aiore. // pn'je per adottione Commodo figliuolo di Commodo, e dipoi Marco in- 
tonino k'ero , concio foffe cofa che e uolcfjc ordinare lungo {patio di tempo 
innanzi que' Trencipi ^che doucffero pofcia fuccedcre nello Imperio , Si 
chiamaua per adietro Marco intonino Catilio , figliuolo d'imito Vero, 
ilquale era Hato tre uolte Confolo , e Colonnello di faldati . Ma idriano 
gli fe adottare da intonino amendue . Éhcn ucro , che egli nondimeno 
fempre diede maggiori honori a Vero , fi per conto dilla Sìirpe fua e del 
fiingue , fi ancho perche lo cono fceua già uenutonel fiore dell'età fua,& 
dell'ingegno ; oltre a ciò burlefcamente lo chiamaua per tal cagione 
Vcriffimo.idriano in tanto per uia d'incantamenti e d'arte magica curò 
l infirmiti fua dello Idropico , e ne guarì ì ma non pafiò molto tempo, che 
di nuouo ammalò del medefimo male ; e uenendo tutt'hora più crefcendo e 
facendofi maggiore e uedendo egli in certo modo ogni giorno qua fi la mor^ 

te , dtfiderAua 
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te , diftderaua fommamente di finire la ulta fua ; e bene JpeJJo domanda^ 
ua , che gli [offe dato o'I ue'eno , 0 la Jpada , ma non polena ciò ottenere 
da per fona . La onde poi, che ni uno ut haueua , che ne perche gli promet- 
tente danari e che l'afftcuraffe , lo uolejfe ubidire yfi fe chiamare Maflore, 
huomo crudo e barbaro per natione la\ige , ilquale fuo feruitore rifletto u^^}^» 
alle forze > & all'ardire fuo , haueua adoprato neUe caccie , e fe fi parte ^(jf Jj 
con minaccie ^ parte con promeffe , che fu forxato a promettergli , che htthtuvm, 
gli torrebbe la uita , quindi gli infegnò fitto la poppa un luogo già a ejfo 
moftrato da Hermogene medico, e quiui unfe d'attorno, affine che riceuuta 
iui la ferita mortale , ucnijfecon manco dolore fuo a finire la uita . Af<f 
non gli effendo ne meno quefla cofa riufcita, percioche Maflore f^auentato 
dal timore di far tal cofa fi fuggì uia ; ^ allhora fi,che cominciò a piaru- 
gere ueramente , e lamentarfi, e non tanto per cagione del fuo male/iuan- 
to perche non poteua per fc medefimo priuarfi di uita , come harebbe an- 
chora potuto priuarnc molti altri , Ma finalmente jprexjando la dieta, 
^ ufando per fuo mangiare cibi al tutto contrarij , pafiò all'altra uita , e ^^^^ 
nel morir fuodiffe quelle diuolgate parole . Molti Medici han fatto IMO- ci haaoofat 
rire il B^e . Vijfe fejfantadue anni , cinaue mefi , & diecinouc giorni . *l"'*óetto 
Tenne l Imperio uewi anni & undici mefi. Fu data fepultura al corpo ^'f^^*^^ 
fuo apprefjo al fiume uicino al ponte Elio , là doue s haueua fabricato il 
monumento , percioche il Maufoleo eragia pieno, & ini non fu più pofcia 
fepolto alcun altro . Era portato grand' odio a Adriano per hauere fatto 
crudelmente e fen^a ragione alcuna morire molte perfine indegnamente 
e nel cominciare e nel fine altrefi dell'Imperio fuo ;bench'egli in uero 
non era punto inclinato al fare l'occifioni . E di quefto ne fa 
argomento grande, che trouando fi tal uolta da molti 
offefo , diffe loro effer bafieuol gafligo , fe di loro 
fi fcriueuano alla patria loro , come quefii 
tali non glipiaceuano niente : & ol* 
tre a ctò ogni uolta , che auue- 
niua,che foffero condan^ 
nati coloro i quali 
haueuano fi" 
gliuoli, 
ueniua facendo minore la 
pena loro fecondo il 
numero de' lor 
figliuoli. 




ANTONINO PIO» 

Glie* hora da faperc come ne gli 
feruti di Dione non fi trouano altrimenti rac- 
contati i fatti d'intonino Tio , di forte , che 
par cofa al ucro fomigliante , che di cffi fe ne 
fia perduto parte. La onde non fi fa qua fi 
niente deWhiftoria di Antonio ; folamcnte fi 
truoua di lui queflo yche morto Lucio Com- 
modo auanti la morte d'Adriano , ilquale 
Adriano baueua per adottione fatto fuo fi- 
gliuolo ^^Adriano prefe coflui per fuo figliuolo adottiuo, e lo fe Impe- 
ratore: e mede fimamente y che non uolendo il Senato ^ che a idriaro 
già morto fodero fatti gli honori foliti far fi agli heroi, per hauerecgU 
uiuendo fatti amaj^re alcuni huomini lUuflriy egli nel Senato piangen- 
Anionino do & con molti lamenti di fior fe molte cofe , & alfine hauere dette qmfte 
parlati lo in p^rolc . Se cslU fu maChuomo & a uoi contrario e nimico yite meno dun- 
driano,oijc. quc faro anch IO Imperatore e Vrencipe uojtro .-perche certa coja e , che 
fllno^aih'i ucrrcte a riuocare e fare nullo tutto quello , che mai è Hato fatto da 
diuinihoDo lui ^ g tra Ic cofcda lui fatte u è anchora iadottione di me fatta. La on- 
de dal Senato , baucndolo udito in talguifa parlare , hauendo intonino 
inriueren':^ ^hauendo Jojpettode foldati furon fatti a idrianogli 
ufati honori . E queflo certamente è quanto fi troua (fferc Hato fcritto di 
intonino da efjo Dione , E che medefimamcnte fu dal Senato chiamato 
iugufio e Tio . Tercioche ejfendo ^iati condannati molti al cominciare 
del fuo principato e mandatine alcuni nominatamente alla morte ^non 
uoìlc punire alcuno . £ non mi fa (difs'egli) di mcflicro , di dare il princi- 
pio aW Imperio da quefle cofe. Mancano medi fimamente nelcomincia- 
mento deli'biftorie di Marco Vero, ilquale fu Imperatore dopo intonino^ 

tutte 
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tutte quelle cofe che fe qui uerfo Lucio figliuolo di Commodo , che fu poi 
genero di Marco , e quelle oltre a ciò , che fe Lucio mandato dal Suocero 
nella guerra , che fi faceua con Vologefo. La onde intendo primeramen^ 
te di raccontare alcune cofe di quanto fon utnuto da gli altrui libri racco* 
gliendo,e quindi pafferò a quello, che feguita dì fcriuere ejfo Dione» 
E' fi fa dunque per certo intonino cffere fiato un grande huomo da bene, Antomoo 
e ueramente buono ; perche non ,fu ajproegraue a'fudditi , ne perfegui- mo°da bw 
tatore de' Chrifliani , an":^ egli ne tenne gran conto , &gli amò molto, & 
accrebbe gli honori , che Jidriano faceua a' Chrifliani. Terche fi trouano 
neU'hifloria Ecclefiaflica diEufebio Tanfilo alcune Tiftole d'Adriano , 
nelle quali fi moftra come grauemente Adriano minacciaua coloro,'che in 
alcuna cofa i Chrifliani moleflaffero , 0 che gli accufaffero ; e giura per lo 
Dio Hercoleche contra coloro procederebbe a jpramente. Dicefi che into- 
nino fu curio fo molto, e che mife grandijfima diligerne in andare inueflt- 
gando qual fi uoglia picciola cofa ,per minima , che fi foffe ; onde quelli, 
ibe lo fcherniuano lochiamauano per tal cagione mietitore dicomino. 
Scriue Qjiadrato come quefti morì , ch'era già uecchio,e che la morte 
fua fudolciffima,e fomigliante a un giocondiffimo fonno. ycnne per quan- 
to fi dice intorno al tempo, che tencua l'Imperio intonino uno horribi- 
le &gran terremoto in Bitbinia & in Hellefponto , e molte altre città ri- J^'b'"^ 
ceuerono molti danni per la medcfima cagione , e Cìt^co roinò fino dalle e in hciu' 
fondamenta della medefima città un tempio il più grande e bclli(fimo 'p®"*** 
Jhpra tutti gli altri andò per terra , Erano le colonne di quefto tempio di 
mi fura di quattro cubiti di groficT^i^a , e d* alte']^ di cubiti cinquanta , e 
ciafcuna d'effe fatta d'una fola pietra : e l'altre cofe , che erano in effo 
Tempio ciafcuna di per fe furono più degne d' arecare altrui mara-^ 
Miglia , che d cffcr lodate , Dicefi oltre a ciò , che un'onda del 
mare Mediterraneo arriuò per fino alla fommità d'una 
montagna pofla lungo fpatio lontano dal mare , 
^ effcndo il mare quieto e tranquillo hauer 
gettato da felontaniffimo la fchiuma 
^, in terra ferma . Ora quefto i 

quanto ho hauuto da raC' * 
contare de fatti di 
intonino . 
Teìine l'Imperio uenti 
quattranni • 
* 
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Osci A, CHE A/arco w^ntonino, 
ejfendo morto ^intonino i 'tlquale fe fhaueua 
per adottione prefo per fìgliuoloyOttemie l'Im- 
perio iprefe fubito per compagno nell Imperio 
euimife fecoapartc Lucio Vero figliuolo di 
Lucio Commodo ; percioche egli in nero era de- 
bole , & dato allo sìudio delle lettere . ^w:?^* ft 
diceche mentre era Imperatore non ft arrofii 
punto > ne fi uergognò mai d'andare a udire ti 
fuo maefiro , ma che bene Iptjfo fe n andana a trouare S eflo Beoto Fìlofo- 
fo ; & che tiolentieri andaua a udire i libri di ì\ettorica di Hermogene , e 
chefopra tutto e fu feguitatore della fetta degli Stoici.Lucio d'altra par- 
te era robujìo egiouane, & era etiandio molto piti atto alle cofe della gncr 
Ludo Vero ra . coflui diede Marco per moglie Lucilla fua figliuola , &poi che fu 
w /affo fuo genero , lo mandò alla guerra contra Tarthi , perche Vologefo 
I^iM l'par siato primo a rompere la guerra , e perche altresì haucndo racchiufo 
' d'ognintorno l'ejfcrcito Fumano , Uguale Seueriano haueua già mcffo alle 
Uanxe in Elegia città dell'Armenia , & inficme tutti i Capitani con tirar 
loro armi da lanciareygU haueua rotti e tagliati a pex.XÌ f^^^' » ^^^^ P^^" 
CIÒ era uenuto in tanto , che tutte le città della Boria ne temeuano affai . 
Ora tofioche Lucio fuarriuato a Antiochia Jjaueudo meffo infieme un 
buono effercttOy e prouedutofi d' ottimi Capitani , egli fi rimafe nella terra 
per dare ordine quini a quanto bifognaua , & per far proutfione delle uet- 
toua^lie pe foldati , hauvido dato a Cafiio la cura e gouerno dellefferci- 
tò. ^Softvnne Cafito ualoroftmente [impeto di Vologefo , che lo uennea 
affrontare yC finalmente , ejfendo ejfo rimafo abbandonato da compagni, 
e uolto in fuga , lo uenne feguitando , & arnuò a Seleucia e Ctefifonte: 
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hauendo pofcia faccheggiata& arfaSeleucia ,Jpianò per finoa fonda^ 
menti il pala^T^ di f^ologefo , ch'era in Ctefifonte . Bene è nero , che tor* 
nandoadtetro poi perde gran parte de fuoi foldati;de' quali alami man- 
carono per la fame, & alcuni altri fi morirono di malatie, c con il rima- 
nente dello esercito fe ne tornò iu Soria. E fe bene Lucio figloriaua mol- 
to di quejie cofe da lui fatte Ja fortunx nondimeno non gli fu alla fine 
fauoreuole , pcrcioche fi dice, che non ui corfe poi molto tempo , che egli 
cercò malignamente di far morire Marco fuo Suocero , e che auanti , che 
la co fa haneffe effetto gli fu col uekno tolta la uita . Volle Marco , che 
CajfìO haueffe l'intiero gouerno di tutta l\Afia : & egli mentre uijje fe 
continuamente guerra contra que Barbari , che habitano lungo liflro , 
contra Ia':^igi , e Marcomani, & bora contra quefli & hor Lontra quelli i 
& in quefle tai guerre la Hanxa fua fu Teonia , Vennero jinoin Italia 
intorno a quejto mede fimo tempo que popoli Celti , i quali habitano di là 
dal ]^)eno,e fecero a I\omani graniijjimi e grauiffmi danni : a cojloro an- 
dò Marco a opporft ; hauendo fatti fuoi luogotenenti ncll efjercito Vom- 
petano e Tertinace . Etinqttejia guerra Vertinace fi portò ueramcnte 
benìffimo yilqualc fu pofcia fatto Imperatore . Furon trouate tra corpi L,ggi unvc 
morti ,tnolte donne morte coperte d'armi. Effendofi retata a fine una 

j /r ^ Il <i '"««filò od 

grandtjjtma guerra & acqwjiata unbonorata uittona^dc indo i fauodarme 

foldati all'Imperatore danari yegU nondimeno non negli diedt loroy perche l^mpìgnc^^ 

diceua , che fe ejfi prendejfcno più di quello , che era ordinato , che tutto caUfranr « 

quello bifognaua,chefi rifcotejje delfangue de loro padri e degli attinenti ftrioxuu 

loro . Terche folo Dio può cjfer giudice del prencipe . Et era nelllviperio 1,^74'° 

tanto continente e fi modcflo & temperato , che auuenga , che c' facejfe 

tante guerre & di tanta importanza egli nondimeno non fe mai ptr pau^ 

ra cofa ueruna , che fojfe contra la ragione e contrai douere. Ora hauen^ 

dot Marcomani in alcune fattioni hauuto il migliore della battaglia , & MarcomanJ, 

hauendo effi anmaT^to Marco Vindice gouernatore , fe rf/riX.^4rf m l'/u,».'^*^'' 

honor di lui tre Hatue : ma hauendo pofcia cofloro fuperati js'acqniflò il 

nome di Germanico . Terche noi^ Germani chiamiamo que' popoli , i quali 

habitano ne luoghi più alti . '^(acque medefimamente dopo qucjìt il mo^ 

uimento di que popoli in Egitto , che fon detti Bucoli , f^aucndo folleuati 

tutti gli altri popoli d'Egitto ^ certo faccrdote & ifidorocon ejfot che fa-. 

cejfero ribellione. E qncftì hauendofi da principio mejfe in dojfo alcune ue- 

fiida dolina , e fingendo d'cjfcre le donne de Bucoli ,eche ueuiuano per 

dare al Capitano Bimano dell oro pe* mariti loro, con tal forte d'inganno 

andando ejfo da loro , lo ammazzarono , & morto il fuo compagno tgiu'- 
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raron tutti fopra le uifccre fue &alla fine le fi mangiarono , ^uam^ 
quello ifidoro in fortei^a di corpo tutti gli altri dtU^ttd fua . Et hauen- 
do in Egitto uinti i I\omani , harebbon quaft prefa ^lejfandria , fe Cajjio 
Capitano mandato di Soria contracoftoro ,nonhaueJp: mejjo tra coftoro 
tal fcditione e fi fatta di fcordia , che fi Jpartirono per loro iftejft , Con- 
ciofolfe cola i che i 1{pmani confiderà ta la dijperatione loro il numero 
grande che erano , non hebbero ardire di uenircon effi in campagna al 
fatto d'arme , ma Caffio ajfaltandogli mentre faceuano tumulto tra loro 
diede loro la diretta . E nella guerra poi , che Marco faceua co* popoli 
della Germania ,perche anchor queflo merita d'cjfere raccontato , un gio^ 
uanetto f eruttare , domandato da Marco di non fo che , coft gli rijpofc . 
Jl freddo grande fa ^ ch'io nonui poffo rijpondere , fe uoi uolete dunque 
fa pere dame cofa ueruna y fate, che mi fu data una uefte, fe nhauete 
alcuna. Et oltre a ciò trouandofi la notte certo faldato alla guardia del 
Danubio , & udendo le grida di là dal fiume de' foldati prefi ,fubito nel 
Ruffo Bafco ^^^^ fi trouaua paflò notando il fiume , &hauendo ricattati i prigioni 
iapuMo. fe ne tornò al luogo fuo . Haueua feco Marco, 1\ufo Bafeo Capitano delia 
guardia del palai^hmmo da bene; ma perche era uillano , ignorante 
di lettere ipercioche mentre fu fanciullo era sìato allcuatotra poueri. 
Ora quefli effendo ^iato trouato per auentura in una felua , che tagliaua 
gli alberi da uno , e perche alla prima uolta , che gli hauea comandato , 
che fcendtffe giù , non era quindi fmontato , quegli lo riprefe con quejìe 
parole . Smonta giù capitano . E fi parfe , che quegli dicejfe quelle paro- 
le per queflo, che ejfendo effb nato uiie, (offe pofcia diuenuto grande ; e che 
douejfe auuenire come pofcia auuenne , che la fortuna lo metterebbe al 
baffo . L'Imperatore in tanto , ognhora , che dalle guerre non era impe- 
dito , foleua dare udienza & amminijlrare ragione , e commettere , che a 
gli Oratori foffero date molte moggia d'acqua . Bene è uero , che egli nel 
uolerc con molta diligerne donfiderare e esaminare le caufe era un poco 
troppo lungo, per potere in talguifa uenire benijfimo inuefiigando in tutti 
imodi poffibili la ragione . Conciofia cofa che fopra una medefima caufa 
Mi difcorfe undici e bene fpeffo dodici giorni , & anche la notte, Terciocbe 
altra che egli era amatore della fatica , applicaua con molta diligenza 
[animo a tutte quelle cofe, che s'apparteneuano algouerno dello Imperio. 
7^n foleua mai con negligerne dire alcuna cofa , ne meno alcuna fcru- 
McnòdX farne, antiche bene fpejfo foleua confumare un giorno intiero 

be far «ofa inqual fi uogUa pìccìola cofa , giudicando , che a uno Imperatore non fi 
auuaacuci farealcuna cofa in fretta. Terche fe fojje auuenutOiCheneÙi 

cofe 



cofe minime egli haueffe qualche cofa pretermejfo , non ^iimaua di poter cw etra nd 
pofaa nell'altre fuggire d'effcre calunniato. Etera nondimeno di coft ^toìe%p!ó 
poca fanità , che da principio non poteua fopportare il freddo. & hauerh fug^'^* <' 
do radunati t joldati fi come haueua loro comandato , bifognaua , che fi le grandi. 
ìitiraffc alquanto auanti che ragionajje con (ffli& ufaua ft mpre di pretta 
der pochi ffmo cibo , & quello la notte , Terche non ufaua di prendere il 
giorno alcuna cofa, fuor che una medicina , che fi chiama Tiriaco ; e que- 
fla non la pigliaua folamente perche temejfe , quanto per hauere egli de- 
bole e cattiuoHomaco e petto , fi che fi giudica che egli per quella cagione 
&aquefla ^ all'altre cofeharebbe potuto baflare. Intorno aqueflo 
tempo i Bimani uinfero finalmente i I^Tjgi, eprimeramcnte per terra, e 
pofcia nel fiume , non già , che tra loro fi combatteffe a battaglia nauale, 
ma perche trouandofi il Danubio congelato , hauendo feguitati coloro che 
fi fuggiuanoyucnnero quiui con ejft alle mani , non altrimenti , che fe fof- 
fero fiati m terra ferma. Conciofoflecofa, chei laxigi uedendo come i J\p' 
mani gli ucniuano apprcffo jeguitando , moffi da fperanxa dipotcrgli fa^ 
cilmente rompere per non cffere ufati nel ghiaccio , flimarono di douer 
fojienere Hmpeto loro . 7 Bimani affamarono da fronte ccfloro , & ejfi 
perche i loro cauaìli erano ammaefìrati di correre ficur amente fui ghia e- ATMmeato 
ciò , diedero dentro per fianco . Ma i Bimani auuedutifi dì tal cofa , non 
però fi fbaucntaron punto , anri uoltatifì da ogni banda contra inimici, combanfJo 

i ^ j i r I r j - r /r j r eótra i lari- 

gran parte di loro pojaron gli feudi, e fopra efft per non cadere ferma- gi; che reo© 
rono l'uno de' piedi . Et in tal guifa foftcnnero da prima l'impeto di co- Jjj! 
fioro, prefi pofcia i freni de' caualli , e riceuutigli feudi e l'arme inha fiate ttciU, 
dette pili , gli tirauano uerfo fe Heffi, & in tal guifa gettonano per terra 
cfueUi huomini cofi tra loro implicati & parimente i caualli : perche tro- 
uandofi in luogo fi fdruceiolofo , non poteuan refifìere alle for%e de no- 
fin :e febene i l[omani anchora eadeuano ,o che nondimeno fe alcuno 
d'effi cadeua con le fchiene uerfo la terra , e con la faccia in fu, prendeua 
il nimico pe' piedi , e come fi fitol fare nella lottalo rigetta ua in modo 
adietro , che ueniua a farfegli fupcriore ; o che neramente cadeffe bocconi^ 
prendeua co' denti il nimico , che auanti , che lui era caduto . Verche que 
Barbari non più ufati a cofi fatto modo di combattere , e perche fi troua» 
uano etìandio armati d'armi più alla leggiera , non poteuano sìar loro a 
petto. D'onde feguì, che del numero grande, che er ano, pochi furon quelli^ 
che fi poteron fuggendo faluare. Marco dunque hauendo fatte molte e 
molto gran battaglie , e corfo a graui pencoli, fottomife finalmente i 
Marcomani , e lai^i : hebbe dopo quefte una grane e cruda guerra con 
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QuadJ.hog' que popoli , che fon detti Quadi , e di qucfla guerra cantra la IperanXfi^ 
8* anjt piH tofto per uolere di Dio ne riportò finalmente la uittoria. Vercio- 

che trouandofi i I\pmant alle mani con t nimici , & ejjendo uenuti a gra- 
uijjìmo pericolo furono marauigliofatnente m uero , e per diuina dtfpofi» 
tione faluati, Conciofta cofa yche trouandoft cjjì rtferrati da Qjiadt t9 
alcuni luoghi afpri , e riflrctti inftcme combattendo ualorofamente y &i 
Barbari in tanto con fperan^a di ucdtre , che e per lo caldo grande, e per 
la fate fi morijfero menando in lunga il uenire alle mani , haucndo^U 
d'ognintorno qmui ferrati con hauer prefi tutti t luoghi d'attorno , effeii' 
do in numero molti più , di maniera , che non potetuno hauerc acqua in 
alcun modo . Et i Bimani trouandofi in tante difficultà , conciofo[je cofa 
che fi trouaffero trauagliati dalle malatte , dalie ferite , dalgraue ardore 
del Solere dalla gran fete^nc per tai cofe potendo combattereyO pure quindi 
in alcun modo ritirar fi altrouea filuamento ;ma fiando fermi in bai- 
4aglia , & ardendo ne' luoghi loro deputa ti, fi uidero in un tempo raccorfi 
infieme certe mutole di forte , che ucnne fubito , non fen':^a gran beneficio 
di Diojtna graffa pioggia dal Cielo, Sparfefì la fama, cbe^rnufi Egittio 
gran Mago , tlquale fi trouaua appreffo Marco, haueffe con certe arti 
magiche inuocato quel Mercurio, che Ha nell'aere , & gli altri Demoni, e 
€he per me:^o loro faceffe uenire la pioggia . E quefla cofa è certamente 
feruta da Dione , ma io quanto a me tengo , che efjb o per uolere cofi , o 
Dfone impu pure non fo fe contra fua uoglia , in qucfio menta : uolendo più toflo per 
mtnuto"" q^^nto io giudico , fa pendo effo molto bene , che quella legione di faldati ^ 
che fi chiama Ceraunobolos in Greco col proprio fuo nome , percioche e' fa 
d'effa mentione nel catalogo de gli altri foldati , che effa prendeffe quel 
nome non per altra cagione , poi che non fe ne uà dicendo alcun'altra, che 
per quella che aunenne in quella guerra ; e quefla cagione medefima fu al- 
ihora falue:^a de Bimani , e morte e disfattione a que Barbari. Terche 
in uero ^rm fi non era mago , non fi trouando mai fcritto altrefi in al- 
cun luogo , che a Marco dilettaffe la pratica de' Magi, o attendeffe a pre- 
ftigi & indouinamenti , Quanto dunque intorno a ciò dico, fla come ui 
dico. Hauendo feco Marco una legione di faldati, che tutti adorauano 
Chrtflo , Melitene Capitano defoldati della guardia fua uenne da lui, cht 
non fapeua , che partito fi doueffe prendere in quella battaglia , e che già 
fìaua in gran timore , che l effercito tutto doueffe capitar male , e dicefi^ 

fi°ch?Tchil ^^^^^^^ ^^ir^ > ^^i^ ueruna , che quella natione , che fi chia' 

nùn) imp" mano Chnjliani , non poffano con ì preghi loro impetrare , e che neWeffer" 
ftoo.*^^^' ^^^0 > huomini di quefla natione ue nera una legione é E cheMarc^ 

intefo 
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intefo quejlo gli richiefe che uoleffèro per ciò porgere preghi e fupplicatio^ 

ni allo Dio loro . E che bauendo ejji ciò fatto , furono ejjàuditi da Dio ju- 

bitamente , c che i nimici furono da effo percoffi co fulmini , c^i H^pmani 

ricreati con la pioggia . E chepofcia Marco refiato molto Slupe fatto per 

tal cagione, fé per un publico editto grande honorea Chrifliani ye uolle , chriftìani 

chequiìla legione fojje chiamata Ceraunobolos . Ediquefle coje fi dice Mr^wIInw 

trouarfi una lettera di Marco. Sanno bene i Greci per certa co fa come o"»- 

quella legione fi chiama Ceraunobolos , e di quefio ne fanno teftimonio , 

ma non dicono già la caufa;per lacuale ella fia chiamata di quefio nome* 

^ggiugne a queflo Dione , che quando primeramente cominciò a cadere 

tacqua , i Bimani tutti riuolti a mirare in fu uerfo'l Cielo , con la bocca 

aperta riceueuano la cadente pioggia; quindi parando fatto gli feudi, e 

celate , hauerfi in talguifa largamente tratta la fete , & bauerne data 

da bere a cauaìli anchora . E facendo i Barbari impeto cantra loro , ba^ 

uere mentre beucuano menato le mani , e che imiti feriti fibeueuanoil 

fangue caduta giù nelle celate & mcfcolato con tacqua . Onde cffi per 

qucj'io rijpctto harcbbono riceuuti molti grauidauni sìringendoli tutt ho^ 

ra più i nimici ;pcrche per la maggior parte occupati nel bere , [e non foffe 

caduta una graffa grandine con molte faettc nel campo de' nimici. La 

onde fi poteiia uederc quiui in un luogo mede fimo cader giù da cielo fuoco 

mefcolato con acqua, & che per una cagione sicffa funa delle parti ne uè» 

niua a cffer falua e bere , & L'altra effer brufciata affatto , e perdere la 

ulta . Terche i f{omani non erano tocchi da quel fuoco , douc fe pure ca-^ 

dcua per auentura tal uolta tra loro, fubito fi fmor^^ua : ne quella piog» 

già daua a que' Barbari utile 0 aiuto alcuno , an\i non altrimenti , che fe 

foffe Hata olio, faceua in loro le fiamme maggiori » di maniera , che tutte 

coperte di pioggia iuano cercando l'acqua , e per loro SUffi fi dauano delle 

ferite per ifmorT^rc quel fuoco col fangue . alcuni di loro fi fuggiuano 

nel campo de Promani , come appunto fe quafi l'acqua foffe Stata man^ 

iiata folamcnteper la falute loro : ma a Marco uenne di loro compaffione^ 

onde perciò fu da faldati chiamatola fcttima uolta Jmperatoì-e . Et 

mtmeìiga, che egli non foffe ufato di ciò concedere, auanti che ne foffe fti. 

ta fatta dal Senato delilf era t ione ^allhora nondimeno non lo rifiutò non 

altrimenti , che fe ciò quafi , che per diuino uolcre riceueffe , e di quello 

oltre a ciò ne fcriffe al Senato . Fu medcfmamente dato a Fauflina il no- Panflina è 

rr r r r t tri f'^nia»! 

me di madre de gli efferciti . E Vertinace fu fatto Conjolo per le cofc da majre de 
{ut fatte honoratamentc , onde molti per effcre egli nato mie e di baffo 
iuogo ne prefero fdcgno yaue , egiuano cantando quel uerfo tragico . 
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Da l'infelice guerra ejueflo nafce . 
E quejio diceuano non fappiendo come quelli fflcjfo doueua pofcia diuenire 
Imperator di P^ma . Ora perche Caffio cercaua di fare non fo che mouì^ 
menti nella Soria , Marco , haucndo di ciò prefò non picciolo terrore , fe 
chiamare a fe di l{pma Commodo fuo figliuolo , che era già grande . Era 
Caffio Soriano della prouincia di Ciro , grande huom da benc,e quale fa-' 
rebbe da diftderare dhauere uno Imperatore ,fenon che per efjer figliuolo 
Cflgiofleprr certo Heliodoro ,tlqualc per efjer molto dotto nella jcien's^a della /^r- 
i?c]vji\e c»( thorica ygli era Hato dato ti gouerno dello Egitto. Cade Caffio m coft 
Sjinnipc»°^'*^we errore ingannato da Fauflinajaquale hauendo rifguardo al maritò 
"® • juo , che era debole & impotente ( era coflei figliuola di intonino Tio ) 
eìr hauendo fptran']^ , che e doueffe fira poco tempo morire tfojpcttaua, 
che fe l'Imperio ueniffe nelle mani di quale!) un altro , poi che Commodo 
era giouanetto e fciocco per modo di dire y non gli foff 'e pofcia conuenuto 
di fare uita priuata. La onde fccrctamente prrfuadc a Caffio, chefimet* 
teffe in ordine , che fe foffe auucnuto a intonino accidente alcuno , eìld 
uokua prender lui infteme con l'Imperio . llora ecco , che mentre Cafjìo fi 
fìaua tra feHeffo rtpenfandoa qucfiecofcyft ff>argèla mwua della mot» 
te di Marco y ft come il più delle uolte ftmilcofein piumata parte fi /ò- 
gliono diuolgare . Onde fubito egli cominciò a cercare con affetttone d ha- 
uere l Imperio, non hauendo mcff 'o dilfgen^ alcuna intorno al farft più 
capace del nero , maffimamcnte , che poco prima feffcrcito ch'era in Vit* 
.gheria I haucua defignato Imperatore . Etauuenga , che egli non molto 
dopo ciò fi certi fica ffe del uero , perche nondimeno egH haueua cofiuna 
uolta fatto mouimento, giudicò, che non foffe di torfi dal propofito , an^:^ 
che in picciolo fpatio di tempo prcfe tutti quc luoghi, che fi trouano di là 
dal Tauro i e fermò nell'animo fuo d'acquijiarfi con l'arme l'Imperio. 
Hauendo Marcò ìntefa la ribellione di Caffio da Vero , ilquale era al go^ 
uerno della Cappadocia , cominciò da prima a fingere di non s'accorgere 
deìlacofa,elateneua fecreta ;ma doue pofcia i joldati effendcfi di ciò 
fparfa per tutto la fama , cominciarono a foUeuarfi di buona forte , e a 
fare capannelli e ragionamenti, gli fe chiamare a feea loro cofi radunati 
^^'^^^^'^^'^ ragionò alquante parole in queflo tenore , Se bene bonorati foldatimiei 
raiore *' foi- IO fono ucnuto qui , non già per cagione di fdegnarmi e con fdegno ragio^ 
neuolmente dolermi , perche a che effetto ne bi fogna fdegnarfi con Dio , in 
potere di cui è il tutto i e fa nondimeno di mefliero a coloro, i quali meri" 
tamente fono infelici di lamentarfi, della loro contraria fortuna ; iaquale 
cofa. a me bora Inter uient . Ter che o quanto a noi fi pare i che fia graut 

e di noia 



e di noia cagione , che ci habbiano delle guerre a nafcere altre guerre i 
Oijuantomejchina co fa è Meramente il ucnire allarmi con uno, che fta Ifnuom! 
della iflejTanatione? Ma quanto ptumefchina e uie più zraue è il non ^*"'"^**°' 
tjjtre negli huomini fede alcuna , che tomi truout ingannato, e che imo Cua nano* 
amicijfmo mio cerchi uenirnù contra , e che contra la uoglia mia fta for- Vc\!s^ml^]{ 
%ato fen-^ hauergli mai fatto ingiuria o commeffo delitto ueruno , a ne- J^' 
nire feco a battaglia ^ E fe a me fi fa quefia ingiuria qual uirtu fia mai un amico. 
ftcìtra , 0 quale amicit'ta farà faldai Ts(o» è egli perduta ogni fede <^r ogni. 
jferanT^ i E fiate certi, the feui fofjequi il mio pericolo jolo e non altri, 
che io non ne terrei un conto al mondo , perche io certamente non fono 
nato per non haucrt a morire ; ma pofcia ,che hora sé fatto un publica- 
mente Iettar fi da noiyan^i più tofio una publica ribeUione,ela guerra sap^ 
fmrtienea tutti parimente in un mcdeftmo modo, uorrei, quando ciò fare fi 
poteffe in qualche modo chiamare qui Caffto,c!:r con effo auanti a uoitOtiero 
moretto del Senato di ragione contendere : perche io allhora molto uo* 
Imtieri fen^a hatteruì fatta alcuna guerra gli cederei l'Imperio, quando 
fi giudicale , che cofi fare f offe bene per la publica utilità .[Concio fia co fa, 
che io m'affatico continuamente in feruigiodeUa l\epublica ,e che fono 
già tanto tempo dimorato qui tanto lontano dall'Italia , effendo già uec» , 
ebio e debole , di maniera^ che non poffo prendere cibo, che mi fia grato^ne. 
fanno libero e quieto da' multi penfieri. Ala pofcia, che Caffio non uorrebbe. 
condurfi qui 'meco in qucfla caufa ( perche come fi potrebbe mai fidare di 
me unhuomo , che mi è sìato cofi infedele^ ) e hi fogna, nalorofi mieifolda- 
ti , che fiate d'animo brano ; perche non è già fiato mai, che ne i Cilici, ne 
Soriani , ne Giudei, ne quelli dello Egitto fiano mai Uati ne debbano effere 
mai di noi migliori . non fé bene fé ne mette fi ero mille uolte mfieme tanti 
quanti e' fono hora meno di uoi . 7^ meno fi deue anchora bauere alcun 
ri/petto a effo Cafjio , anchora , che fi paia , che e fia ottimo Imperatore, 
^ che habbia felicemente fatte molte imprefe . Terche non può per dire 
il uero un àquila nel fare la guerra efier capitana de' Galletti , ne meno 
il Leone effcrt buon capitano de Capretti e altri cofi fatti animaletti ^htat^tf^ 
Voi fofle , Voi dico , non Caffio , che faccfle la guerra della Tarthia , & J^p",'", 
della Arabia, Doue fe pure egli riporta gloria della guerra ,mjffima^ 
mente fatta già contra Varthi, panche uoi hauete Fero, ilquale non fo^ 
lamente non è adeffo inferiore , an-^i di grarr lunga migliore , iiquale ha 
fatte molte più guerre affai e di molte più ha riportata la uittoria,che 
itti . ♦/fwc^i ui dirò pm oltra , che già per auentura ha cominciato a peti-, 
iirfi 9 perche e* fa cheto fono ataho uiuo; perche inueroenon banhì^ 



«Wt^haTo! f^oìta hauuto perfona alcuna . Ma qualeèquejio premio , dirà alcuno i 
maffiior prc p^^<ionarc a uno huomoy Ugnale ne ha ingiuriato ; e che uno refli amico 
niio c'haucr f fedele a colui ^alquale egli ha già uiolata l'amicitia e la fede . E fe bene 
a noi parranno perauentura quejìe cofe incredibili yC fa nondimeno di 
mefliero , che a uoi quefte fi perfuadino . Vercioche non fono in uero tutte 
le buone parti & i beni tutti leuati ma affatto e fiirpate da gli huomini 
interamente y ma fi truouano beneanchora appo noi le reliquie dell'antica 
ùirtù. E fc pure ut ha alcuno che non miprefli fede, tanto maggiormente 
diftdero di far nedere fatte auanti a gli occhi d'ognuno quelle cofe , che 
non fi pare, che fipojjanoin alcUn modo fare. Vercbe di tutti que' mali, 
che et fono bora pref enti, que fi utile folamente e non altro riporterei, s'io 
foteffi a gli huomini tutti moftrare hauendo recata la cofaa buon fine, 
come noi poffiamo ufare anchor noi in buona parte le guerre ciuili. E que» 
fio fu il ragionamento , che Marco fe afuoi foldati , & che faiffe al 5f- 
nato , Tton dando mai alcuna imputatione o biafimo a Caffio ,fenon , che 
fpeffo lo cbiamaua ingrato , T^emeno d'altra parte Caffio dijfe mai,o 
fcrijfe cofa ueruna in biafimo e uituperio di Marco . Ora mentre Marco fi 
metteua in ordine per fare la guerra ciuile ,gli uenne la nuoua di molte 
uittorie riceuute di molte nationi barbare e la morte di Caffo . Tercioche 
trouandofi Caffo per uiaggio , fegli fe incontra il Capitanio Antonio, dr 
all' improuifij gli diede una ferita nel collo ; anchor che quella non fumor^ 
tale, perche Antonio traportato dall'impeto del cauallo , non potè finire 
timprefa , di maniera che e' farebbe quafi campato ,fe in tanto Decurione 
nonthaueffe finito, Quefli hauendogli tagliata la ttfla ,fe n andarono 
alla uolta dello Imperatore . Ecco dunque come di filo, ilquale fi haueud 
in tal guifa fognato tre mefi e feigiorm fu fcannato , el figliuolo fuo il- 
quale non fi trouaua quiui, fu ammaT^to anch' egli. Ma reo in ta nto pòi 

che fu 
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ciò mai fatto ^fenondopo la morte mia . Doue fe pure egli fla anchor 
fermo nel fatto propoftto , e nel già prcfb partito , ogni uolta nondimeno 
che egli harà intefo come noi cigli fiamo mofficontra, certa cofa è, che egli 
tornerà in fuo cerucllo , perche egli harà paura di uoi ,&ame porterà 
riueren^a . La onde fola una cofa foldati miei è quella, che io temo, per^ 
che parlando con effo uoi , io poffo dire il uero interamente , che è qucfla, 
0 che egli non fi metta a ammaT^rfi per fe Heffo per qiteflo , cioè , che 
ritenuto dalla uergogna non harà ardire di comparirci auanti ; o the tte- 
ramente qualch' un altro intefa la mia uenuta , e che io u::da contra lui 
non faccia il mcdefimo effetto , Terche ciò f acendo mileuerà un premio 
di guerra e di uittoria ueramente il maggiore , che mai habbia più altra 
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che fu a rriuato in quc pa cft fi portò piaceuoli(fimamcnte con tutte quelle 
nationi yche s erano ribellate, e non fe morire pure un huomo, ne di Hato 
baffo e uile , ne meno d'fUuflre & honorato . Mori intorno a queflo tempo FauQtna. 
Falena jO per dolori di podagre, dalle quali era tormentata molto, o 
pure per qualche altra cagione , per non haucre a effere riprefa per caufa 
delle conuentioni , che haueua già fatte con Caffio . jlnuenga, che Marco 
per non hauere a portare odio a ncffuno contra fida uoglia hauejje Hrac^ 
date le lettere auanti , che le uolejjh leggere . Sono alcuni, che dicono che 
Fero emendo Hato mandato auanti in Sorta , della quale era già Hato al 
goueittOyhauendo trouate le lettere tra le cofe di Caffio,lc prefe e Hracciò, 
dicendo , che non u era fii cofe , che apparteneffero niente a Marco. Doue 
fepure Marco baucffe per auentura per tal cagione prefo fdegno contra. 
lui ^diceuatiffer molto d meglio che haucffe per fai uar molti a perder la 
Mita un fola. Ma Marco in uero non fi dilettaua punto del fare morire 
gli buoniint ; e puoffi qucfto comprendere da una co fa , che trouandofi egli 
in [{orna » t Hando a uedere i gladiatori ni Haua uolentieri , perche ualo^ 
rofamcnte e fen^ pericolo combatteuano . Conciofia cofa , che non uoUe 
mai concedere a' gladiatori , che poteffcro giocare con ferri, chauejfero la 
ponta,am^,che femore combatteuano conle Jpade j^ntate e fernet a^ 
gUo* Vianfe amaramente la mortcdi Fauflina ,e fcrijfe al Senato, che 
per niente non faccffero morire alcuno di coloro , i quali a Caffio erano 
fauorcuoU, come fc nel dolore , che della morte di Fauflina hauea prefo » 
baucffe quella cofa fola prefa per fuo conforto . Ter che non piaccia già a 
Dio (di ji' egli) che mentre tengo io Clmperio/iUuno di uoi fia o per mia 
o per uoflra fenten^a condennato alla morte , E tali' ultimo uaggiunfe , 
Doue fe pure non potrò tal cofa da uoi ottenere , tanto più preflo correrò 
alla morte ,fi fattamente era egli nimico del fare morire gli huomini, ^ 
era piaceuole ,buono , & pietofo . ^nx^i più oltre anchora ,che a molti, 
the baueuano fatti bomicidi,fe que benefici, che potè maggiori , e quanto chì g<mer# 
a (e ^quanto al figliuolo fuo , E fe una legge, che niunh uomo foffe ^j[J^*'J[JJJ 
come capo meffo algouerno di quella natione^ella quale e' foffe nato,per^ taaimcir int 
cioche Caffio trouandofi algouerno della Soria fua patria, haueua cercato [J^nc. 
nouità ,e fatto ribellione. Fu diliberato in Senato , che fimetteffcro le 
flatue ^argento in honore di Marco e di Fauflina nel Tempio di Venere, 
tchequiui fi diriT^ffe loro uno altare; [opra del quale doucffero fare 
facrtficio tutte quelle Vergini , che fi marita jfero in P^ma infieme con gli 
j^ofi loro , e che oltre a ciò nel theatro m Hejfe fempre la Ha tua di Fan- 
filila in una fidia d^oro,che ogni uolta,che Marco la guardaffe, foffe meffa 

Dione Ts^^iceo» 5 



174 t T 1 T 0 M E t> 1\ 

nel luogo principale , U dotte egli era ufato di uederla mentre era utua , e, 
che ut fi mettejjero intorno a federe tutte le prime e nobiliffime gentildon^. 
ne . Doue perche Marco fu entrato in jitbene e riceuuto al facrificio yfc 
Mimo Ira <* ^^^^^''^^Z' ^^^^^ gratuli honorì ^ e nella città loro ordinò per utile 
paratore or unìuerfak di tutte le genti del mondo, che ui foffero Dottori condotti con 
dioV Albi* f^^^'^'^ fcicntie , che foffero ciafcunanno pagati . £ come ft^ 

pofcia giunto a I{pma,& facendo quiui un ragionamento al popolo, e tra 
f altre cofe, che poi diffe , dicendo come egli era ila to già moi tanni quindi 
afjente in pereg r inaggio , & a l^andoft tra la gente il grido otto : e uoLen^ 
do ciò ftgnificare con le mani Hefe auanti, che doueffe donar loro alla cena 
altri tanti ducati doro ,forrife : & allhora dijfe otto anch'egli:c pofcià 
diede a ciafcuno huomo uniuerfalmente otto ducati, che non haueano mai 
per adietro riceuuto altre uolte tal fomma di danari . Toi che furono da 
elfo fatte quefie cofe tutte , donò loro tutto quello , di che erano debitori 
al fifco ,&alla camera Imperiale da quaranta anni fino a quel tempo; 
fenT^a i fedici anni di Adriano , e fe mettere nel fuoco tutte le fcritture 
fatte fopra tai cofe , nel mexj^^ della pia":^ . Trefentò danari a molte 
città , tra lequali fu Smirna , laquale era ìiata da terremoto grand ijjimo 
disfatta ;ccommife a uno dell'ordine Senatorio , e Tretorio,che la doueffe 
rifare . Onde hauendo rifguardo a ciò , molto mi marauiglio di coloro , i 
quali riprendono Marco, e che affermano effo non efjere Hato huomo di 
grande animo . Vercioche fe beneegli,per dire iluero^ era huomo tempc- 
ratiffimo, non mancaua nondimeno in alcuna cofa alle fpefe neceffarie ^ 
amtenga , che (come poco auanti detto habbiamo ) non era noiofo a per pi- 
na ueruna nel far pagare danari; oltra che nelle cofe neceffarie , fuor che 
nelle cofe fue famigliari haueffe groffiffme Ipefe , Tofcia, che le cofe della 
Scithia per quello , che ftgiudicaua , ricbiedeuano , che un altra uolta in 
perfona e* uandaffe , diede Crifpina per móglie al figliuolo molto più tofio, 
che non har ebbe uoluto ymoffo folamente daquefla cagione. Vercioche i 
Quintilijy anchor che amendue ZT in pruden's^a & in ualore s auanxaffero^ 
e nujfimamcnte perla jperienT^ ,chehaueuano di grand ffime cofe , non 
haueuano potuto nondimeno recare a fine qucfia guerra. La onde fu for^ 
z^a a quefìi Imperatori , che in perfona uandaffero . Domandò allhora 
Marco al Senato danari dall'Erario , non già che non foffero in potere del 
ti c J>cru/ Trencipe , ma perche e foleua dire, che quelli e l'altre cofe tutte erano del 
hinno^J^fà Senato , e del popolo l{pmano . Terche noi non habbiamo (equeflo foleua 
auufu di egli dire in Senato ) cofa ueruna di proprio, di maniera , che non che altro 
^abitiamo etiandio nelle cafe uoflre . E come egli hebhe ciò detto , tirò nel 
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tampo de ì nìmìct ( per quanto ho pofcia intefo da coloro i quali a ciò fi 
trouaron preferiti) un bafia fanguìnofaylaquale era Hata ripofta nel Tem» 
pio di Marte , quindi fe n'andò con tra i nimici . Diede a Va terno molte 
compagnie , e lo mandò , che affrontafje i nimici . Que Barbari slettero 
forti tutto quel giorno , ma finalmente i Bimani gli tagliarono tutti a 
fexK} ' Pf* Marco la decima uolta chiamato Imperatore , e certa cofa è , 
che fe la uita fua fojfe siata un poco più lunga^ egli harehbe ridotto fot» 
to la fua gì urijdit tiene & in poter fuo tutto quello , che fi trouaua nella ^ 
Scithia : ma e* finì il corfo della uita fua aggiorni fidici di Mari^yHon Mar«o \m» 
già di quella infirmitd , che haueua , ma per quello , che io ho intefo per J^'****'*» 
cofa certa , amma':^ato da* Medici per far cofa , che fojfe grata a Com- 
modo . E trouandoft già uicino al fine di fua uita^ raccomandò Commodo 
a faldati , concio foj] e cofa , che ejfo non uolejfe , che fi giudica Jfe ,che egli 
fojfe quelli che lo faceua morire . Etatm Colonnello di foldati,ilquale gli 
domanda ua il fegno,cofi rijpofe . Fa ( dijfe ) uerfo Oriente ; perche io me 
ne uado già uerfo Occidente . Morto che e* fu, oltra , che gli furon fatti 
molti e molti honori , hehbe anche queflo , che fu fatto d'oro e niejfo nella f„ |'| 
corte , Marco dunque morì ti migliore di gran lunga di tutti gli buominì, 
che per adietro haueuano tenuto l*Jmperio . Terche e' fu dotato di molte mw flx-tr»* 
uirtù;ma fopra tutto del fare altrui beneficio, & alla Beneficenza edi- J^t^'òli!"*' 
ficò egli ambo nel Campidoglio un Tempio , e la chiamò di nome proprio, 
e non più altre unite udito auanti . Egli non folamente fi ritenne da tutti 
i uitij, ma comportò anchora i uitij altrui , & ma(iimamente della moglie 
mentre non era troppo curiofo ne in andargli inueftigando, ne meno in pu- 
nirgli, E fe egli auueniua , che alcuno facejfe qualche cofa d'utile, lo 
lodaua , e di tal'buomo fi feruiua in tal cofa,& in tanto non fi attribuiua 
già come fuoigli altrui fatti . E che MarCo non facejfe cofa ueruna con 
fmulatione,ma tutto con uirtù , ne può ejfer chiaro da que fio, cheeffendo 
Alatala uita fua di anni cinquarita otto , dieci mefi , & ucnti giorni , 
in quefiibauendo lungo tempo tenuto l'Imperio con Antonino fuo padre» 
^ hauendo egli pofcia fola regnato anni dieci & undici giorni , fu nondi- 
meno in tutto il tempo , che utjfe quello ijiejfo , ne mai fi uide, che in alcu- 
na cofa e foffe mutJto , E^fudunque Meramente unbuom da bene, poi che 
non fu in ejfo alcuna fintione, ne cofa alcuna fimulata , Gli giouarono in 
ciò molto le buone arti , percioche e* fu molto ejfercitato ne gli ammae- 
stramenti della [{ethorica , e precetti della Filofofia ; & in quelli gli fu- 
rono precettori Cornelio Frontone , e Claudio Herode ; & in quefli Gimio 
l^fiico, e VJcomede Apollonio, huomini ejperti & efftrcitati ne* precetti 
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di Zenone. Onde feghì, che gran numero di buomini fingeffcro d'atieth 
derc alla Filofofia ,acciocbe effo dejfe loro delle rtccbeT^ . Clifuuerik- 
mente la natura in dargli , larga e fauoreuole molto ; perche auanti , cì}€ 
egli con cofloro conuerjajje , era fopra modo dato allo dìndio delle uink; 
& in qncflo mentre era fanciullo 4i marnerà ne refiauano fodisfatv i p^r 
renti fuoi , / quali erano molti , e molto potenti e ricchi , che tutti gli ho- 
leuano grandijfmo hene^ e perquefta cagione fopra tutto , hauendolp 
Adriano adottato per fua famìglia , non perciò ne diuenne punto più in- 
foiente . yeniua tutta uolta apprendendo e la Greca e la latina fauell^g 
% o di ^ <i«<t«:(fZwrfoy/ ne precetti della l\etborica e della filofofia . guanti che 
Marco auan e* foffc dèjìgnato Ce far e gli parfe in fogno dhauere le jpalle e le mani an- 
fliwCeùJe ^^^^^ f^^^^ d'auorioy e d'adoperarle in tutti i feruigi & bifogni de gli 
huomini . Bene è ueroyche dal fuo troppo grande & affiduo Hudio ne naC" 
que , che [offe più tofto infermo e debole dil corpo, che altro, auuenga che 
egli da prima foffe molto ben fano , & in buona difpofitione , di foriere 
giocaua d'arme & nelle cacete amma'T^JT'^ di fui cauallo i porci feluagff; 
ma quefìa fua fanità non gli fucccffe poi, fi come egli harebbe mentati, 
Tercioche trouandofi infermo tutto quel tempo, che tenne Hmperio, cadè 
in più e diuerfe malatie . Onde molto maggiore marauiglia mi apportano 
di lui quefte cofe, e che r potcffe riufcire di negocij Siranr(pmi egrauilfimi, 
e che confcruaffe l'Imperio . yna fola cofa mancò alla fortuna e 
felicità fua , che fu ingannato dalla ^erani^; laquale haut- 
Ha del figliuolo, ilquale egli haueua fatto alleuare & 
ammaeflrare in quel modo migliore, che a effo fu 
poffibile, E di quello ne debbiamo ragionare 
più auanti . Ora l'hijioria cade dal 
regno d'oro in quello di ferro , 
^ in quelle attioni , che 
meritano di efferc 
riprefe&in 
que* 

Bimani che furono 
allhora in 
noi mede- 
fimi. 
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|0n era Co m modo ne punto ajluto 
ne maUtiofOian -:^ aperto e femplice fopra tut' 
ti gli altri huomini , Onde e per quejia cagio^ 
ne, e perche anchora era timido feruina a tutti 
coloro , co' quali e' teneua conuerfatione ; da i 
quali pnmeramente perfuafo per impruden-- 
za, qutUo , che era molto il meglio , cambiò in 
una crudeli jfima natura y& fceleratijfmi co- 
fiumi . Quando il padre fuo uenne a morte , fi 
trouaua in età di dicenoue anni , ^ haueua lafciati a ejfo curatori molti 
Senatori grandijfimi huomini da hene^' configli & ammonitioni de i quali 
egli diede molte faluti , & hauendo fermato la pace co Barbari , come 
huomo dt ftderofiffmo deliotio e della ciuile tranquillità yfe ne uenne a i^o- 
-Wtf . yi hebbero molti, che jpeffe uolte gli fecero congiure contra : & egli 
'parte fecretamente con ueleno , e parte alla fcoperta , fe morire un gran 
numero coft d huomini come di donne , e maffimamcnte quafi, che tutti co^ 
loro , i quali ^ al tempo del padre , e2r al fuo erano in qualche grande^ 
&honore,fuor che Tompeiano, Tertinace,e Vittorino, Tcrche 
quefii , non fogia la cagione , non gli fe morire . E tutto quefio che dico , vana tmhi» 
^quanto feguirà apprefjo io fcriuo, non già perhauere intefoda altri, ^j^^^^^^^l^^'^ 
ma più tofioper hauere ueduto da me §}effo , Come fi trono in l{oma fe do. 
unoratione in Senato , & in ejfa non diffe fe non dande . Terche lodando 
fe iìcffo oltra l^ altre cofe , che di fe diffe , ui mife quella , che una uolta 
caualcando haueua liberato fuo padre d'un grandiffimo fango , nel quale 
egli era caduto* Ediqucfta forte era la gloriofa oratione ,che effo fe > 
jClaudio Tompeiano haueua ordinato di torgli la ulta mcntre^che egli e«- 
Jraua nello Anfiteatro ,& porgendogli la jpada in una ilrett^i entrata, 
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Ecco dtjfe quefla ti fi manda dal Senato . Quefli hauendo prefa per fud 
donna la figliuola di Lucilla , gufando carnalmente con amenduc infic' 
tBe,era tanto famigliare a Commodo , che mangiauano infieme fempre , 
^ inficme paffanano la giouane^":^ loro . £ Lucilla non era già più con^ 
t inente ne punto miglior donna , che fi fojje Commodo fuo fratello , e por^ 
tando odio al marito fuo Tompeiano y gli perfuadè , che cerca ffe di far 
Donne fatte morire Comtnodo ella tolfe a effo la uita : & anch'ella yfcopertafìpo» 
Commodo, 7^'** ^'^^ federatela fu priuata della uita . Commodo fe torre la uita a 
Crijpina anchora fendo con cjfa fdegnato per hauere commeffo adulterio» 
^mendue quefle erano Hate già per adictro confinate a Caprea . Fu mor^ 
ta etiandio Martia di Quadrato y che fu femina di uno di coloro , i quali 
furono ammaT^ti allhora^^ Eletto camarieridi Commodo yilquale 
ufficio haueua Qjiadrato anchora , e primeramente effa era Hata femina 
di effo Commodo , &pofcta moglie di Eletto ; eTuno e l'altro poi fe mori" 
re di acerba morte, Trouaft fcritto cofiei effere Hata molto affettionata 
a Chrifiiani , e^r per hauere hauuto grande auttoritd appo Commodo ha^ 
uere fatto loro molti gran benefici . Et oltra quefli fe Commodo priuare 
della uita Seruio Giuliano , e "Paterno , / quali certa co fa è ,cbe fe hauef" 
fero effi uolutoj'harcbbon potuto amma-j^re ageuolmente , perche queU 
li, per effere huomo famofìjfmo era Capitano d'un grande effercito; e que- 
fiiera Capitano della guardia del pala^T^ ' Fe pofàa amma'xjrare Car^ 
diano e Maffimo amendue Quintiltj , /' quali erano di gran nome & ecctl* 
len:^ & di dottrina, & di fcien^a d'arte militare &di tenere le cofe pa- 
cifiche , & di ricche':^ , Ter che fi Himaua , che a cofloro auucnga , cht 
non cercafferodi fare alcuna nouità , per le molte facultà nondimeno e 
beni y che haueuano ^rincrefceffe molto lo fiato delle cofe prefenti : e cofi 
come haucuano fempre menato infieme la uita loro, morirono tnfieme con 
un figliuolo . Verche quefii fi uolfero fempre fcamhieuolmente tra loro 
un grandiffimo bene , e ne magiflrati , che hvbbero , non furono mai tra, 
loro difcordi in amminiflrargli e furono certamente copiofij e ricchi molto* 
Et effendo ne* magiflrati compagni , fi dauano fcamhieuolmente il luogo 
ftfcoiSi^ • ^ ^^fi^ Condiano figliuolo di Maffmo , ilquale in ccceìlenxa 

o» per «ani i ingegna &in fapere auan:^ua gli altri, fubito, che intefè , come an^ 
j« 4 mor- ^jy^^ij ^^Qj^cua cffcre fententiato al morire , e qttefii allhora era in Scria » 
hauendo beuuto il f mgue della lepre , montò nel cauaìlo e poco dipoi fi la^ 
fciòd'fffo a bella pofla cadere, & cominciò a uomitarequel fangue, Hqua» 
le egli haueua beuuto come foffe Uato fuo;eleuato fu in un tempo da* fuoi^ 
éome fe foffe Rato per finire prefio la uita fua , portato a cafa fi nafco^ 
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fe : & in luogo del corpo fuo ,fu neW tèrna meffo e brufckto un Montone* 
Et egli d'allhora in poi mutando tutta uoltahabito nuoko ^ e cambiando 
ueflimenti , cominciò a ire qua e la uagabondo, & ejjendofi dt ciò già Jpar- 
fa la fama y perche cofi fatte cofe non poffono lungo tempo tener fi celate, 
fu di lui con diligenza fatto cercare per tutto , & in cambio di lui furoti 
molti priuati della uita; parte perche lo fomiglia ua no , parte perche fi 
giudica ua , che nefojjero confapeuoli,echegli haueffero dato ricetto :ma 
furono anchora molti più quelli, a i quali furono Iettate tutte le facultà 
loro , & forfè non lo uidero mai . Bene è uero , che niuno ui ha , che hab* 
bia mai per cofa certa faputo^feeffo fofje mai neramente morto o nò 
fi fuggendo campajje la uita , attefo , che a [{orna ui furono portate 
molte e molte tcjle per la fua. Fi hehbe bene poi che fu morto Commodo 
chi dìffe di effere Scfio , e che cercò con ogni fuo potere dt ricuperare e le 
facultày& la dignità di Seflo : e quejìt e fendo da molti minutamente effa^ 
minato, e rijjntndendo fpeffo molto bene & a propoftto, ma nondimeno poi 
che Tertinace lo domandò d^alcune cofe in lingua Greca , deQa quale egli 
era molto perito , fe molti e molti errori , mentre non poteua intendere 
quelle cofe Jopra delle quali Tertinace lo ueniua domandando, & io uifui 
prefente , & ciò udtj . Jn Malo , che è una terra di Cilicia uè l'Oracolo 
d'apollo , e la dichiaratione de fogni , là douc apollo diede i rijponft a 
Sefio, & con la pittura gli mofirò tutto quello , che doueua auuenire. Era 
pinto un fanciullo fu una tauolettu , ilquale Slrangolaua due ferpenti,& ^.^^ 
apprejjo un Lione, che correua dietro a un Capriolo. Et io trouandomi già àòZaiml 
in Cilicia con mio padre;ilquale era al gouerno dt quella prouincia , non turl^'^VrZ 
potei mai conietturare ciò auanti , che Commodo, comeuidi e conobbi poi, ""^""«a • 
imitando Hercole , facejfe in un certo modo morire i fratelli; fi come fi prcfa^io'dH 
truoua,che Heriole efjendo anclma fanciulletto ,iirangolò i ferpenti^*,^^^^^"^' 
ma ndati da Giunone . Ter che i Qjmtìlij furono Hr angolati, e poi fi tùde 
Sejlo ir fuggendo , e che Commodo molto più di lui potente fandaua per- 
feguitando . Certa cofa è ,che fe io uoleffi bora con diligenza uenire feri- 
uendo tutti coloro minutamente , i quali effo mofjo non fblamente da falfe 
calunnie, e da non ueri fofpetti , ma etiandio dall'hauere molte ricche':^ 
Mk nobiltà della ^Itrpe , dall' eff *re eccellente in qualche dottrina ,ep€r 
altre uirtù molte anchora, fe prtua re della uita, confonderei queft'hijìoria, 
& la trarrei tutta del fuo feflo , Hebbe Commodo alcune guerre con que 
popoli Barbari , i quali habitano il paefe oltra la Dacia , & in quefle ri^ 
portarono grande honore e gloria albino , e Vjgro , i quali fecero pofcia cibino 
Ifi guerra contra Seuero Imperatore. Bene è nero y che la guerra della ^'^oX^u 

5 //^ 
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Brittannìa fu là maggiore di gran lunga dì tutte f altre ,'Vtrliquatcofa 
haucndo i Bnttanni pajjkto quel muro , che era fatto tra loro ,el campo 
de' I{pmjni,& bauendo dato il guafto per molto patfe , haucndo mandato 
a fil di fpada il Capitano de' B^omant con tutti i foldati^je fece haueua^ 
Vttodc^ùil Commodo pieno di terrore per la paura di ciò , mandò loto contra ylpio 
iuiura,d<; lo Marcello : era cfuefli in vero huomo modtflo (jr buono , perche quanto al 
uiuer fuo e ne cibi , & in tutte l'altre co/è uiueua app unto ycome gli altri . 
Joldati ; & ognhora , che fi trouaua nelle guerre era magnanimo , e ua^ ^ 
lorofo : quefto è certo , che non ft lafciaua mai corrompere per danari^ ma 
non era nondimeno ne piaceuole punto ne humano . Fu quefli il più defto e 
più fuegliato Capitano , che mat alcun altro , e uolendo , che gli altri an^ 
ebora , / quali fcco fi trouauano,sÌejfero fuegliati e defii, fcriueua ogni dì 
fu dodici tauolette ftmili a quelle , che foglion farfi di teglia per la fera, 
e commetteua a uno de fuoi , che portajje dell'altre in altre bore a diuerfi^ 
foldatiACciocixe Rimando effi, che l'Imperatore & generale loro fo/ft-fem^' 
pre deflo , cjfi anchvra non fi metteffèro a dormire. E fehene egli ft pò- 
teua per fua natura riparare dal fanno ^ nondimeno per meglio potere 
ciò fa re , col mangiare pochiffimojbaueua fattù l'effetto . Concio fta cofa, 
clje egli per non hauere a fatiarfi di pjne ,lo fi faceua portare di B^iruu,^ 
acciò per ejfer e troppo fodonon pot effe mangiarne niente più di quello^ 
djegli era necejj\rio . Marcello dunque effendo dotato d'ingegno cofi fat- 
to ^fc grawljìmi e grandi/fimi danni a que' popoli barbari . Et aunew§éf 
che puco mancjfje , che Commodo per tali attioni fue e per la uirtù e uà- 
lore fno non lo facejj'e morire , pur nondimeno lo mandò uia. E a Terenne 
ilq:ule dopo Vaterno fu Capitano delle compagnie de foldati Vretoriani^ 
auut ftney che per certe fedittoni de' foldati fu morto . Tcrcioche Commo- 
do ejfendofi interamente dato all'effercitio dell'armeggiare fu carri , ^ d 
tutte le forti delle dishonefle uogliediluffuria^ne fitrouandopiu qitafi 
alcuno, che faceffe quelle cofe , che sappartcneuano al gouerno dell'Impe- 
rio ; cominciò a effere tutta di Ver enne non folamente la cura de foldati , 
Pereimf go. ^' ^^^^^ l'altre cofe anchora, e nujfimamente dell'utile publico ^ unw 
Vo^ièU'i^ «er/à/tf . Ora i faldati ognhora yche loro fuccedeua qualche cofa contra 
ycutott. ' la uoglia loro, ributtando di tutto la colpa fopra "Perenne , saccendeuano 
di graue fdegno contra lui . E quelli anchora , che fi trouauano in Brit» 
fannia , effendo riprefi , che hanefjcro fatto non foche fedi tione, fecero 
mcdcfimo ; e non fi poterono prima placare , che da Vertinace foffero pih- 
fcia placati ; perche mandarono in Italia mille cinquecento di loro , eletti 
tra tutte le compagnie ; a i quali , non effendo slati ritenuti da perfitna , 

& già 
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^giA facendofi a I{pma uiciniyfi fe incontra Comtnodo , e domandò /or#V 
in quefta guifa. Che uuole egli dir qucfio faldati mei i perche ficte uoi Kf-> 
nuti Et ejji rifpofero . Siame ucnuti, perche Verenne cerca farui di/pia'^ 
cere y con animo di fare eleggere all'Imperio fuo figliuolo , Et hauendó. 
Commodo facilmente dato fede a tal cofa , e ìfiafjimamente foUccitatonci 
da Cleandro jilquale portaua grandijfimo odio a Ver enne , perche e non' 
gli lafciaua fare tutto quello , che egli dishomflamcnte cercaua ; diede 4} 
que* faldati il Capitano de' faldati Tretonaniyde quali egli era già Capi-' 
tana . E non hebbe a rdire di non tener conto di que' mille cinquecento foU 
dati yhauendonc ejfo de Vrctoriani molti più . r.ffi hauendo molto bene vtrcnrfht 
battuto Verenne ) finalmente l'amma'^^^ronOi^infteme con eJ]o fecero g'iuaam^ie" 
morire la moglie e la forcllx con due figliuoli . Ecco dunque come fu mar» 
te Verenne , che ueramente non meritaua punto di morire di cefi fatta* 
morte ,ft per cagione di fe , come per cagione del f{omano Imperio ,fenon 
per una fola coja , che egli per effer fola algouemo de foldati Vretoriani 
era fiato cauja di far morire Vaterno , che gli era compagno nelgouernt^- 
e nell'ufficio , conciofia cofa , che per altro pojcia egli non foffe punto dato 
alle rìcchexj^ ^ alle pompe ^ma fojfe fopra modo continente e modeflo, 
e tencffe ficuro l Imperio di Commodo . Voi chequcfti fn mortOy i faldati 
Cefariam,dé' quali era Capitano Cleandro , non ni hauea fccleraggine aU 
cuna per grande , che fo/]è , che effi lafciaffero adictro , per tutto mctte^ 
nano fuoco ifaceuano ingiuria e difpiacere a ogn uno;ca tutti comitu iaro- 
yio a fare degli mfulti c dire ingiurie e uitupenj , cffcndofi in tanto Com- 
tnodo interamente dato a piaceri , attendendo a caualli e a far fare delle 
battaglie cofi dh uomini comedi fere. Verciocheoltra quello, che e' fa-i 
ceua in cafa , ui fu bene (peffo , che in publico fe morire buon numero cofi 
d'huomini come di beflie . Et egli falò con le man fue a mma "x^ò in diuerft ^ 
giorni cinque caualU di fiume nifiemc , e due Elefanti ; & oltre a ciò tolfe ^ 
la Ulta a alcuni I\hinoceroti,& un Camclopardaii, Ma queflo che fino a parSrf 
cui detto habbiamo de ?li elfercttu di Commodo , ne balli . Voi che Vitto^ l animai* , • 
nno fu morto ftlquale era stato gouernatore dt [{orna, fu inhonor juo mooiraif». 
dirix^ta la Hatua , auuenga , che più uolte Commodo hauejfc hauuto in 
animo di farlo priuare della uita ; ma menando la cofa in lur^o, e paren- 
dogli il far ciò grane , conciofoffe cofa , che Vittorino al tempo fuo e nel 
Malore e uirtù dell'animo fuo , e nella eleganza del parlare , non fojfe fc^ 
cundo a per fona , egli ft nandò da Verenne , e gli difie . Intendo ( difj'e) 
come già da uoi fi è diliberato di tarmi la uita ; perche dunque sindugié^ 
più il farlo f ouero potendo uoi hoggi mettere a effetto tal cofa , che pcn-* 
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fate di Hate fìuaJpettandoìTromndofigia una, uolta quefìi al gouertitk 
della Germania y cercò con ogni fito potere ^ hauendo chiamato a fé in 
cafa fua il fuo luogotenente che non uera per fona , di perfuaderglt , che 
per niente non fi lajciajfe corrompere per danari ; ma non uolcndo egli in 
ciò ubidirlo fall in tribunale , ^ quiui giurò , che mai non haueua accet- 
tato doni , e che meno era per accettarne in tutto il tempo della Mita fua : 
quindi in un tempo comandò a colui , che col medefimo giuramento sobli- 
gajfe a quello ifleffo: e non uolendo il Luogotenente giurare altramente > 
gli comandò i che rinuntiajje quel magi/irato . E tale era tlualore el'iU' 
Oeindro di qevno/iel quale era dotato Fittorino . Doue Oleandro ilquale dopo , che 

uii fortuna V'^ J ■ ^ ^ j c j. n ri ■ 

ai«en4e io /« morto Vercnne uenne m tanta grandex;z^yju condotto a I{pma fchia" 
graadczza. ^^^^y fchiaui comperati , acctò facejfe quiui l'ejfercitio del fac" 

chino . Et in proceffo pofcia di tempo fi uenne di tanto auan^ando <jr 
accrefcendo , che diuenne camerieri di Commodo , ^ hebbe per donna Da- 
moliratia una delle donne di Commodoro amma-:^ oltra molti altri 
Saoterio di T^comedta , ilquale haueua hauuto quell'honore medefimo 
auanti a lui , auuenga , che quefli fojfc di grandijjimo potere ; pel mei^ 
del quale gU huomini di T^icomedia haueuano dal Senato ottenuto di po- 
tere rapprefentare alcune battaglie , ^ edificare un Tempio in honore di 
Cmtmoio. Haueua la Fortuna al:^to quefio Cleandro a tanta grandc'^^ 
, che egli daua il grado di Senatore a qualuncbe più gli piaceua y fe- 
condo , che ad effo pareua ; e non folamcnte haueua quefla dignità da uen* 
dere, tna oltra quefla , i gradi militari ,gouerni , reggimenti y^in fom- 
ma ogni cofa . E già era ridotta la co fa a termine,che molti hauendo con^ 
fumate tutte le facultà loro y erano difiderati nell'ordine Senatorio, di 
maniera , che di Giulio Solone buomo ignobile , fu detto qucflo , che pri^ 
vfutifioque ««^'o Ji tutte le facultà fueyfoffe (iato confinato nel Senato, T^e fc 
^°°u^^crll ^^^^^^^^ quefle cofe fole , ma etiandio difegnò uenticinque Confoli per 
•oooLro' tempo dtuno annoylaqual cofa ne auanti quel tempo y ne dipoi per al- 
~' cun tempo mai fi troua effere Hata altre uohe fatta . E tra cofioro 
in quefio numero fu Confalo Seuero > ilquale fu pofcia fatto Imperato^ 
re. La onde e ueniua da ogni banda raccogliendo groffiffme fomnte di da'* 
nari y e uenne mettendo inficme molte più cofe di gran lunga , che non ha* 
ueuano m.ii fatto alcuni altri camerieri . E di quefie fue cofe ne donaua 
a Commodo molte , e molte alle fue Concubine : e molte ne fjtendeua neU% 
le fabriche di pala'^ e di bagni , in molte altre cofe utili cofi in pu* 
blico come in priuato . Ma come la fortuna Hjaueua preflamente leuaté 
iu altOfCofi ali incontro con prefle"]^ lo gettò giù, e gli apportò una mortt 

molto 
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molto uituperofa . Conciona cofatche egli non dafoldati\fi come fu Pf- 
iW PW tf , ma dalla plebe fu morto . Tercioche ejjendo per auentura in 
ma un grandiffnno mancamento di grani , e però grandijjìma careflfa , cJ* 
ha uendola Dionigi Vapir io ufficiale fopra l' abbondanza fatta molto an^ 
ebora tnaggiorc , affine cbe'l popolo l\pmano tutta la colpa di ciò dtjfe « 
Cleandroper caufa de' molti furti , che effo faceua , egli portajje odio , c 
che ( come appunto auuenne ) gli togliejje la uita : rapprejentandofi igio^ 
chi Circefi /dovendo al fcttimo Jpettacolo combattere icaualli, e ciò in» 
dugi andò ; uenneiQ correndo nel Circo in grand ijjimo numero fanciulli; 
erano quefti guidati da una tergine molto grande , e di terribile affetto ; 
e per (fucile cofe , che pofcia auucnnero fu giudicato y che qutflafojfe Ha- 
ta una Dea , Quefti fanciulli hanendo primevamente aliate grandtffime 
grida ; hauendogU il popolo fubito prvfi , ^ injìeme con cffi aliando 
anch' effi le uoci, finalmente tutti in fchtera ,fe ne andarono alla uolta di 
Commodo , ilquale allhora fi trouaua nella uilla di Qjiintilio Micino alle 
mura di B^ma ,equiui pregauano tutti bene e felicità a Commodo,dando 
d'altra parte infinite baftemmie pregando mali infiniti a Cleandro, 
Egli mandò contra cofloro (ilcuni^ma pochi faldati , e da quefli furon 
parte dt loro feriti , e parte ancho morti. Onde non effondo perciò non fo- 
lamente la plebe ìitenuta\anxi uie maggiormente facendofi auanti, confi" 
dandofi nel numero grande , che erano , e nelle forxc de' foldati Treto^ 
risHt , eJr effendo horamai poco da Commodo lontana^ ne ui hauendo alcu'- 
no,che di ciò lauuertifje , Martia concubina di Quadratogli diede auuer~ 
ten:^ di tutto , Commodo prefe di quefta co fa tanto terrore ( perche in 
aero egli era timidtffimo ) che di prefe fite comandò , che Cleandro il fi^ 
gliuolo di lui y ilquale fi allcuaua appo Commodo foffero tofto morti. Il 
fanciullo sbattuto per terra finì la uita fua . Ma la plebe prefo il corpo ^ Jjju/* 
di Cleandro & trafcinatolo , & laceratolo , portò la tefta fua per tutta ropra,che 
i^WU nella cima di un'hafla : & infierite con effo amma'^'^arono alcuni di *f,Too"per 
coloro , ; quali erano grandi e potenti col fauore di lui. Hauendo in tanto J^'^ ^".'/gj'j^^ 
Commodo fatiato l'animo fuo di piacerle di giochi , andana fitialmente urua 
penfandoal fare amma'^re qualche pcrfona^cìr faceua morire qua U 
che nobile e gentilhuomo ^tra quali fu uno Giuliano prefetto y ilquale 
e* foleua abbracciare , baciare , e chiamare publicamentc padre . Et ap» 
preffo Giulio ^leffandro anchora , ( quefti haueua già di fui cauaìlo ant^. 
ma^^i^to unlione) ilquale tofto y che s'accorfe , che gli occifori fuor gli 
erano appreffo , una notte gli amma\xò , & oltra quefti alcuni Emefeni 
chora cUUa nationc de quali era anche egli . Toi che e^li hebbe fatto 
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Jiueflo fpinto il cauaUo,fe n'andò tra Barbari , E farebbe faluato ceHifr 
jimaminte ,/è non haueffe menato in fua compagnia un fanciullo; ilqualc 
'€gli amaua fuor di modo, Vercbe si ;do forte ti cuuallo & attenden- 
do a fornire il fuo caynino fen^a tnat punto ferma rfi , non uolle in al- 
cun modo lafaare il giovanetto già fi racco du Ha fatua del uiaggio ^ma 
percbe egli non polena fare in alcun modo , che t lo fcguttaffe ,ammaxj 
.:^ò lui cir je infteme con cjjo . Fe mcdcftmamcnte Commodo mot ire Diomìt 
gi , ilquale era fopra il gouerno dell abbondanT^ , y enne intorno a qucr 
Viu2qu:Ììp fli tempi una pejie la maggiore ( per quello che io convfco ) che fojfe Hata 
*""s:omaDo ^^^^^ "^^^^ » perche m fu bene Jpcjfo , che in un fola giorno morirono 
intorno a due mila per fone, E non Jolannn te nella cittadi B^ma ytnain 
tutte quafi le parti dell Imperio ueniuano tittt bora morti molti buomini 
da alcune cattine perfone^ Itqualift conduceuano a prc^j^o a tirare altrui 
di nafcofo certi aghi inuelenati ( e quifla ifte/fa roma era fiata già metìr 
ire regnana Domitiano anchora ) onde erano infiniti, che per dettano la ui^ 
ta per quefia cagione . Ma il popolo f{gmano, per dire il nero, non haueua 
jnale alcuno, ne di pefle ne di tali rei h uomini, eh e f offe maggiore y che 
fomniodo fi per molte altre cagioni , & ancho per quejla,che erano a for- 
!ia coflrettiper la gran paura, tljcndo fiato loro comandato , a fare a lui 
lutti que meiefimi honori , & dargli qiulle cofe medifime , Lequali haue^ 
uanogia diliberate in ìjonore del padre di lui per l'amor grande, che a ejfo 
AitcnJi p:s fi portaua . Et era siato loro comandato , che [{gma fi dìiamafje.C 
BioJo«^*""* diana ,gli ejfcrciti tutti Commodiani , & in fomma quel giorno, nelquaU 
fi determina ua qucflo, Commodiano . Terche Commodo fiprefe molti cor 
gnomi , ma fopra tutti quello di Hercole, Ectjiamò [{orna Immortale» 
fortunata , Colonia , e tutto il Mondo , perche in fomma e uoleua in ogni 
• modo , che fi parejjè , che l{pma fofje fua colonia, Fuglt oltre a ciò p',r 

bonorurlo fatta una statua di mille libre con una uacc^ un toro , er i 
mefi tutti hebbcroil nome da lui , e furono annouerati tu quejia guifa . 
Kom\ dati Tzonio j Inuitto , Felice , Tio , Lucio , Elio , Aurelio , Commodo , 
a meii. ^ugujto ,Herculeo , Bimano , e Superante, E je bene e sbauea prcji 
quejii nomi , e gli ueniua jpeffo muta ndo , e fi ritenne nondimeno ft rnp re 
il cognome d'^AmaT^nio, e di Superante , appunto come fe egli fuperafr 
fe quafigli altri huomini tutti di gran lunga in tutte le cofe. E la federata 
fua paxjia fcorrcua in tanto , che fcriueua al S^uto con quefie parole, 
, L Imperatore Cefare, Cucio , Elio , Aurelio, Ceik^^do, ^uguflo, Tio» 
Felice , Sarmatico , Germanico , MaJJimo , Brittannico, Tace e quiete del 
fiondo tutto , Inuitto , B^\nano , Hercole , Tontefice Maffimo , della dir 

gnitd 
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^itd di Tribuno x v 1 1 1 . Otto uolte Imperatore, Sette Confalo , Va^ 
lire deila VAtria , dice Sulttte a Confoli , a Tretori a Tribuni delU 
fflebe , & al felice Senato Commodiano . 

Furono in honor ftto fabricate molte siatue inhabito d' hi ercole , e fu 
fermata una deliberatone , che tutto quel tempo , che e/fo regna fje foffe 
chiamato fecolo d'oro y& che ciò fi douejje fcriuere in tutte le lettere , 
Equefl'Hercole d'oro e quefio Dio (perche già egli udiua coft fatti nomi) im7J^°Jttf^ 
fe ne uennc tal uolta con preflc'^^a all' improuifia dalla uiUa fulme^KO ["i^^*cow 
giorno ih I{pma,^ in due Ime fornì una battaglia di trenta caualli, &:dio. 
■È da quefle cofe ne fuccedeua poi , che egli haueffe mancamento di danari^ 
perche in uero egli era liberale . Conctofta cofat che bene jpeffo deffeal po- 
polo cinque ducati , e quindici dramme . Ma bene è uero , che egli ne jpcn- 
deua la maggior parte nelle cofe , che poco fa detto bahbiamo, Eperque- 
fìa cagione incolpaua d' battere fatti delitti non folamentegU huomini,ma 
le donne anchora , e Seffi nefaceua morire parte , e a parte kuando le fa- 
cuhà loro interamente faluaua la uita . Comandò poi a noi & alle donne 
nojìre & a noflri figliuoli , che nel giorno del fuo natale doueffmo per 
-ciafcuno pagare due ducati d'oro , come una certa primi tia , e ci sirìnfe a 
pagargli quefio Tributo. Si fe medtftmamente pagare da' Senatori yi quali 
erano nell'altre città cinque dramme , T^n armeggiò mai co* carri in prt" 
blico 3 fenon quando haueffe bauuto diftderio di ciò fare nello [curo della 
notte, perche ftuergognaua d'cffer ueduto dalle molte genti. Ma lo faceua 
bene fpcjfiffime uolte in cafa con ornamenti e uefli di colore uerde,conciofni 
cofa,che egli con le man fue amma':^xaffe in cafa un gran numero di fere ; c^mmodo 
Cìr tn publico anchora nammaT^^j^ò molte. Et in cafa faceua di talmor- rapprerfnta 
nieratl gioco de* gladiatori , che bene fpeffo ne priuaua qualih' uno della dJ""gi^u*o 
Ulta . Tercioche talhora tagliaua a* fuoi con un rafoio , come appunto fe 

. haueffe uoluto radere loro i capelli , il nafo , ouero un orecchia , o qualche 
altra ftmilcofa, T^n fumaiinpublicoo fen^a ferroso fen^a fangtie 

tbuntano . Ffaua d'andar coperto ,auanti , che egli cntraffc neltheatro 
dtuna uefle lunga di feta con le maniche di color bianco , e noi in quefìa 
foggia ornato l'andauamo a falutare . Doue poi, che u'era entrato fe ne 
metteua indoffo una di porpora racamata d'oro , prefa alTufan^a Greca 

■ un tabarro pari,con una corona d'oro ornata di gemme Indiane, Tor^aua 
mede fmamente il caduceo quxl fuole portare Mercurio . Si ficeua por^- 

\ taredinani^ la pelle del Lione , e la ma'i^'^é wentrè\ che egli andana per 

' ic fìrade ; ma ve' theatri o che ut foffe prefente, o che tion ni foffc,ft pofa- 
nano foprauna Jedia d'oro, Entraua dunque in habito di Mercurio nel 



theatro , e gettata uia da fe 07in altra co fa di quante ne portdua , fuof\' 
che la ueftc lunga , co piedi fcal^i fi mctccna a fare qttantò faccua ; eJr 
è certo , che il primo giorno tirando dardi da luogo altOyamma ^^ cento 
Orfi, Verche il theatro era tutto {partito & inftemc attaccatiui alcuni 
Jpartimenti j i quali erano coperti co' loro tetti, fi che ui fi patena ire 
Jpaffiggjando d'intorno , e fi fpartiuano tra loro in due modi , accioche da 
luogo Hrctto fi potejjero di per tutto intorno co' daì-di ferire le ftre/UUe 
quali erano fatte quattro parti . £ nel mcj^o del fuo combattere §iracco 
heeua , e prendeua un bicchieri di dotcìffimo nino rinfiefcato dalle mani 
d'una donna . E fubito , che egli l'hauea bcuto la moltitudine del popolo 
e tutti noi ufauamo di dire con alta uoce quello , che ne* conuiti fi cofluma 

***** *l'coÌ° ^' ^'^^^ P^^' 1^ P^*" ^^^^"^ f^^^ giudicio, che io faccia 

lanJoToci' minore la grauitd dell' hiftoria per quefio,che bora ferino qucfte cofe. Ter" 
«ojÒ.^^°* fwc/7C haucndole fatte uno Imperatore y & ejfendom Siato prefente 

hauendo'c a una per una uedute tutte con gli occhi '^oprìf , hauendole in- 
ttfe,e parlatone, ijo fra me Hejfo giudicato di non tacerne neruna. ^n'\i 
che io ho uoluto raccontarle minutamente tutte appunto,come fe fo fiero 
Slate di grandiffma importanza , e lafciarne memoria a coloro , che uerf 
ranno , come fe fojfero Hate molto necejfarie . La onde con molto mag^ 
gior cura, e diligen'z^i uerrò minutamente firiuendo tutto quello ^cht 
fe^uì in quefla età , che non ho fatto per l' adietro, parte perche mi fono a 
ciò trouato prefente , e parte perche ììimo che meglio di me niuno di colo- 
ro , I quali pojfono lafciare fcritta alcuna co fa degna di memoria, ne bah-- 
biahauuto contCT^a. Hora haucndo egli il primo giorno fatto quanto 
detto habbiamo, ne feguenti giorni difcefe dappiù alti luoghi nel piano del 
theatro , e quiui amma tutte quelle fere ma nfuete,o che gli fi ueniua^ 
no apprejfando , o che gli erano condotte appreffo , o che prefe con reti 
u erano menate , Et appreffo amma^jh un Tigre , un Cauallo di fiume 9 
FArrdiio ji ^ Elefante ; e fatto quefto fi partì . yfaua dopo paflo di ejfercitarfi 
c5mo lo do nel gioco de' Gladiatori , e mentre s'ejfercitaua,fi feruiaa dell'armi d'uno^ 
po niaogu' f^^Yne fu Sccutore , tenendo con la defiralo feudo, e con la finifira 
una Ipada di legno , e per queflo fi gloriaua molto affermando di poter 
molto con la finifira. Ciocaua con effo combattendo il fiio Mafiro difetto- 
la f 0 più toflo Gladiatore , ilquale haueua in mano una bacchetta , e tal 
uolta egli lo prouocaua , tal uolta poi uera chiamato dal popolo . Terche 
egli e quefla e tutte l'altre cofe parimente faceua con gli altri gladiatori; 
_ benché egli in ciò folo era da loro differente , che quelli uerar/unte entra- 
Mano a combattere con pagamento di pochi danari; doue a Commodo era" 

no dati 
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no dati contanti ogni giorno de danari de' Gladiatori diecimila duccj}' 
doro. Erano ftmpre apprcjfo lui mentre combattcua Emilio Leto Capi- f°£,LifVo 
tano della gua rdta dii pala & Eletto camerieri , / qua U egli poi jiu . ^ ' 
ta tal falfa battaglia uincitorejbafciaua con la celata^aquale e porta ua. 
Combatteuano dopo lui gli altri , i quali egli il primo giorno con rhabito 
di Mercurio indoffòt col caduceo d'oro, haueua di qut luoghi più b^i mtjfi 
infteme , poi che ìera mejfo in tribunale ali habito conucneuole , & hauC" 
ua impoflo , che fi combattere : laqual cofa fu da noi prefa per un prodi-^ 
gio. Se ne tornaua poi nel Jèggio fuo , doue foleua federe, e quindi infte^ 
mà^conejjo noi fi stana a guardare ali altre cofe ^anchor , che non fi fa^ 
ceffe cofa, che fojfe a giochi conucneuole imaffimamente , che molti ui 
lafciauano la ulta . ^n-j^i più oltre anchora , che perche alcuni fi ritenc" 
umo dLanma'i^^^rc gli auucrfari loro, gli fe legare inficmc con efii, e uoU 
le f che cofi tutti legati infteme comba t teff ero , Fatto qucflo cofi legati 
ttmhatterono tra loro , & ammalarono cofi combattendo molti di colo- 
ro , i quali fìauano a tudere , co' quali effi non combatteuano già: perche 
rifletto al popolo grande , che uera , & alla Hrette'^^a de luoghi erano 
forcati d'accoflarfi loro . Durarono gli Jpettacoli di quefla maniera quat- 
lordici giorni continui , e noi Senatori infteme co' caualieri , ci ritrouaua-" 
mo quiui anchor noi feparatamente , 7{on uiuolle già intcruenire mai ^j^^'^' g^^J' 
Claudio Toìnpeiano h uomo già uecchio , auuenga , cheejfo mandajfe i fi" gnaua dt an« 
gliuoli a ueiere , perche uoleua più toflo riceuere la morte per quefia ca- fp\7iaeou*d* 
gionetchc andare colà doueuedejfe uno Imperatore figliuolo di Marco commojo. 
fare cofi fatte cofi , Ts(pi allbora quiui con alte noci diceuamo molte cofe 
facondo , che n'erano fatte dire per comandamento , ma fopra ogn altra 
quefla . Sei Signore ,/ti tu il primo , o fdicijfimo ab eterno fopra tutti 
gli altri, tu uinci , o ^ma'^nio tu uinci . Molti ui haueuano tra l'altra 
pUfe, che non pot citano entrare nel Theatro, e molti poi, che s'erano fer^ 
mati alquanto fe nandaiianOyparte moffi da uergogna ,cpxrte per ejfcrft 
diuolgata una fama , come T Imperatore fi haueua fermato in animo di 
tirare dardi contra alcuni della plebe j nella guifa, che fegia Hercole con* 
tra le Stinfalidc : e quefla cofa fi teneua per uera per queflo , che egli ha- 
ueua già fatto condurre in certo luogo tutti quelli , che o per infirmi tà , o 
per altra cagione erano per I{pma fen^a piedi hauendo auuiluppate le 
ginocchia loro con certe cofe , che fomigliaaano molto le ferpi , (jr haucn* 
do dato loro in mano certe fpt*gne , acciò le tirajfero in cambio di pietre, * 
tutti per co fi e con la mi\x^, come fe giganti siati fo{fero,e gli amma^^i^. 
Ora quejia paura era tra noi con gli altri tutti commune ;perciodjea noi 
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Senatori fe tal cofa , che per cagione d'effa ci fiauamo tutti attendendo 
una certijjìma morte . Tercbe hauendo tagliato il capo a un pajjere da lui 
morto ffe ne uenne (dà doue noi erauamo a federe : e mettendo auanti con 
la mén manca queUapo ycconla deflra la jpada fanguinofa ^non dijfe 
mUa,fcrottò folo ferocemente la te/la per mojìrarneycome egli era per 
fare il mdeftmo anche a noi . La onde ridendo per ijutjio molti , ne vimor' 
neuano con quella (pada occtft ( cenciofiacoja yche da principio non jH^ 
mente tal cofa non ci apportò timore , ma ci baueua arrecato rifa ) fe non 
foffe , che io mangiai alcune foglie di lauro y lequali erano nella mia co^ 
timi't^Z rona , & a gli altri che mi fedeuano apprejfo perfuadei , che factjfero il 
dfr° uHei' medtftmo , cioè per queflo , che fatto un fubito cambiamento di siomaco^ 
àoìt^me pQfgjjlffjQ ftafcondcre l'indicio di quelle rt fa , Voi che fu fatto quefloeci 
°' diede un gran piacere , che douendo di nuouo metter ft al gioco de Gladi a-^^ 
tori, ci comandòt che uenijfmo nel theatro uejiiticon la uijie da cauabert 
e col feltro y con i quai ueflimenti non erauamo mai foliti per l'adietro 
d'entrare nel theatro ,fegia non foffe auuenuto , che fojj'e morto l'impe-^ 
ratore . ^gg'Kngefi oltre a ciò a quejlo , che iultimo giorno dique giochi 
la fua celata fu portata a quelle porte; per lequalt fogliono portarft i 
morti. Onde nacque tra tutti perquefttcofe uhopenìohe yche la morte 
fua ft utniffe a uicina ndo . E certa cofa è, che egli non molto dipoi ft morìf 
c«giurae8« ouero pcr meglio dire fuammdxzetto : conciofta cofa, che LetOy ^ Eletto^ 
ttjcojnaio' ^ f^n^ii gli fatano odio; ft perche e' tencua cofi fatte pràtiche yft ancho 
perche duhitauano di fe Hejji , perche in uero egli , perche tffi lo riprende^, 
uano del fare tai cofe , minacciaua loro , congiurarono infu me contra luti 
Si haueua Commodo fermato nell'animo di tor la utta ad amendite i Con- 
foli Ericio Chiaro , e Siffio Flafco , & di ucnire poi ejfoyCome Ce nfte- 
me con Secutore il primo di del mefe fuori di quel lUogo;doue ft gouernano 
i Gladiatori : percioche egli ui haueua come foj]e fiato uno del numero 
de' Gladiatori , la Han'^a fua principale . E quefio mi fia più facilmente 
creduto da ognuno , qualhora intender annoycome effo hauendo Iettata uia 
la tefia al coloffo , ui haueua fatto rimettere l'imagme della fua tefla 
hauendogli dato in mano la ma^j^ t&poflogli fotto il lione di hron:^ 
per effere a Htrcole fomigliante , e che oltra gli altri fopradetti nomi e* 
ui haueua fatto fcriuere quefte parole . Il primo lanciatore di dardi tra 
i feguenti yilquale folo con la mano ftmjìra uinfe( per quanto io Himo) 
dodici mila perfone, Hora Leto & Eletto moffi da quefte cofe congiurare- 
no infieme contra lui , hauendo conferito quejlo loro difegno con Martia, 
L'ultimo giorno dunque di tutto fanno , trouandcfi quel d) tutti gli hu9- 
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mini occupati intorno al celebrare la fefla dtqttel giorno y gli fecero da 
Mania la notte dare il uckno nella carne boina : e perche rijpetto al ut^ 
no , perche é beeua molto Hraordi nanamente a* bagni, i quali egli 
fempre foleua ufare molto , nonpoteua coft fkbito morire , e già corniti* 
ciaua a uomitare , fijpcttando di quello , che era , e minacciando,manda^ 
ronoTslarcifo gran brano , che PammaT^ffe , e coft con foperarui coflui^ 
mentre filauaua,fu flrangolato» Tale fu dunque il fine di Commodo 
baucnio già regnato dodici anni ynoue mefty e quatordici giorni , Ftffc . 
anni trent' uno e quattro mefi , & in lui perdè il principato la famiglia deguUur'^ 
Meramente de gii Aureli} y dopo la cui morte furono grandi ffime guerre e pl^c^^lo *^ 
feditioni . Mi fpinfe oltre a ciò quella cagione a fcriuere I hijloria di que- «n commo* 
fiecofe. Hauendo già fcritto un libro d'intorno alla materia de fogni t 
de prodigi , per cagione de quali Seuero Jperaua di doucre ottenere l'im- 
perio,& hauendolo egli letto , e fcritto indietro a me accommodataniente 
molte cofe , hauendo riceuute le fue lettere fu la fera yme n andai a dor- cagióc, prr 
mrt . £ cg// dormendo mi fu per diuim injpiratione tmpoflo,cÌjio doueffi pj'^"?' ^^^j* 
fmuere I hijloria , la onde mi mifi a fcriuere tutte quelle cofa delle quali 2 fcriucr 
noi bora trattiamo. E perche quelle & a Seuero & a gli altri furono 
fopramodo grate y mi cade fubito inanimo di fcriuere tutto quello, che fi 
conueniua d'intorno alle cofe del popolo [{ornano, e non folamente lafciarle 
fcritte , ma mi è paruto bene di maniera mettermi ali hijioria, che in una 
foU opera io raccoglieffi ogni cofa fino da principio per fino a tanto che 
dalla fortuna mi foffe permejfo . Conciofoffe cofa , che io mi metteffi con- 
tra animo aliimprcfa di coft fatta hifloria , e ricufandolo interamente, la 
Dea apparfami m fogno , mi ui confortò , e diedemi buona fperanxa, che 
ijuejia hìjloria mia, che da me farebbe lafciata uno freccino di qucjla no^ 
hra ulta humana , non era mai per andar male per lunghe':^ di tempo 
ueruno . Doue poi che mi pare , che ciò a me fta tocco di fare , mi ho mejfo 
con ogni mia diligen':^ a farlo . Ho dunque raccolte tutte le cofe , che fo- 
nante fatte da Bimani y cominciando dalLt ediftcatione di I{pma per 
fino alla morte di Seuero, & hauendo tutte quefte cofe raccolte nel corfo di 
dicci annitin fioatto poi d'anni dodici l'ho compofia : il rimanente poi uerrà 
di mano in mano fcriuendo fecondo , che fuccedano le coje . Certa cofa è, 
che auantt la morte di Commodo fi uidero quefii prodigi . ^ndauano 
fuolaTj^ndo molte àquile qua e là uagabondc intorno al Campidoglio 
infelicemente^on figntficando col canto loro douere efferc pace alcuna. Et 
apprejjo s'udì nel medcfimo Campidoglio cantare U Gufo . Et oltre a ciò 
i incendio che s era appicciato in alcune cafe^rriuò fino al Tempio della 
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pace , & battendo confumate le botteghe ^nelle quali erano le merci de gli 
Bgittij & degli ^rabi fi diflefe al palav^ , doue arfero di fi fatta ma^ 
niera molte cofe , che uandaron male tutte le fcritture quaft , che s'ap^ 
farteneuano aK Imperio , Onde cominciò da quejlo a effer chiaro^ouerne 
feguire , che qutfla roinn non fi darebbe racchi ufa nella citta folamcnte^ 
ma che quindi pajferebbe diftcfamcnte per tutte le parti del Mondo. Tcr^ 
che non fu mai poflibile per molto che gli huomini ui sadopraffero con le 
forxe loro , che qutflo fuoco ce jf affé , anchor che il popolo tutto & i foi- 
datianchora ui gettafero grandiffima quantità d'acquaie che ueniffe 
Commodo di que luoghi uicino alle muray & facefjeogni forT^^che quella 
incendio fi fmor%afl'e : ma non perciò ccfiò mai fino a tanto, che non hebbe 
interamente confumate tutte quelle cofe ^ alle quali e sera attaccato . 




V Pertinace ueramcnte huom da he* 
ne y e tenne poco tempo l'Imperio , perche e /k 
ammainato da faldati. Ora non fi effcndo an^ 
chora per tutto fparfa ediuulgatala morte di 
Commodoy Eletto , e Leto fe n andarono a tro^ 
uare Tertinace , e non folamcnte glifcoperfe^ 
ro quanto haueuan fatto,ma per la uirtà Jua, 
e per la dignità anchora di buonijfima uoglia 
gli diedero l'Imperio* Ora egli ttflocbe uide 
cojioro , & intefe quanto ejfi diceuano , mandò uno de fuoi famigliari, iU 
quale e teneua fidatijfmo , che uedeffe il corpo di Commodo \ e pofcia che 
da colui gli fu confermata la cofa per Mera /fe n'andò di nafcofto aiVeffer^ 
citOt & arrecò terrore con la uenuta fua a foldati . Ma perche ui fitro~ 
uaua prefente Leto ; e perche e faceua molte offerte( percioche affermò to- 
ro di uokre a ciafcun di loro donare cento ucnti ducati d'oro )gU tirò tutti 
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Mgeuolmente alUuolontà fua . E fi farebbono al tutto acquetati yfe non 
fojfe fiato, che egli fe loro quejlo ragionamento » Molte cofe chari(fimi 
foldati miei, fono in quejio fiato d'ima peruerfe e difficili,ma tutte quaU 
che uolta uerrd , che con l'aiuto uoflro fi correggeranno , 1 foldati tofto, 
chehebbero intefe quejie parole , entrarono in foretto , che non hauejfe^ 
roa ejfere leuate loro quelle cofe, lequali gli haueua già Commodo fuor 
iognufo concedute . Htbbero dunque ciò molto a male, benché dijfimu" 
landò allhora lo fdegno loro ,fificjJero cheti . "Partito pofcta dallo ejfer^ 
cito, entrò la notte in Senato , & hauendoci falutati , fecondo , che eia- lutTas^nJl 
fcuno di noi in tanta moltitudine potè andare da lui , dijfe cofi all impro- 'H'''"*'* 
mjo alcune cojc m quejta Jenten'^, Io,dtjje,jono slato chiamato da /o/- io impcut* 
dati Imperatore , ma io non ho nondimeno bifogno d'Imperio , e però que- 
fio giorno ri/petto all'età mia , alla debolexj^ >& alla difficultà grande 
delle cofe , lo dipongo e da me fie/Jò me ne priuo . 7{gi ( hauendo eili detta 
cofi) tutti lo lodammo molto 9 e con buono animo, e uenimmo a fare di 
lui Mera elettionc. Terche in ueroegli era huomo dotato d'ottimo ingegno^ 
e di corpo molto robufio ,fenon che patiua talhora del dolore de' piedi . 
Fu dunque Vertinace chiamato Imperatore, e Commodo nimico . Et il Sc^ 
nato infteme col popolo , con altijfme grida e romori gli andarono contra 
con uitupcrofijfime parole . Et era da principio loro difiderio di trafcina^ 
re il corpo fuo\^fi come haueuano fatto delle fucHatue, & farne più pei^ 
Xi;ma fubito,cheTertinace hebbe detto come egli era già fiato mejfo 
fotterrae fcpolto ,ft ritennero d'andare al fuo corpo. Quanto alrima^ 
nenie poi non fi ritennero già ne la filarono indietro cofa , che non dicejfe^ 
ro uituperofamente in dtfpregio & biafmo di lui . E già ninno ui haueua 
più , che chiamalfe Commodo Imperatore , ma piutojlo pefie ye Tiranno; commojoi 
^ oltre a ciò btffeggiandolo,aggiungcuano,Gladiatorc, Guidatore di car- Sc 
ri. Mancino & Sfondato . Diceua pofcia la turba a' Senatori, i quali ha- da (Ulta Ij 
ueuano grandiffima paura di Commodo qucfle parole, Horfu ecco , che 
fiete ficurie falut,hauetegiauinto, Quindi per maggiore fcherno ha~ 
uendo riuolto in uituperioldt Commodo tutto quello, che inhonor fuo 
erano già ufati di dire ne theatri , lo cantauano con alcune maniere di 
noci a propopto, perche trouandofi tutti liberati per la morte fua da ogni 
paura , prendeuano in quefio modo i fiutti della libertà loro,e ficuramen^ 
te ricMperauano la libera loro dignità» Conciofia cofa , che non bafiaua ^ 
loro affai , il non bauere più paura di lui, fe con qucfla licentia non ha-^ 
ueffero ficuramente detto molto male di lui , EraVertinacepernatione 
di Libia e d'una città detta ^Iba Tompeia/iato di padre ignobile, era, 
... - T ij 
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di forte ufo corner fare negUHtidi delle lettere , che per ciò faceua una 
ta, molto pafca, c Hretta, E per queflo ejfendo famigliare molto a ClaW' 
dio Vompciuno , ^irhauvndo ottenuto defletè capitano di più compagnie 
ciiuiio PS ^^^"^^^^ » ncnne pofcia a tal grado , che comandaua a ejfo Tompciano , 
pruno il pri Certa co fa è , che io ho conofciuto Vompeiano al tempo di Vertinace ^ il 
mi di lucu i p^i^fi^ J^P^*^ ^"^^^ y ^ l ultimo di tutti , che per il fojpetto , che haueua di 
Commodo fi Haua fempre aUauilla,co7tifcufarfi per laueccbic:^ ,e 
per hauere male a gU occhi ; bene è ucro , che dopo la morte di Ttrtinace 
egli ammalò unaltra uolta ; e perche egli fu molto honorato apprcjfo 
Pertinace , e da lui gli fu dato il luogo di federe nel Senato ne gradi de 
Senatori . Si feruiua Tertinace molto famigliarmcnte di noi ,perciocbe 
egli in uero era molto affabile , udiiia uolcntieri il parere di ciafcuno , cìr 
egli diceua molro piaceuolmente il fuo:ufaua dìtrouarfi ^iffeuoltein 
mode/li & boneflipafii in compagnia noflra ; doue fepure egli ciò non ba^ 
ucffe fatto y manda ua a quefii e quelli diuerfe coje y & in ciò nondimeno 
^M^i^nT'L 'wo/ro honorato e modrflo. La onde era da' ricchi e da' magnifici quafi 
non la roba, cott rifa fcherntto ; e da noi altri che più tofto amauamo la uirtù > che ia 
tTwnao^t funtuofitdy era molto lodato. Ora trokandofilanchora in Brittannia,dop9 
uìntuolc' 7"^'^^ feditione fi grande, laqua le egli fe cejfare effendo per tal ca^ 
gione da ognuno uniuerfalmente giudicato degno di molta laude,fu in i^- 
ma uinatore un cauallo , chiamato Tertinace , del qual cauallo che era 
della fattione de' uerdi ,fi dilettaua molto Commodo ; e fubito , che egli 
bebbe uinto fi leuò un grido tra coloro , i quali erano di quelle medcftme 
parti, ecco che è Tertinace . Onde quelli della contraria fattione, cioè per 
hauere fdegno contra Commodo , uolejfe Dio differo , che ciò foffe. Ma effi 
riuoltaua no le parole loro a Tertinace huomo , e non al cauallo . Haueua 
oltre a ciò Commodo fattofi uenir qucflo cauallo medeftmo;quando non po^ 
teua più correre & per effer troppo uecchio era tenuto in Milla , e poi che 
gli fu condotto hauendogli fatto indorare l'unghie,lo fe metter dentro nel 
circo , coperto di fopra con uno ornamento di pelle dorata : e tofto , che 
quefti da prima all' improuifo quitti compa rfe sudi di nuouo il grido dogrù 
uno in qntflo tenore , Ecco giunto qui Tertinace . E quvfte parole per fe 
He ffc figni fica nano quanto doucua auuenire ;e majfimamcnte che feguì 
poi nel medtfimo anno ne gli ultimi giochi Circefi : perche (imperio fu-' 
bitamente ucnne a Tertinace . Il mede fimo apprejfo ciò fu detto deiU 
mai^ > laquale Commodo , douendo fare il gioco de Gladiatori haueua 
data a Tertinace. Ecco dunque come Tertinace ottenne f Imperiose 
prefe gli altri cognomi bonefii e conucneuoli , & mentre che egli oltre € 
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ciò uoUe ejfer popolare ^ fu per antico coflume chiamato Tremi pe del Se-^ 
nato. Egli medeftmamente cominciò a coneggere tutte quelle cofe , che fi 
faceuano fuor d'ordine, & fen'2^ regola alcuna , perciothe m quefio Im- 
peratore fi uedeuano infieme parimente giunte piactuole^j^ , bontà, virtù Jipit 
m ottimo gouerno delle cofe famigliari y&apprejfo pruden"]^ nel ma- * *** 
neggio dille cofe publuhe giunta con pari dUtgem^ . Ora facendo Ter-' 
tinace tutto quello , che fi conueniua a un buon Trencipe , Uberò dalla 
macchia dtl mtuperio coloro , / quali erano Hati morti contra ogni ragion- 
me , & contra i douere , & giurò , che mai non era per dare cofi fatte pC" 
ne. La onde molti furono i quali cominciarono^ radunando i parenti e 
gli amici e con fpargimento di iagrime , & con allegrezza infieme ( quello 
che per innanji fare non fi pctcua, a difotterrare i corpi de morti, interi 
alcuni, Cir alcuni le parti (teffi folamente^ fecondo che comportaua la ma- 
mera della morte , che fatta haueano,(^ la lunghezza del tempore con gli 
nfati ornamenti dauano loro luogo nelle fepulture de gli antichi loro. Era 
f Erario intomo a que' tempi uuotadi fi fatta maniera, che non nifi trouò Enrì© pò» 
più y che dieci mila ducati d'oro , La onde Tertinacc appena potè e deQe "'"f*^"*'* 
statue , e dell'armi e de' caualli , e del mobile di Commodo , e di que' fan- 
€iulliyche erano fiati da tui tenuti in dilicate:^:^ ,& fopramodo cha- 
ri mettere infieme tanti danari , che potcfje dare a foldati Tretoriam 
quanto haucua promeffo lorOy& quattro ducati d'oroper huomoa tut" 
tòl popolo uniuerfalmente , come fece. Teraoche e* /e dare a uendere 
in publico tutte quelle cofe ;hquali Commodo hauetta mefje inficine per 
feruirfenc nelle dilitie , a que' giochi ne' quali u'andaua l'effercitarfe in 
wme, & ali armeggiare fopra i carri ; e ciò fe parte per cagione di uen- 
derle , e parte anchora per moflrare , in quello che Commodo fi foffe effer* 
citato , e che maniera di uita egli hauejfe tenuto, e per conofcere anchora 
coloro yi quali cofi fatte cofe comperafiero. Leto in tanto ytlquale non fo- L*rodi«iK»* 
immnte lodaua fopra modo Tcrtinace yma diceua Jempre molto male di JJJJJ^,^** 
Commodo ,fe richiamare indietro alcuni Barbari già in uiaggio , / quali 
haueuano hauuto da Commodo grofjiffme fomme di danari , acciò mante- 
neffero la pace yC fene tornauano uerfo cafa loro , e ridomandando loro 
^ue' danari . 1{e ferite ( diffe ) a cafa uoflra come egli è Imperatore Ter* 
tinace . Terche il nome di Tertinacc era tra loro in conte':^a per quello^ 
che e(fi haueuano già tanto patito mentre,che egli era Capitano nell'efier'» 
cito di Marco. E fe d'altra parte quefio indìfnoree uituperio di Con»» 
modo. Tcrcioche hauendo già Conmodo fatti ricchi alcuni huomini plebei 
e buffoni , i quali oltra che in uero haueuano i uolti brutti e contrafatti^ 
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molto più brutti di gran lunga yt più cantra fatti baueuan$ inomi^^i 
4mfdi del uiuerc , foUperche erano buominiiU iiu^e altrui mille uituperi^ 
^ importunijfimi ; Leto publicò i nom loro eir / beni parimente ; e l una 
di quelle cofe apportò ai popolo rtfo ieCalira {degno, e arrecò m uero non 
picciolo dijpiacere, Terche le facidtà di coiloro inno tante, quante n'ha" 
muano bauute gta que Senatori, i quali Cummodo per quefla cagione bar 
ucua fatto priuare ddia uita. Tiemma^i Vertmace fu Leto fempre fé* 
4ele,an%i più toflo non fu fidali; pure un picciolo /patio 4i tempo. Ver^ 
Ffa«co Sul i hauendo potuto ottenere quanto e difidcraua , fvUcuò , come più 

raoo*^*faìto ' auanti diremo i faldati contra lui . Diede Vcrtinace la Trcfattura di /^o- 
prciorc. ^ fiacco Sulpitìano fuo fuocero ; era ueramnte degno qutfli ,ibe gli 
fojfe data quefla dignità* Tslon uoUegia (auuenga^che ciò jojjediltberato 
da noi ) che la moglie fUa fojfe fatta ^ugufla , ne meno il figliuolo Ce- 
fare, ani^ che egli amendue qucfle coje rinuntiò affatto, o ueramnte per>- 
the non baueua anchora confermato ben bene l imperio; o pure percbt 
non uoleua , che una donna temeraria fojfe honorata del nome d\Augu^ 
Jia : ne meno uoìle altramente comportare che'l figlittolo fuo anchora fan- 
ciullo , auanti cbe fojfe ammaejirato ,fo!je legato dal giuramento , o cor» 
rotto dalla JperanT^ del nome » Terciochenon lo faceua allettare in pa^ 
laxj^ ; rna quel giornotnel qualeeglt ottenne l'Imperio, difìribut tra' fuoi 
figliuoli tutte le fue f acuità, perche egli baueua una figliuola anchora^ 
e uoUe , che e' fi alleuaffero apprejfo l'auo loro , e con loro fi trouaua come 
padre, non come Imperatore, e ciò molto dirado. Ora perche a foldati 
non era più permcjjo il poter rubbare , ne meno potendo più i Cefariani 
fare quelle cofe , che più loro andauano a grado , fi generò ne gli uni , e ne 
gli altri parimente un odio crudeli jfimo contra lui . / Cefariani perche 
non erano ufati ali arme non fecero alcuna nouità : ma ijòldati TretoriaT 
m, e Leto infume con effi fecero una congiura contra lui ^ pattanti a 
ogn altra cofa dvfigmtrono di fare Imperatore Falcone Confolo , ilquale e 
per la nobiltà fua , per le ricche':^ era in grande [lima ; cr ordtnaro^ 
no,perche Tertinace alUjora fi trouaua per auenturain mare per far 
prouifione di grani, di condurlo nello ejfercito. Tertinace hauuta conte"^^ 
di quejio fe ne uennc prejiamente a I\pma , quindi entrò in Senato , e ra* 
gionò quiui alquante cofe in qucjio tenore . 
p!^u^*st. •'^ uoglio , Tadri cofcritti , che noi fappiate , cbe non battendo io trt^ 
uato neU Erario oltra la fomma di dieci mila feudi d'ùro , ho pure dato a 
foldati non punto meno di quello , che e da Marco , e da Lucio fofje loré 
dato, a t quali Imperatori erano sigiti lafciati dugetito uolte fettaata cen^ 
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flruiidiniì^liah di ducati d'oro . Edi qucflo mancamento ne fonoiUtl 
cagione i buoni Cefariani . Bene è uero , che Vertinace in queflo tnenriua, 
chediceuadhaner dato a faldati quelle fomme medef/me di danari , le- 
quali haueuano già loro date Lucto , e Marco, perche quelli haueuano 
dati dugento feudi d'oro perciafcuno , e quejli cento uenti e non più. Moffi uqu^é* 
daquefta cagione i foidatt & infiememente i Cefarianiyde qualialLhora 
fitrouaua quiui prefcnte gran numero nel Sena tOyhebbero tal cofa molto ITvatù^ 
per male, e ne morrnorauano grauemente . Ora mentre erauamo per con- *** 
dennare Falcone, fi leuò in piedi "Pertinace , e dtjfe forte . 7^n piaccia a 
Dio , che mentre tengo io l'Imperio fia fatto morire (anchor che ragio-- 
neuolmente ) alcuno dei numero de' Senatori . Leto in tanto prefa qutfld 
occaftone, fingendo di uoler fare contra Falcone ,fe tagliare a pe:^grait 
numero dt faldati qua fi , che ciò faceffe per ordine e commi ffione del Vrin^ 
tipe. Toflo che gli altri intefero queflo , & che entrarono in fojpctto di non 
effcr fatti morire anche eglino , cominciarono a far tumulto . Dugento 
dtquefli,piu de gli altri Arditi & animofi , con le jpade impugnate' f e ne 
uennero alla uolta del paU':^ , ne Vertinace feppe alcuna cofa della ue^ 
nuta loro prima , che fofjcro entrati dentro , & la moglie fojfe cor fa là , 
e gli hauejfe fatto intendere la cola . Doue poi che egli h:bbe hauuto di 
Ciò contexT^a , fe una cofa degna neramente d'uno buomo grande e ualoro- Minéì uaf» 
fo , 0 più toflo d'un fcìocco , fecondo ,che altri lo uorrd chiamare . Ter- ^; 
fioche hauendo potuto ageuoHjftmamente torft dauanti coloro,che coft im- P«»'ma«c? 
petuofamente eran corfi fu , perche egli haueua le fue guardie della notte 
co' ca Malli in arme, e in pala^Ko fi trouaua gran numero d'huomini, o uè- 
ramcnte nafcrnierfi , e ferrate le portedel pala^^ yfuggirft uia per l'aU 
tre porte , che u erano in mei^o , non fe nondimeno alcuna di qucfle cofe : 
ma Himando di douer loro con Ujpetto arrecar terrore, e con belle parole 
perfuadergU ,fi fe incontra a quelli , che già erano entrati m cafa, perche 
gli altri faldati non gli haueuano impediti , e iportinari e gli altri della 
corte , nonfolamente non haueuano ferrate loro le porte , ma gli aperfero 
etiandio tutte l'entrate . Subito che i faldati utdero Vertinace comincia^ 
tono da prima a uergognarfi tutti fuor, che un folo,egia con iuoltiguar^ 
dauano la terra , & haueuano rimefe le jpade ne' foderi , quando quello 
sfacciato di loro , faltando alla uolta di lui , i faldati (dtjfe) ti mandano 
quefla fpada , e finito di coft dire gli corfe addaffo fubito,e gli diede un 
colpo, perche gli altri faldati non lo ritennero ,an':(i che amma^jaro» 
no l' Imperatore laro Eletto infieme con ejfo, Tercioche queftt fòla 
non abbandonò mai TertinacCjanT^cbe fempre l'aiutò quanto potè ■ 
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diede dille ferite a molti faldati . E fi: bene io hau&uà fit tmpì à iìctr(^ 
giudicato coftui un huom da bene , allìwra ueramente lo Himai degno di 
non picciola ammiratione, J faldati in tanto hauendo a Tertinace ta- 
gliata la tefla la mifero fu la ponta d'un hafla^ e andauanft gloriando 
d'hauere fatta tale imprefa , Et in tal gui fa mentre Vertinace fi sfar- 
^ana di uolere in brcwjfmo fpatio di tempo ammendare ogni cofa,fi morì, 
(jr ejftndo huomo cfperto e faggio in motte cofc , non feppe accorgerfi.co- 
fo"ifTp?n5 rne non fi può ficuramente in uno ijiejfo tempo correggere molte cofein- 
fl poflboo jj^yf^^ , g jg pffyg le cofe bumane fi poffono l'altre , lo flato ci mie baue- 
»ou?€ofc re fopra tutte C altre bt fogno di tutto l tempo e di configUo . Il corfo della 
joiicme. ^1^^ yj^^ d'anni fcjfanta fette e quattro mefi meno tre giorni . Tenne 
l'Imperio appunto ottanta fette giorni . 




DIDIO GIVLIANO» 

0 1 c H E /w fparfa la uoce della morte di Ver» 
tinace, alcuni fi ritirauano nelle cafe loro^e air 
cuni entrauano nelle cafe de faldati yCciafcU" 
nocercaua fopra tuttodì faluare fe Heffo. Sul- 
pitiano in tanto , Uguale era Hato mandato da 
"Pertinace in campo , per acchetare i foldati 
Vretoriani , sera fermato apprejfo loro , n^o^ 
tiaua con ejft , che i foldati elegejfero Jw^f^fm* 
tote lui . Ma fra tjuefio me7^ Didio Cinliano 
huomo , che fi trouaua grandiffime fi>mmetU danari , e che era largbijji' 
arto jpenditore &dt fiderò fo molto di cofe nuoue , per lequai caf^ioni Conh- 
modo l'haueua già confinato in Melano fua patria jfubito , che hebbe ha» 
uuta la nuoua della martedì VertinactiCaualcò alla uolta dello efferato , 
£ fubito 9 dje fu armato alla porta del mwo^wminciò a domandare a 
^ . foldati 




0 E 7^ T C E 0. 29 7 

foldati r I mperio Vernano . Ora egU auucnne quiui una cojà uituperofijfi- 
ma a J{pma , & indignijjìma ucramente del popolo Bimano, Terche I{j>- vimptrìo 
ma infume con llmperio fu, come cofa da ucndtrfi mejja m pia':^a & in STj^^^.r" 
menato i eia uendeuano quelli y che poco prima haueuano ammainato n»a)cmf«o 
l'imperator loro, E i comperami erano[Ciuiianoe Sulpitianocon fare *"*"'''^*°' 
l'uno fcamhieuolmente contra l'altro grofje offerte (qutjU era dentro^ e 
quelli fuori) & hauendo ciafcun di loro a poco a poco crcfciuta la cofa , 
fi uenne a tanto che pronti fero dt uoler dare dugento feudi d'oro a ciafcun 
foldato : percioche i foldati ad amendue fcparatamente ueniuano a fare 
intendere quello , che l'altro offertua , e diceuano a Giuliano , Sulpitiano 
ti uuol da re quejia fomma , e tu che uaggiugni ^ E coft d'a Itra pa rie me- 
àefimamente a Sulpitiano . Giuliano ci promette qucflo medtfmo , e tu 
dunque , che ci uuoli oltra ciò dare ì Sulpitiano n bar ebbe hauuto il me- 
glio ; perche per dire il uero e'' fi trouaua dentro in campo, & era Tre- 
fetto di I{pma , & era fiato egli primo a prometter loro dugento feudi 
d'oro; fe nonfojfe §ÌatOy che Giuliano , non più a poco a poco, ma in una fo-- 
la uolta aggiunfe altri cinquanta feudi d'oro più fopra gli ultimi dngcn- 
te, e moftrò nelle proprie mani, con alta uoce qutlla Jhmma, perche i /ol- 
dati nwffi da cofi grande accrcfetmento , & appreffo ff>f}>Cftando,€he Sul- 
pitianOjpoiehe fojfe fatto Imperatore , non twlejjc utndicare la morte dì 
TertmaceyCome era detto loro da Giuliano douere auuenire , lo riceuctte- 
ro dentro ,& lo difegnarono Imperatore. Fu dunque Giuliano uerfola Giuliano c5 
fera condotto in piai^^ nel Senato accompagnato da gran numero di ' '"'^ 
Tretoriaìù , i quali haueuano molte infcgne,appiwto come fe egli gli con- 
duceffe feco per fare qualche fattione ; e quefio faceua egli per apportar 
terrore a noi & al popolo . Terche i foldati l'honorauano con molta ma- 
gnificen':^a ,e lo chiamauano Commodo. T^oi hauendo intefe qmfle cofe 
cominciammo tutti fecondo , che a ciafcuno era fatto intendere , a hauer 
paura di Giuliano e de' foldati;e quelli fopra tutto, i quali erano flati fa- 
miglìari di Vertmace . Et io tra gli altri fui uno di qncfii , perche oltra 
gli altri bonori , che da "Pertinace m'erano flati fatti, mi haucua dife- 
gnato Tretore . Douc nello agitare le caufe bene (pcfjo , hauendo io prcfo 
a difendere alcuno , haueua tnoflrato Giuliano hauere U torto ,ehauere 
ingiuriato altri : ma perche nondimeno non ft pareua ,che foffe niente 
ficuro il rimanerfi in cafa, acciò non fi foffe poi hauuto di noi fof}wo , 
tneffi fotte l giogo della feruitu, hauendo già cenato ci radunammo , e co- 
ftretti da' foldati entrammo in Senato . adimmo quiui Giuliano dire a f- 
faiffimc cofe degne d\n [ito pan : ma quefta fopra tutto . io ueggio , diffe, 



come uoi fere bora fenxa Imperatore ^ e cheto fono digniffimo cf Imperio^ 
Certa cofa è , che fe io non conofcefji , che uoi molto bene conofcete già piH 
tempo le uirtù mie , & bautte d ejfe piena contc^ , & che mi bauete 
altre uoltc prouato , mi dijiendera a ragionare con più parole appo uoi 
delle mie uirtu C7 del ualore . E mi è per queflo dunque ^l4t9 dt bifo^ 
gno di pochrffimi joldati , e fon uenuto a uoi folo , affine che correr mia te 
quanto da e jji mi è ^iato conceduto , Tercioche queìUUquale hausuala-^ 
jciata fuori la guardia di moltiffme gente d armi i& era ficmo folto 
l'armi loro , e molti n'haueua dentro in Senato , diceua d'ejfcr ucouto Co- 
lo : & oltre a ciò diffè alcune parole dtU'odio nofiro ucrfo lui & del timo- 
re , che fapeua molto bene in fe , che haueuamo . Haueudo dunque pnfo 
^Imperio , e confermato con l'autorità del Senato Je n'andò a palaTj^» 
ciuiuno fi hauendo trouata quiui la cena apparecchiata già per Vcrttnace , cQ" 
inaee! minciò fubito a bcffc^iarlo e rtderfi di lui , hautndojì fatto arrecare di 
tutti que luoghi , che potè tutte le più funtuofe & più pretiofe cofe che 
potè y giacendo anchora là dentro ti morto corpo , riempì & apparò quiui 
ogni coja , e giocò a dadi , e fe metter dentro Vilade e con effò lerti altri 
faltatori, llgiorno , che feguì poi , dopo l feguente giorno noi andamiuf) 
a uifttarlo ^ fingendo e mofirando non fapsrc molte cofe , acciò non fi pa^ 
rcjfe , che per fua cagione Uefjimo di mala uoglia . il popolo fcopcrta- 
mente moflraua la fua fcdntenteT^ , di manierai che per tutti s'andaitM 
dicendo quello , che loro era più a grado , ^ al meglio^ che poteuano san- 
dauano dijponendo » Ma uenendo finalmente egli in Senatore douendo 
far facrifioio a Lxnoyilquale era appunto dauanti alla porta della corte, 
wìlcnll^ano fi ^^"^ fubtto un grido uniucrfale , e tutti a una noce gridauanOtCome e0i 
haueua ufurpato l Imperio; e che egli era uno aminaxj^atore d'huomiHtf 
traditore . Egli allhora diffimuiaua, & acciò mn fi parejje, che L haueffe 
a fdegno ipromife di dar loro danai i, Effi allhora sacceffero di molto 
maggiore fdegno , che egli uoltffe corrompergli con danari , e tutti al^^a^ 
nano le uoci dicendo . T^/ non gli uogliamo , non gli accettiamo . Onde 
Giuliano fubito, che udì quefto y non fi potè più tenere y che non faceffc 
ammaxj^re tutti quelli , chegU erano più appreffo. Il popolo per tal cofi 
molto maggiormente uenuto in collera , non fi reflaua di difiderare Ver- 
tinace , e di dir male di Giuliano , pregando l'ira de gli Dei contra lui , & 
beflcmmiando i faldati, ^nzj più anchora che molti in molti luoghi della 
città benché feriti, e quafi morti faceuano refifleni^ , Fltimaminte pre- 
fero tutti tarmcye d'ognintorno fe ne ucngono correndo al circo , e quiui 
few^ mai prender cibo fi dettero quella notte & un giorno appreffo , di 

maniera^ 
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maniera , che non heuuero , non che altro pure deW acqua . Et in tanto 
mandarono domandando aiuto a gli altri ejferciti^e majjimamcnte a 7s(f- 
ro Vefcennio & a coloro^ i quali fi trouauano in Soria con elfo lui ,e di ciò 
Sirettamente gli pregarono. Stretti poi Jinalmente dalla farnese Hraccbi 
molto per la fatica , & per hauere uegghiato molto , qitmdi partirono , e 
pojaron l'armi, ajpettando in tanto gli aiuti^che doueuano uenire di fuori. 
Giuliano in tanto hauendo in quefla guifa occupato l Imperio , cominciò a 
far cofe , non punto conueneuoli e degne d'huomo libero , facendo lufinghe 
al Senato , ^ a tutti i gentiihuomini , che più poteuano , promettendo 
loro molto , e molto donando , facendo buomjfma cera a tutti coloro , che 
con cffo sincontrauauo, ritrouandofi fpcjjljjinte uolte pe theatri^e facendo 
molti pafli , cìr in fomma non la filando a dietro cofa^per laquale egli ha- CSm** 5^ 
uejfe potuto noi fauorire , e ammorbidire . Ma non perciò alcun di noi ui plrd\è*m\d 
haueua, cl)e fi jidajfe di lui, e ognuno haueua gran foretto della troppo * ^'n* 
pranie fua adulattone & amoreuolc^ . Conciofia cofa , che fe bene fi 
Hlma y che ad alcuni fia grato quello , che fi falche trapafja i ueri ter^- 
Miniynon fi giudica nondimeno da gli huomtni prudenti , che ciò Jia fen'^a 
fraude . Ora ejfendo siate fatte quefle cofe in f\gma , mi pare hora a prò- 
pofito di raccontare quelle cofe , che furon fatte fuori . Erano tre Scucro^ 
7^ero,& albino , i quali baueuano ciafcuno il gouerno d'uno di tre ejfer^ 
.citi del popolo ì\gmano ^ e molti foldati oltre 'a dòdi nationi Hraniere: 
èora quejii prefero la cura della B^publica . Si trouaua albino algoucr^ 
no della Brittannia , Seuero della Teonia , e l^ro della Soria, E tre Udlty 
ehe in un tempo furon uedute intorno al Sole il primo di Cenalo mentre 
Giuliano , eJfendoHÌ noi prejentt y faceua facrijìcio dauanti alla corte y fi" 
gnificauano quejii tre huomini . Erano quefle fi chiare & aperte , che Tre fteitf di 
tutti i foldati le uidcro continuo ; e tra loro fcambieuolmente le fi mo- J^^on? 
■ftrauano tun t altro, e diceuano a Gtulianoycome foprajiaua qualche gran 
male : ma noi auuenga , che difidcraffmo ,&haucjjìmo Jperani^a , che ciò 
doueffe auuenire , non ardiuamo nondimeno di guardami z^porui mente 
alla Jcoperta per paura . Et io per uno fo certijfimamcnte ciò ejfere Hato 
cefi. Ora di quejii tre Capitani , che noi poco fa ragionanamo, Seucro era 
fopra gli altri due potentijftmo e prudente ffimo . Quefit antivrderdo , che 
cgn hora, che foffe tolto uia Ciulrano , doueua tra loronafcere dtfftreni^a 
fer cagione deli' Imperio , fermò nell'animo fuo d'obligarfi il più amico e 
piano afe^e per un fuo fidati jfmo, fcrijfe ad albino, facendogli intendere 
come egli lo faceua Ce fare . E non haueua uoluto friucre a Ì{ero, perche 
eglifiandaua uant andò, perche il popolo haueua mofiratodi tenere fidatt" 
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in lui, è rhauea richieflo d^aiuto. In talguìfa dunque albino , che fp^ 
raua di douere ejjere a Seuero compagno nello Imperio , non fi mojfe dal 
luogo fuo . Seucro in tanto hauendofi acqwjiati gli animi di tutti i popoli 
dell'Europa , fuor che di Conftantinopolt , fe nandò alla uolta di I{pma . 
Egli non àifarmò mai in alcun luogo, an':(i hauendo fatto fceltadi fei" 
tento foldatì de migliori , che fra tutti foj]ero,gli bauea continuamene 
te intorno di di e di notte, perche ne meno quejiiauanti, che fojjero a Z^- 
ìwa fi traffero mai didoffo le corax^. Giuliano in tanto hauendo hauuto 
smicro è finojta di tai cofe , con tauttoritd del Senato giudicò e^ichiaro Seuero ni" 

dall Impera ' • /r /• j • 

core jjchia* mico , & apprejtauajf per uenire allarmi con ejjo . T^on fi utde m que 
rato DioiKo ^iQj^jji pf,j. f^fif^ ì{pma , come in una città piena d'armi e di guerra altro^ 

che efjeniti e cofe da guerra . Et il tumulto de cauaìli , degli buomini , e 
de gli Elefanti , (he u erano fermi , ^ che ui fi effercitauauù fu molto 
grande ; & i foldati coperti d'arme arrecarono un timore grande affatto 
a tutti i cittadini . Tv^o/ appen t poteuamo tal uolta tenerci dt ridere , uC" 
ifoii^^ii^r^dendo cornei foldati Vr e tortani non faceuano co fa ^ che foffc degna del 

utusno tri* ^^^^ ^^^^ ^^^^ ^^^^ promeffe : perche eglino in nero haueuano appara^ 
itgnj.o Jau to un modo di uiueremolto dtlicatoe lafciuo;eche appreffoi foldati di 
d«i"iorolÌ. quella armata^ la qua le era apprvffo ^mifeno , effcndo chiamati non fa- 
iKo uaiorf. peffcro comc fi doueffero cffercitare , e che gli Elefanti odiando i caualli 
non por t afferò gli huomini . Ma fopra tutto ci rideuamo, uedendo il pa* 
la']^ cinto di raJlreUo , e ferrato con buoniffme porte . Tercioche hauen^ 
do egli ueduto'come Vertìnace hauendo cinto in tal guifa e fortificato il 
pala-]^ 9 i foldati non haueuano mai agouolmente potuto amma'^x^rlo, 
fi diede ad intendere y che fe per fortee foffe rimafo perdente ,racchiu- 
dendofi quiiajìarehbe potuto refifìere e reflare uincente . Ee qucjli tor la 
Mita a Leto & a Martia , di maniera , che tutti quelli , che haueuano gi<t 
congiurato contra CommodOy furon priuati della ulta . Verche pofcia Sf- 
uero diede J^arciffo per pafìoalle beflie , hauendo prima ciò fatto inten- 
dere per un trombetta pubicamente , Qucfii è quelli che Ur angolo già 
Commodo . E per cagione d'a rte magiche fe morire molti fanciuUi di ma^ 
niera , che fe haueffe potuto per auentura preuedcre quello , che auuenire 
doueua fe ne potcfje guardare , e fare , che non auueniffe . Mandò fpejfe 
uolte alcuni che con tradimenti & inganni amma'^^affero Seuero, Ma 
pofcia che egli fu giunto in Italia , e che fen^a alcuna fatica hebbe pre^ 
fa F(auenna , che quelli , che da Giuliano erano Ha ti mandati , o per ca^ 
gionedi perfuaderloa tornarfene a dietro , o pure per impedirgli il paffa* 
re più auanti , fi riuoltarono & accofiaronfi a Seuero , e che i Vretoriani^ 
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ne quali era quafi tutta la Jperan:^ di Giuliano , banchi dalle continue 
fatiche t e dalia fparfa fama della uenuta di Seuero erano pieni di Jpauen* 
to . Ciulutto ci [a raduna re , e ci fa comandamento , che dichiariamo Se^ 
vero fuo compagno nello Imperio . / Vretoriani in tanto perfuafi per let- 
tere da Seuero , che fe gli uolejfero dare nelle mani coloro , / quali haue- 
uano già amma^i^to TertinaceyC uolejfero pofar farmi , non farebbe lor 
fatto dtfpiacerc ne danno ucruno , prefero coloro , che s erano trouati alia 
morte di Ver tinace , e fecero intendere y ciò (Ber fattola Silio Mejfala 
Confalo. Quefto Confolo ci fe fubito radunare nel Tempio di Mtnerua, Tempio di 
ilquale ha hauuto quejio nome dallo effercitio di coloro y che incjfo // Ji'°habbi? 
ammaeftrano,e qutui ci racconta quanto fta Uato fatto da foldati, ^Luo no* 
J 7{oi bauendo fententiato Giuliano in pena della uita , chiamammo 
Imperatore Seuero , e^r a Tertinace facemmo tutti gli ho^ 
fiori , che a grandi Heroi fare fi fogliono , Fu dunque 
Giuliano amma'^^to i mentre fipofauanel pa^ 
lax^,& a coloro, che lo fcriuano non 
dijfe fenon quefie parole . Quale er- 
rore ho io commejfo , o chi ho io 
occifo ^ Letd fua fu di 
^ anni fettantajmefi 

quattro y& 
altri 

tanti giorni y e diquefU 
fu fejjantafei gior" 

ni con Im- ' 
perio» 
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Ève Ro fatto in quefla guifa Imperatore t 
punì tutti coloro , i quali s erano ritrouati alla 
morte di Vertinace in pena della, uita ; fe pò- 
fiia chiamare auanti che ueniffe a [{orna tutti i 
Vretoriani , e^r bautndogU ferrati dattorna 
in un piano, non fappiendo effi nulla di quello ^ 
che doueua loro auueniìcgU riprcfe afpramen- 
te con lungo ragionamento , rimprouerando /o- 
ro la fuleragginc già per loro commeffa con" 
tra l lmpcrator loro ; quindi Uuò loro l'armi , & i caualli , egli cacciò 
dil{pma. Qjicfli hanendo per forz^a gettate giurarmi , e lafciatiica' 
ualli e con i fai diflacciatì fe n andarono dijperft chi qua chi là . E tra co* 
fioro ue nhebbeunoychcnon uolendolo il fuo cauallo lafciare^con annitrire 
fegmtandolo amma xjò quiUo , & fe infteme con cffoi&a coloro , i quali 
€iò Hauano a uederc fiparfe, che quel cauallo morifjc uoUnticri . Seuero 
poi che egli hehbe fatto quejlo , fe ne uennea I{gma , & effmdo uenuto a 
cauallo per fino alla porta , hauctido indnjfo l'habito da caualcare, uefìen-' 

m m Romi ^^l^ ^^^'^^ ^^fi^ ^'"^^^ ' ^^^^^ dentro a piedi . Era feguito da tutto 
con grs ma. fejferctto , e ueniuano dopo lui le fanterie , e pofcia la caualeria tutti ar^ 
gnia«coza. ^ ^ qmfio fpetta colo fu uera mente di maggior mag nificenT^ di qua nti 
altri io n habbia mai altre uolte ueduti . Terciocbe tutta la città era co- 
ronata di fiori e di corone d' alloro, & il popolo ornato di diuerfc uefti, con 
grande fplendorc di lumi , e di fuochi , ucflito a bianco , e con allegrei^a 
grande al'i^ua le uoci : i foldati andauano coperti dell'armi loro appunto 
come in una gran radunanza , & in un trionfo loro era conuencuole, T<lpi 
uerauamo tutti i con gli ornamenti da Senatori; e la calca era grande 
delle genti , che fi sfor^auano di entrare auanti per uederlo , & udirlo 
parlare; appunto come quafi la fortuna fbauejfe cambiatole sal'^uano 

fcambieuolmente 
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fcambieuolmcnte l'un l altro per poterlo ( cofi lenato inalto) nedere ,e 
guardare, Tofcia ycbe egli fu entrato nella città , confermò a noi tutte 
quelle cofe , che i buoni Vrencipiy i quali erano fiati agami a lui, haucua^ 
no fatte , e cioè che mai per ordine fuo farebbe priuato Senatore alcuno 
della Ulta; e non folamentc affermò qutflo con giuramento , ma uolie 
etiandio , che foffe per publica deliberatione e legge riabilito, che ognbo- 
ra y che [imperatore facejfc morire alcuno del numero de Senatori & iffo 
e colui , che egli adopera]]} in ciò fare , & i figliuoli loro douejfero ejjere ^^^^^ ^ ^ 
nimici della B^epublica . Ma egli fu pofda il primo che a qutfla legge fe pnn"**, "he 
contra , perche non fojferuando niente , molti ne fe morire . Tra i quali J?,e*(J|",l.g! 
fu Giulio Solone , che fu quelli, che per commiffme dell Imperatore ha- g'. 
tieua ferino la fopradetta deliberatione e legge , e fu pofàaoccifo poco 
dipoi . Ora facendo egli molte cofe , che ne apportauano diff iacere , era 
fopra tutto da molti imputato , chedouendo per antico coflume i foldati 
ddla guardia delVrencipe ejfere folamentc Italiani, Spagnoli, Macedoni, 
eJr Tarici ,perche di qaefle nationi era l'*: fletto giocondo e grato & i co^ 
fiumi pi aeeuoli ; cglihav.eua tolta uia quella ufanxa, & haueua riempita 
la città di I{oma di grandtjfimo numero di foldati mefcoUti didiacrfe na- 
tioni , terribili a guardare , bombili a udire, e di uit a ueramente fera& ^^^^^ ^ 
faluatica . 1 j)rodigi oltre a ciò, che gli haueuano dato ^eran:^ di douere a^rurro prò 
bauereil Trincipato furono qucjii , Ejfendo egli fiato riceuuto nell ordi- n^p,"""'' 
ne Senatorio , gli parfe in fogno di uedere a guift di I\pmolo prendere il 
latte & Harc attaccato alle poppe d'una lupa . Edouendo prendere per 
fua donna Giulia , Faufiina moglie di Marco appreflò ad amendue nel 
Tempio di Venere appreffoal palaxjo una camera con un letto: & oltre 
a ciò una uolta mentre dormiua ,fcaturì dalle fue mani acqua,come foffe 
ucnHtadauna fontana, Trouandofimedefnnamentealgouemo di Lione 
in Francia , gli parie in fogno , che gli efferati tutti de* l\omani foffero 
venuti a wfttarlo . Et un'altra uolta poi ni hebbe uno, che lo conduffe feco 
in un luogo rilcuato^d'onde effo uedeua tutta U terra el mare ; & hauen" 
do egli percoffe quefic nella guifa , che fe foffero fiate uno fìrttminto mu^ 
ficaie , era in efje un gran concento . Vide oltra quefte cofe mila pia\x^ 
di F^ma un cauallo;tlquale hauendo gettato per terra Tertinaie , ilquale 
itera montato fu , haueua pofcia uolentieri lafciato lui falirui. Etauuen» 
ga , che Seuero haueffe jognando uedutcquifie cofe tutte, egli oltre a ciò 
mentre era giouanettoper poca prudenza fi tnife a federe nella fedia Im^ 
feriale . La onde & per quefta e per tutte quefi' altre cofe gli fu pronofti^ 
iato , (he K doueua ejfere Imperatore . Onde fHbito che egli otte/me li w- 
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perio , fe fare unx fepultura a Vertìnace , e comandò , che ne uotì , & 
ne gita amenti ciafcuno fi feruiffe del nome fuo, e uolle, che la Hatua fua 
d oro [offe (opra un carro portata nel Circo da gli Elefanti , e che ne gU 
altri tbeatri fe gli portafjao tre feg^iole tutte d'oro , Leffequie d'cljop 
FflVquiete/ auuenga cbee fojfe morto molto primis gli furono nondimeno aìlbora ce- 
hoDor di lehrate in qiujia maniera . Era fahricato neUa pia':^ di I{pma un tri^ 
$cu«J" hunak di legno dipìnto tutto con colore di pietra :fopra queflo itera uno 
edificio fojlenuto d ognintorno jn certe colonne i& era tutto diuerfamen^ 
te ornato d^auorio e d'oro : era fiato pot portato quiui un letto in forni- 
gliante foggia , intorno alquale tutto ornato di coperte di porpora raca^ 
mate d'oro , erano le tcfle di tutti gli animali cefi dt terra come di mard 
e fopra uera una siatua di 'Pertinace in habito di trionfante , fatta di 
cera t& un fanciullo dt bcUiffìme fatei^ facendole uento , a guifa ,che 
feedormijjc cacci aua quindi le mofche con alcune penne di Vattene . E 
giacendo quel corpo in qiicfla maniera, Seuero , e noi Senatori, con le don- 
ile noflre andammo là tutti ucfliti d'babiti da duolo e funerali, & effe fi!" 
deuano fotto i portici , e noi allo fcopcrto . Ora Piando le cofe con quefto 
ordine , paffarono prima leUatuc di tutti i l{pmani antichi illuflri, e dopo 
qucfle tttt te lena t ioni fottopojìe al l\gmano Imperio inUatue dibronxp 
ornate ciafcuna fecondo l ufo della patria dt ciafcuna di quelle nat ioni é 
Erano qucfle pofcia feguite da diuerfc forti di Cittadini , da' mìwflri di 
giufiitia , Cancellieri ,'Tromhctti ,& altre genti fi fatte . Veniuano di- 
poi le fìatue di molti buomini , / quali per quanto era manifefto , haueua- 
no già fatto qualche famofo & honorato fatto , o che erano fiati di gran 
fama in qualche celebrato Hudio, Seguiuano poiicauaìli eh fanterie 
tutti armati , / cattala da combattere , e tutto quello , che fi conueniua al 
fare facrificio pe morti, lequai cofv c da effo Trencipe e da noi e dalle don- 
ne nofire, da i più nobili z-r honorati caualieri e popoli , e dalle compagnie 
de cittadini erano slate mandate . Era portato ultimamente uno altare 
tutto dorato & con gli ornamenti d^auorio e di gemme Indiane . E poi 
che furono trapalate qurjlc cofe tutte , Scuero montato in ringhiera, fe 
un ragionamento intorno alle lodi dt Vertìnace. E mentre egli tu tal guifa 
oratta fpeffe uolte al'j^mmo le uoci, efclamandoyparte raccontando le lodi 
di Vertìnace , e parte piangendolo : ma molto piuanchora poi che fu per 
lui fatto fine all' orat ione . Bì fognando finalmente , che quel ietto fi /tf- 
uafie di quel luogo doue era, tutti infieme facemmo lamenti, e jpargemmo 
pianto . Fu quel letto leuato dal trihumle da i Vontefici e da' Magtfltatif 
e non da quelli folamente , i quali erano allhora i ma anchora da quelli « 

che erano 



€he erano già eleni per l'anno , che doueua venire ; e lo diedero poi a por- 
tare a alcum caMÌieri . Vna parte di noiandaua aitanti al letto , molti 
de t quali erano molto dirotti nel dolore; e molti al fuono de pifferi ca». 
tauano alcuni uerfi doglioft e flebili molto : r ultimo a uenire era flmpe- 
ratore;&m quella guifa ne venimmo in campo Martio. Eraquiui fa- 
bricata la bara a foggia di torrecon forma triangulare ornata iauorio, 
doro, e dalcune figure ; mUa cui fommitd era il carro dorato; fopra del 
fiale foleua già Vertinace farfi portare . E gettate prima fopra quella 
bara tutte quelle cofb , che s erano arrecate quiui per farne il facrificio . 
fHineffapofato il letto. Seuero dopo ciò & tutti i parenti di Tertinace 
andarono a baciare la Hatua di lui. Fatto quefio imperatore montò fo. 
pra ilTribunale, e noi altri Senatori, fuor perh. che i Magiflrati ,fa. 
Ummo ju palchi di tauole, affine di potere nare con fnure-rza auedtre 
& (ommodamenteanchora tutto qucUo, che fi doueua fare : Fu a' ma- 
gfrati & al ordi,»: de' Caualieri dato i luoghi per ordine fecondo , che 
richiedeua ilgradoela dignità di cìafcuno . \ quiui ifoldaticofi da piedi 
tome dacauaUo fecero intorno alla bara certe correrìe ciuilie finte - e fi- 
me quefte, i Confoli mifero fuoco alla bara . E fatto queflo uolò uia dcUa 

T "fJ n ' f (" ' "^'"'T' ^"^ortalud . Dopo che fu 
pojto fine a quefte cofe , Seuero moffe guerra contra -Nfro . Era Vero di ' 
natione Italiano, e debordine de' Caualieri, & era huomo non m7to fa. 
mofo per fue ujrtu , ne meno notato di uitij, di maniera, che non meritaua 
per queflo ne d effer molto lodato , ne meno daltra parte vituperato E fe 
fuo luogotenente nello efferato Emiliano, & alcuni altri. Si pareua ue. 
ramenteche Emiliano auanxafje tutti gli altri, che davano allhora con. 
figlio , e diprudenj , e di fperan^a di cofe grandi per efferfi fatto uedere 
& hauer fatto d. feprvoua fra molte natioti . T^ero in tanto poi, eh! fi 

Terintho.Ma havendofi veduto avvenire alcuni prodigi poco in vero feli- >'"'«"•• , 
€i,cominc,òa prenderne gran travaglio d'animo. Condofia che vn'Jgvi. o°Z>^ 
UJaqvalé^s era fermata fopra vna Hatva militare, avvenga, che ne Me 
taccata, nondmeno vi fi fermò fino a tanto, che fuprefa .et^pi L 
eero i fiadom neU infegne militari, e neUe fue Statue, onde mofo da quefle 
cagioni fene torno a Conflantinopoli . Emiliano in tanto venuto a\iL 

yo da loro. Sife dopoquefìoneUoflrettodiVicea una giornata , che 

{T!r /^r^'^f "'^"'^ littoria, *■ 

*>»ttendoifoldatianeSìrettenelpiano,eifoldatidiSeverohauendoprefi 
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eerti colli tirauano neU'cJfercito de nintici da alcuni afjfrifftmi luoghi Nr^ 
mi loroiequeìli d altra parte cffendo faliti [opra certi nauilij , i quaii 
tran quiui nel lago uicino, tirauano quindi le loro . Que^ di Seuero da prì^ 
ma erano fuperiori, i quali rifletto alla difficultd de luoghi ne' quali com- 
batteuano » erano fiati ammacflrati da Candido . Ma poi che i foldati di 
T^ero , haucndo ueduto lui yft uoltaronoa fare empito contra que di Seg- 
nerò ifu la uittoria dal canto loro . Candido toflo , che fi fu di quejìo ac» 
cortOy cominciò con ajpre parole a riprendere gli alfieri, comandando lorot 
che fi uoltaffero contra i nimìci ^ foldati rimprouerò la uiltà della 
fuga. Onde tocchi da uergogna fi uoltaron toflo, e con empito cor fero eoa» 
tra inimiciy e combattendo reflarono effi uittortofi , e fe non che fi falua^ 
tono nella città ch'era quiui uicina , e che^ la foprauegnente notte con le 
tenebre fue lo uietb loro, gli harcbbono tutti mandati a filo di fpada^ 
Finita quefta battaglia fi fe di nuouo una pari & molto crudel giornata 
PaHo «Tar/ uicino a quel luogo , che uien dftto le Vile , Dello effercito di Seucro erano 
odJiaa<.*'' Capitani alenano , & J(nilino : e Hero haueua per fe medefimo mejfo 
le fue fquadre in battaglia . Il luogo doue fu queflo fatto d'arme per la 
Hrette^j^ fua è chiamato le Vile Ciciliane ^ perche da una banda lo fo^ 
pr a fanno alcune dirupate montagne , e dall'altra alcuni precipitij uerd. 
mente grandi fi fendono fino nel mare . Ora 7>{t'ro hauendoui quiui fer^ 
matole fue genti in un coìk naturalmente forte molto, haueua le meffe 
in battaglia con queft'ordine ; haucua meffo alla tefla la gente «T arme, do^ 
fo qucfli gli arcieri , que dalle fi-ombole , & i lanciatori de dardi , ajfuie, 
che quelli dando dentro con impeto contra i nimici,gli sìringeffero dap» 
prefio , e quefli di lontano facejfero fopra loro pruoua delle for%e loro . 
Era ficuro dalla mano deflra & dalla finiftra anchora parte ricetto a 
precipitij, che erano dalla banda del mare ; e parte per cagione d'una felua 
doue molto difficilmente , & con grandi ffima fatica fi poteua fa lire. 
uendo fermato in battaglia con tale ordine l' effercito fuo ,fe fermate le 
hagaglie dietro le fpalle , acciò, fe per auentura iti haueffe alcuno che cer^ 
caffè fuggire, non potcjfe altrimenti farlo . ^nilino accorto di quefla co^ 
fa , mife alla tefla della battaglia aWincontro gli armati di rotella, e dop§ 
cofloro ordinò tutti gli armati alla leggiera ; quefli acciò da lontano rite^ 
ttcjfcro in uece di coloro t nimici ; & quelli acciò gli tenejjero ficura la 
falita . E mandò tutta la caualeria con l^alerianOiflcciò giraffiro la felua 
dintorno in tutti que modi , che loro [offe poffibtle , (jr rmpofe loro , cì^e 
aJfjUaJfero allimprouifo la gente di licro di dietro le /palle. Ora por, che 
fi furono attaccati gli efferciti inficme, parte delle genti di Seuero oppo- 

. \ ncndo 



nendogli feudi , e parti facendone con aliarli un riparo in foggia di te^ 
fiugginei& in tal guifanenendofi auuicinando a i nimici ,fu per iunghtffh' 
mo Jpatio la battaglia tra quejii ejferciti pari e fcni^ uantaggio d alcu» 
na delle parti , Le genti di "Hero , e per il numero grande che erano, e per 
U fito del luogo doue fi combat teua , cominciarono a ejfere fuperiori e la 
ttìttoria era rifolutiffimamente loro,fenon che ejfendo il Cielo fereno,e non 
punto trauagliato dal fojfiare d alcun uento , uennero in un tempo nuuoli, 
tuoni horribili , e folgori terrihiliffim , con grandiffima pioggia, di ma^ 
niera , che i uolti loro e gli occhi erano molto grauemente da quefle cofe 
offcfi . £ cofi come quefle cofe alle genti Seucriane , perche erano fermate 
dopo le fpalU loro , non noceuano punto ; dauano grandiffìmo d/flurbo alle 
venti di t^ero ; perche con impeto Hrinzeuano i Seueriani e ueniuano a 
punto contra tuoltiloro. Ecco dunque come i foldatt diSeucro prejero ufrtaoih«u2 
animo per queflo cafo, perche fi pareua , che haueffcro Dio in fauore : e i 
nimici loro perche hauettano contra il Cielo ne prefero timore: & a coloro no ivnrrrti* 
accrebbe ciò le for^e più che non era pojfibile ; & a cofloro i quali erano *^ * 
gagUardiffmi arrecò non picciolo terrore. Et ejfendo già uolti in fuga 
apparite loro irtan^i Faleriano ; e fubito che lo uidero fi uoltarono adie- 
no ; ma Hrih^endogli d'altra parte ^nilino , uoltarono a effo di nuouo le 
Jpa Ile y& correndo a tafo in sit-in giù, ne fapplendo doue sandaffcrù 
fecondo duua loro la forte , n'andanano in rotta . Fu ueramente grande 
loccifione che feguì tn qutfla giornata ; percioche de" faldati di T^ero ue 
ne reflaron morti uenti mila un Sacerdote haueua già prima per un 
fogno pronofticata quefla rotta . Conciofia cofa , chetrouandofi Seutro in 
Ungheria un Sacerdote di Cioue uidc fognando un certo huomo nero , che 
con impeto andaua centra l'effèrcito di Scncro, e che pofciaper le mani de 
gli huomini reflaua occijò . E f interpreta t ione di queflo fogno per cagione 
del nome fuo fi conuenne a T^ro ♦ Ejfendo poco dipoi Hata prefa ^ntio* 
cbiajJiero fuggendofi di ejfa arriuò all'Eufrate, hauendo tra fe giudicato 
non hauere altro , che queflo folo fcampo , d'andarfene tra* Barbari : ma 
le genti di Seuero feguitandolo al fine lo pr e fero , e gli tagliarono la te» 
fla* Seuero la mandò a Conflantìnopoli & qniui la fe mettere in croce ^ 
acciò i Conflantinopolitani ueduta quella tefla andajfero da lui. Cominciò 
dopo queflo Seuero a condcnnare coloro , i quali haueuam feguita la par» 
te di 7{ero , tra' quali trouandofi da ejfo condennato Cajfw Clena Senato- caf$fo cfe 
re, non folamente non tenne celato il nero , ani^i liberamente parlando, d*«nfmo"iil 
cofi diffe . Io da prima (dijfe egli) non conojceua te come ne ancho 7{ero. 
Oìa ejfendo perauentura auuenuto^che io teneffi la parte fua,la ne» 
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tijfità mi ha forcato a feguitare quanto rnhan^ua datola forte, nam 
già per fare guerra contra te, ma bene per tor la uita & abbajfare Ciun 
Imno, Io non ho dunque ciò facendo , commejfo alcuno errore , perche 
da principio ho cercato di fare quel mede fimo , che cercaui tu, e perchm 
pofcia abbandonando colui, che meraHato dato per ordine del cielo 
non mi fono a te accoftato . Conciofia cofa , che rie tu meno haurejii ho* 
luto, che alcuno di coloro , i quali erano te60,&in difefa della caufk. 
tua , ti foffe ìjtato traditore, e da te fuggendo hauefft prejo la parti 
fida . Deh non uoler dunque tener conto de corpi e de' nomi nofiri >m 
delle cofe Uejfe : perciocbe necejfaria cofa è, che tutto quello, che pem 
te fard contra noi diterminato , fia medefimamente ordinato contra te 
e contra i compagni e fautori tuoi . Doue fe pure egli auuerrà , che im^ 
alcun giudicio, ne per fentem^ d'alcuno tu non fta codennato , nella opi^ 
nione nondimeno degli huomtni fi parrà fcmpre,chetu in altri ripren* 
da quellOyche a noi è auuenuto ; ne mai per tempo alcuno fi cancellerà tal 
cofa della mente de gli huomini, Seuero hauendoprefo marauiglia del^^ 
r ardire e della libertà del parlare di coftui , gli concedè la metà de'fuoi 
beni. Egli huomini di ConjlantinopoU in tanto , non folamente mentre 
Ccftan»?no * 'Hs^^ anchor uiuo , ma dopo, cl)e egli fu morto a nchora, fecero molte 
poli come cofe , molto degne ueramente di gran marauigiia . La città di cojìoro po^ 
Eà2a^ fla in luogo molto commodo ri Inetto , che da due bande ha terra ferma & 
il mare , che ui ua in me7^ , e rijpetto al fito fuo naturale , ^al luogo 
detto Bosforo e uer amente fortijjima . Conctofia cofa dje qurfta città, ef- 
fendo edificata in un luogo^rileuato , fi diflende fino al mare , tlquale uieu 
portato di ponto a guifa di torrente , e fcorre fino alla più bafj'a parte di 
effa , e di uerfo certa par te, fi piega dalla banda deftra là doue fa golfo & 
porto : bene è uero , che per la maggior pa rte & con molto più ueloce cor-- 
fot fcorre tu Vropontide uicino a effa città. Et baueua le mura fuega-* 
gliardiffime ehen ffimo munite , lequali nella faccia loro dalla banda di 
fuori eran fabricate di grojfljlme pietre quadrate , e di tauole tra loro 
iongiunte con metallo : e dalla banda di dentro erano di forte fortificate 
di ba filoni e di edifici , che fi pareua , che foffe tutto infume un muro fo^ 
lo gagliardiffimo e fermiffmo ,fopra del quale fi poteua benijfimo andare 
fpaf]cggiandOy& tra coperto e a guardare molto ageuole , yi baueua me- 
defimamente torri molto grandi fabricate dalla banda di fuori , lequali 
baueua n d^ attorno le lor porti , per lequali fi poteffe paffare per andare 
fcambieuo'.mente dall'una ali altra , di maniera , che quelli , che andaffcro 
nttorno ad effe/lentro tra loro fi uenijfero a incontrare: couciofia cofa^bt 

effe non 
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§Jfe non fojjero fabricate diritte, ma in alcuni luoghi & in alcuni altri aU 

quanto più torte e ripiegate , e ueniuano a cingere intorno tutte quelle 

€ofe, che u erano dentro . y'era dalla banda di terra ferma ungrandijfk- 

mo riparo, di forte che quindi ageuolmente fi poteuan ributtare tutti f o- 

loro, che ajfaltajfero diuerfo quella parte . Dalla fiarte uolta uerfol ma^ 

ve i ripari erano minori affai , perche gli fcogli, fopra de quali erano edi^ 

ficati , eìr l'impeto grande di quello Hretto di mare detto Bosforo faceua Hoggì n nof 

da quella parte i Bi^ntini ftcurijfimi , e maffimamente , che Cuno e f al- ì7nrlul"Sk 

tro porto era dentro"! muro ferrato con buone catene . Erano etiandio 

nel porto alcuni fcogli , che Jporgeuano in mare 3 fopra de' quali effendo 

fabricate certe torri molto alte,faceuano a' nimici il nauigare difficile moU 

to . Ma fopra tutto il Bosforo arrecaua aque'di Conflantinopoli utUe 

non picciolo ,doue fe uenijfe una uolta una naue in quello, che eglifcorre, 

è per forT^ coflretta di dare a terra . £ come tal cofa è gratiffima a gli 

àmici loroycofi d'altra parte a' nimici apporta grauijjimo danno. E non era. 

la città di Coflantinopoli forte in quefle cofe fole , che oltre a ctò in effa 

iterano machine di qual fi uoglia forte apparecchiate a gettar per terra 

éjual fi uoglia muro , con lequali tirauano nel campo de' nimici grojfiffime 

pietre e traui ognhora , che fi foffe uenuto a farfi uicino alle mura dtlla 

città faffi ,& dardi , & armi inhajiate ognhora che l campo sia um 

lontano , dt maniera, che non fi poteua fen^a pericolo fermare aUuno;ne 

dccojiarfi a que luoghi che non foffero per buono fpatio lontani alla città. 

Vi erano alcune machine lequali baueuano certi uncini , e quefle ejft get- <^*^n» 

tauano fuori, & con prefìe^ji^ le ritraheuano indietro . Gran parte df a fané 

quefle naui , e di cofi fatte machine erano Hate fatte da Tri fio mio com- 

patriota ; e per quejìa cagione fu poi condennato in pena capitale , & ne vaffiuo, che 

fuaffoluto, Terche Seuerohauendo faputo Carte di cofiui , non uolle, che h\\^^^iiit, 

e foffe fententiato nella uita : e dopo fi feruì della coflui opera in molte 

imprefe e molte, ma fopra tutto nella prefz degli sAtri . Ttrcioche quel^ 

le machine folamente,cheda effo erano Hate fatte fi faluarono, che non 

furono arf è da Barbari . Haueuano gli huomini di Conflantinopoli cinque 

cento naui , lequali per la maggior parte erano da un'ordine di remi , ^ 

alcune ne n'erano di due ordini , & co becchi ; alcune ben fatte & ordì" 

nate con chioui e gouernatori cofi da poppa come da prora , acciò potef^ 

fero in un tempo fenxa punto indugio uogare, & torna re adietro, draffi- i 

ne, che poteffero amendue qucfte cofe fare, come più foffe loro a gra^ 

do offendere ii nimici haueuano i marinari cofi dall'una come dal' 

(altra banda. Laonde quel popolo di Confiantinopoli , in que' tempi fc 
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- kert amente molte cofe, e rholte étUndio ne fopportò , mentre per i/patio di 
tre anni Hcrono conta jftdio intorno di quaft tutti gli efferati del moì^ 
do . Et io intendo di raccontare alcune di quelle coje , che fono in qual- 
che parte degne drammi ratione . Terche mentre i nimici andana no quindi 
intorno folcando il mare , prcndeuano alcuni nauiltjy i quali effia tempo 
conueneuole ajfaltauano. Et oltre acid prcndeuano talhora ne luoghi 
proprij doue i nimici faceuano alto , delle galee , lequali , hauendo prima 
fatto tagliare uia loro l'anchore da alcuni natatori che mandauano [otto 
[acque, e fattele con chiodi conficare all'ordine del remigare di effe , cJ* 
legate con alcuni funicelli le tirauano loro dietro di maniera , che fi pare^ 
uay eh' elle tene ffero per feUeffe tlcorfouerfo loro , non cacciate ne per 
for^ di remi , ne da uento alcuno, E molti mercatanti di lor proprio «o- 
iere fingendo d'effer ciò fatto contra la uoglia loro ,ft lafciauano da loro 
prendere; e quejli tofto che haueuano uenduto per buoni ffimo pre's^o queU' 
le cofe , che ui haueuano portate , fi fuggi nano . Ora poi che le cofe tutte 
lequali erano dentro la città, furono confumate affatto , gli huomini di 
Conflantinopoli ridotti a eflrema neccffità , e già difperati delie cofe lorot 
da prima , auucnga y che fi troita ffero in grandijjima calamità , perche 
/iteoJi ofl}* ^^^^0 riferrati d'ognintorno , faceuano nondimeno gagliardamente refi- 
suiiooc gr5' Hen^a^e fi feruiuano per le naui de legnami & altre cofeÀelìe quali erau 
difsima. y^^^^ ^^y^ ^ ^ faceuano le funi con le treccie dille donne ; & utMWàài 
nimici a dar laffalto alle mura , cominciarono a guaflare ti Theatro per 
tirar loro contra quelle pietre ^ tirauano i caualli fatti di bronco , e le 
^atue di metallo lofi intere come erano. E poi che cominciò a mancar loro 
f [oliti cibi , macerando le pelli de gli animali , quelle ufauano per loro 
mangiare , e poi che anche quefle furono confumate , la maggior parte di 
loro attendendo i tempi delle tempefle , & che [offe fortuna in mare per 
non potere effere impediti da pcrjona, fi mctteuano a nauigare , facendo 
quello 0 per lafciarui la uiia , o per guadagnare delle uettouaglie . Fatto 
medefimamente uno sfor:^ grande, fcorfero all'impromfo all'intorno il 
paefe , & nel medefimo modo per tutto uennero predando . Q^ucUt in tan- 
to i quali erano rimafi nella città, fecero una cofa uetamente di grauiffh' 
Tettro quf. ma fceleraggine ; percioche come fi fent irono diuenuti deboli , comincia- 
noiG^iJn' ^^"^ ^ f^^^^ loro,fcambieuolmente percotendofi , & tra loro fi ueni- 
quanJo Ve* uano mangiando. Ora mentre gli altri faceuan queflo, una parte ( ccerr 
hcbbt"Sr«! to cheinqueflo auan:^arono le proprie loro for^e )(alironoin naue ufi' 
Aom g1«u ^^"^^ legata una grandi ffm a tempcjia,&fi mi fero in acquaima no giouò 
fcicm. già tal cofa loro di niente . Vercioche come i Bimani gli kedeuatio già 
V *^ Hanchi 



fianchi uenir nauigando poco da terra lontano , ueniuano loro incontro^ 
& cofi ( oni erano qua e là {parfigU ajfaltauano ^ fecondo , che e pe' uenti 
e per la tempejla era Hato caufato, di maniera, che fenT^bauer mai com^ 
battuto a giornata in mare , rompeuano tutt'hora le naui loro;e parte di 
ejfe con alcune pertiche cacciauano , parte [pc'j^uano con pali di ferro, 
& alcuni che ueniuano con impeto, ne getta uano fojfopra. Doue effi d'ai- 
tra parte fe bene hauejfero uoluto non potè uano nondimeno far cofa buo^ 
na; perche fehauejftro fatto for'j^a di fuggire ,ouero per ejfere il uento 
grande fi ueniuano a fommergerc,o prefi da' nimici capitauano male» 
Mentre che in tanto quelli^he erano dentro nella città siauano a rifguar^ 
dire quelle cofe , aliando le grida uerfo'l cielo , pregauano gli Dei in foc* 
corfo , e ciò faceuano in diuerfi luoghi ; fecondo , che ciafcuno sahbatteua 
a slare a uedere tai fucceffi . Ma poi che tutti uidcro,come i loro andaua- 
no tutti male , aìlhora Hringendofi molti infteme , riempiuano ogni cofa di 
Hrida e di pianto , con alti lamenti , & d allhora in poi tutto il rimanente 
di quel giorno, eia feguente notte intera apprcjfo fempre att efero a pian^ 
gere e lamentarft. Ver che in uero erano tante le tauole delle jpexjate na^ 
U4 fChe alcune n'erano traportate fino neliifole& fino in ^fia, d'onde 
quelle nationi uenncYO a conofcere la rotta de' Confianttnopolttani auan- 
ti , che d'tjj'a intendeffcro cofa ueruna . Ma la calamità loro fu molto 
Wkiggme ti dì dipoi : percioche fubito che fu cejfata la tempcfta fi uide U 
mare uicino a Confiantìnopoli tutto ripieno di corpi morti , di legni fra^ 
ca fiati , e tinto di fangue, & di tutte quefte cofe haueua ributtato parte 
in terraferma . Ondeueduto qucflo, la riceuuta rotta fu giudicata mol^ 
to maggiore . Et in tal guifa gli huomini di Confiantìnopoli, anchor che 
cantra la uolontà loro , e molto mal uolentieri diedero la città d'accordo . dr. 
Ora i Bimani poi che tjfi fi furono refi ; arnma^z^rono tutti i faldati di 
que di Confiantìnopoli , e tutti coloro apprefio,i quali erano in qualunche 
tnagifirato , fuor però , che certo Vitto folo,ilquale haueua dato aiuto 
grande a quo* di Confiantinopoli ,& haueua grautmente danneggiati $ 
ì{pmani, Verciochcqucfli percoffe fubito d'un pugno uno di que' faldati, (^^^ 
a un'altro fi uoltò co' calci , i quali amendue turbati per qucfio gli fi uol- 
tarono cantra per amìna'xjarìo , e cofi fecero . Seuero poi che Conflanti- seaerohcb-. 
napoli fu prefa, nhebbe tanta allegre':^, ( trouauafi egli allhora in Me- tgJJ!l!* *jl 
fopotamia) che dific a' faldati , i quali egli haueua feco, Habbiamo pur '« p^^a dj 
prefa finalmente ( dijfe) Confiantinapali . Tolfe a quella città la libertà, ^°u. ' 
c la prtuò di tutte le fue dignità,^ hauendo confifca ti i beni de' Cittadini, 
ia fe tributaria . £ conceffea que' di Verintho quella città con tutto il 
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faefc , il(jt4ale era fono la giuridittionc di cfa . Si feruirono quelle genti 
di Conftautinopoli come dun borgo , ne ui hebbe ingiuria di forte alcuna, 
die fi ripencjìero di non farle . Ora fe bene efipareua, cheSeuero le fa- 
ceffe meritamente c con ragione tutto quello , arrecò nondimeno a gli huo^ 
poi?fmam*I di Confiantinopoli gran dolore , che egli la fmantellò, perche fi uede- 
laia da scue ^^^q y^ji^y pviut di queUo honore, che harcbbono acquiftato d hauerefat^ 
to di fe Uejfi cofi magnifica dimoflratione. Et in ciò fare Seuero disfe una 
biwmjfima guardia de'l{pmaniy& una forte^p^a di Tonto & d'affa 
centra Barbari , Certa cofa è, che io ho uedute quelle mura roinate di tal 
maniera, come fe quella citta foJfeHata prefa non da' Rimani , ma più 
tofto da Barbari : & prima l'hauea uedute mentre yche erano anchora in 
piedi & haueua udite le guardie d^efje mentre , che infteme ragionauano . 
Sette torri edificate fopra quefle mura di uerfo le porti Thracie guarda^ 
ordine M uano uerfol mare , nelle quali fe foffe auuenuto , che uno di quelle guar- 
coKmV.' die n'hauejfe incontrato un'altro , pajfaua uia fenx^a far motto . Doue fe 
P°"- pure , con gridare haueffe da prima fatto fegno di qualche cofa , o pure 
con tirare un fajjo , e fe haueffe parlato , con metterui qualche machina^ 
moflraua allaltro che gli era memo , che douejfe fare il medeftmo . E uè- 
nendo m queflo modo la cofa di mano in mano a tutti , non fi Hurbauano 
nulla tra loro , ma tutti fcambicuolmente prendeuano ciafcuno da colui , 
che gli era più auanti e la uoce , e la machina, e la ueniuano a traportare 
a coluiy che gli fìaua più apprejfo . Ora mentre che le mura di Confìanti^ 
nopoli fatte & ordinate nella guifa , che sè detto ,fi teneuano ajfediate, 
Seuero mojjb da fommo difiderio d'acquiflare honore , conduffe l'effercito 
contra quefli popoli Barbari , 0 freni , ^diabeni ,&jlrabi. Ma poi che 
egli hcbbe paffato fEufi-ate , e che fu entrato nel paefe de nimici, egli 
auuenne,che Seuero per efjere quel paefe naturalmente d'acque fopra mo- 
do mancheuole ; e trouandofi atthora molto rifeccato & arido rifletto a 
caldi grandijfimi & ardori del Sole, cor fe a pericolo di perderui buona 
parte de* fuoi faldati . Terche trouandofi bianchi dal uiaggio , e percoli 
dalgraue caldo del Sole, arrecaua loro la poluere tanta noia, che non pò* 
VtKertHo tcuano marciare piu auanti, ne meno fauellare : poteuano folamente pro^ 
teucro è ferire quefi a parola , ^cqua , acqua . E poi chequefta fu pur trouatOf 
Seuero,ilquale infieme con gli altri patiua , domandò un bicchiere,^ pie- 
fetc.^ ' nod" acqua lo beuè tutto in prefen^a d ognuno : e dopo lui beuero tutti gli 
altri anchora , & in tal guifa fi uennero a ricreare . Tofcia che e' fu ar- 
riuato a VJfibe ,fi fermò quiui ; mandò bene contra que" popoli Barbari, 
che poco fa dicemmo , La terno , Candido , e Leto . Ora queftì hauendo da 
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prima mcjjo il fuoco ne paef: dv nimici , bauendo prefe le città , e per 
quefla cagione glori andò fi molto Scuero , non altrimenti quafi, che fé egli 
€ di pruden':^ , e di grande:^ d'animo fi lafciaffegli altri tutti di gran 
lunga indietro ; aunenne una cofa di grandiffìma ammiratione , che Clan- cuu Ho . 
dio latrone, ilquale entrato in terra di Giudei & in Sorta haueua già co^ 
tninciato a far prede , era perciò di ejfo con ogni diligeno^ per thtto 
cercato , uenne con certi cattaUt come Colonnello di foldati a trouar Seue^ 
ro , dr bauendolo abbracciato e baciato lo falutò , ne fu mai da lui non^ 
dimeno conofciuto ne meno maipofcia prcfo . I popoli della Scithia haue^ 
vano firmato tra loro intorno a queflo tempo di muouer guerra, ma fu- 
ron pofcia ritenuti di ciò fare per il terrore , che hebbcro da certi tuoni e 
faette accompagnate da grandiffima pioggia . Conciofia cofa , che mentre 
fi configli auano tra loro , e faccuano diliberatione di far la guerra, fura- 
no dal fulmine percoffi tre huomini de* principali tra loro , e in tal guifa 
finirono la uita , Fe Stuero un altra uolta tre partì dillo ejfercìto, e d'una stnnoiìuU 
di ejfe fe Capitano Leto , xAnilino dell'altra , e Trobo della teri^a ; quindi fjjj,'^"'' ' 
mandò cofioro indiuerfe parti dello Imperio ,& auuenga , che fojjeroin ' ^ 
tal guifa jpartiti in tre parti , & che l'a(faltafjcro in tre lati , lo difende^ 
uano nondimeno molto male. Diede Seuero a "^ifibe una dignità molto 
grandfy e diede d'elfi città la protettione a un caualier Bimano ; & ufan^ 
do di dire jpejfoycome egli haueua giunto al Bimano Imperio un gran pae^ 
fe , bauerlo fatto un fieno, cìruno oflacolo contra la Soria ,e' fiè non-- 
dimeno ueduto poi , ^ per molte guerre conofciuto per cofa certa , che 
quefio èHatoa noi di molte fpefe cagione , per cloche l'entrate , che d'ejfo 
ficauano fon poche, e le fpefe , che per efio fi fanno fon molte, e perche 
noi fcorrendo auanti per fino a* popoli Medi uicini , ^ a Tarthi,jèmpre 
€i conuicne in un certo modo di far guerra per cofioro . Ora a Seuero , il- 
quale non s'era rihaw.to anchora dalle guerre de Barbari , conucnne fare fj^'J^jJ^j' 
con albino Ce far e la guerra ciuile,percioche Seuero, poi che shauea tol- ro & Aihil 
to dinam^ 'Kero , & ordinate f altre cofe tutte fecondo fmtentione e uo- ^• 
lontè fua , non lafciaua non che altro , che quefli hauejfegli honori ,che 
come a Ce fa re gli fi ueniua no , e perche a ncho albino in tanto doma nda^ 
Itala dignità Imperiale, La onde il mondo tutto trouandofi per qucfte 
cagioni trauagliato , noi Senatori in uero ci Hauamo afjài quietamente : 
e quelli , che fcopcrtamcnte non pendeuano o daWuno o dall'altro di co- . u 
fioro , con feri uano feco i pericoli e le fperanje , che haueuano . 7v(o« fi 
poteua già il popolo ritenere^che pakfemente non and a fi c piangendo que* 
fio male . Coticiofia cofa^ chefoffe l'ultimo giorno de' giochi Circefi^ auanti 
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a Saturnali , dotte per ueder quejli erano concorfe in grandifjlmo numera 
le genti , alquale frettatolo fni prefmteper amore dd Confalo amico mio, 
& udii ff^olto bene tutto quello , che quiui alibora fi dijje , di maniera^ che 
di queflo ho potutj jcriuendo dire qualche co fa con qualche certe^T^ : & 
eJJ'cndofi fa? uni ti infinito num ero dhuomini , fi come poco a uanti fi diffe, 
staiéano a guardare t carri , che fra loro combatteuanoa feia fttyft come 
fu anche fatto al tempo di C leandro , e fecondo l'antico cofiume , non da^ 
nano in tanto lode a niuno. Ma pofcia che quefìi hebberopofio fine al corfo 
loro , e che a guidatori de carri fu di mefiiero uoltarfi a un'altro corfo : 
Il hat(«r le tutti a un tempo infieme facendo fegno d'allegre']^ col batterfi le mani 
gD^'d^aik ' leuarono in un tratto le grida in fauore di colui , dt cui prima non haue^ 
grcjxa, ff^fjQ fi^f^Q nffiij ^ c pregauano gU Dei per la falute e felicità del popolo 
Bimano, chiamando la città dr.*I{oma regina & immortale ; & tutti a 
una uoce ; E fino a quanto (difiero ) fopporteremo noi finalmente qutfle 
cofe f* quanto tempo faremo noi trauagliati dalle guerre <? E poi che tffi 
hebbero detto alcun altre cofe fi fatte intorno a queflo , aliando le grida, 
diceuano finalmente le cofe flare in queflo modo ; e fatto queflo fi uolta» 
rono tierfo dotte era la battaglia de' caualli . Certa cofa è, che queflo feguì 
per qualche diuina infpiratione , perche non mai tante migliaia d buomini 
harebbono cominciato alenare tutti in un tempo infieme le noci y a guifa 
dunchoro con diligcn-]^a grandiffima ammaeftrato,ne meno harebbono 
proferite cofi interamente le medefime parole tuttit come quafi molto da 
loro & molto lungamente Uudiate e penfate , Manifefla cofa è^che noi 
cominciammo a prendere dt tai cofe trauaglio di mente , e maffimametite^ 
che dalle parti ^che fon uolte uerfo Settentrione^fu ueduto in un tempo 
neWaere un fuoco , di maniera , che molti giudicarono , che tutta la città 
pioggJi del ^ir^ brufciata, e molti Hijnarono, chel cielo ardcffe^c perche eflen-* 
«oior dfii ar il cielo fercno cadè mila pia^i^a di ^uguflo una pioggia quafi fimilc 
* a Ha rugiada , & del colore appunto dtlfa rgento ; e fe bene mentre ella ca-* 
deua non fu da me tteduta , trouai nondimeno come ell'era caduta e con 
effatinfi una moneta di bronco appunto» come fc foffe Hato argento, e 
tenne queflo colore tre giorni ; & il quarto giorno poi tutta quella tintura 
Numcriano fparì uia . incerto T^mcriano grammatico yUno del numero di quelli^ 
S*fijc pro° ^^^^ infegnano in I\pma lettere a' fanciulli , moffb intorno a queflo tempo, 
vt. da non fo che fua openione,fenandò alla uolta della Francia ; e mentre 
quiui fingeua d^effire un Senatore , e mandato da Seuero per mettere in^ 
fiemc uno cflercito , radunò da prima picciol numero dt foldati eir con ejfi 
ruppe alcuni caualli d'albino , & oltre a ciò fe per Seuero con molto mt* 

lore 
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iore molte altre cofe . Seuero hauendo di ciò hauuto cottte:r^, giudicando 
cbe quejli fojji ucramente Senatore ygU fcriffe & per fue lettere lo lodò 
e ringratiò molto y imponendogli, che uedejje di mettere infieme per lui 
un esercito molto maggiore . Quefli fatto UJfercito maggiore oltra CaU 
tre cofe , che honoratamente , & degne di marauiglia fece , mando a Se* 
nero tutta la fomma de danari , / quali egli haueua mejfo infiemc,che fu- 
rono intorno al numero di fetteccnto mila ducati; quindi fc ne uennc a 
Seuero , dopo che haueua ottenuta la uittoria , & a ej]b non tenne celata 
cofaucruna , ne meno domandò ycht lo riceucjfe neUordwe de' Senatori, 
nnxi che egli auuenga , che hauejfe potuto conseguire bonori grandi e rid 
che^e , nondimeno non le uoUe , ma contentandoft di quella poca proni- 
fione , che gli mandaua Seuero a dì per dì , fe ne pofcia fempre in ntUa. 
Ora la giornata , che feguì poi tra Seuero & Mbino , memo a Lione fu s'ìurro&^AÌ 
fatta di quefla maniera . Ciafcuno di coftoro fi trouaua uno cjfercito di * 
tinquantamila faldati ; e l'uno e l'altro parimente fi trouaua in pjrfoM manilratj 
€on l'ejfercito fuoynon altramente ydj e fetra loro fi fcfe comhattuto''^^'^^ ' 
ilelU Ulta ; anchor che Seuero non fi fofe più trouato pe' tempi adietro 
in alcuna battaglia . Era Mbino molto più nobile di gran lungaye dotato 
di più fcien'^a affai ima l'altro pofci a lauaw^aua molto ncll'intendere 
le cofe della guerra , e nel fapere condurre c^dar meglio uno effmito . 
Ora egli auuenne che albino nel primo affronto uinfe Lupo, uno de Capi- 
fani di Seuero , c l'amma^KP , & infume con e/fo un buon numero di fot- 
dati. Ma fu ben poi molto uariaia forte dell'altra fattione, perche le 
genti della battaglia d'albino dal corno fmifiroycjfindo uinte (<r già uoUe 
a fuggire, e feguitandol i Seueriani ,& fatto in un tempo un impeto 
grande anmai^'xandogli , e già faccheggiando le tende loro ; i foldatidel 
tomo dcfiro delLt battaglia d'Mbmo , i quali haueuano auanti a loro al- FoITc «per. 
cunefoffcfecretr, & che erano per di fopra coperte, paffando auanti per 
fino alle fofe , tirauano quindi cofi dalla lunga l'armi loro , ne pajjauano buo" 
più aua nti ; a n':^ fingendo gra ndijfima paura , fi ritiraua no fubito a die- 
tro, per tirare i nimici , che gli feguitajfero , come auuenne. Terche i 
foldatidi Seuero acccfi di fdegno,perche quefli non haueuano fatto mag- 
giore affronto , e Iprexj^ndogli perche gli uedeuano cofi a un tratto fui^ 
gire, cor fero con impeto uerfo loro per dar dentro, Hiviando che l campo, 
€he era fia l'uno d'altro efferato fi potcffe ficuramente fcorrere: ma 
giunti aUe coperte fofle,riceuerono una grawffkm rotta . Tercioche i 
primi IftcT^i^ate in un tempo quelle materie, dtUe quali erano coperse le 
(offe di fopra,ui cadero dentro, quelli poi che uemuano dopo loro fi diedero 
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nelle medefime fojje anch' eglino e caderono fopra iprimiy gli altri mentre 
per U tema di tal cafo fi ritirano in dietro^ riuoltifs cofi all inrjroyifo i» 
dietro , non foUmente fi Jpingeuano tra loro , ma cont urbana no etiandÌB 
tutta la retroguarda , di //laniera , che furono Jpinti in una grandlJ[}imi^ 
eìr confufa fquadra . E di cojioro e di coloro parimente, die caderono nelle 
[offe l'occifionc fu Meramente grande , cìr cofi de caualli come degli huo^ 
mini, Oltrache tutti ifuelli , che in qtafto tumulto fttrouauuno tra la 
Halle e le fojfe pajjati da faette & armi tirate loro , cadeuano per terrs 
morti. Seuero accorto di tal cofa , cor fe con le compagnie pretoriane a 
foccorrere coftoro , e non folamente con l aiuto fuo, non fe loro gìouamen^ 
to ueruno , ma poco ui mancò , che non ui perdere tutti quafi i V retori ani 
anchora ; & ejjo Seuero perduto il caiialio^ ui fu quafi per lafciar la ulta. 
Ma fubito che uide i fuoi tutti fuggire , diroccia ta fi in un tempo la ucfte 
militare e Hringendo la /pada,fi uenrie a opporre a coloro, che fuggiuano^ 
éiffine, che o neramente ejfi per uergogna fi riuoltaffero a menar le maniy o 
pure egli infieme con effo loro ui lafctaffe la uita . La onde molti ucdutQ 
Seuero fi ritennero, e tornarono indietro -, e quefli effcndofi cofi a un trat^ 
1* riuolti , Hi mando , che i loro , da i quali erano ftguiti , fojfero inimici % 
•cuero. ammalarono di tjfi buon." numero in uece di faldati d'albino ; e dopo ciò 
i nimici , che ueniuauo feg^itando cofloro ,fi uoltarono a fuggire , ^ aU 
l'ultimo , quo caualli , i quali erano rimafi con Leto , ajjaltando gli altri 
per fianco , tutti gli tagliarono a pe^i . Vercioche Leto mentre la hat^ 
taglia durò jen^a uantaggio di alcuna delle parti, Hè fempre [ermo guar- 
dando bene il tutto con jperanT^, che fojftro per lafciarui amendue la ul- 
ta ,eche tutti que faldati cofi dell'una come ddl' altra parte, che campa f- 
fero ifolfcro per eleggere lui all'Imperio . Doue fubito , che uide , che Se- 
uero refiaua fuperiore , dando dentro anch' egli, diede la Hrctta a* foldati 
Kainofa di" d\Albino . In talguifa dunque Seuero ottenne la uittorìa Fu neramente 
$c«cro . quefta battaglia molto grane il danno , che riceuette l'effercito de 

mani , perche fu grandi ffmo ti numero degli huomini, che morirono , cofi 
dalTuna come dall'altra parte ; di maniera,che i uincitcri anchora in gran 
parte fi lamentauano di tanto grane danno , mentre uedeuano ogni cofa 
coperto di huomini morti e di caualli parimente , Terche parte ne giace- 
uano morti pieni di molte ferite , e parte n erano fepeliti fen^a ferita 
ueruna. Si uedeuano oltre a ciò fparfe qua e là l'armi ; & era fi grande la 
copta dello fparfo fanone, che correndo entraua ne fiumi . S'era fuggendo 
albino ritirato in una certa cafa uicino al Fjjodano , ma tofto , che fentì 
come eli era d'ognintorno cinta da' foldati^helaguardaHanoyfi diede per 

feHeJfo 
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fe HeJfo la morte. Et io in uero non racconto bora quello, che fu già fcritto 
da Seuero^ma qucUotCbe fi fa Meramente che fu fatto, Quefli in tanto fu» 
bitOiChe uide il corpo d'albino , congratulandofi molto (eco fìejfo e con gli 
occhi e con la lingua , fe gettar uia tutto il rcflo^e fe portare la tefla a l{p^ 
ma e la fe mettere in croce.Hora per tai cofe chiaramente fi conobbe,come 
e non era in lui parte alcuna dt buon Trencipe,egli arrecò a noi tutti mol- nlUf^foiJS 
topiu fpauento e terrore ,& al popolo infieme per fue lettere ; per Jone" 'mol 
floyche poi che egli hebbe hauuti per fc tutti gli ejferciti armati, uomitaua ftrò di' ood 
fopra i difarmati tutto quello fdegno , che già lungo tempo auanti haue- Jk^M^dV* 
Ita in fe contra loro conceputo. Ma egli fe anchora uenire il timore mol- J^JJ" 
io di gran lunga maggiore , mentre fi faceua figliuolo di Marco , e fra- 
tello di Commodo , e faceua a Conmodo , di cui egli haueua per adietro 
uituperofamente parlato , tutti que maggiori honori , chea grandi huo^ 
mini & heroi fare fi fogliono . Conciofia cofa , che orando egli nel Sena^ 
to , & inalxando con molte lodi la crudeltà & ajprex^ ^'^^ > 
rio , e d'^ugufto come cofa ficuriffima ; e d'altra parte biafimando & ab^ 
haffando la modeflia , cJr la piaceuole humanità di Tompeo , e di Cefare , 
come cofa a effi danno fi ffima, cominciò a entrare in dar lode a Commodo e 
prender di lui la difefa ; riprendendo il Senato , con dire , che contra ogni 
douere lo notauano d infamia : e maffimamente(dilfe egli ) che molti ui 
fono di uoi y che tengono uita molto più uituperofa di lui , Vercioche fe 
fu mala cofa che egli con le man fue amma^jaffe le fere , non ui ha egli 
uno tra uoi , huomo confolare , c già di buona eti , che e hieri , CT" alcuni 
giorni fono anchora, fcher^aua publìcamente u Hoflia con una meretrice, 
ch'imi taua la Tanthera ^ Mi direte ,fi , ma Commodo era gladiatore • 
Come fe qua fi non uene hauefje tra uoi alcuno , che foffe gladiatore, 
Terche dunque, ditemi un poco, difi'egUialcuni di uoi hanno cercato d'ha- 
nere & hanno hauuto ifuoi feudi ,elc celate d'oro lequali egli haueua f 
Toi che fu fatta quefla oratione , auucnga che egli , di coloro i quali era- 
. no fiati condennati perhauerefeguito la parte £ jiìbino^rìaffolueffc tren- 
tacinque , e che cominciajfe a feruirfi famigliarmente dicofloro appunto 
come fe foffero fiati fempre fen^a colpa ucruna , e quefti tra* Senatori, 
erano i principali ; condannò nondimeno per fua fenten^a uentinoue huo- 
minialla morte , e tra quefli uifu Sulpitiano fuocero di Tertinace. Mof caemeom» 
fe dopo ciò guerra contra Tarthi ,f quali mentre Seuero fi trouaua occu- 
fato nelle guerre ciudi yfen':^ pericolo alcuno , haueuano prefo tutta la 
Idefopotamta ,hauendoui condotto un groffo effercito , c fe non che Leto, 
trouandofi ajjediato dentro di Hifibe, faluò quefla cittd/barebbono prc- 
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fa , onde uennc per qucjlo a guadag narfi un grande hcnore , e maffimH' 
mente , che egli ntll altre cofe ciudi cofi publiche come prtuate , non meno 
ne' tempi di guerra che ne' tempi di pace^s'era fempre dimojlrato un gran" 
diffimo huomo da bene. Voi che Seuero in tanto fu uenuto a 7{jfibe, sim» 
battè in un grojjìffimo Cmghialeche con impeto grand/jfimo haueua getta 
to uno da cauaìlo , e i haueua già mortopnentre quelli fidandofi ndle pro^ 
prie forxe cercaua con ogni juo potere d'amaxj^rlo i e finalmente prefo 
da trenta foldati fu morto, e portato a Seuero. 1 Vartbi in tanto non hO' 
V efo re ^^^^^1^^^^^^^ uenuta di SeuerOi fe ne tornarono tte^paefi loro ; haue* 
ée pirihi" t*^no ejji al goucrr.o loro Vologefo , // cui fratello fi trouaua appreffo Seue^ 
ro, Seuero in tanto hauendo fatto fabricare nello Enfrate alcuni nauilif 
ne' quali ueniua con prefie-i^a molta nauigando,percioche que' legni eram 
molto deftri e ueloci , e benijfmo fatti & ordinati ri/petto alla gran copia 
della materia da fargli^ che fi ha largamente, e per lo Eufrate ^ da' paefi 
uicini \ i impadronì toflo di tutte quelle cofe lequali erano siate da lor(^ 
apprefiate ; & appreffo di Seleucia e di Babilonia anchora da loro abban^ 

fc«hI^*jL ^'^'^^^^ y ^ P^^^ ^^P^^ ^' Ctefifonte, laquale città e diede a foldati a fiacco^ 
«*• e fe fare in effa grandiffma occifione ; e degli huomini , che reflaron uiui 
ne fe prigioni intorno al numero di cento mila. Bene è uero , che egli non^ 
dimeno non andò altrimenti dietro a Vologefo , ne meno lafciò in Ctefifon- 
te giu,r dia alcuna di foldati che la teneffero ; an*:^ come fe appunto non 
foffe per altro uenuto , che per quefta fola cagione di faccheggiarla , fe ne 
tornò adietro flretto dal non hauere conte':^7^ de' luoghi , e dal mane A" 
mento delle cofe neceffa rie ; e nel ritorno fuo tenne una Itra Hra da ipercio- 
che già s erano con fumati gli Hrami e le trouate legne . Vna parte delle 
fanterie tennero, marciando , la Hrada lungo la uia difopra delTigrifiH" 
me , & una parte n'andò per acqua . Dopò che Seuero dipoi fu paffato 
miV^h^gcl Mefupotamia , affatto , ma bene indarno , la città d'atri . più 
paefr Ji Di' oltre anchora , che molte delle fue machine quiui reflarono arfe, & effetti 
dogli siati mfirti buona parte de foldati , molti ue ne furono feriti , la 
onde effo leuò quindi il campo . Ora mentre , che egli faceua in tal guifa 
guerrajhaueua dato commiffione,che foffero morti due huomini ueramen^ 
te nobiliffimi Giulio Criffo Tribuno de foldati Vretoriani , perche Ilaneo 
dalle graui fatiche delle guerre , e fpinto da collera , haueua cantato que' 
nerfi del Mantoano Toeta ; ne' quali uno de foldati di Turno, i quali fa* 
ceuano guerra con Enea ,fi duole che debbano morire tanti huomini fen" 
^a ragione alcuna , ma filo per Turno , accioche poteffe hauere Lauinia 
fer fua donna ; & haueua dato il fuo luogo a un faldato detto Valerio » 

che di 
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thedìCriJp) era Stato accufatore facendolo Tribuno, Haueua etiandio 
fatto morire Leto , perche egli era huomo prudentiffumo , e molto ben UO" 
luto da foldati , perche i foliati diceuano y che non uoleuano far guerra 
fe non haueuano Leto per loro Capitano . E la morte di Leto apportò £ 
foldati paura , come fe quafi hauejfero prefo ardire di metter ft a farquel^ 
lo contra lauolontà fua;ma certa cofa èyche egli non haueua alcuna 
giiifta e uera cagione di ciò fare fenon l'inuidia . Ora hauendo egli di 
9U0U0 fatto apparecchio di molte uittouaglie ,&mejfe in ordine molte 
machine , condujfe un'altra uolta rejfercito contra la città d\Atri : per- uutto aflè^ 
Cloche egli tenne per fermo ^ che gli apportale carico grande , che haucn- Ì[ ^.^J 
do prefe tutte l'altre città , che foia quejla , e che era appunto nel m€i^ «i'^»"- 
faceffe refifien^^ . La onde egli fe grand ijfime fpefe in quefta imprefa , e 
ui perde tutte le machine ,fuor che quelle che come atlanti fi difjc , furon 
fatte da Trifco, yi reftarono medefmamcnte ajfatjfimi de fuoi foldati: 
chiara cofa ò , che ft trouauan feriti per fino mentrCyche andauano a pro^ 
uedcre gli Hrami yfcorrendogli addoffo uelociffimamentc la cauallcria de 
Barbari de gli ^rabi , e tirando loro di lontano gli oitreni , & con certe 
machine tirando di fi fatta maniera certi dardiyche bene jpefio dijitndc^ 
nano per terra morti i feruitori di Seuero,percìoche tirauano due fi-i^T^ 
in un fai colpo ; e molti tirauano altre materie molte e con mano , e con 
archi: ma fattifi i foldati di Seuero più alle mura uicini , riceucrono da 
cofloro g rauifjìmi da nni , e molto maggiori a nchora poi che nhebba o roi^ 
nate qualche parte . Conciofia cofa , che eglino allhora gli gettarono ad" 
doffo la J^afta ,che, come fi dijfe piuadictro , è una forte di pece , dalla 
quale furono arfe tutte quelle machine , e parimente que' foldati, che fu- 
ron tocchi da ejfa : e Stuero fermato in un luogo rileuatOiUaua tutte que- 
fte cofe a uedere . Ora ejfendo roinata certa parte delle mura dalla banda 
di fuori , e uolendo i foldati tutti y con gli animi pronii affiltare il rima" 
nenteyfu comandato loro , che ciò non faceffero da Seucro , ilquale fe me- 
dtfimamentein publico fonare a raccolta ; percioche fi tencua per certo ^ 
che in quella terra foffe gran theforo, e molti doni del Sole ripofli ; ^ egli 
haueua ^eran%a yche gli jlrabi non uolendo efferper for'^r^ prefi,& 
fatti fchiaui y foffero per pale fare ageuolmente tutto il theforo . Ma uè- 
dendo che pajjato già un giorno y non ueniua fuori alcuno jindjafciadore 
degli ^treni per renderfi a' patti , impofe tojio a* foldati , che douejfcro 
roinare quelle mura t anchor che fofferoHate rifatte nel tempo della paf^ j 
fata notte. E mentre tra* foldati di Europa non uihebbe alcuno di qut ìliy i uropa non 
che harcbbon potuto fare qualche cofa di buono , che in ciò lo uolejje uhi^ oT/a i?u«i 
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dire, i Soriani sfori^tt di dar dentro in luogo loro, ne riportarono un gra» 
ut danno. Ecco dunque come Dio, oprando in ciò per me^KS Seuero, faluò 
quefta città , facendo , che egli richiamajje i faldati , aUhora che in ejfa, 
poteuano entrare ; & d'altra parte per me^jo de foldati impedì Seuero 
quando egli era difiderofo di prenderla . La onde Seuero hebbe tanta paf- 
fion d'animo , e cofi grande anftetà , che domandando da lui uno de" fuoi 
Capitani cinquecento cinquanta foldati deWEuropa foUrnente,& pro^ 
mettendo di uoler prendere quella città fen^a mettergli altri a pericolo 
alcuno , gli rijpofe in tal guifa udendolo ogn uno . Et onde barò io (diffe} 
tanti foldati ^ DiJJe quefte parole Seuero per quejla cagione , che i foldati 
non lubidiuano in quello , che ejfo comandaua . Hora poi che egli hebbe 
tenuto per ifpatio di uenti giorni quejla città ajjediata ,fc nandò a Vale^ 
iSXìi* ^ -/^'"^ » ^ 1^^**^ facrificio per Tompeo : quindi paffanio in Egitto , uolle 
uedere tutta quella prouincia , e minutamente ricercò tutte quelle cofe^ 
lequjli erano occult€, & affatto nafcofe . Tercioche non ut fu cofa alcuna 
ne tra [b umane , ne tra le diuine parimente , che egli non la uoleffc minu- 
tamente ricercare & intendere: & oltre a ciò Uub uia di quejlopaefe tut* 
ti i libri, ne quali fono fcritti i fecreti , e che fi poter on trouarc , di qua fi 
tutti i più fecreti e più nafcofli luoghi de Tempi. Fe ferrare la fspultura 
d Mejfandro Acciò nonfojje ne tempi a uenire più alcuno , che potejfe ue- 
dere il corpo fuo , e leggere quanto , che in ejj'a era fcrttto. Et hauendo 
egli fatte qucflc cofe, non mi fa altramente di bifogno di fcriuere tutte 
quelle cofe , che fi potrebbono intorna alla materia dello Egitto : auuenga^ 
cbeiopojfa molto bene e ragione uolment e raccontare tutte quelle, che 
Nilo flum« ÌQ ho con molte ragioni uedute , & fapute del fiume T^^/Zo . Certa cofa é, 
& fua oiigi' ^^^^ qiffjiQ fiuYne uiene dal monte Atlante, ilqual monte è in Macennibidd 
non molto lontano dall'Oceano da quella parte , laquale è uolta là doue fi 
corica il Sole : a uan's^ queflo tutti gli altri monti digra n lunga con l'aU 
texj^ ^ onde t Toeti hanno per queflo detto, che quiflo monte è una 
colonna , che fofiiene il Cielo : concio fia cofa, che ninno ui ha mai hauuto^ 
che fi fappia , ilquale fia falito fino alla più alta parte di ejfo, ne menOi 
che habbia potuto mai uedere le fue più alte cime : per laqual cofa egli 
fempreHa coperto di continue nieui, onde lavatene fegue,che da ejfe 
nafca gran copia d'acqua,e majfimamente,che d'ognintorno d piedi d'cjfo 
ui fono paludi , lequali fi fanno molto maggiori , & ilTslilo crefce molto, 
per quejla cagione , che queflo è il fuo fonte, fi come fi può per congiettu- 
ra conofiere da i Crocoddi , & dall'altre cofe , che quiui per tutto fi ueg- 
gono nafcere d'ognintorno . fi dègia marauigUare alcuno , je noi di^ 
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tìam cofe , kqualigli antichi n^ri non feppcro mai. Tercìoche la natio* 
neMaceumta habita uuinoalla Mauritania ^ e molti dt coloro yl^uali 
fanno mi guerra arriuano per fino al monte ^thlante ; ma hafii d'haue»^ , 
rt fino a qui ragionato d intorno a quejlecofe . Tlautiano in tanto ilquale 
appo Seuero era huomo d'auttorità grandijjima , ^ che haucua l'uccio e 
dtgnità dd Trefetto & era fopra tutti gli altri huomini potentijjimo , 
fepriuare della uita'gran numero cefi di huomini priuati , come di gentil- 
hkomùd . Era queflt unbuomo neramente infatiabiU & ingordo : pereto- riamiano 
che tutti gli buomini richiedeua di tutte le cofe , & ogni cofa prendeua ; *"X'iìc '°!& 
ne Hi hcbbe città alcuna , ne ueruna natione^ che non foffe da effo predata «^^fi?»» «u 
e pelata :onde uenendo egli ogni cofa per tutto rubbando & pelando,tut- ' 
to radunaua in cafa fua , & eranoad effo mandati da ogn uno molti piit. 
prefenti di gran lunga, che a Seuero . Hauendo mandati ultimamente aAa» 
cuni Capitani t fe rubare fino nell'i fole del marl{pJfo pel Sole alcuni ca» 
uaìli molto fomiglianti a Tigri , £ con dir fol queflo,giudico d'hauere 
dmosirato come la cupidigia fua era infinita , Jìnchor^che mi pare a 
pròpofito d'aggiungerti! ancbo qufflo ; cojiui battere tagliato le membra ge^ 
nitali a cento cittadini Bimani tutti nobili , in cafa ; laqual cofa atiantU 
d)e e moriffe muno di noi baneua intefa giamai . Onde da qurflc cofe fi 
può conofccre quanto fojfe grande la malignità & il potere di qiuflo huo- Matifmirà ri 
mo, E non Jolamcnte tagliò le parti genitali a fanciulli & a' giouani ^^^^^^'^^ 
ina etiandio a certi huomini , de quali u erano alcuni, che haueuano don- 
va : e fe qucjlo acciò la figliuola fua Tlautilla , che fu pofcia moglie di 
intonino , haue[fe al feruigio fuo un gran numero d' Eunuchi . Et è cofa 
manifefla e chiara , che noi habbiamo ueduti con gli occhi proprij queflii 
mede ft mi huomini eunuchi ymariti, padri, priuati de* teflicoli, con le mem-^ 
bra tagliate, e con la barba . La onde fi può ragioneuolmente dire Vlau-^fi 
ttano ejfcre Hato di grandtffiinò potere fopra gli altri huomini tuttt^an'^^ 
hauere egli potuto ritolto più anchora , che efji Bimani Imperatori . Con- 
ciofia cofd , che a elfo in honor fuo furono non folamente da* priuati cit* 
tadini , ma dal Senato anchora , e non folamente nell'altre città , ma in 
effa B^onu , dirixp^te molte più iiatue , e molto maggiori , che a loro. 
E tutti t faldati & i Senatori parimente giurando , diccuano per la . for- 
tuna fua inpubiico fi porgeuano preghi e faceuafi oratione per la 
fua falute . £ Seuero fopra tutto daua di quefle cofe tutte pochiffima ca-> 
gione , ilquale gli haueua lafciato prendere tanta auttorità in ogni cofa, 
che quelli d Imperatore , &effo era tenuto in luogo di Tref ètto ; perche a \ 
luì fi moflraua tutto quello ^ che diceua 0 faceua Seuero ; doue ifecretidii 
%\t,X D lon E 7^1 c £ o • X 
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Tlautiano non fi fapeuano da ueruno . Diede Seuero la figliuola di cofltd 
per donna al proprio figliuolo , lafciando per quefla da banda molte no^ 
bdifjime e bellijfime fanciulle , & effo Tlautiano dichiarò Confolo^ e quafi 
che difideraua dì lafciarlo a fe nell'Imperio fucceffore. Che di lui ragio-' 
nando, cofi ne fcrijfe in una fua lettera, ^mo ( dtjfe ) quefl'huomo di ma^ 
niera,che fono dt fiderò fo , che egli m^auan'^ di uita : & apprejfo fop^ 
portaua , che quefti fojfe riceuuto nelle ^Ìan'3^ migliori , e che egli hauejfe 
molto migliori, & in maggior co pia le cofe necejja rie per lo uitto. La onde 

Ni«ea patria ^^^^^^^^fi ^^^^^ ^ "Hìcea , ùqtiale città è patria mia , e domandando 
di Dione, un Mugile , che quiui il lago gli produce groffijfimi , mandò certi , che ne 
domanda/fero uno a Tlautiano y e che da lui riceuutolo, a fe loportajfero, 
E fe bene fi pareua che egli facejfe alle uolte qualche cofa , che fcemajfe 
in parte di lui la poten':^, t altre cofe tutte nondimeno fi uemuano a fare 
ofcure con altre a quelle contrarie & molto maggiori e più chiare. La on^ 
de andando Seuero a uifitare Tlautianojlquale a Tiano giaceua inferno, 
i foldati di Tlautiano y non lafciarono entrare coloro y i quali erano in 
compagnia di Seuero , Et hauendo un certo ragione di poter conuenire 
Tlautiano , cJr comandandogli Seuero allhora , che fi trouaua otiofo , che 
e doueffe intentare qualche attione ; Io non pofjo rijpofe , fe non m'è ciò 
impofloda Tlautiano :& era di tanto maggiore auttoritd di Seuero in 
»rdf raoR' ^"^^^ continuamente auanti a lui diede calunnia a Giulia ^n- 

giore au«<o' gufla , ^ cjfamìnò anchora con tormenti molte matrone nobili contra lei 
per trouarla colpeuole: e mentre ella sera data per quefla cagione al filo' 
fofare , e infieme co Sofifli ueniua pajfando il tempo , Tlautiano buomo di 
Hraboccheuole luffuria trouandofi a ipafli ributtaua , perche rifpetto al 
prendere in troppo gran copia cibo e uino , non poteua niente digerire , e 
non fen:^ gran uituperio ufaua con fanciulli e fanciulle, e nondimeno non 
fopportaua che la donna fua poteffe,non che altro guardare perfona uè- 
runa , ne meno permetteua in alcun modo , che pur da Seuero o da Giulia 
non che da altri foJfe ueduta , Feffi intorno a quefto tempo urta battaglia 
di donne,nella quale sera radunato un fi gran numero di braui combat^ 
tenti , che a ciafcuno pareua cofa marauigliofa , che poteffero capire neUo 
Beccato. Et hauendo in quefla battaglia le donne crudelijfmamente com- 
battuto ,& effendo Hate fatte per quefla cagione di uituperofiffme iU" 
giurie ali altre donne nobiliffime ,fu per legge ordinato, che alle donne pt 
tempi a uenire fojfe probibito di più altre uolte interuenire a fimili bat'*, 
taglie da gladiatori. Ora perche in honorcdi Tlautiano erano fiate fat- 
te molte e molte fìatue ( conciofia cofa , che faccia di meftiero di raccory- 
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nftfrf tutte le eofe, che fono Hate fatte) fopportando Seuero con mal'Jftmo 
animo cofigran numero di Siatue , cominciò a farne d ejfe gettare alcune 
per terra , la onde fi Iparfe per quefla coja per molte città la famjyCome 
Tlautiano era §ìato perfeguitato,& era finalmente morto affatto, e molti 

. furono , che fpexji^ rono di lui le Hatue, ma ne furono bene pofcia pimi tu 
Et tn quefio numero fu I{acio Conftante huomo di grandi fjimo conto , i/- 
quale era algouerno della Sardigna . Et io ho raccontate quefle cofe , per 
quefio che foratore , ilquale accusò Confante » hauendo dette molte cofe, 

, tm quefia fopra tutto , che più tofio il cielo potrebbe roinare , che Seuero 
fa cefie mai mal ueruno a Vlautiano : e poteuafi ( dicendo coflui) ragione- 

. uolmente dar fede a quelle cofe lequali e diceua , & altre fomiglianti ; & 

raffermando arditamente auanti a noi, i quali erauamo giudici tnficme con 

^ejfo Seuero , come Vlautiano non poteua da lui rtceuere mai male alcuno ; 

;e non fu nondimeno Vlautiano fempre nel colmo de fauori ;ani^ non 
molto tempo dipoi fu ammalato , e tutte le fue Hatue fi-acafiate e get^ 

y fate per terra . Beneèuero , che auanti che quefio fojfe , arriuò in quel 

iporto , che noi diciamo ejjere d'^ugufio una grandiffma Balena , e quiui , ^ 
fu prefa . Et ejfendo mejfa dentro nello ^nfitheatro la figura di quefla 
Balena , inghiottì cinquanta or fi . Si uide apprejfo ciò per ijpatio di molti 
giorni a I{pma la Cometa , & era openione , che quefia fignificaffe douere 
auuenire qualche gran male . Seuero in tanto poi che cominciò a toccare 
il termine di dteci anni del fuo Vrencipato hauendo dati & al popolo & 

^a'foldati Vretoriani parimente i foliti doni, diede loro per ciafiuno tanti 
ducati quanti erano gli anni , che efiohaueua tenuto l'Imperio, Et egli 
per hauer fatto quefio piaceua a fe medefimo fopra modo , percioche 
niun altro in uero per fino a que' tempi haueua mai in un tratto dato lo- 

^ro fi gran numero di danari : perche nel dare quefii danari fi confumarono 
intorno a due milioni d'oro . Si celebrarono quefi'anno medefimo le noj^ 

intonino figliuolo di Seuero,edi Vlautilla figliuola di Vlautiano. Diede Ndfrnorre 
tanto quefii alla figliuola, quanto farebbe Hatobafieuole a cinquanta figl!lIoJo"di 
nCifi noi habbiamo ueduto portare a palalo tutto quello^che egli le diede j,'"p'°j;j,f^ 

^fel me']^ della piaxj^ > & a noi fu quiui fatto unpaflo con apparecchio lì «onfuniù 
reale & al cofiume de' Barbari , Vercioche quiui erano utuande di tutte "bbt*b?fta 
quelle cofe che fi cofiumano mangiarfi tra gli huomini , e tra quefie pren- 
demmo molte cofe cotte, molte crude, e molte etiandio anchora uiue* 
Si fecero medefimamente allhora per la tornata di Seuero , & per efie- 
re l'anno decimo del fuo Imperio molte fefle e [pettacoli , e per le uittorie 
anchora lequali egli haueua già acquiflate : & in quefii J^ttacoli furon 
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fatti conAattere fuffanta Cin^nali diTlautiano,e furonui morte mólte 
e moi e altre bcflic , ma [opra tutto uno Elefante , e una Crócota, f ^wf- 
IZ^nlì uhs. flo anmale Indkno/: fu qufjia la prima uolta^per quello che io ne [appi, 
* rX*' ^' f/jff fojfe fimilc animale portato a l\pma . Il coior fuo è d'una Leonida, 
male. ' mcfcolata con un Tigre, la forma fua è come quafi d'un Cam e d'una f^oh 
p€. li ricettacolo di qucfle fere era fabricato nell'^nfitheatro a foggia 
d una nauCy&cra fatto di maniera , che daua ricetto a quattrocento 
fere , e quelle medefìme tutte inftemè mandaua fuori : e di quvfla n^tue fu^ 
bitOyche fu aperta e fcompoHa ,faltarono fubito fuori Orfi,Leon'^t 
Vanthere , Stru-^ , u4fmi ftluattchi, Btffoniy che fono una forte di Buoi, 
che fon barbari cojì ri etto al paefe oue nafcanoy come per Cafpetto loro . 
Si uidcro dunque quiut concorrere inftememente fettecento fere ^ebeftie 
manfucte in un tempo , e pofcia tutte tffer morte . Chnciofia tofa , che ne 
fojfero eia fcm giorno amma X!K^t^ cento, fecondo il numero di que* giorni^ 
<he ft fc frfta , che furono fette^ecoft furon morte fettecento fere* Si 
MonfcBf* nide qucfli medefimi giorni net monte Bebio rifptendere un grandi (fimo 
ydaui'o}* fuoco in effò furono tante firida e mugghi , che s'ud/uano per fino a 
Capua : nella quale citta ogni uolta , che io mi fermo in Italia foglio ha» 
hitare , perche io per alcune cagioni mi ho eletto queflo luogo , ma fopra 
rutto per hauere agio i;ir otio da poter con fumare , trouandomi libero da 
penfteri e dalle cure e molejlie della città intorno allo fcriuere quefla hi- 
'ftoria , Si giudìcaua dunque per le cofe,lequali erano accadute in Bebio 
àouere aumnire qualche mutamento di cofe , e queflo aunenne pofcia fu 
Tlautia no, Venhe Vlautiam ueramente era grande^aìp;/ più toflograit^ 
'di ffimo , di maniera y che talhora il popolo trouandofi nel Circo ufauadi 
dire . Ter eh e tremi tu ^ perche dìuieni pallido ^ Certa co fa è , che tu foto 
polficdi più , che tre huomini infteme . ft diccuanogia quefle cofc a 
lui , ma bene a un altro . E tfr i trthuoìnini uoleuano effi fignificare Se- 
► uero con due fuoi figliuoli Ì4nr^ntno t Geta . Ora Tlautiano fi faceiìa 

pallido e fempre tremaua, fi petil modo del uiuerey che teneua ordinaria- 
mente nel mangiare^e ft anche per ictfperanxa e fofpetto a^trefi , cheha- 
neua fempre delle cofc a uenireyndle quali elfo fi trouaua . Ma Scuero di 
quefle cofeo uertmentc per la maggior parte non le fipeua, o pure fe le 
fapeua jìngcuadi nor. rie. Ma pofcia che il fratello fuo Geta fe fa- 
pere a Seuero tutto quello i che Vlauticno faccttà ( perche quefli in uero 
gli portaua odio non picciolo i iiè più temeua dì lui) Scuero fe diri':^Tt 
PWa»» à Geta una [tatua in pia'i^i^a ^ e non teneua più Tlautiano in tanta gran- 
t^utJjy'^^^V^»^ ^otnhuiò afcemartingranparterauttorità fua. Za onde Tlak* 
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tiano hauendo tal cofa molto a male ^ diuenne nimico e di male anima 
i^ntomno a cui egli portaua prima odtOt perche egli non fi portaua deU 
la moglie fita^dicffo figliuola troppo honoratamente ^come fe quafit 
fojje Siito egli cagione di quefìe fue uergogne;e portojfi con eJfomoUo 
aframente . intonino mojjb da quefle cofe , & entrato in collera contro, 
U moglie fila sfacciatiffma donna , e cantra ejp) Tlautiano , ilquale an^ 
daua minutamente cercando di fapere tutto quello, che intonino faceffe^ 
anxj più anchora , che con dijpiacer fito lo riprendeua in tutto quello , che 
e faceua e diceua ;fi rnife in animo di uendicarfi contra lui , & da ejjo li^ 
kerarfi . fe dunque per Euodo, ilquale l'haueua aUeuato^erfiiadere a Sa^ Antotìm 
tur nino Capitano i & a due altri Capitani apprejjo , che douejfero andare mmt!* di 
4 fiir intendere a Seuero^come Vlautiano haueua impoflo a dieci Capi- f^»ùiao. 
tani , tra i quali erano ancbor eJp , che douejfero amma^j^re Seuero , eìr 
intonino infieme con ejfo lui . Mifiro i Capitani la cofa a effetto , ^ a 
Seuero fiopcrfi:ro alcune lettere , lequali dijfero bauere ha unte da Tlau^ 
tiam per quejla cagione . ^uron fitte quefle cofe fubito finiti gli fpetta-^ 
coli,cl}€ fi faceuano agliHeroi inpalai^ » & poi che fu licentiatoiL 
popolo appunto fu Sbotta della cena : per lequai cofe fi poteua ageuoliffi^x 
mamente mofirare tal cofa effere falfa, & una fintione . Conciofoffe cofa, 
che Vlautiano f non barebbe mai prefo ardire di commettere una cofa fi 
fatta a dicci Capitani infieme , ne in I{pma , ne in Vaia in quel giorn(y 
in queWhora , e maffimamente per uia di lettere. Fu nondimeno da Se^i 
uero giudicata cofa credibilc,percioche appunto la notte paffata s haueua 
dormendo fognato albino cffer uiuo,e cercare di fargli con tnganni perder p,3u,;j„g 
la ulta . Egli dunque usò diligen^ di far chiamare a feTlautiano,come9htamnodM 
fe l'haueffe uoluto per altre cagioni , Egli toflo , che fu andato , ouero to- moi» °fe^ 
fio , che la futura mortegli fu con fegni perdiuino uolere dimoflrata ; ^p,','****"* 
percioche le mule , che tirauano la carretta fopra cui egli andaua cadero 
in pala , & perche le gua rdie della porta , che Ha uanoa' po rtelli, uol- 
fero , che egli entraffe folo , hauendo ritenuti tutti coloro, i quali ueniua» 
no con effo lui, fi come dicemmo già bauer fatto lui a' cortigiani di ScuC" 
ro a Tiana ; cominciò a fofpettare di tal cofa , haueregran paura , ma> 
perche nondimeno non fapeua come fi fare a poter tornare adietro, entrò 
dentro . Seuero parlò quiui [eco molto piaceuolmente. Terche e gli diffe^. 
Ohimè, e che cofa tè egli caduta in animo i e quale è la cagione , che ti hn 
moffo a uolerci priuare della utta f Ora mentre e gli comedeua di potere 
a effo rifpondere , e che i acconciaua a udire quello , che egli era per dire in 
fua difefa , intonino tut^o pieno 4i rabbia kuo a Vl vttiano, che negaua^ 
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e che fi faceua marauiglia di quanto Scucro^li diceua , h fj)aia Ja latOf 
ilo percoff'c d'un pugno, intonino uoleua ammaxjaYC Tlautuno con lé 
proprie fue mani , mentre quelli gli diceua , tu me I hai fatta , e fei Ható 
più foleccito di me , ma uietandogUclo il padre , comandò a uno de fuot. 
feruitori ycbe l'ammax^':^lje , Fra coloro in tanto y che erano a tal cofé 
prcfentt ui hebbe uno ^ che prefolo per la barba cJr trattone certi peli, l^ 
flrafcinò là douc Giulia & TlaUtilla flauano allhora tnfieme , & anantù 
che di ciò hauejftro intefo nulla > faccoftò loro dicendo ; Beco qua il uojìro 
Tlautiano , guardatelo un poco ; laqual cofa aWuna di loro apportò wo» 
picciolo dijpiacere & all'altra contento grande . Jntalguifa dunque flit 
dal proprio fito genero morto Tlautiano , ilquale a* tempi noflri fitunìf 
huomo y che in potert^a & auttorità auan^ò tutti gli altri huomini; dt^. 
quali fi ha memoria tra noi , e che da tutti era temuto molto più , cf)& 
l'iflejjo Imperatore y e che haueua etiandio Jperani^a di molto anchora 
inal:^arfi & diuenir grande ; e dalle fineflredel pala^jp fu gettato nella 
Hrada ; anchor che pofcia per ordine di Seuero con funtr il pompa quindi 
leuato & datagli fepultura . Fe dopo queflo Seuero radunare il Senato: 
mn incolpò nondimeno mai Tlautiano di cofa ueruna yfnlamente fi dolfe 
della conditionc ddVjumana forte y laquale non può fopportare d'effcre 
nel colmo de gli honori : imputò fe Htffo per hauerlo alitato a tanti hono^ 
. riy &hauergli uoluto tanto ben: . Qjdndi uoUey che quelli , che haueuano 
mani j efìat 0 il dife^no il tradimento di Tlautiano a noi riferiffero il 
tutto yhaucndo fatto mandar fuori del Senato tutti coloro , i quali non 
hifcgnaua, che ut fofjero , accio che mentre egli non efponeua cofa ueruna 
dimoflraffe di non dare a quelli accufatori una gran fede. Vihebbero moU 
ti y che per cagione di Tlautiano fi trouarono a grandiffimo pericolo ; & 
fhTrhaS" alcuni oltre a ciò furono priuati della uita . V n certo Ccrano^che femprt 
uauofuiojj era ufato d'andar dicendo d effere amico di Tlautiano y come molti fare 
piauiiano, fogUono ucrfo gli huomin^ fauorìfi dalla fortuna yfoleua fempre tener 
fofpcito * compagnia per fino all'ultime porte a coloro , / quali erano i primi chìa^ 
mati a uenire a uifitare Tlautiano auanti a gli altri. Et fe ben Tlautia^ 
no non conferiua i luoi fecreti con coflui, perche egli nondimeno era fem» 
pre fai ito di dimorare nel me':^i:p tra luna e C altra porta , fe bene é non 
era de ntro con Tlautiano , pareua nondimeno a gli altri, che (offe dentro, 
onde per quefla cagione fu molto più fofpctto . facenà medrfimantenteil 
fofpet to maggioreyche haùcndo Tlautiano ueduto dormendo in '~ 
re ale uni pochi pefci del Teucre , & andare a fermarfr a^picdUuoi^rtjj o- 
fe, che egli era perdiuenire Imperatore del mare e della terra. Fu durrque 
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^flì confinato in uni fola per fette anni ; fu pofcia rime fTo^e fu egli il 
primo tra La natione Egittfa » che fojje detto tra Cordine Senatorio , e fu 
fatto Confalo, fi come fu gi4 Vompco ,fen:^ hauere hauuto mai prima 
magifirato ucruno . £ Ceciùo Agricola , ilquale era ten uto il primo tra 
gli adulatori dìTlautiano , cÌT ilquale in malignità e luffuria a niuno era 
fècondo^rouaudojHefite^itiato a morire,fe n'andò a cafa; ^ ripieno di frc 
Jffi umOfJpeXj^ uu biahitri , ilqu^le era Uato comperato due mila ducati 
4.QrOt& cj^li tagUandofi la uena finì fopra effo la uita fua. Et Saturnino 
^nchora ^ Euodo auuenga , che aìlhora foffero honorati molto ,furon 
pùfua nondimeno fatti morire per ordine di intonino ame ndue. E perche 
uoiper ìn^ ' i diliberatione faceuamo di molte lodi e honore a Euodo , ci 
fu CIÒ uu .i . > da Seuero con quefle parole . Cofa difdiceuole è ucramente, 
fhr / ' libri dille uofir e diUberationi yfibabbia a trouarc fcritto tal cofa 
dauuoi tegiuno dell Imperatore, Vercioche Seuero non permetteua mai ll"^^^^^ 
ve ihe qutftì ^ne che alcun altro della corte fua ,che fo^e Hato liberato 
dalla jeruitù faceffe di/jfiacere a per fona ueruna , ne che foffe infoiente. iJit" mfoic» 
Et udendo ppr quejia cofa dire bene di fe yfu dal Senato una uolta hono^ 
rato di multe lodi , ^ i Senatori differo con alta uoce quejìe parole. Tutti 
gli h uomini fanno bette tutte le cofe , perche uoi Signore gouernate Clm- 
pario uojho e comandate giujlifftmamente . OraVlautilla ^ Tlauto fi' 
gltuoli di Vlautiano furono arnendue aìlhora faluati , e confinati in Li» 
pari, anchor che poi fojfcxp priuati della uita mentre regnaua intonino, 
eia uita loro quiui fu rnolto Hentata m paura grandifftma, & congran- 
d'jfimo mancamento di tutte le ccfc a uiuere neceffarie . aìlhora i figliuoli 
di Seuero intonino e Ceta liberati da Vlautiano, come da un loro pedan- n.reorjfe 
te, cominciarono a uiuere licentiofamente , e fare tutto quello, che loro ^"«««i' 
anda uaagr ado, fuergognando donne, sfarinando janciuìli, mettendo infie- 
$ne danari, tenendo stretta amicitia con gladiatori, e guidatori di carret^ 
te , e per la fotnigtian^a delle attioni loro imitando l'un Ultro , e nondi^ 
Meno erano tra loro in difcordia per effere dati a diuerfi Hudi , Vercioche 
fe l'un di loro fi daua a alcuno, l'altro fubito prendeua di colui Cauuer» 
fario per amilo ultimamente poi mentre per effercitarfi fopra certe 
carrette, che ciafcun di loroguidaua, combatteuano tra loro certi piccioli 
eaualli , uennero a tale contendendo , che intonino cade della carretta, e 
fpexToffi luna delle gambe, Seuero in tanto fe molte e molte occiftonialla 
/coperta , e fu de' primi a morire Quintillo Vlautiano huomo ueramtnte 
^qbilijfimo , ilquale era de' primi tra Senatori : (jr effendo egli già in buo* 
na età , & sìandofi il più dd tempo in uilla , ne troppo curiofamente tra^» 
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ua^liandofi incercttre o fare alcuna tofa, non perciò potè fuggireyChe nòn 
fo^t calunniato , e fatto morire . Quantiche quejii morijfe, domandò, che 
gli fojfero portate auanti tutte quelle cofe , lequali haueita gta molto pri- 
-ma mefje in orditte per la fepultura fua . £ poi che I bebbe ucdute co/ifn^ 
mate dalla uecchiei^a , £ che uuol dtr quejio , dìffe , habbiamo noi indù* 
giato tanto ^ Quindi hautnào fatto fàcrificio , dijje; Io domando a gli 
immortali Dei quello , che difiderò Seueriano per Adriano ; & coft finì il 
eorfo della ulta fua . Si feronodopo ciò i giochi de' Gladiatori , ne' quali 
furono oltra gli altri animali amma's^att dieci Tigri inunmcdcftmé 
prooiaM^t tempo . Hebbero dopo quefle cofe fine quelle d'^pronùxnOy che furono «f- 
mu^Slui^ Mwewftf cofe d'apportare non picciola marauigliaa qualunche VodeTet" 
hfbbcro fi' àoche fu accufato,ejfcre già Hato detto, che la balia fua mentre dormius 
shauea fognato , come e doueua regnare , e che egli hauea poi per quefia 
cagione ufata l'arte magica . La onde fu benché ajjcnte ( percioche egli 
allhora fi tronaua al gonèrnc dill\Afia ) cmdennato . £ Itgfendofi in Se^ 
nato le querele , che contra coftui erano siate date , trtuammo fcritto, che 
quelli , che haueuano data la querela erano siati domandati , chi hautffe 
loro raccontato quel fogno ^o chi l'hauejfe udito ^ & un di loro hauere 
rijpoflo oltra molte altre cofe , hauere egli fopra tutto weduto dipoi un 
terto Senatore caluo , che fiaua quafi a guardare come per una gtlofia . 

toflo che ciò udimmo, ne reflammo molto conturbati; percioche quelli^ 
non ci haueua detto d alcuno il nome , ne meno Seuero I haueua fcrttto , 
£ da quefio fofpetto furon prefi anchor quelli, che non haueuano mai ha* 
uuto ragionamento con ^ptoniano , ne quelli y che erano calui folamentei 
ma qticÙi anchora che haueuano calua parte della tefla;e niurto ui haueua 
^ tra noiyche fi tenejfe molto ficuro, fuor però,che quelli ^che haueuano a fjù 

buona capellatura . £ cefi guardando tutti noi uerfo coloro , da prima fi 
diceua tra tutti effere uno, & fubito un altro . Et io,fe bene farà cofa da 
rider fine molto, non uogfio nondimeno tacere, ciò che allhora mi auuenne: 
mi diede qutfla cofa tanto trauaglio , che fubito cercai de' miei capelli , e 
mejfami la mano in tefia gli prefi ^ tirai ; e uidi medefimamente molti 
àltri fareilmedefimo. 'Hpi fuquei primo erauamo intenti a guardare 
' iterfo coloro , i quali fi pareua ,che fojfero calui , come fe quafi noi ri- 
buttajfìmo tutto il pericolo noftro fopra di loro , e quefio fu da not fattò 
auanti , che fi leggejfe , che quel Senatore caluo haueua ind^jfo una utfle 
purpurea : percioche tofio, che furon dette qucfie parole , riuohammo fu- 
bito gli occhi tutti uerfo Bcbio Marcellino , perche qiiefli era Hato allhora 
Edile, ^ era molto caluo . Martellino allhora fi leuò fubito in piede 
t • uenne 
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ptienne là nei mex^o , e dijfe ; Se egli ha ue àuto me , per certo che mi ccno^ 
fiera . E fendo Slato molto da noi lodato qucfi'atto , fu raccufateremejjo 
dentro y e fi He lungamente cheto effendogli pre finte hiarcelìino ^ guar- 
dando bene-itéamò (jital di noi riuinofc€uay bauendo finalmente ben guar- 
dato e tenuto tbntò Hcìhfiuro timore di un certo ^ guardò uerfo Marcelli- 
.no, e dijfe, Ì9me egii era d'effo . Queflo Marcellino duwfue per efiere huo- 
caluo , fffer parjo , che quafi guardafie per una gelofia , fu cauato 
ìfuor del Senato , e fi lamentò molto graucmente. Epafiando per la piaT^- 
^4 non uoUe andare molto auanti , ma hauendo quiui fatto motto a quat- 
pino figliuoli yi quali haveua,fe quiui una miferabile oratione. Di quefl'una MitctiUno, 
^fa fola , cbarijfimi miei figliuoli (difie) prendo grandijfimó dolore , che tZ^r^l^i 
liafcto uot uiuidopo me; e pofcia fu Cubito morto, auanti , che fofie a Se- «'«'P" fu» 
liff ro andata U nuoua che e' f offe Hato condennato . Fu della coftui morte %uuo\\ \ f j 
cagione ToUcnio Scbcnnio , ma non potè già nondimeno una tanto atroce ^"«"«'«^ 
mgMria pajfare fen^^ punitione . Terche mcjfo da Sabino algouerno de* 
7<[oric4 , e non bauendo in quel goucrno bene amminifirato cofa ueruna^ 
ne riceuette una uituperofa uergogna . Chiara cofa è , che noi l'habbiamo 
$titduto uilmente gettataa i piedi e stare iui fupplicheuolmente , cJr ha^ 
ifibbela ulta fua me fchiìi amente finita ,feper me^XP tt^Jpace fuo xio^ 
*)B0H gli fofie Hato perdonato . Fu quefii neramente huomo/he nel dir mal 
dt altri e ntl cicalare auanjò tutti gli altri huomini, ^era folito di far fi 
beffe d'ognuno , far piacere a gli amici , e uendicarfi contra i nimici . Di 
Ticftui fi dicono molti arguti & piaceuoli motti e finten^e dette contra 
molte perfine , & contra (fio Seucro ancbora ; tra lequali fu quella , the 
fot che Seuero era Hato mcjfo nel numero della famiglia di Marco , dice fi 
•^kit^li gli diffe . Mi rallegro teco o Cefare,che tu habbia trouato tuo 
'^adre : come fe quafi effb non haueffebauuto padre rifletto alla bafiei^ 
MI fuo fangue , & aWcfier nato di uil cafa . Intorno a quefii tempi un 
certo Buia di naticne Italiano famofo ladrone , hauendo mefTo infume B"J«f>»n<»f« 
una compagnia di feicento ladri, f e per ifpatio di due anni grandiffme fua prudtn* 
^rede pe paefi d'Italia , auuenga , che ui foffero alibora gl'Imperatori^ 
€ tanti altri faldati: & effcndo cofiui perfeguitato da molti, e Scuero 
tifando ogni Hudio^ ogni diligenT^in far cercar di lui, mentre fi irt- 
deua non era ueduto , fe fi trouaua non era trouato , e trouandofi prefo 
iiton era mai prefo ; e per queflo auueniua ^ che effendo buomodi gran- 
dilfif».t prudeni^ con fare altrui grandifiimi doni operaua tai cofe. 
(Pertìocbe e fapeua beniffimo non folamcntc coloro , che di I{pma ufcl- 
■ftano, e quelli ^ che nauigauano a Brindifit ma chi foffero e quali & 



za. 



quanti in numero, & appieno amhora quante fojjero U /acuità, che 
sìmììe a quc haueuiiHO . Di iojioro alcuni erano da cjjo lafciatì fubito , bauendo leua- 
?e^fii^ loro prima qualche parte delle cofe lequali haueuano irittueua per 
•*» qualche giorno gU artefici ptr feruirfi dell'arti loro , & pofcia fatto loro 

pici oei kc- qualche cortc/ia gli lafciaua aiutare . Ora effèndo flati prefi due de' fé$oi 
ìu°mrou*Ju, feditaci Udii i^donendo non molto tempo dopo ejjereamendue condaa- 
ìrri^mo ^ t/Jcrv dalle btjlte diuorati , egli andò in perjona alguardiauo dtlU 
di ToiieJo, prigione , fingendo d ijfere il goktrnatore di quella proumcia ,cr bauer 
f!tlìk<K^ ^ifogno d'alquanti di cofi fatti huomini cìr in talguifa riceuettc t fuot, 
egli lunne a liberare . Qjiindi fe n'andò a trouare quel capitano a cui 
da Scueroera flato commiffo, che doueffe andare a leuar uia que' due la- 
dri,ecomc fe cglt fojfe Hato un'altro accusò aitanti acojiui jl .u^/u, 
promettendogli , che , felouoU ffe feguitare gli darebbe il ladrone ntlle 
mani : condajfe pofcia cojim in una ualle molto caua e fajfofa , come fe foj^ 
fero iti per prendere Fida e , che tale era di Buia ti cognome , e qmui age- 
Molifjimamtnte je cofiui- prigione ; e fatto quejio , mefjafi indofjò una ue^ 
fte da ma-^ijlrato , montò jopra un tribunale ; e fe tofio chiamare auanti 
a fe quel capitano , e quiui g 'i fe radere Ucapo, Fa intendere uh poco , 
diffe ,a' tuoi Signori, che uoglino allenare i loro feruitori di forte , che non 
fi diano al rubbare : percioche nelle fue compagnie ui haueua molti ^ 
molti della corte dello Imperatore, parte condotti per picciolo pagatnento^ 
e parte fenx^alcuna certa e ferina paga . Ora mentre Seuero mtendeun 
tutte quefte cofe appunto appunto , saccendeua digraue fdegno ,poi chf 
folendo per mex\o diW altrui opera fuperare i ninuii fino m Inghilter" 
ra ,hora egli flrfjò in Italia fojfe a un ladrone inferiore. La onde mofj'o da 
tal cagione mandò il capitano dtUa fua guardia con buon numero di car 
ualli , minacciandolo aspramente Je non gli conducejfe auanti uiuoqnpl 
ladrone. Ora il Capitano fubito , che hebbe prefentito come il ladrone ^ 
ha ueua p ra tica i on la moglie d'uno , ufa ndo il mex^j^ del ma rito di lei , U 
fe pirjuadcre , che uoltffe ficuramente e di buona uoglia recarfi a aiutar^ 
lo . Et :n talguifa per opera di quefìa donna quejio ladrone fu prefo den^ 
tro d'una grotta . Q^ejii pofcia effaminato da Vapiniano , che era Pre- 
fetto della corte , e domandato della cagione, che l'haueua indotto al darft 
al rubbare , rijpofe . E tu perche fei Vrefetto i E finalmente egli a uoct 
di Trombetta fu dato alle bejlie a diuorare,e l'altra fua fetta de' ladri 
tutta je n'andò d/jperfa , percioche tutta la fori^ dieffi fei cento confi" 
. fieua in cojìui fola mente. Se n'andò dopo quejio Seuero in Inghilterra 
logiuiuf ta . con l ellcrcito i poi che mde i jigliHoU tenere Mita d buomim non punto mo^ 
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de^i e tcmperatìy e che i faldati delle legioni Hanio troppo neWotio fepolti 
fi ueniuano a corrompere , e fe quefio ancbor , che ftpeffe molto bene come 
e' non ne doueua più tornare y perche egli haucua ciò preueduto jopra tut- i^JTu m 
to per Cinfiuen^a di que pianeti ,fotto de (fuati egli haueua hauutoilfHo 
nafcimento, Conciofia cofa, che ejjb Ufciafje quefio fcritto nelle traui dvlle 
flange delpala^T^ , nelle quali egli ammiwjlraua ragione , di maniera , 
che/ipotena leggere da ognuno ;fMor però che quella parte.per quanto fi 
dice , che trattauadelfhora nella quale egli era nato : percioche queflo 
non fe feolpire in amendue i luoghi a un medefimo modo ; (jr egli haueua . »^ 

già intefo queflo da gli indouini . Conciofta cofa , che ucnifje da deh unA- 
faetta, /aquale percojfe fopra la Siatua fua , che era pofla uicino a quella 
porta d onde e doueua con l'effèrcito ufcire ; e che guardaua uerfo quciU 
ffrada per laquale colà s'andaua , e cadendo leuò uia del nome di lui tre\ 
lettere . Seuero dunque nel modo , che gli indouini gli haueano predetto^ 
non ui tornò più ; ma pajfati dopo tre anni fin) la uita fua , poCcia che evU . , , 
iTigìteua mejfo tnfteme una quantità granJiJfima di danari . Ora le natio- gifiìfondue 
ni Inglefi fon due principalmente , / Caledonij & i Meati , perche i nomi " p'^**»^ 
defli altri popoli tutti quaft fi riportano a qucfii . Habttanoi Meati ui^ 
tino a quel muro , che fparte t ifola in due parti : dopo cofloro fono i Cale* 
doni . ^mndue qiiefìe nationi nel pacfe^ che pojjeggono hanno montagne 
fifpnffìme , nelle quali non fi truoua acqua ; & apprcffo alcune campagìit 
d'jerte tutte ripiene di paludi : e perche non hanno ne mura ne città , non 
tifano di coltiuare terreno alcuno t ma pa fono folamente la uita loro di 
predeydi cacciagioni, ^ de frutti, che uengano prodotti da gli alberi : con- 
ciofta cofa , che non ufino di mangiare niente di pefce &hannone ucra- 
mente quiui copia grandtjfima . Habitano fempre fotto padiglioni e ten^ 
de , ^ìanno nudi fempre , &fenxa fcarpe ; hanno le mogli fra tutti com* 
ntuniy e tutta figliuoli alleuano, E per la maggior parte appo ccfloroi 
popoli hanno ilgouerno in mano ; fon dt ditiffmt al rubbare , fanno guer* 
ta fopra certi carri ; hanno i caualli loro molto piccioli , ma veloci ; & d 
piedi fono di uelocrjjimo corfo yC fe fi fermano fono Habil'ffimi. Vfanè 
per loro arme lo feudo & unhafta corta , che da baffo ha una palla di me- 
tallo per dare flauento al nimico col romore del fuono , che fa mentre fi 
percote . Vfano medefimamente i pugnali , ma fopra tutto fon patientif- 
fimi di fame, di freddo yCdi qual fi uoglia fatica : percioche entrando 
nell'acqua delle paludi per fino alla gola, fopportano per molti giorni la 
fame : dotte fìando per le felue uiuono di fcor-:^ e di radici di alberi, ^p* 
prefiano oltre a ciò per ogni loro bifogno una certa forte di cibo yche fe 
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Ht prendono appunto quanto una faua , non fogHono poi hAuert ne famè\ 
Hir«ri del ^ ^' '^^^ Brittamùa ejfendo cofi fatta ^ ha in fc dìqttc{li babita^^' 
Vitali li lo- tori , ibe detto bubbiamo, Quefla come sé già detto è Ijolay e di ciò sbeb^ 
ghiiicrra. contejja in que tempi ; e la lun^he^j^a fua è di miglia ottocento no-». 
Mant'uno, e la larghe:^ di uerfo quella parte doue è pm largha, fi dijìeihf 
de a dugento ottantanone , c doue la firette':^a fua è maggiore a miglia 
trentafette . £ di quella Ifola né parte nuflra , e poco meno dtUa me{^ « 
c Seuero nolendo ridurla [otto la diuotion fuj tutta intera , entrò in CU'^ 
kdonia , e mentre pafiò pereffa^'bcbbc molto da fare , percioche faceuàà 
tagliare le fulue tfaceua tagliare e forare arti luogbi alti , riempiua le 
paludi di terreno , e faceua fabricare ponti ne fiumi. Tcrche non fe mai 
^uiui fattione alcuna , nemenouide mai mefficon alcun ordine iufieme 
gran numero di nimiciyi quali con afiutta lafciauano quà e là greggi di pr- 
core > & buoi %affine , che mentre i nofln attendeffero a fa re di efjl prede^ 
cSr fi difcoflajfero ufcendo lontano fuor di flrada J'oJJe loro ageuole U dar 
loro la Uretta , Faceuano oltra quefìo a nofiri molto 'graue danno l'ac» 
que , e mentre mano Ipa rfi gli faceuano contra imhofcate , e peti he non 
poteuano paffare auanti , erano morti da i loro sieffi; acciò non ueniffcr^ 
uiui nelle mani de nimici . Et in tal gin fa ut reflarono morti de nofiri in'^ 
torno al numero di cinquanta mila . Ma non perciò Seuero fi rcflò mai 
éaWimpreCa per fino a tanto , cbe non fu arrinato colà doue l'i fola ha il 
fuofine , doue uide & con grandi ffima dilige n'^^a fi cìnarì del corfo diuerfo 
ffoero fl del Sole, e della grande:^":^ delle notti & de' giorni cofi della State come 
"iilodiuen finalmente fatto portare per tutto l paefe de ni'" 

fo del fole, e mici ( pCTCtoche rifpctto aU'effere debole , andaua dentro d'una letica eOf 
Uu"puwo P^^^^ )fi^^^ tornò a compagni , hauendo fatti ucnire per forivia gli ac^ 
cordi que' popoU Brittanniy perche già eglino baucuano perduta una buo* 
va parte dell'I fola . Gli daua gran trauaglio d'animo e lo foUeccitaua fo-»- 
pra modo intonino , ne folamente perche teneua una ulta molto disbo^ 
nella e uituperofa ; ma perche ancbora fi teneua per certijfmo , che fubi* 
tocche effo poteffe, farebbe amma'j^reil fratello haueua per fino 
allòora cercato d'attaccarla a effo Seuero . Conciofojfe cofa , cIh e' foffe 
faltato fuori del fuo alloggiamento gridando d'hauere riccuuto inginria dtk 
Caflore . Era quefii tra tutti i cortigiani di Seuero , / quali egli hauea fi!" 
co, il migliore , & haueua ^intiero di tutti i fecreti di Seuero , & era il 
più fidato fuocamarteri : e fubito furon quiui alcuni pochi Joldatt^i quali 
erano flati prima per qmfla cagione ammaeflrati , & infieme con effo lui 
gridauarto anch' effi : ma quefii , perche cofi piacque a Seuero ^ furon prefi 

a un 



un tempo , f in tal guifa furono gafiigati quelli , che erano più feditiofi. 
Et oltre a ciò mentre amcndue andavano uerjo i Caledoni , per prendere 
da ffjil'arnii e uenire a parlamenti dtglt^tccordiifefor'^a ^ntoninodi 
prtuario con le proprie- juunam della wta . Terciochc venendo per forte 
^éualcando infieme amendtte ( perche Seaero , aunenga , che le piante de 
^Oì piedi deUe quali era infermo, foffero tagliate, ufauanpnémmo di ca^ 
'HaUa rt) uenendo parimente dopo loro cavalcando l'eferettn tmì^ , e {c(U 
yHtfdofigia le genti mmich^ntonino fermato il ca ' ,con moltijfi^ 
•Mt firn commodità Hrinfe cheTifJimammtela /pada per ferire il padre 
,B9UeJchicnc ; ma /abito che quelli, the kenmano m compafi^Mo /- 
^WKdo ,sanidcro di qucfto , cominciarono a gridare . Onde ^AktontHO d.t 
l^He grida fpanentato , da ciò fare fi ritenne . S( itero riuolto aUe ciflic- 
ye^pida , autienga che uedeffe la fpada nuda , non éf£t ìionfltmeno alcn^ 
*^éà cofa ; ma meffe a effetto fui Tribunale le cofe , che ermoimi è 
iietoriiò aliaifdienr^a .-equini fi fe chimmtreauanti'U figli wio , Top 
Viano, e Caflore ; quindi fe pofare in terra una ff^ada mimerò di cojtoro, , 
« quitti lo riprcfe ch'egli hatffjje haintto ardire di metterfi a fare una tan-^ 
fceleraogine , e che in prefcnT^a enfi de ^li amici ^ ée compagni ;come 
de' nimici hauejfe fermato nell'animo fuo di fatruna cofa coftuituptrofa 
t fcelerata : & al fine conchikfe cafi. Se pure fei difiderofo d'ammalar- seutro ja n 
tni, eccomi, ammaxiamihora qui ;percioche febcneio fonoHato Jano arifgilu^* 
' e potente ,l)ora certamente fon uecchio infermo, E fe pure non uuoi, » 
0 temi ciò fare con le tue mani, egli è qui teco Vapiniano prefetto, alqtta- ' 
le puoi molto ben comandare dje m'amma:^ , concio fia cófa ^c-hee^U-f 
perche fei tu Imperatore farà quello che da te gli fard comandato. Ora 
Scucro fehcne parlò in quejìa gui fa , non però femalealcuno alfigliuo- 
lo , auuetiga ^ che egli hauejfe fpefjiffime uotte biafmato Marco , che non 
hàuejfe fatto morire Commodo fuo figliuolo , e bene Jpeffb minacciaua al 
figlinolo di mtere egli ciò fare. Ma Scuero diceua quefto per collera, per^ 
chtin nero egli haueua molto pru (bari i figlmoli ihe i cittadini : benché 
in qutfiò fu traditore alTaltro fuo figliuolo ,fappiendo per cofa certi ffima 
guanto gli douejfe auuenire , Q^acque dopo quefle cofe di nuouo la ribel- 
lione dt popoli della "Brittannia ; la onde Seuero fatti fi chiamare ananti i raphi^rrm 
foldati , comandò loro , che fublto affaltaffcro ilpaefc di cofloro, e che ta- ^ 
• glia fero a c^^' quanti ne deffero loro nelle mani , e cornando loro tal ah- 
fa con qrtefti tierfi . 

^ ^ Da uoflre mani alcun non campi , e morte 
, , ^!f^^ non fugga , non pur quei eh il nentre 
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Di ior madri anchor ferba y fìan ficuri v 
»» Dtf friìf#<i morte, 

Terche dopo queflo i Caledonij erano Ha ti i primi , iheauanti a Muti 
s erano tolti dalia fua dìuotione ysappreflaua per far qmui la guerra^: 
ma mentre egli fi trouaua in cefi fatti maneggi pajìò di quefia uita per 
•ima infermità , che haueua a quattro giorni del mcje di Febraio ; e quefia 
fua maiatia fi dice ejfere Rata in qualche parte accrefciuta da intonino* 
Bene è nero > che auanti , che e moriffe fi dice bauere in talguija parlato 
a' figliuoli i percioche io intendo di raccontare fendale uno ornaTMrao4i 
Ricordi daij btUe & ornate parole tutto quello , che fu detto . Fate diffe^che fia tra 
fuoi tìg'fuoii uoi accordo ,fate ricchi i foldati , e tenete poco conto di tutte l'altre pcxf 
•onli/*^ /owf . Fu dopo quefto il corpo fuo portato da' foldati ( fi come tra foldaà 
ficofluma) e fupofato fopra una bara honorata dal corjo de foldati 
de figliuoli di lui . £ quelli che aÙhora gli haueuano, gettarono fopra ef^ 
t doni ufati dar fi da' foldati ^ei figliuoli aecefero quiui il fuoco,/ o/Jadi 
lui meffe tutte in un uafo fatto di porfido , & portate a l{pma , furono 
ripojie neU\Antoniano . Dicefi che Seuero poco auanti , cljt moriffe^fi {e 
portare auanti qucflo uafo,& hauerlofi pofcia tramenato per lemanii& 
haucrc cofi detto . In te capirà qucU'huomo (diffe) cui non ha capito tut-^ 
ta quanta la terra . Fra Seuero del corpo fuo lento» ma nondimeno molto 
ìZitntx di gagliardo, auuenga, che la podagra Chaueffe fatto debole molto ; haueua 
j " ^' un ingegno ueramente acutìffimo & eccellenti (fimo , cr era molto sìudiofo 
delle buon arti : & hauendo acquiftato d cfje la fcicntia , più poteua col 
cotifiglio, che con le parole, era uerfo gli amici fuoi molto amoreuole ; ma 
bene co' nimici crudeliffimo : nelle fue attieni era diligente , ma bene d'al- 
tra parte negligente in andare ricercando qutUo y che di lui fi ragionaffe 
^^trale perfone: era molto diftderofodi danari, e ne metteua infìeme in 
^ tutti i modi ifuor però , che non femai per cagione di cffi morire alcuna 
^ferfona . Era nel fare delle fpeje firettijfmo :fe molte fabriche di nuouo, 
molte etìandio ne rife delle uecchie :& é certo, che egli fe edificare 
m grandiffimo Tempio a Bacco & a Her cole . Et anchor che effo faceffe 
di grofjìjfime Jpefe , lafciò nondimeno molte e molte migliaia di ducati . 
• Era ufato di molto imputare con fue parole gli huomini uitiofi ^ inconti" 

nenti , e per quefio, haueua contra gli adulteri fatte più ltggi,per uigore 
delle quali furono molti huomini e molti priuati della una. Chiara cofa è, 
the mentre , che io fui Conjòlo troiai fcrittt i nomi di tre mila huomini 
condannati alla morte per hauere commeffo l'adulterio . Ma perche gli 
huomini, che cadeuano m tal pena,armauano già a troppo gran numerò,'' 
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cominciò a effere uit più negligente in andare tal cofa ricercando. La onde 
fi dice , che la donna di ^rgentocoffo Caledonio dijje a Giulia , che fatta 
la pace riprendeua in certo modo , che le donne di quella natione simpac^ 
àauano sfacciatamente con gli huomini, piaceuolmcnte mordendola. 
'Hot in uero fappiamo molto meglio di uoi I{omanc cavarci quelle uoglie, Mono «TDai 
che la natura necefjariamente ci porge , percioche teniamo fcopertamente r^morno^li 
pratica con glihuomini dabene;doue uoi ui conducete nafcofamente a ' hcnrftadci 
mefcolarui con uituperio con huomini rei e maluagi ; e colei che ciò dijfe fu 
una donna Inglefe . Ora effendo fermata la pace.Seuero haueua dato alla 
uita fua quell 'ordine . Subito , che ueniua il giorno daua udienza publica ordine itu 
amminijlrando ragione y dipoi paffeggiaua ragionando & udendo quelle IfcJo* ****** 
cofe yche sapparteneuano all'utile dello Imperio , quindi feparatamente 
daua le fentenxe , fegia non era qualche celebratijjimo giorno fefliuo , 
poteuafi con elfo bemffmo negotiare y perche faceua dare a coloro, che 
litigauano dell acqua bafieuolmente , ^ a noi che infieme giudicauamo 
daua una libertà molto grande in uero nel dare le fenten':^, Vfauadi 
giudicare fino a meT^-^o giorno, e paffato mei^xp giorno caualcaua quanto 
che poteua : dopo tale effercitio fi andaua a lauare ; e pofcia o folo , o co* 
figliuoli ufaua di mangiare a{fai honoratamente,& jpiendidamente :dop9 
che haueua definato foleua dormire per buona pei^a: quindi hauendo 
dormito folcua fare l'altre occorrenti faccende, yfaua fopra tuttodì 
effercitarfi e nella Latina e nella Greca lingua , & in quel mentre ueniua 
palleggiando . Intorno pofcia a fera fi lauaua un'altra uolta , e cenaua 
poi infieme con ifuoi domefiici e famigliari , che d'altre perfone non 
ufaua di farne mai mangiar feco alcuna : e folamente in certi 
giorni , e che erano neceffarij molto faceua alcuni fun^ 
tuofi pafli, yilfe feffantacinque anni, noue mefi, e 

. quindici giorni, perche era nato alli undici 
dì d'aprile. Tenne l'Imperio dicifet" 
• te anni, otto mefi, e tre giorni* 

Egli in fomma nel fare 
• le faccende fu di 
fi fatta ma- 
niera 

fufficiente & ingegnofo , che morendo 
diffe , Horfu di gratia fe fa di 
hi fogno , che noi faccia^ 
m alcuna cofa . 




ANTONINO CARACALLO^ 

Ovo LA Morte di Severo ilgouerno delllnh' 
perio ucnne interamente nelle mam di into- 
nino :pcrcioche fe bene e' diceua , che ^it^ra 
communc col fratello , certa cofi è nomltmtno, 
che egli cominciò fubito a regnare fola, e poje 
fine alla guerra, che haueua co nimici, & ap^ 
preffofi tolfe uia de paeft loro , ^ abbandonò 
ilnoghi fortificati > e muniti. Di coloro i tfteali 
erano fuoi dtmeflià parte ne mandò uia , tra' 
quali fu Vapiniano Trefetto ai Vretorio , e parte ne fe ammainare, trtì 
quali furono Euodo , che l haueua alieuato , & Caftore , con la dvuna faa 
TlautiUa, & il Jratello di lei Tlauto . Egli in f\oma fegrande ungioua- 
ne, non già punto nobile certamente y ma bene di grandiffmo nome in 
quello ejfercitio a cui egli s'era già dato ; conciofia cofa, che éffo fe morire 
un ualente guidatore di carretta , perche egli era della contraria fattione, 
Qjiejii poi cliein molte e molte battaglie fatte co caualli bcbbe riportata 
la corona deUa uittoria , fi morì , ci) era già uecchio ; perciocbe haueua 
riportate fetteccntc ottantadue corone di uittorie , ilche per adietro non 
era a ueruno altro auuenuto mai. Et haueua uoluto apprejfo uiuendo an" 
chora fuo padre, far morire il fratello ; ma egli & allhora per rifpetto del 
padre , & pofcia per niaggio per cagione diU'efpjrcito , appreffo cui quelli 
era amatiffimo & gratijjimo , e majfmamente , che nel uolto foìnigliaua 
[opra modo fuo padre, non potè mai , Ma toflo , che furono in I{pma fi 
tolfe dauantt anchor lui . Dimojlratiano amcndiie con iicambicuole fin^ 
tione di Kolerfigran bene , e lodauano molto tini l'altro , e nondimeno fa^ 
ceuano in tutto il contrario . 7^ ui haueua dubbio alcuno , che da cojioro 
ne doueua fcguire qualche gran male» Terciochc effendofi in Senato fatta 
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Mheratlone fChe fi doueffc fare agli Dei facrificio acciò tra loro due 
fojfe pace & accordo , e [opra tutto a ejfa Dea Concordia ;hauendo i $a^ 
terdoti della Dea meffh in ordine le uitttme per fare tal facrificio , il Con" 
filo andò per uolerc facrificare ; ma ne egli potè mai trouare i Sacerdoti % 
yie meno i Sacerdoti il Confalo, ma cercandofi in talguifa l'un l'altro con^ 
fumarono in ciò quaft tutta la notte, di maniera, che non fi potè altri» 
rnenti fare il facrificio. Et il giorno, che feguì poi dopo quello, falirono 
due Lupi nel Campidoglio , e mentre che alcuni huomini ucnnero quejìi 
feguitando , ne prefero uno in piai^ , e l'altro ammalarono non molto 
dalle mura lontano. E quefla cofa uoìle ftgnificare di intonino e di Geta. 
flaueua diterminato Jtntomno di amma^^re il fratello , nelle fefle Sa- 
'turnali ,non potè nondimeno farlo , perctoche tale federato fatto fa» 
tebbe fiato tanto chiaro e palefc,cbe non ft harebbe in alcun modo potuto 
cccrtltare. E da indi ina nv^ appunto come fe hauejfero quafi congiurato 
l'un contra C altro, feguirono molte battaglie tra loro , hauendo ciafcuno 
ét loro polii prcfidij contrarij . Ma perche gran numero difoldati e di già» 
diatort cefi la notte come il giorno e fuori & in cafa fiauano continua» 
iH^te alla guardia diGeta ,egli per fuadè alla madre, che gli douejfe p^J^J^J**^ 
^f^iìiare amcndue ih camera , acciò quiui ft riconciliaffero , Geta uojireiifr»* 
molto fi fidaua della madre, uenne quiui infieme con intonino: ora poi iaiia^j'f' 
the furon dintro amendue , alcuni Capitani ,i quali da intonino erano 
Stati mcfjt tn aguato , corftro in un tempo contra Geta , coft quiut lui , che 
hauendo ucduto i feritori era fuggito alla madre , e già fe l'era gettato 
ni collo e quiui Uaua appefo , e fi teneua diretto al petto & al feno di lei 
ammalarono , mentre fi doleua , ^jr ali^ua le Hrida inqucfle parole ^ 
^adre mia , madre mia , o mia genitrice , mia genitrice , ecco , che fono 
cccifo aiutami . Et in tal guifa la madre ingannata , uide quiui fopra*l 
fiio petto occifo cofi fcelerat amente il proprio fuo figliuolo , e lo uide mo» 
tire dentro le ui fiere fite in un certo modo , nelle quali ella l'haueua già 
partorito , conciofia cofa, ch'ella rcfiò di forte imbrattata del Juo fangue, 
che non tenne conto uer uno della ferita , che riceuctte fopra una mano* 
T^n fi dolfe già in uero nepianfe la morte del figliuolo ,auuenga ,che roW«eifàj«i 
troppo tofio e troppo mefihina fojfe ,<he egli appunto era in età d'anni Gcll^Ì"Ìl 
uentidue e nouemefi,anxi fu forT^ata di ridere & fiarc allegramente 
appunto come fe fi trouaffe ingrandiffma felicità, fi fattamente era po». 
fio cura minutamente alle parole fue, & a' cenni & al color fido parimen- 
te . In talguifa dunque fola coflei non potè mai, anchor che fojfe .Augu» 
fia moglie d'Imperatore , & madre d'Imperatori, priuatamente, non che 
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altro piangere racerhijjlmo cafo dd figliuolo . intonino in tanto auuen^ 
gay che fo]fe fera, andò fubito a trouare i faldati , e ueniua per tutta U 
dirada continuamente gridando ejfcrgli Hata fatta una congiura cantra, 
ejjere Hato a grand iffimo pencolo , Doue pofua fu pajjuto dentro le 
mura del campo , Siate tutti i ben trouati (dijfe) faldati mieiyhora uera» 
mente ui dico , che io pojjo farui grandijjimi feruigi ^ piaceri: pertiche 
egli ferro loro con tante promcfje e tante la bocca ^ auanti che tffi haucffc^ 
ro intefo tutto il fucceffo della cafa , che non poterono altrimenti ne tnten» 
dere ne parlare quanto per ragione &giuftitia fi conueniua. Io (di fi' egli) 
fono uno de uoflri , e folamente per uot di fiderò qutfta uita , affine di pO" 
terui fare di molti e molti beni , Terche tutti in nero ì thefori fon uoflri^ 
e io fopra tutto fono difiderofo di utuere infieme con effo uoi ; e fe pure ci^ 
non fi può , almeno di finire infieme con effo uoi qutfia uita . Vcrcioche io 
non intendo certiffimamente fare altro fine che nella guerra, perche a uno 
«aterofodr ^^^'"^ ualorofo fi conuicne morire ntUa guerra più tofio , che in alcun a U 
ue morir nel tro luogo . E pofcia il dì feguentc ragionò breuemente nel Senato intorno 
?ortó7"ou medcfimo propofito : & effcndofi quiui già iettato in piedi e ferma tofi 
■kunAiifo auanti la porrà, bar udite (dijfe ) una cofa grandiffima da fare rallegrate 
' tutti gli buomini del mondo . Tutti i banditi, e fatti ribtlli per qualfi uor 
glia fceleraggine per loro commrJJ'j,& in qual fi uoglia modo condennati 
fìano grattati e rimeffi . Uauendo cefi ut in tal guija cauati dell'i fole tutti 
icoifinati i&J;aucndo fatti ficuri di tornare tutti gli huomint ftele^- 
rati e condì nn ati,non ui corfe poi molto tempo che le riempì, e de gli huo^ 
mini di corte , e di que faldati parimente , i quali erano siati fauoreuoli^ 
Ceta ne fc fubito morire in buon numero , che arriuarono tra huominié 
donneai numero di uentimila , fecondo che ciafcuno fi trouò in pala 7^ , 
Hoomìni il* Furon morti tra gli altri molti h uomini tUuftri , e maffmamente Tapi^ 
mohr da/In ^^^"^ > ^ ^^^^K ' ^'-"^ l'amma':^ fu da lui riprefo , che Ihaueffe fatto con 
•onioo. L'accetta morire , e non con la /pada, V oìle medefimamentc far priuare 
della uita Cilone ,ilquale l'haueua alleuato,& haueuagli fatto molti 
bentfici , & al tempo di fuo padre era Hata della città gouernatorc , & 
ilqttale egli haiteua ffeffe uolte chiamato padre : ma i fcldati mandati da 
lui per amma'^jarlo , lena togli fu l'argenteria, le uefli, i danari, e l altre 
cofe tutte , co fi cornerà ne ceppi , percioch'egli era Hata prefo ne bagni , 
gettatagli addoffo la carni fcia loconduffero per uia facra per menarlo a 
palaxj^ y e quiui farlo morire : quiui pafcia gU flracciarono indofih la 
uelie percotendolo nel uolto. Onde tofio , the la plebe uide talcofa e le 
compagnie della città cominciarono a far tumulto ; mofjò intonino per 
^ la uergogna 



la uer^ogna hauea di cofloro , e per fofpctto altrefi yfi fc loro incontro , e 
con la uefle [uà propria coperfe Cilone , percioche allbora era in habtto di 
faldato , e dijje . JÌon uogliate per niente far difpiacere al padre mio/ion 
percotete più colui che mi ha alleuato . Furon pofcia morti il Tribuno e 
tutti que' foldatii a i quali era flato impoflo , che cofiui amma'j^fjero « 
perche come e dtceua , haueuano cercato di fare inftdie a Cilone ; ma per 
dire il Mero ,piu tofto perche non thaueuano fatto morire . Ma e' non mi 
fa bora di mcfliero di uenire raccontando a uno a uno tutti quegli buona* 
ni nobilitimi , i quali egli fern^ hauere alcuna giufla cagione fe priuare 
della Ulta . Etauuenga, che Dione, perche erano tutti buomini nobilitimi 
e^r di grandijfimo conto glt uenga tutti nominatamente raccontandola me 
farà nondimeno affai di ragionare di tutti coloro , / quali egli perche cofi 
gli piacqne per qual fi uoglia ragione , & per qual fi uoglia modo contra ^^^^^ 
ragione fe priuare della uita^edirui come la città di I{oma reftòpriua quajoéfpo 
d'huomini da bene e come tUa fu ifcemata , & per modo di dire firoppia- ^^y^„omU 
ta . Toltofi pofcia da quefii amma^j^menti, fi diede con tutto C animo a' n« da bmc, 
giochi, & in qut'fli anchora fe molte occifioni . Tercioche lafciando da mar"*tttop# 
parte uno Elefante , il Fjnocerote, il Tigre y e i Hippotigre amma'^ti 
nello ^nfitheatro , perche fono di poco momento , prendeua ueramente 
grandifftmo piacere del uedere jpargere il fangue de' Gladiatori : e ne fe 
per forxa combattere uno in un giorno mede fimo con tre/ uno dopo l'ai-- ■ 
tro fenxa pofarfi, il cui nome era Batone,& ejfendo qucflo flato amma']^ 
Xato dal ter:(p & ultimo,gli fe honore d'una magnifica e molto bonoratct 
fepultura. Era oltre a ciò di fi fatta maniera affettionato ad ^leffandro» 
che ufaua & armi e uafi da bere in tutto fomigltanti a quelli, che già da 
ejfo erano flati ufati ,& in honore fuo fe cofi in campo, come dentro in 
J{pma diri':^are molte e molte fìat ue ,& appreffo ciò mife infieme uno 
fquadrone di Macedoni foli , nel quale erano fedici mila foldati , e uoUe , 
che [offe detto lo fquadrone di ^leffandro , Vfauano quejìi tali quella 
tnedefima forte d'armi , lequali haueuano portate mentre ^lejfandro era 
uiuo . Che erano una celata di coio crudo di bue, una corai^ di lino a tre j^f^i „f^^^ 
doppi , lo feudo di metallo , una lancia lunga , l'hafla corta , li fiiualetti e J« ^Jjjjj' 
la jpada . £ non contento di quejle cofe chiamò il medefimo ^leffandro ge diMa«eI 
Orientale e ^uguJlo,& una uolta fcriffe al Senato, come C animo d'sAlef- 
fandro era entrato nel corpo d'^ugujio , accioche perche la uita di lui era 
fiata breue , e uiueffe m cofiui più lungamente . Terfeguitò con tant'odio 
quella fetta di Ftlofofi , che fon chiamati ^riflotelici , che uoUe brufciare 
tutti i libri d^^riftotele,& leuò uia agli ^riftotelici le compagnie e tut* 
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U l'altre commodità hqnali haueuano in ^lejjandro , imputandogli di 
quejlo che ^rifloteleper quanto fi giudicava, fojje slato<:aufa della mor^ 
te d'^lejfandro , E quando faceua quejie cofe^ acciò fi pareffi:,cbe in 
queflo imita ffe ^ itjfa udrò yO fieramente Dionigi più tofio , mcnaua feca 
molti Elefanti . Era dunque tanto grande l'amore^che e* portaua a ^lef- 
fandro , & a' Macedoni , che hauendo egli una uolta lodato molto un Cc^ 
lonnello di faldati Macedone ^ perche con molta prejlei^ sera gettato 
fu nel cauaUo,& hauendogli prima domandato di che paefe e* [offe ;fubita 
che egli hehhe intefo coflui eJJ'ere Macedone , gli domandò del nome : doue 
pofcia che egli hehhe intefo cojim ejfere Antigono , gli domandò qualfojje 
Macedone Hato il nomc di fuo padre ; hauendo trouato come il padre di coflui era 
Mt^ill.^ fi<ifo Filippo ; io (dijfe ) ho quel tanto , che da me fi difideraua ; e fubito 
appreffo tutte l^ altre legioni lo fe uenire in grandiffìma riputatione eno^ 
me : ne ui corfe molto tempo , che lo fe mettere nel numero de' Senatori, 
& nelTordine de' Vretori . Et oltre a ciò pofcia che egli hebbe intefo , che 
un'altro ilquale non haueua a fare nulla con MacedonutyC chebaueus 
già fatte molte cofe e molto fcelerate , e per cagione d'effe nera fiato con" 
dannato, fi chiamaua del nome d'^lejjandro ; e che l'accufatore di coflui 
rcplicaua fpeffo, o Meffandro amma'^^tore dhuominiy ^Uffandro a gli 
Dei moleflo e noiofo ; non neprcfe minore fdegno , che jegli haucffe udito 
dire qualche gran male : egli diJfe . Se non refli di dir più d'^leffandto ui 
Antonino af ^fi^^^i 1^ ^^^^ • qUifl\Antonino affettionatìffimo a Meffandro, pia- 
mo a"'iiec. ^^^^^ ^ h limano co' foldatiiC tentaua poi d altra parte per tutte le uie di 
Ua^o. rubbare,Jpogliare, ajfajfware,& opprimere ognuno, e fopra tutto i Sena^ 
tori : conciofojfe cofa , che ci fojfe forila, oltra l'altre graue'3^ di danari, 
che n'erano fatti pagare , lequali erano fen'^ numero , ogni uolta yche 
auueniua , che egliandajfe fuor di F^ma , di fare a fpefe noflre nel mc:^ 
C(o de' tiiaggi , & anche breuijfimi , fabricare più cafamcnti , & funtuofi 
alberghi , ne' quali egli non folamente non habitò mai , ma gran parte ue 
n* hebbe , che da effb non erano altramente ueduti . ?{p/ oltre a ciò facem- 
mo gratiof amente fabricare in tutti que' luoghi, ne' quali egli il uemo fi 
fermò aUe fìan-:^ ,0 pure dotte fi /peraua,che douejfiil uemo fermarft 
^nfitheatri dr Circhi , e quvfli cofi fabricati fi ueniuano in un tempo a 
roinare ,di fi fatta maniera cercaua ftmpre di farci diuenire poueri, 
C^r fminuire le facultà noflre . Egli y fi come poco fa dicemmo ,jpendetu i 
danari ne' faldati e nelle bcflic e ne caualli, mentre che faceua amm, 
te molte fere & beflie domcflichc e canalli parte ; de quali e' prendeua da 
noi hauendoci per forj^a coflretti a dargliene i e parte ne compera ua: 
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pèrche ui fu taluolta , che egli fe morire con le man fue cento cinghiali^ 
E mejfofi indojfo ueftimcnti & ornamenti di colore ucrde ofcuro armegÀ 
gtaua ne carri , & era in ogni cofa ardentiffimo & incitatijjimo . Haue^ 
ua la fraude di fua madre , dr la malitia apprejfo , e della natione S(H^ 
riana ,la doue ella era nata , Ffaua egli di far capo de giochi uno di 
coloro , che di fchtaui erano fiati poi fatti Uberi , o qualche ricco , jf/t- 
ne , che faceffero in effi grojfe fpefe , e fotto la sferT^ gli honoraua ,&a 
gmfà quaft di [bajfijjimo buomo domandaua a cofioro i ducati , Soleua ir 
dicendo che nel maneggiare i carri egli imitaua il Sole , e fopra modo in 
tal cofa ftandaua gloriando. Certa cofa è , che mentre intonino tenne 
tlmperiOy tutte quelle parti del mondojequalt erano fotto l'Imperio fuo, 
furono gujfie di fi fatta maniera & faccbeggiate tcheil popolo Ramano ^ ^^^^^^ 
telebrando i giochi Circefit^idò piuuoltein queftaguifa, T^oiamma':;^ ammarza* 
^amo i uiui per dare a morti ftpoltura . Vercioche jpcffe uolte foleua p*r7fpf i. 
dire , come faceua di bifogno , che folo egli haueffe danari , non altri • " j'";'^,^* 
okra lui, acciò gli potejjè donare a faldati , Et ejjbndo talhora riprefo da ^w>. " *** 
Giulia , che troppo uenijje /pendendo pe" foldati , e dicendo ella come non 
gli erano horamai rejiate più decentrate o ragioneuolmente acquifiate^o . 
lontra ragione , moftrandole la jpada rijpofe . Madre mia fiate pure di 
buona uoglia , percìoche non è mai per mancarci danari , mentre , che noi 
haremo quejla. Donaua mcdefmamente a gli adulatori e poffeffioni e da^ 
nari . Conciofia cofa , che effo donò a lunio Taolino dieci mila ducati, folo 
perche ejfo, anchcr che contra fua uoglia,^ non che egli lo facejfe di buo^ 
no animo , perche egli era huomo mordace > lo haueua confortato a far 
prede » & gli haueua detto , che ogni uolta , che effo fingeua d hauere col- 
lera , che fi pareua ueramente, che (offe fdcgnato . 7{pn haueua ^nto- nìIS penSLa 
nino il penfiero mai a bene alcuno, perche per dire il uero egli non haueua >'f"«> 
mai ciò imparato ,& egli ciò confejfaua apertamente , e per quefla ca- ° 
gione non teneua in alcun conto noi , i quali ej}o conofccua ejfer dati allo 
Siudio delle buone arti . Certa cofa è , che Scuero lljaueua ammaeflrato in 
tutte quelle cofe , che s'appartengono alla uirtù, & hauendolo di fi fatta 
maniera ejfercitato e quanto al corpo e quanto all'animo , che ejfendo egli 
già fatto Imperatore teneua conuerfatione con dottori, &gran parte del 
giorno attendeua alle cofe della Filofofia,fi ungeua,& andaua caualcando 
per fino allo fpatio di nouantaquattro miglia , CT* qualbora il mare era 
per la tempefia turbato, fi ejfcrcitaua nel natare. Onde fe bene per qurfle 
cofe egli fu molto nelle for-^ del corpo ualente , egli nondimeno fi dimen- 
tico le fiicn^e , non altrimenti , che fe mai non haueffe udito appena di 

2)10 N E ^icio, r ili 



f4^t E T J'T 0 M E D I 

ejje pure il nome . E ceno che non era di grojfo e debole ingegno , an^t ch§ 
I haueua fonile & acuto nello intendere^ & era pronto nel dire, (jr molto 
prefto ,& hauendo parimente con queflo congiunta una pari licenj^atU 
dire parlando tutto quello , che gli ueniua alla bocca , ne hauerido uergo^ 
gna alcuna di dire apertamente ogni co fa , otteneua ff^effo tutto quello , 
che e' uoleun e diftderaua. Ora ejfendo egli come s'è detto di cofi fatta na-» 
tura , £ di tale ingegno dotato, fi dè raccontare hora un poco i portamenti 
d "lu^orfe! fuoi d'intorm aie cofe della guerra . Quefli ejfendo uenuto da lui come, 
ad amico ^ugaro I{edegli Ofreni,glt ruppe la fede , & hauendolo fattm ' 
pigliare lo fé mettere in prigione, quindi prefe Ofrene,/aquale era rejiaté' 
fen^al fuo ì{e , Egli oltre a ciò chiamò a fe per fue lettere come amico 
il I{e degli Armeni , ìlqualc era in contefa co propri figliuoli , fotto co^ 
perta di uolergli infteme accordare , & con cofìoro anchora tenne il mede- 
fimo modo, ilquale haueua tenuto con ^ugaro ; auuenga, che gli Armeni 
uolfero più tofìo prender l armi , che leuandoft dal I{e loro , accoflarfi alla 
• * . fua diuotione , La onde dopo tal fatto non ui haueua più alcuno , che di 
Z . lui fi fidaffe,accioche per pruoua e s'accorgejfe,quantograue danno arre- 
V caffè a uno Imperatore il cercare con fraude d'ingannare gli amici . 7{f 
' punto gli parue graue di fcriuere al Senato delle cofe de t I{e de Tartht ^ 

che cffendo fratelliy^ hauendo tra loro difcordie^ la I{epublica de Varthi 
ueniua a effer e danneggiata molto dalle loro di ffen foni ; appunto quaft 
come fe le cofe de Barbari ha ueffero potuto per tai cagioni andare male 
affatto, & la Bimana {{epublica reflajfe a faluamento ,& non foffe ai 
tutto disfatta, non folamente perche egli haueua con danno grandtjjimó^ 
de cittadini , dato gran premi a'foldati per la morte del fratello, mi^ 
etiandìo per queflo, che la maggior parte de^li huomini erano a torto ue-^ 
ramente giudicati rei , e non folamente quelliyche haueuano fcritto qual^-^ 
checofa a Geta , oche cjjvndo egli defignato Cefare e fatto Imperatori^ 
erano tiati tra le compagnie Vretoriane , ma tutti quegli altri anchora^ 
i quali non haueuano mai hauuto a fare alcuna cofa con efjo . Tercioche 
fe alcuno haueffe per auentura folamente fcritto il nome di Geta, o pure 
I poeti Co* l'haueffe proferito , era fubito con la morte punito ; di maniera, che non 
wkt non po ^ijg ^i^yQ j Toeti da indi inanri non ufarono più fi fatto nome nelle come- 

iruaoo miro ■' r * ' 

durre il bo- die loro .* e furon confi fati i beni di tutti coloro , de i quali ne' tejtamenti 
•ruecoinc' f^ tYOuato fcritto qucjio nome. T^on haueua già nelle cofe d'importane^ 
e ne bifogni delle guerre ch'impoì tauano ne del magno ne dello eccelli nte 
pure un poco , anchor che infteme con gli altri folda ti e' fi mettefje a fare^ 
(on ogni diligeno^a gli uffici , che fogliono i fer ultori , di maniera, che in- 
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peme caneffiumua aUa pedona mardtndo^coneua con eJJi,non nfam 
bagni , non cambiaua uejlimenti , an-^i infime con effi mangiaua di que' 
cibi t che ffMngUuano eJli ,& facetéa chiamare a fingoUr battaglia fi:co 
tutti qmìli dd nimico ejjercito, i quali baueuano fama di ualorofi e braui 
combattenti ; non già intanto faceua quell'ufficio di buono Imperatore, 
ilquale ad eJJ'o fi farebbe conucnuto , appunto quafi come fe la uittoria 
(onfiftejfe incofi fatte fatiche ^ e non nella fcieni^a & pratica delle cofe 
della guerra, f e guerra co Cerini popoli della natione Celtica , che per >i«ffi<JiMr- 
quanto fi dice uennero contra i Bimani con tant' impeto e con tanta colle- 5,Tj?crH! 
ra , che to' denti canaùano de propri corpi quell'armitche loro erano lan- «««"nà 
€iate contra da gli 0 freni , per cagione jolo di non affaticare U mani nel- 
l'ammainargli, &bauendo ejjo ricomperato il nome della libertà Ioli* 
{tiaroiio con una groljijjima fomma di danari , per poterfi a faluamento 
condurre in tamagna. Le cojioro mogli da Romani fatte prigioni , do* 
mandate da Untonino , qucUo che effe più tojio uoleffcro o effer uendute, o 
pure amìna^j^ate , ri/fiofcro come molto meglio amauano di morire : eìr 
ejjtndo pofcia siate uendute , samma'i^rono per loro siejje : e alcune ue 
n'hebbero che infieme con effe ammaccarono i propri figliuoli ancbora. 
OUra l'altre cofe tutte lequali intonino haueua , ufxua anchora la mo- $«ifragioi 
neta falfa.concto/iu co fa, che egli per quella fomma d'argento e d'oro^che tZl^f^ 
doueua darci,ordinaua piombo inargentato , e rame dorato . Fu della ut- 
U jMamalfanOypeì'cioJjela perjona fuaera infetta d'alcune malatie 
parte, che erano a ciafiuno eludenti e note , e parte , che erano al tutto 
occulte i ma fopra tutto era poco fano della mente tpercioche bene fpeffo 
gli appariuano crudeli HI fwni, e gli pareua, che l padre e' l fi-atello pari- 
mente armati delle ff>adc loro gli uenijjero addoffo , E per far rimedio a 
queflecofe egli inuocò dall'Inferno l'anime di molti buomini , emaffima* 
mente di fuo padre , e di Commodo , ma non gli rifpofe già alcuno di co* 
fioro, fuor che Commodo , ilquale cofi gli diffe , Camina pure al fupplicio. 
Quindi un'altra uolta gli difje , e ciò della morte . 

Quel , che d'intorno a" più fecreti luochi , 

Craue mal preme, 
Fe morire quattro uergini yeflali , e con una di effe usò carnalmente per 
quanto gli fu quanto afe a farlo poffibile : conciofia cofa^he all'ultimo la »oi!Ìo.' 
forcagli era mancata intorno al fatto dell' ufare il coito ;la onde per ca* 
gion di quefiofi andaua dicendo , che egli faceua cofe molto uituperofe & 
dtshonefle affatto, d'altra forte , Fu il nome di quefia uergine Clodia Le- 
ta , e quefia fu fepelita urna : ancbor che ella nondimeno gridaffe forte t 
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ime intonino molto ben fa pena , che ella era uergim^ 7{pnufatia 
tonino di §iar mai a dareudieni^ & amminifl'rar ragione, fe non di rado 
0 pur mai ; bene è nero , che cauatine gli fludt , era curiofo molto di tutte 
V altre cofe ; conciofia cofa, che di tutte le parti del mudo gli erano fatte 
intendere e fapere tutte le cofe perminivie ,che fi foffero;e perquefia 
cagione non uokua che da alcun altro , che da lui foffero puniti que foL 
dati , i quali hàueffero uedutc o udite tai cofe. La onde ne fegutua , che le 
cofe tutte andana no al peggio fi poteua ,percioche anche quelli fi porta- 
uano con ejjo noiaguifa di tiranni . Ma fu bene una cofa , che ueramerh- 
te non fu punto comjeneuole al Senato &al popolo F{pmano ,an7^ di 
srm 0 gYandiffimu usrgogna e dishonore,che uno Eunuco di natione Spagnuolo;il 
RuffT?"^»! cui nome era Sempronio B^fo , che era per fuoco/lume incantatore 
JJJJJJj^ maliardo , & per qutfia cagione era già fiato confinato da Seuero ia una 
JfoU , a guifa d'Imperatore haueua fopra di net poteflà ^ auuenga , cl)e 
egli fojfe pofcia per portare la pena di tal cofa nel modo , che gli altri 
quali faceuano l'ufficio della fpia e dello accufatore . Ci faceua intende" 
re intonino come e uokua dare udiem^ & amminiflrar ragione fuhito, 
dopo che foffe Iettato il Sole , e trattare quelle cofe , che sapparteneuano 
alla publìca utilità ; e nondimeno ci tratteneua perfino a mei^:^o dì, e bene 
' Jpcjfo per fino alla fera ; e finalmente gli parfe anchora di non ci falutar 

più altrimenti , che fe fojfmo siati della plebe , Egli in tanto faceua al^ 
cune cofe come curiofo , come di maneggiare, come già sè detto carri, am- 
ma'j^re liefiie , far l'iifficio de gladiatori , bere, ^ diuenire ubriaco. Et 
oltre a ciò mandaua in prefen^ci noflra ,enoi ciò ucdeuamoa foldati ,i 
quali eran dentro alla guardia della perfona fua oltra molte altre forti di 
cibi deluino dentro in bichicri e calici. Et in tal gai fa molte uolte,poi che 
egli haueua fatte tai cofe, fi metteua aamminiflrare ragione, Equefte 
cofe fece mentre che un ucrno fi fermò alle Hanxe in Tiicomedia , ^ ol- 
tra queflo effercitò lo fquadrone di Macedonia detto Falange , & per la 
guerra d'Armenia , e di Varthia mife in ordine due grandifjime machine 
/otoninocS ^^^^oche hauendole fcompofle e mefje fopra nauili, foffe traportato poi in 
ira ragione Soria , E faccua contra Ogni ragione e doucre moUe occifioni e molte al- 
**o"cifi^! tre cofe in fomtua confumaua grojjìffime fomme di danari. E ne in 
quefioncin alcun altra cofa uoleua ptmto obcdire alla madre ^ la^mtic 
tutta uia l ammoniua ,& mofirauagU , che doucjfe fare le cofe ragione- 
noli & utili , aiiuetìga , che egli fehaucffe lafiiata la cura intera delle 
fiipplicationi e di tutte due le forti delle lettere ,fuor che di quelle però 
che erano troppo nccejjane affatto , e che con grand ijfime lodi mettcfe il 
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mm di lei inftme coi fuo , conqueìlo dell' ejjèrdto nelle lettere Jequalii*' 
wmndaua al Senato JcrÌKendo come tutù flauano bene. J^e fa di tnvflie-' 
ro di raccontare come coflei era ufata di {aiutare tutti i primi gentithuo^ • 
mini appunto nelmodo yche gli falutaua egli. Bene è uero nondimeno che 
ella attendeua alle cofe delia Filofofix . ^ffcrmaua qneftt chea lui non 
tnancaua alcuna delle cofeneceJ[arie;efopra modo figloriaua, chepotcua 
Harfi contento di paraffimo unto : auuenga che ninna cofa nondimeno di 
quante fe ne trouano iìiterra , in mare i& in Cielo fofJe,cheoin publtco 4 
0 in priuato non gli foffe proueduta da noi . Si dilettaua di fi fatta ma^ '^'"''^ 
nieradcli amicitta de Magi & Incantatori y che molto lodòy&honorò 
^ppoUonio di Cappadocìa, tlquale era Hatofamofo & in pregio al tempo cll^l^^S 
che re^naua Dornitiano. Era Uatoquefii un ualente prejligiatore Jf« 
incantatore ,& a^coflui fe fare una bcUafepoltura . Egli dopo ciò mof- j1^r<*S 
fe guerra a' Tarthi , e di quefia guerra fu quejia la cagione , che Volo- 
gefo non gU haueua uoluto dare nelle mani Tiridate , & certo Unthioco , u guma'^dl 
iqualt egli domandaua peruolergU far morire. Era^nthioco perna - 
tione di alida : queflt da prima haueua finto d'efere Filofofo e della fetta ' ^ 
de Cinici , e con quefta cofa haueua nella guerra dato grande aiuto a fol- 
dati , perche trouandofi effi in cattino termine ricetto a' f^randijfimi fred- 
di , gli fe per queflo§lar forti y che egli per fc mede fimo fi gettò giù netU' 
nieucy e per efja fi ucnnc riuoltando più uolte . Ma bruendogli Seuero , &^ 
intonino apprejfo dati danari , honoratolo molto yinfuperhito per queflé^ 
saccofiò a Tirtdate , & iufteine con ejfo ribellandofi fe n andarono al 
de' Va rtbi . jl ntonino auanti , che pa niffe di '^icomedia yfc nel giorno 
del natal fuo celebrare t giochi de gladiatori , perche ne meno in quel 
giorno fi uoife ritenere dal far morir de gli huomini. E fi dice che in qué"' 
giochi uno del numero de gladtatomfjèndo fiato uinto y&aefjò fuppli- 
c^ndo , che uolcffe faluargli la uita^ gli fu da lui fatta quejia rifpofla . 
Va diffe all'auttcrfario tuoy&a lui domanduy che tifalui ; perciochc a me. 
non fi conuiene di perdonarti . Et in tal gnifa ti poiterhuomo , che forfè 
daU'auuer far 10 fuo farebbe nato faluo yfe intonino nonhaueffe fatta 
tal rìfpojla y fu fatto morire . Tcrcìoche fauuerfario fuo non hehbe ardi- 
re di perdonargli e lafciargli ire , acciò non fi parejjv , che f ' uoltfje mo- 
ftrarfiptu humano dell'imperatore . Ora attendendo egli a fare cofi fatte 
fofe y e Handofi a godere le delitie deli\Antiochia , di maniera che s'haue- 
ua fatto il mento nudo da i peli y fi lamenta ua nondimeno tutta uia di pa- 
tire grandmarne fatiche ye Hare in grani jfimi pericoli, e riprendeua il Se- 
nato tmpu...u..Uo , che Hejfe in otto , e che non intcndeua cofa ueruna fu- 
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bito , che non diceuano a uno a uno it parer loro , ^n^ipìu oltre ancho^ 
ra fcrijfe loro una lettera di queflo tenore. Io fon certiffimo ,dij]e yche 
noi non remerete niente fodisfatti delle cofelequali ho fatte ;& io per 
quella cagione fon armato , & tengo apprejjo la per fona mia de foldati^ 
affine di potere dijprej^jare quello cJje fi Ha di me dicendo qua e là tra le 
perfine . £ pofcta che ti {{e de Tartht per la paura cbebbe dì lui Jpa^ 
uentJto gli diede nelle mani Theridate , &^n[hioco ,fi tolft fubito daU 
J^folrgu nmprefa dtUa guerra . Bene è uero che e' mandò Theocrito con un bkonù 
Mmtui. cffcrcito contra i popoli dcll\Armenia , ilquale fuperato da loro ui rice* 
nette una grandiffima rotta . Theocrito era figliuolo d'uno fd^tauo,^ 
ufato femprt nel theatro e per le fcene , ma egli era appreffo intonino, 
di tanta auttorità che per dire il uero era fupertore ad amcndue i Vrefet-^ 
ti^ Epagato anchora huomo mcdcfimamente di corte & de ferui tori di 
Cefare s haueua guadagnato una fimile auttorità & poten'^,& era nelle 
fccleragginifimììc a ccflui. Ciraua tuttauia Theocrito fu e giù per cagio^ 
■ ne di mettere inficme uittouaglie & mafferitie , & per fami fu mercan" 
tia , t' per quella cagione fe morire anchora molte & molte perfine» Tra 
lequaltfu uno Flauio Titiano ^ ilquale cffendo procuratore mMcfJan^ 
dria y & haucndo fatto non fi che contra Theocrito , <ir effèndofi per tal 
cagione Theocrito leuatoda federe y& hauendoft impugnatala fpada. 
Tu hai ciò fatto (dijfe) come faltatore, Theocrito fdcgnato per queflo 
cagione lo fetojlo amma\:^re, intonino intanto anchorcòe dimo- 
ftrajfe di portare uno amore grandijfim a Mejfandro , fe nondimeno pri^ 
uaredelLx uita tutti quafi che affatto i cittadini fuoi : peniocbe hauendo 
egli intefo come cffi lo imputauano , & lo bejfeggiauano per molte cagiO'» 
ni , ma (opra tutto per la morte di fuo fratello , non mofirando niente di 
fuori fegno di collera uerfo loro , e finendo d'ejfer loro molto affettionato 
(jr amoreuole fi n'andò in Mejfandria . E toflo che fuarriuato ne bor- 
ghi fuor della terra ,riceuette humanijfimamente i principali di quella 
città , /■ quali erano uenuti con le cofe facre& fecrete ad incontrarlo , & 
Aiefraodrioi haucndogU ritenuti a mangiar fico gli fe tutti morire . Quindi fe met^ 
nifframcie tutto fejfircitoin arme , e affaltò la città , eìr fefubito comandamen- 
di" Cani! to a tutti gli Mejfandrini.che douejfero Harfi dentro incafa. Egli in 
tanto occupo tutte le flrade e i tetti ; e per non uenire tutte minutamente 
a una a una raccontando le miferie e le calamità,ncllequalt la pouera cit^ 
tà uenne, fu tanto grande il numero di quegli huominiy che ejfo fe am* 
maxjare, che non htbbe ardire di raccontarne il numero^ma fcrtjfe al Se- 
nato , come c' non raccontaua loro quali e quanti erano quelli , che erano 
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B^ti mirti per queflo , che tutti harebbotto meritato quel meàefimttyi^ 
danari parte ne furono rubbati parte n'andarono inmalhora. Tra 
jlleffandrini , che quiui reftaron morti ut hebbe buon numero di fore- 
fiieri,^ con cojiorobuon numero di coloro ^i quali erano quiui umu- 
ti con intonino i percioche non fi fapeua eJr non furono riconofciuti . 
€onciofia cofa , che per effere la città grande , & attendendcfi alle occi- 
fioni la notte el giorno , ntuno ut haueua che potejfe , anchorchc molto 
CIÒ diftderaffe yrìconofcerebene e difcernere chi altri fi. [offe y ma fecon- 
dù , che daua la forte , era morto ciafcuno , c!t i corpi di coloro , che mo- ^ 
riuano erano fiibito gettati dentro certe fojje profonde y acciochegli altri 
fion potcffero uedere la grandexj^ ài tal mi feria e di fi fatta cala^ 
tnità . Ora toflo , che fu fatto queflo contra i cittadini , i foreftieri fu» 
ton tutti cacciati della città y fuor che i mercatanti yt le facultà lord 
tutte furon faccheggiate , oltra che ut furono molti Trmm .imhora , che 
andarono a facco . E gran parte di qucfle cofe intonino : i . ndo e Han- 
douiprefente faceudycdel tempio di Serapide comandami moire cofe, 
nel quale queWhuomo macchiato del peccato di tante occi/ì^ni per lui 
fatte fi fermaua. Ma a che propoftto uengo to quifle cofe raccontctndo ^neoninorS 
quando egli hebbe ardire di confecrare a Dio quella Jpada , con la qkale ì"!pifa^'^ 
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egli haueua già tolta al fratello la uita ^ fiora egli poi che hebbe pcfio fme 
a quefie cofe , leuò uia tutti gli fpcttacoli , e tutte le compagnie de ^(i »' Tuo (rauu 
^leffandrini , Fe pofciaindue parti dinidere la città d'^lefflrndria , e **** 
mlle y che in amcndue reflaffero buoni prefidtj aff ne , che ne* tempi a uè- 
nire i cittadini non poteffero fìcuramente andarfi a trouar l'un talrro : 
qucfle dunque fon quelle cofe , che la Fera di ^Au fonia fe nella mefchina 
città d'^leffandria , percioche di tal nome era detto dalUdtimo oracolo^ 
da cui sera prefo fopra ciò configlio . ^n^^ che fi truoua fcritto , che 
r udir fi chiamare di queflo nome Fera gli era molto a grado , & che di ciò 
sera uanagloriato ;auucnga che nondimeno egli per cagione ditakora^ 
colo hauefje tolta la uita a molti , che gli haucuano tal cofa referita. Egli 
dopo ciò n andò con uno efjercito contra i *Parthi , per qucfioy che ^Artha^ c^gicee Jei 
bano non gli uoleua dar per moglie la figliuola; la qua le egli gli haueua Jj, fj!J*i"\5 
promefja yfolo perche fapeua che intonino a parole domandaua di far luii'-ntu. 
parentado , ma in nero con effetto hauea difidcrio di prendere il regno de' 
Tarthi , Egli in tanto diede ilguaflo a una buona parte di quel pacfe che 
confina con la Media, percioche con l'effercifo uera filtato aWimprouifld; 
efpianò molte mura . Trefe per for\a ^rbela y^haucndo gettate uia 
toffa de ìB^ de Tarthi roinò tutte le fepolturc loro* Ma perche egli non 



*^£f.ovtò mai co' Va rthi , (he non gli ucnntw contri , io Tafcriki* 
. tfi^nicuna coja di cjueììù , che quini fu fatto cofi appunto Je non qHtfi4.9 
che due foìdati , / ^«a// haueuano predato un'otre pien di uino, & uoLen'- 
do ciafcun di loro tutta intera ptr fe la preda , & tjjcndoft perdo amen- 
due coìidoiiiauanti a^ Imperatore i& effcndo iìatoloro comandato da 
cjfo , che doucffcro partire tra loro il uino^ mpugnatoft le fpadtpartiron 
, con effe l'otre pel iwe^c^o appunto , come fe cofi fiHntfio ciaji un d'cjfi do- 
j^ffe prendere la parte fua del nino. Certamente che elfi porta ua no al-^ 
flmperator loro tanta riuereHxa tcheincoft fatte co irrec/tn^n^ 
noia , cr erano dotati di tanta prudeni^a » che l'otre el u: AwinmHi^ 
in un mcdcfimo tempo male. Que popoli Barbari firitiraron fuggeudn 
fu per que monti , e di là dal Tigre, ptr metterfi m punto per far^uerra^ 
& ^Antonino nafcondeua tal cofa , e non altrimnti appunto, che fe egli 
Jr*^^r'* -^^^ ^^^^^ affatto affatto fuperiore,fi itantaua con molta itanagloria dha 
Hcr ninti coloro, i quali egli non che altro non l}auiua mai ueduti. Ma fo-^ 
fra tutto fi uanagtoriaua d'hauer combattuto con un Lione yt^uale <r4. 
difccfo d'una montagna :percioche egli ihaucua feri Ito nelle fuc lettiere ^ 
E non folamente in quello y che s'appartcneua ali altre cofe yHand ' ^ ^'f- 
efferato teneua uita tutta differente ne coftumi e ne gli ordini ^-^ ^^^i- 
antichi , ma trouò anchora a fua fan:afia una foggia di ueflin:e*i'" '* 
la perfona fua propria fatto a foggia di tabarro. Era r-'r^ i ta^^^.a 
onJc ofoif' aperto nel mexjo & in molte parti cucito , ^ ufaua di po> ut .0 jùnprc 
di caracaiìo i^<l^ff^ » ^ Onde ne fu chiamato Caracallo , e comandò affaldati, che tutti 
ad Antoni- douvffero portare cofi fatta foggia di uefle . Ora poi che que popoli bar^ 
bari hebbero ueduto coftui & i fuoi faldati diffoluti ne' piaceri , e che oi^. 
tra l'ultre cofe haueuano prefigU alloggiamenti loro il uerno dtntro le ca^, 
fe y e quiui confuma nano non altrimenti 3 che fe foffero Hate loro le fa» 
cultà tutte di coloroyi quali gli alloggiauano , prefero da ciò grand ardirCy 
come fe haueffero donato haiicrc coloro compagni in uece di nimici , *An* 
tonino aWincontro fi metteua in ordine , ma egli non potè nondimeno we-, 
nireal fatto d'arme ypcrciocbe e fuamma'^T^to nelme:^ dique' fol- 
dati, i quali appreffo lui erano ne' primi e più honorati gradi d'honore , e 
ne' quali egli confidaua più, che in tutti gli altri . Conciofia cofa , che ha» 
uendo un certo Indouino in affrica detto , & cffendufi la cofa gta diuul» 
gata . effer di bifogno , the Macrino ilquale era algouerno del pala\ipy e 
Diadumcno juo figliuolo , regna ffe , cffcndo per qucfla cagione slato, 
mandato a I\oma , cjr hauendo fcoperto qucflo mcdcfimo a Flauto Mater-^ 
mano , ilquale era Capitano de' fidati della città , ^ hauendo egli ciò t» 

un fuhito 
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W fubtto fcYÌtto a intonino ,auuenne per forte , che quelle lettere furon. 
traportate nel reame d\Anthtoco , e capitarono nelle mani di Giuba , /^-^ 
tonale haueua commiffione di uedere tutte le co/e , che fi mandauano , tfc-^ 
cioche non f off ero in uano mandate a intonino mentre ^ che egli era occu^ 
pato nelle nimiche guerre, lettere in gran copia . Furon medefimamente 
da Vlpio Giuliano , che alihora era commijjario [opra lo fi:uotere le con^ 
dennagioni ,per altra uia dirixj^te lettere a Macrino yper Icqualt gli 
daua auifo appieno di tutto quello^ che fi faceua . La onde mentre le let- 
tere tardarono a uenirencÙe mani dell Imperatore , Macrino haucndo hnerìooJit* 
hauuto contexx^ alquanto prima di quanto ad ejfo era^lato fcritto,hebbc fj"'^, ^omi 
fojpetto di non douere per tal cagione ejjer fatto morire, ^ggiungeuafi a 
quefla cagione che pochi giorni auanti uno di Egitto haueua detto a ^n- 
tonino nel T empio di S erapide publicamente , come e'doueua uiuere un 
pochifjìmo tempo , e che Macrino doueua reflare fuo fuccejjore m'Wlmpe- 
rio : & effendo prima per quefla cagione gettato a diuorare a un Lione , e 
pofcia y perche per hauergh porto egli la mano nonllyaueua offefo yera 
Bato per quanto fi dice morto, potendo per quanto diceua,fe fofje la uita 
fua durata un giorno più, con l'inuocatione di certi Demoni fchiuare quel 
pericolo, Macrino fpauentatoper fi fatte cagioni , e giudicando d'cjfere 
Jpacciato al tutto, nonmife più tempo in me:^ ^e majljimamente , che 
[Antonino haueua leuato ogni grado d'honore per uarie cagioni a tutti gU 
amici e famigliari fuoi . Egli dunque andò atrouare due Capitani de* 
Coldati della guardia , i quali haueuano priuati fde*>ni contra ^Antonino, \^ 
e pel mc'X^o di cojìoro tratto dt far morire intonino . E pafio quefla co- u €oogiuri> 
fa in quiflo modo , a gli otto del mefe d'aprile pa rtendo da Edefa &an- ^f^^^^^. 
dando uerfo Caria , e fmontato giù del cauallo per ifgombrare il uentre , 
un di que Capitani ,i quali erano perciò slati mandati fingendo di uo- 
Itrgli parlare per cagione importante ,andò da lui , quindi lo ferì con un 
picciolo pugnale e fubito fuggì uia , di maniera , che fe egli hautffeget-. 
tato uia il pugnale, harebbv potuto faluarfi : ma conofciuto da uno dique* 
Scithi , i quali intonino haueua feco , fu da colui con un dardo paflato, 
da banda a banda . £ qucfli fu morto dagli altri Capitani, che andarono 
a lui come per dargli aiuto . Qjteflo dunque fu il fine , che hebbe into- 
nino ,ewjje uentinoue anni ; tenne l Imperio anni fei, due mefi, &gior~ 
ni *. M'occorre di raccontare bora molte co fe , che meritano certa- Projr?f,che 
niente gran marauiglia , percioche appreflandofi egli di fare l'ultimo fuo.^ mone 
maggio ^Antiochi a , gli apparfe dormendo in fogno fuo padre con ^J'*"'*^"^*» . 
fpada in mano , egli dijfe . Cofi come tu con la Jpada occidcfli tuo fratello, 
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cofi amrìiAXT^Yo io te . E medefimamente gli fu dagflndouini predetto 
apertamente, che quel giorno do ucjfe guardar ft con quefle fomiglianti pa* 
role , Le porte del feggato dell' anima le , che fi facrifica fon ferrate. Et 
oltre a Ciò u fendo una uolta fuor d'una porta, non hebbe niente rtfguatdo 
a quel Lione , ilqualc egli foleua chiamare ^cinace,& ilquale e rtceueua 
fecoalLi fua tauoU, & nel fuo letto , hauendolo egli ritenuto mentre ufci^ 
ua , & hauendogli bracciata la uefte : percioche intonino aìleua ua molti 
Leoni , e fempre nhaueua feco qualche uno , ma quefto bene fpeffo puòli" 
camente lo baciaua . Ora §lando le cofe come s'è detto , auuenne , che al-- 
quanto prima , che fuffe amma'^'j^to , un fuoco grandijfimo sapprcfe in 
Xa«?Jiogr5. ^Icffandì ia alle più baffe parti del Tempio di Strapide , e da ejfo refiò 
iiciSoJria ^^'^^^^^^ folamente la fpadajcon laquale egli haueua già morto il fratello, 
ejfendo rimafe falue tutte l'altre cofe , che erano nel Tempio . Cadè oltre 
a ciò per terra in I{pma dopo che furon celebrati i giochi Circenfi, la sia- 
tua di Marte , che era in habito di trionfante . Doue fe bene tal cofa non 
è tale , che debba arrecare altrui molta marauiglta , quefla nondimeno è 
cofa grandiffima , che i foldati dal ucrde rimafi perdenti toflo , che uidcro 
nella cima del più alto Obelifco una Monacchia , che fopra modogarriuj^ 
fi uolfero fubito tutti a mirarla , &aU'improuifo tutti m un tratto a gri' 
dare a una uoce , come fe ciò hauejfero prima ordinato , Salue Martiale, 
0 Martiale falue , a tempo t' babbi amo ueduto & a propofito . Tercioche 
quefto non auuenne per cagione della Monacchia, che già una uolta hebbe 
il nome di Martiale, ma perche falutando lui in lui,falutauano quafi che 
ADtonioo G per diuina ijpiratione Martiale, che fu il percujfore d'intonino. Si parfe 
ttórie/ medefimamente che cffo ^Antonino fi predicele a fe §ieJfo la morte in aU 
cune fue lettere, lequali egli ultimamente fcrijje al Senato. Quando diJfCf 
non uogliate difiderare , ch'io tenga f Imperio cento anni . Tercioche fin 
da principio sera coflumatodi fargli auanti un fimi l grido, e da prima 
non uoleua , che fi dicejfe , e gli riprefe » che difiderajjero quelle cofe , che 
non poteuano ejfere in modo ueruno . Ma egli in uero moflrò di douer /e- 
nere poco tempo H Imperio . Et ejfendo Hata diuolgata una uolta quefta 
cofa da certi , mi torna alla memoria , che trouandoci noi già in Tiicome^ 
dia , nelle feftc Saturnali ci fe un paflo , e ragionò ftcome fi conueniua in 
un conuito , di molte ^ molte cofe ; e che poi che ci fummo leuati fu da 
tauola , e mi chiamò a feemi dtjfe . Dijfe neramente bemffimo Dione, dr 
Euripide parlò ueriffimamente . 

Molte fon de gli Dei le forme , e molte 
Cofe fan fuor delle ^eran:^ bumane : 

E quanto 
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E quanto ft Jperaua ejjì non fero: 
Tur fa Dio nondimen trouare U fine 
^Wimpenfate & difperate cofe. 
Ora effendo la cofa auuenuta in tal maniera , a me certamente fi parfe 
che egli in quel tempo con que uerft cianciaffe . Ma effendo egli poi morto 
non mollo dopo, &hauendo ultimamente ragionato meco diqutfla ma^ 
mera. , io quanto a me giudicai, che egli hauefje profcti'^^to in certo mo' 
do , & haueffe predetto le cofe , che doueuano auuenire , non altrimenti 9 
che quel Gioue , che uten cognominato Belo , ^ che s adora in ^pamca. 
città di Soria : conciofoffe cofa , che qucfìi a Seuero mentre egli utuea an^ 
chora come priuato , hauefje detto quefii uerfì • 
* Tiel uolto al fulminante Dio jomiglia 
9 ^ Marte a' fianchi , & a 'hlettunno al petto . 
Et al medeftmo poi che fu fatto Imperatore diede quefla rijpofla . E la 
cafà tua ft bagnerà per te tutta di fangue . Si trouò dopo,che intonino 
fu morto , come egli haueua impofio, che da que* popoli,! quali habitano le 
più alte parti dell'afta gli fojfe portato grandi ffima quantità d* ogni forte iJi^fanS* 
di ueleno , & bauerne comperato tanto , che uhauea f^efo per fino alla KadS- 
fomma di dugento uenti mila ducati , acciò poteffe col ueleno indiuerft 
modi priuar di uita molti & molti huomini , cioè quelli , che più gli foffe 
andato in grado , e tutti qurfli ritrouati furon gettati nel fuoco, eìrarfi. 
La onde cominciò l'odio , che le genti gli portauano, a diuenire molto per. . 
tal caufa maggiore , & a udirfi appo ciafcuno dire gran male di lui. Ter- 
Cloche non lo chiamauano più intonino , ma Caracallo ,ft come più adie- 
tro ft dtfje , e Tarante ; era queflo nome di uno de' Gladiatori, ilquale era 
hruttiffimo ,&erahuomopiccioliffimo eueramentemolto federato. Fu 
dunque qutfì'huomo e fia chiamato pure di qnal ft uoglia nome , di quefla 
maniera. Et a me fuimpofioda fuo padre ,auanti che quefìi haueffe il 
gouerno dtW Imperio , che io douejfi in un certo modo mette re in ifcritto 
tutte qucflecofe» Conciofia cofa ^ che poi i he fu morto cofini,mi parfe ^^j^o^t. * 
in fogno di uedere tutto l'tffercito del popolo J{omano in battaglia fopra 
un piano grandiffimo , (jr effo Seuero fopra un'alto tribunale fedendo fa- 
re pa ria mento a ' foldati, e pa renami di ìla re aita mi a lui per udire qua n- 
to e* diceua . Doue pofcia , che mi hebbc uvduto , uien qua , dif]'e , 0 Dione^ 
per potere intendere diligentiffimamente e fcriucndo narrare tutto quel- 
lo , che fi dice , e che fi fa, Quefta dunque fu la uita e la morte di 
Tarante . 
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u4 cKiso per natione Mora Ì una Cità 
detta Sicelia Ccfarca nacque di mie padre e!f 
madre ; & ottra l'altre coje haueua l'urta del- 
l'orecchie forata aìL'ufanx^ Morefca : bene è 
nero , che egli con la bontà fua e con C equità 
faccua fi che l'ejpnrnato ignobile non gU to~ 
gUeua niente di fama ;percioche non era tan- 
ta la dtligenxat laquale egli haucua tifata in 
apprendere la bontà et equità^quanta la fedel- 
tà , che ufaua nel praticarle & trattarle . Conciofra cofa , che hauendolo 
intonino fatto Capitano e gouernatore della guardia del palaxj^ ^egU 
nel maneggio di quel magiflrato amminifirò beniffimo & con grandiffima^ 
giuflitia tutte quelle coJè,che a cofi fatto gouerno sapparteneuano. E poi 
(he fu amma':^to intonino , promife a foldati molte cofe , wa una fo- 
pra tutto y come /pera ua di liberargli dalle guerre , nelle quali erano già 
lunghijfimamente affaticati . E cofi dopol quarto giorno prcfe ilmpe- 
rio , E tofto , che fu fatto Imperatore ordinò alcune cofe tutte diuerfe da 
quelle , che foleua cercare Jlntonino , e ueramente in ciò fi moftrò pre^ 
darò , & gli fuccefitro felicemente : e per fue leggi prohibì il poter fegli 
fare ftatua alcuna d'argento che paffaffc dipefo cinque libbre y e oltre tre 
libbre d'oro. Fu bene imputato intorno allo eleggere & creare imagt" 
ftratiy perciocbe egli daua a perfone, che in nero non gli merita uano pun» 
Qneiehe im ' cofa è d'importane^ grandiffma a mantener l'Imperio , & di 
poni r mao pruden"]^ grandiffma in tutte le cofe , Cominciò pofcia a far uita più dh- 
jenfriimpc ^^^f^^^^ ufare troppo licentiofamcnte la potcfìà datagli giudicando 
con fi fatti modi potere ricoprire la baffe']^ , eìr ignobilità della Hirpe 
fua , Onde moffo da quefle cagioni fi portaua molto male uerfo . tutti co- 
loro , / quali e fojpettaua , che fopportajfero con malo animo Ceffcre ejfg 

ignobile. 



ignobile yO thauere ottenuto cofi impenfatamente l imperio , & faceti' 
dogli priuare della uita fegli toglieua dinanzi ; auuenga che nondimeno 
gU bauejje ht fognato di fare appunto tuttofi contrario ,fappiendo molto 
bene in confcie**%a fua di che luogo foffc nato y e quale egli per l^ adietro 
fofjè Hata y e che non doueua con infoi en'^^a mfuperbirlì , an-^ più tofto, 
tirare alla beniuoleni^ fua ognuno , con far loro benefici , e col mojlrarfi 
chiaro c dotato d'ogni uirtà e ualore , Gli huomini nondimeno per faìle^ 
gre':^Xa grandiffimayche haueuano per l' amma':^mento fatto del Tiran- ^ 
no , offufcati in ciò non poterono cofi toflo accorgerft dtUa baffe-^ e uiltà ic*cj7ioie di 
del fangue di M aerino , ma con gli animi pronti gli diedero il Trincipato, oo*"ufcSr<» 
non ponendo piucuraaqual forte d'huomo ftdauano in feruitù yche da oo cooofcrr 
qual Tiranno fo/fero rimafi liberi ; giudicando per fermo , che anche & u*!ìa' di 
unhuomo pltbcio doueffe efferc di colui molto migliore. Fu intorno a que- Ma«rioo. 
fio tempo da Macrino confinato in unì fola Lucio TrifciUiano , ilqualc era. 
molto in uero tra gli huomini nominato per molte e molte ingiurie;lequali 
haueua fatte altrui,^ p^^gH ammaz^menti dille fere ; & ilqu ile era 
Siato appo Caracallo in grandifftmo grado d'honore . Combattè quejli una 
volta Jolo con un'Orfo , con una Vanthera , una Leonr^.y & un Lione m- 
fiemc , & haueua etiandio oltra quefle amma':^x^te moltiffime altre fere. 
Et arulye Macrino imputando molte uolte falfamente , e contrai douere 
buon numero di Ca ua lieri e di Senatori gli fe morire. Et oltre a ciò Giulia 
madre di Tarante , laquale in quel tempo fi trouaua in Antiochia , toflo 
chehebhe intcfa la morte del figliuolo, ne hebbe cofi graue dolore , che 
fdegnofamente per fe medefima cercò di ferir fi e di torftla uita. Vercioche 
-ella piangeua morto colui , alquale uiuo haueua portato odio grande, non 
già , che ella foffe diftderofa , che effo uiueffe , ma perche le bifognaua ntt* 
' tempi a uenire di uiuere come per fona priuata , e per quefla fola cagione 
non rejìaua di dare a Macrino ogni noia po(fìbile con tutte le fòrti di »/- 
tuperi. Ma douepofcia e' non mutò non folamente alcuna cofa della reale 
fua famiglia , c de faldati pagati , che teneua per la guardia della perfo^ 
na fua ,anxi più anche ad cffa fcriffe lettere molto amoreuoli, cominciò 
hauendo prcfo da ciòhuona f^eran^a a dcponere il dolore , che haueua 
prefo della morte del figliuolo . Ma doue pofcia Macrino hebbe intefo 
quanto effa haueua già fatto in biaftmo dr uituperio di lui, auuenga, che 
ella non gli haueffe mai fcritto cofa d'ingiuria , e che prefentì, che ella co 
fuoi faldati haueua fecreti trattati & andamenti , & che haueua uolto (j;^,,^ 
[animo a cercare l'Imperio nella maniera , che haueuano già fatto Semi- drr di car«# 
tAmis e T^tocre , nella patria delle quali ella era qua fi nata ; le fe inten- S-'roipcn'^ 

Dione T^ice o. Z 
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dere , che partendo d'Antiochia con quella preflc^^i che poteffe maggio- 
te nandaffe la doue più ^lipiacrjfe. Giulia a ilbora fprexjatoognìdeft" , 
deriodi più uit4ere,Hando fen^a prendere alcun cibo, fi confumò per la 
fame e finì il cor fo della uita fua, Affrettò la ritorte fisa un Granchio, 
-a cui ella, ejfendofigia molto tempo ripof 'ata,^ hauendolo nel fenOipcr^ 
coffe il petto, e con gii fpejfi colpi l'atti'^ò a dare a fe la morte, Hauendo 
in tanto Macrmo ueduto Artabano baucr mefjò infteme un buono egrof^ 
fo iffercit0y(3 con animo fdcgnofo e nimico uenirgli a muouer guerra,cercò 
di fare ogni sformo , con rimandargli tutti que prigioni ,i quali egli Z;^ 
ueua , e con dolci & amorcuoU parole placare l'animo fuo e torlo da quel 
• Jci P^^P^f'^^ • pofcia , che egli non perciò fi rejiaua punto di non feguire 
'ia*g^rra di auantì l' impre fa della guerra , e cl^euoleua che Macrino rifaceffe tutte 
«mStIÓo ^"^'^^ città, lequali erano Hate roinate da Antonino , che douefjè Icuarfi 
della Mcfopotamia , e douefsi rifare tutti i danni, i quali erano Hati fatti 
alle memorie & fepolture de i l\e ; non mife alcuno fpatio di tempo a dili- 
berare fopra ciò, ma a effo, che già era arriuato fotto J^ifibcifi fe incoti' 
tro,e quiui refìò uinto in un fatto d'arme, che ijoldatt fecero per cagione 
dell'acqua f mentre faccuano i ripari del campo all'incontro del campo 
nimico . Et effendo di nuouo uenuto alle mani per tentare la forte della 
guerra , gli fucceffe la co fa al contrario del uoler fuo ; anji fu forato di 
M^^jj® te ma«t/arf a richiederlo della pace per fuoi ambafciatori , e comperarla con 
5» Ariabaxjo groffffme fomme di danari , i quali e diede a Artabano & a più potenti 
dell ejfercito , i quali erano appreffo diluì , Arriuò qutfta fpefa alla fom- 
tna di due milioni d'oro . f inita quefla guerra ne nacque a Rimani un air 
tra , non già con nationi siraniere e barbare , an^i pia tofto ciuile , Ver» 
cioche i foldati cominciarono a fare tumulto & a dire tra loro > che Ma- 
crino non era uerfo di loro piaceuole punto ne humano , che non daua loro 
infinite cofe,come haueua oltral (ojìume degli altri dato loro Antonino . 
Fu ucduta intorno a que* tempi una Hella molte notti dal Vanente per 
fino al nafcente Sole , e quejla ci arrecò tanto trauaglio all'animo ^ che 
tutta uia ci era in bocca quel uerfo d'Homero . 

Bjmbombò il del di trombe , udì ciò Gioue . 
Intorno a qucfìo ttmpo medefmw, hauendo Mefa forella di Giulia Aupt- 
fla due figliuole fcmine Senide e Mammea , e di effe due nipoti mafchi,che 
l'una di loro era Hata maritata a yaro Marcello, e l'altra a Cenefio 
Martiano di natione Soriani , i quali erano già morti amendue > Euthi- 
chiano Ce fari ano già fchiauoe fatto poi libero , effendo molto piaciuto 
nelle fefte , &fappicndo molto bene l'odio grande^ che i foldati huueuano 

cominciato 
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cominciato a portare a M aerino, perfuafo a ciò fare dal Sohi i lattale uien 
chiamato Heliogabalo &èda loro adorato & bonorato [opra tutto , & 
Tnoffo etiandio da altri pronoHicbi e profctie ^deltherò tra fc d'ammax;^ 
T^re Macrino , & in luogo di lui fare Imperatore Lupo nipote di Mefa^ 
ilquale era anchora fanciullo , e ciò mife a effetto . Terciochc e'finfe , che 
quefli [offe figliuolo bajiardo di Tarante , mejfagU indojjo quella uefle 
Uquale haueua ufata egli mentre , che era fanciullo , fenica che la madre 
fua ,0 la nonna ne fapeffero nulla t lo condujfe la notte all'effercito ,e 
appunto nello {puntar del giorno il dì decimofefio di Giugno mojlr andò fi 
a faldati, perfuafe loro, i quali già cercauano occaftone di ribellar fi , che i ©n» «onir» 
doueffero machinare qualche nouità , I faldati dopo quejio fubito chia- '*^*""*'- 
marono coflui intonino , e lo difegnarono Imperatore. Scriffe Macrino 
al Senato del falfo intonino, e lo chiamò fanciuUetto evolto. E oltre 
avìÀ fi querelò non poco de' faldati , che tirati da infinita cupidigia di da- 
nari, fi fojj'ero tolti dalla fua diuotione . Et nel fine fcriffe come nelle fue 
calamità haueua queflo folo conforto & allegrei^xa , che egli haueua 
ammxato di uita colui che haueua già morto il proprio filatelia, & haue* 
ua cercato con ogni poter fuo di roinare affatto il mondo tutto, ^ggiunfe 
oltre a ciò,r.ome molto ben fapeua che molti più in numero erano quelli , 
che difideranano la morte ali Imperatore che la uita,che nondimeno e non 
parlauadi feHejjo ,pcrch4i nìunoui haueua che haueffe bramato odifi- 
dérato lamorte fifa . La onde Fuluio Diogeniano toflo , che udì talcojà, 
gridò forte tani^i che noiydiffe , habbiamo difidcrato tutte le cofe. Era 
quefii huomo coìrfolare , ma non era dotato di molta prudenxa, e per quC" 
Jia cagione non piaceua molto ne a gli altri nea fe. Mandò dunque que- 
fta lettera Macrino , & in e fifa fpeffo chiamaua fe flefiò padre e Diadu- 
meno fuo figliuolo , ilquale medefimamente difegnaua Imperatore & era 
molto più giouane del falfo intonino , l'età di cui egli molto imputaua e % 
hiafimaua , Onde noi tutti da queflc cofe conofcemmo quanto cofiui fojfe 
ignobile,e quanto fciocco parimente. E il finto intonino uenne con tanta oiornatafra 
preflei^a cantra cofiui , che Macrino malageuolmente fe con effo gior- ^ntoò^BfìL 
nata nella contrada Antiochena , laquale è lontana da P^ma intorno a w. 
tre miglia. Macrino e di pronte^T^ e di ualore rifletto a' faldati della 
guardia era fuperiore , perciache per fare, che e' foffero più Jpediti al 
menar le mani haueua leuato laro le corai^ ^ corfaletti e armature fat^ 
tea fquamme , e quelli feudi i quali erano fatti a guifa di canali ; ma il 
fuo efi'er troppo timido, fu cagione , che e' refiaffe Hmto,fi come per diuina 
dilpofitione gli era Hata predetto: conciona coja^che quando noi leggemmo 
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la prima fua lettera nella quale egli ci fcriueua deW Imperio , era tm f o- 
lombo uolato d'intorno alla fua fìatua , lagnale era nella corte . E Ma» 
crino non potù imitare Me fa e Sentne donne , lequali trouandofi amendue 
in compagnia del fanciullo , uedendo come i loro faldati combatteuano 
fieddu mente t fa Itaron tofto fuor delle carrette y& fecero impeto cantra 
coloro che fuggiuano,e con effi lamentandoft ^ che cofi fuggiffero ,gU 
uennero a fermare . Et il famiuUo ftmtlmente impugnata fi la fffoda, la^ 
quale e portaua a lato dipingendo qua fi come con un certo impeto diuino, 
il cauallo cantra coloro yfi parfe quafi come fe haucjfe dato dentro tra ni^ 
mici. Laonde hauendo i faldati a ciò poflo mente, fi fer7aarono:e fi 
farebbono di nuouo dati a fuggire , fe Macrino tofla , che uide come e fi 
d'ano fermati , non fi faffe meffo in fuga . Egli dunque reflato perdente 
hauendo mandato il figliuol fuo a ^rtabano ,fe ne ucnne in Antiochia, 
affine di effire ammejfo dentro la città yfìnfc di cffere re fiat a uincitore^s 
Ma daue pofcia arriuarono i mandati con la nuoua della fua ratta cSr ba^ 
umd» pel uijggio fatte molte occifioni, & anche nella città, fi come era d$> 
ciafcuno ucrfo l compagno ti uolere inchinato & la beniuoleni^.quindi la 
Mattino fug ^^^^^ (pìn ji^endo fortc il cauallo , ha uendofi fatto interamente radere il ca- 
g< f«onof«.u pa ti mcnro,et hauendofi meffa indojfo una uefte di colore ofcuroytra molte 
di porpora acciò fi partfie , che faffe huamo priuato^rriuò accompagnato 
da pochi in Ega città di Cilicia , e quitti fai) fopra una carretta non aU 
tramentc , che fe faffe Hata uno di que faldati , i quali uanno portando 
le nuoite , e pajjando in talguifa per la Cappadocia , Calatia , e Bithinia 
per fino a Eribolo y che è una iiani^a ali incontro della T^comedia ; non 
hebie a rdire d'entrare in J^comedia, ma nauigando andò a Calcedone,^ 
impofe a uno de' procuratori, che gli mandafje danari . Onde ciò fu caufa, 
t'he fojfc conofciuto , e fermojfi in Calcedania . tennero quiui i faldati 
Mactrnoprc ììtandati dal finto intonino ,eda cofloro prefo fu condotto in Cappado- 
9ift » P^' iwf^y^ come il figliuol fuo era §iata prefo ,fi gettò giù 

della carretta , percioche c non era legato , e fi Jpe:^'^^ una fi>aUa , ne ui 
andò molto fpatio di tempo , che e fu amma xp^to. Macrino già di buondì 
ttà, perche arriuaua a cmquantaquattr' anni, & molto fofficiente CÌT per 
l'ijpx. rienx^ e per la pratica delle (afe del mando , e con qualche fegnodi 
uirtu y & d'Imperatore d'un tanto cfiercito ,fu morto da un fanciuUetto 
di cui non hdhi^ua mai , non che altro ,faputo il nome . Eragli ciò Bato 
predetto dall'Oracolo in quefli uerfi . 
O ueccbio a cui gìóu,:ne man fatica 
Da tanta in guerra , già il poter uien meno 

Sopragiunge 
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Sopra^umge ueccbie:^^^» 
D'onde , // pko conofiert: come anche quelli , che a cìafcuno pare , che fiano 
ga^liardijjtmi ,e che babbiano fermatele for^e e poter loro , dotati di 
targhijfimi doni di Fortuna , fono parimente come gli altri tutti fofpefi & 
incerti . Ecco dunque come Macrino in breuiffmo tempo perde con gran^ 
dfffima calamità l'Imperio e principato fuo, Tercioche regnò un anno e 
due meft , manco tre giorni ,fe uogliamo annouerare per fino al tempo di 
quefia battaglia. 




AVITO, CHE FV ANCHOR 

DETTO ANTONINO FINTO, 

E SARDANAPALO. 




VnOi onero intonino Finto , o ^Jftrio ,o 
Meramente Sardanapa lo, o Tiberino, percioche 
egli hebbe anche queflo cognome , dopo che'l 
morto corpo di lui già fiato ammalato fu 
gettato in Teuere,doue che dopo, che hebbe 
confermato il principato fe ne uenne a B^ma» 
fé una cofa molto honorata,e neramente degna 
d'un gran Trencipe , che hauendo riceuute in- 
giurie da ogn'uno & in publico & in priuato 
per lettere di Macrino & in parole & tn fatti , egli non uoUe nondime- 
no gaftigare alcuno : bene è uero , che egli in tutte l'altre cofe fu giudica- 
to huomo neramente uituperoftffmo, cattiuiffimo, e contaminatijjimo, ben 
che egli non tenne il principato più che tre anni folamente , noue mefi & 
quattro giorni ; e quefio tempo annouero io da poi che egli fatta quella 
battaglia,reflò interamente fuperiore & padrone . Cominciò a efere Ca- 
fitano defoldati Vretoriani Euticbiano , ilquale fu chiamato con Greca 
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uoce Coma fon , e queflo nome gli fu mejfo per burla rifletto aW e ffer hi- 
firione e buffone , anchor che per adietro e non bauejfe mai bauuto alcu- 
na procureria o gouernoy fuor , che nell'ejfercito . Doue dipoi non una uol- 
ta folamente , ma un altra & anche la ter^a fu fatto Confalo , quello che 
per l' adietro non era mai auuenutoa per fona ueruna . Quindi auuiene 
che anche quefla fi mette ragioneuolmtnte nel numero dell'altre cofe ini- 
qui ffime , che effo fe. Gli altri gentilbkomini e da bene, a i quali tal co fa 
„ non piaceua , trouando qualche cagione eran fatti morire , o ueramente 

Morte di di' / - ',..» Jr r i t ^ w» 

ufrii hiiomi anchora fen^a trouare di ciò cauja ueruna . Certa coja è , che Teto Va- 
•liiiuOrt. leriano perche haueua per ornamento delle concubine fcolpite certe ima- 
gini d'oro , ne riceuettela morte . £ Silio Mejjala , e Tomponio Baffo per 
che a loro non arrecauano piacere e diletto le cofe lequali effo faceua , ne 
furono condannati : negli fugraue di fcriuere al Senato di cojioro > di- 
cendo come cofloro erano esaminatori de* cojlumi fuoi, e riprenfori di tut- 
te quelle cofe, che fi faceua no nel palaT^^P ì ^^^^'^^^ ^be Baffo haueffe 
un'altra colpa , perche egli haueua una moglie beìliffima e ueramente no- 
bilifjima . Era qucjia nipote di Claudio Seuero , e di Marco intonino , la 
quale egli pofcia fi prefe per fua donna ,e non uolkyche ella faceffe pianto 
della morte del marito . Bene è uero , che di qui a poco ragionaremo delle 
mxK^e di coflui , cioè quali foffero le mogli, che egli hebbe , e a quali huo- 
mini è fi ma ritajfe ; percioche effo faceua l'ufficio & di manto e di moglie 
altrefi , e patiua quello , che egli a altri faceua , & in amendue quefle co- 
fe fimoflraua ueramente lujfuriofo e affatto dishonefto , Ma a che prò- 
pofito uado io bora raccontando coloro , i quali feni^alcuna ragione effo 
fe amma^^are f conciofia cofa che egli facefje priuar di ulta huomini a fe 
amiciffmi folo per queflo , che ejfi l effortauano cheteneffe uitadahuO' 
mo temperato ejnodtfio . E tra l'altre opere fcelerate , che fe ,fu quella 
4°' Heliogabalo, non folamente , che introduffe in ì{gma uno Dio incogni- 
Hf hogaba- to c foreftiero , o che l'honorò con nuoue forti d'bonori ^ molto grandi , 
iGioiir^"*' ma che effo l'antipofea CtouCyCuolle per diliberatione del Senato effer 
fatto di tale Dio Sacerdote e che s haueffe tagliati i teflicoli, & s'aflenefje 
dal mangiare carne di porci . Egli adunque hauendofi meffo in doffo una 
ucfle alla Barbarefca fimtle a quella , che fogliono ufare t Sacerdoti So- 
riani , fi fe bene fpejfo uedcr e publtcamente f onde per queflo fopra tutto 
prcfe il cognome d'^ffirio . Vrefe per donna Cornelia Taola per diuenire 
(come egli foleua dire) toflo padre ; quelli che per dire il uero non poteua 
ne meno effer e huomo . Et in quefle noxj^ fe alcuni doni non folamente 
all'ordine de Senatori e de CaMalieri,ma ctiandio alle mogli de' Senatoria 
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eli huomini della plebe hebbeno da mangiare fei feudi d'oro per huomo » 
ti foldati quattro più di qttefii , Si celebrarono pofcia i giochi Gladiato-- 
rijy ne' quali e' fi moflraua ueflito d'una ucjie dt porpora , nel medefimù 
modo i che hauea fatto ne gli jpettacoli delle fuppUcationi . Quiuifuron 
morte molte beflie , ma fopra tutto un Elefante , & fino al numero di 
cinquant'una Tigre , quello the non era mai auuenuto per adietro in una- 
fola uolta infieme . Dopo queflo haucndo ripudiata Vaola percioche per 
quello , che e' diceua haueuauna macchia nel corpo fprefe fcopertamen- ^ 
te per fua donna centrala ragione e contrai douere Squilla Seuera: utra uerg^^ 
percioche e I hebbe obbrobriofamente & con uituperio , effendo ella ucr- "Jcrg^f^ 
gine y efiale : & hebbe ardire anche dt dire d'hauer ciò fatto , accioche di » 
lut Vontcfice , e di lei Sacerdotejfa di yefia , i figliuoli nafceffero ornati di 
ktUex^ diuina . Cofi dunque egli figloriaua fopra modo di quelle cofe , 
delle quali farebbe Hato dt bifogno, che prima molto bene bafionato e bat-* 
tuto nella pia":;^ y fojfe pofcia cacciato in prigione y e fententiato alla 
morte : ne quefta anchora nondimeno tenne molto lungo tempo , ma poco 
dipoi ne prefe un altra y e dipoi un altra un altra ; quindi tornò di nuo- 
uoa effa Seuera , Si uidero intorno a quefio tempo in l{oma molti gran 
prodigi y ma fopra tutto quello della Hatua d'ifide , C altare della quale è 
foftenuto da un cane, percioche e riuolto il uifo in dentro . Faceua Sarda- 
napalo rapprefentare delle battaglie , e fpcffi fpettacoli, ne' quali Aurelio ^^"^sbae'fli 
Elice combattente fu molto glorio fo yilquale auan'^ di fi fatta maniera legionofo. 
gli altri tutti y che prefe ardire di combattere inunmedefimo tempo ne* 
giochi della lotta Olimpiade nel Tancratio, e reftò tra Capitolini in amen- 
due uincitore . E portandogli gli Elei inuidia cacciò non fojfe, come fi fuol 
dire, Cottauo dopo Hercole, non chiamarono alla lotta alcuno , anchor che 
hauejfero publicatocon publica fcritturatal forte di battaglia . Bene è 
uero y che in I{gma ottenne nell'uno e nell'altro la uittoria ; quello che per 
l' adietro non haueua mai fatto niun altra per fona . Ora per lafciarda 
banda le cameni alla Barbarefca » lequali ufaua di cantare Sardanapalo 
a Heliogabalo infieme con la madre e con la nonna y ^gli federati facri^ 
fici , che ad efjo faceua con amma'jrjargli fanciulli , aggiungendoui gfin* 
cant efimi e arti magiche ; cJr anche il Lione , la Scimmia , el Serpente , i 
quali racchiufe infieme uiui nel fuo Tempio , e i teflicoli d'buomo , che fe 
quiui gettare y^ alcun altre cofe lequali e faceua contra ragione econ^ 
tra l douere yoltra che egli in tanto ufaua fei cento forti dt collane . E 
quello y che ueramente è co fa ridicolijfima ,gli diede moglie, appunto come 
fe a DÌ9 bauejfe fatto di meftiero di far mT^T^e , e d'hauer figliuoli. E per-^' 
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the oltre a ciò fi conueniua che la moglie non fojfe ne pouera ne ignohilet 
eleffetra Cartaginefi yranìa y&hauendola fatta quindi leuarCyla fe 
mettere nel palw:^ , e uoUe , che gli foffero fatti i dom /oliti dar fi nelle 
noxje fi come egli era ufato dì fare quando prendeua le fue magli, da, 
tutte le genti fottopofie al Ramano Imperio . & quefli hauendogli ejji dati 
mentre cojiui uiueua, furono pofcia rifcoffi . 7v^« uoUegia per niente rice^ 
nere la dote, fuor che due Lioni d oro , i quali erano Hati fabricati. Qjte» 
fio Sardanapalo ilquale giunfe infieme con matrimoniale Ugge i Dei , te-- 

nzp^o"^ «f/rfii uita lujjuriofa e dfsbonefla . Tercioche egli ufaua carnalmente con. 

^ più donne , non già perche egli hauefjc di effe bt fogno , ma per imitare con 

cofi fatti disfjonefli abbracciamenti gli amatori fuoi y&le attioniloro , 
Tati nel corpo fuo & fe parimente molte cofe federate affatto^ che niuno 
ui ha che uolentieri le racconta/fé , o le uolejfe udire . Quelle poi, che fono 
a ciafcuno manifefle, & quelle altrefi , che nafcondere non fi poffono,fono 
quefle . yfaua d entrar la notte per le tauerne e bettole^ e portando certi 
tapelii finti & a arte fatti, faceua ufficio d hofle & di tauerniere :prati' 
caua molto per i publict e più fa mofi bordelli , e in ejfi cacciandone le put- 
tane faceua di effe puttane l ufficio :& ultimamente teneua in palai^:^ 
ma camera con un letto per fatiare in effo la sfrenata fualùjfuria ,e 
fcmpre fi fìaua nudo dauanti la porta d'cjj'a yfi come fogliono le meretri- 
ci , e dibatteva un fottiliffmo uelo ripieno d' amila d oro , affine di allet- 
tare a fe con lafciua e bajfa uoce coloro , i quali quindi pajjauano : e ui 
haueuano alcuni a i quali a arte , era Hato impoflo , che ciò face/fero , 
affine , che fi come nell'altre cofe haueffe molte fpie, col mexjo delle quali 
andaua inuefligando curiofamente dt coloro , i quali haueffero potuto fo^ 
disfargli in quefle fporciffme cofe, e da coft ro fi faceua pagare, e di que- 
fto fuo guadagno fi gloriaua, appreffo i compagni fuoi del medefimo uitu^ 
perofo effercitto, dicendo loro come egli baueua maggior numero d'amane 
ti , & chel guadagno che faceua era molto maggiore del loro, E perche in 
un medefimo modo fiportaua uerfo tutti coloro , i quali con effo in cofi 
dishonefla parte s'impacciauano ,gli uenne alle mani un giouane di per^ 
fona grandìffma , e per cagione dt tal cofa uoìle queflo defignare Cefare . 

s*i»ntuVZ ^f^^^ maneggiare i carri ueflito di ucHimenti di color uerde ,e fiue- 

^nioBino deua ciò fare in cafa dentro a priuate mura . Erano quiui capi &algo- 
uemo di tal battaglia tutti quelli , che a ppreffo lui era no t principali , nu 
fopra tutti i capi della guardia del pala"^ , la J^onna , la Madre , e le. 
Mogli, Erano a uederlo mentre maneggia ua in tal guifa i carri, molti 
dell ordine de' Senatori « tra' ^uali era Lione gommatore della città , e 
». quandi 
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quando a gnìfa d huomo di plebe domjndaua i ducati d'oro, e mentre egli 
face uà riueretn^a a capì della battaglia &ad cjji faldati . 7s(f meno fi 
contentauA di qucfìe fole cofe che ufaua di fare de fatti non folamente 
nello ^leccato , an^i mentre che egli andaua anchora in un certo modo , e 
mentre celcbraua t facrifici, e mentre che anchora altri lo ueniuano a ui^ 
fitare a fargli riuerenT^, e mentre faceua i parlamenti . Et in fomma 
per tornare al cominciato ragionamento , prefe marito , cJr era chiamato 
Signora e I{t ina : ufaua la doue fi filaua lana te bene /pejfo portaua ia Anicnìnofla 
rete in tcjia , e fi imgeua gli occhi d'attorno ; perche una fola uolta fi rafe JuJ^^atOf* 
U barba dal mento , e per tal cagione fe celebrare fejla alquanti giorni ; jj)!?"'" 
€ dipoi fempre tenne cura d'cjfere al tutto fenja peli , cr in tal guifa fo~ 
fmgliaua moUo a una donna , e bene fpejfo falutaua i Senatori iiandofi a 
giacere. Era ftto marito Hierocle di Caria fchiauo e guidatore di carret' 
ttye per quella cagione gli fu egli fopra modoa grado fuor deli' opinion 
ne fua . Tercioche effendo coflui caduto giù d'un carro ne' giochi C ir cefi a 
punto dauanti la fedia di Sardanapalo , & bauendo in quella caduta get^ 
tata uia la celata , & hauendolo egli ueduto ( haueua quefii certa barba 
morbida e dilicata , e le chiome bionde ) fu Jubito prefo e tirato in palai^ 
Xp,& nelle notturne fattioni ,emajftmamente allhora che egli l'hcbbe 
condotto fu di tal forte mefjo inan^i i che fu in brette fpatiodi tempo 
giudicato , che egli foffe di maggior potere , che non era lui : ptrcioche la 
madre di coflui anchora ferua , condotta a I{oma infteme co' faldati , fu 
meffa nel numero delle mogli degli huomini confolari . Conciofia cofa, che 
molti riceuettero da lui grandi honoris e furono di grandi fima auttorità: 
parte per batter fatto feditione y e parte perche s'erano con ejfo dishone- 
ft amen te impacciati . Tercioche e' uokua effer tenuto fuer gogna to in atti 
di luffuria^ uolendo in ciò imitare le sfaccia ti jfime meretrici ; e bene Ipeffo, 
perche cofi uoleua , era giunto alla fcoperta in atti dishonefli e uituperofa 
Laonde sfacciatamente gli era dal marito detto uillanie & uituperofe ^otwnofla 
parole , & era da ejfo battuto , di maniera , che bene (peffo fe gli ucdeita napaio"*ia' 
de' liuidi negli occhi ; e non amaua nondimeno coflui con un certo impeto f*'*,**^ jjjf,' 
d'animo , amn con ^labile e fermo amore , di fi fatta maniera , che non «"«^ J»i fyo 
folamcnte non l haueua per quejte cagioni a nota , ma più fieramente mo marito, 
[amaua , ^haueua per cofa certa fermato nell animo fuo di difegnarlo 
Cefare , e mìnacciaua alla nonna fua perche thaucua in tal cofa impedi- 
to , anchor che per cagione di coflui foffe molto mal uolttto da' faldati , e 
che queflo al fine douejfe poi ejfer cagione della futura fua mortfi. I^i ha- 
Mcua un certo Aurelio Zotico huomo di Smirna /tlquale dall arte di fuo 
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padre haueua il cognome di Coco . Fu quefli fieramente amato dai Finto 
intonino ; bene è ucro , che non ni corfe molto tempo , che cominciò a uè- 
nirgli in odiose per queflo gli fu faluata la aita: percioche hauendo il corpo 
fuo tutto ben fatto e bello ; & ejjendo per le forT^e fuc ualorofo molto nel 
gioco della lotta , ^auanx^ndo tutti gli altri di gran lunga nelL hauer 
grande il membro Mirile , & tjjendo siato referito all' Imperatore tal cofa 
da coloro, i quali andauano jpiando cofi fatte cofe , prefo in un fubito nd 
tnei^lp di tal battaglie y fu congrandijftma pompa condotto a i{pma , che 
non uennegia con tanta al tempo di Heuero ^ugaro, e Tenda te al tempo 
di 7{erone ; e fatto camerier fecreto auanti , che fojfe ueduto , entrò in 
fala\7^ con molti lumi , che rendeuano grandiffmo jplendore. Et egli 
toflo che coflui uide , tutto Jparfo di rojfore in uifo fe gli fé incontra , 
Ait*nJi poi' hauendogli egli fatto come fi conueniua riuereni^ , e le debite falutatiih- 
IhSIfsu' ni , Siate il ben trouato Signore Imperatore ; egli hauendo a guifa di 

mina abbaffato marauigliofamente il coUOi& con gli occhi facendo cenno^ 
fenxoi metter punto di tempo in meXj^t rijpofe. Ts^on mi chiamare (dijfe ) 
Signore , percioche io fono Signora . Quindi in un tempo lauatofi infieme 
con effo, hauendo fopportato quello, che a dire non che altro è dishone^ 
ftOff ercioche nudo non haueua ingannata la prefa di luiopenione^anTi gli 
era fopra modo riufcito,fi riposò fopra'l petto fuo ,& a guifa d'aratca 
gli cenò in feno . Ma Hierocle entrato m fojpetto , che Zotico non s im- 
padronì ffe di lui , uie più , che non haueua già fatto egli , e che a lui non 
auueniffc qualche co fa {piace uole per cagione di coflui ,fi come fuole tra' 
riuali auuenire , hauendo? li fatto dare il ueleno da paggi, t quali gli 
erano amici , uenne a indebolire a coflui le forje . La onde non ha^ 
uendo egli in tutta quella notte potuto mai prendere ripofo , gli furon 
leuate tutte quelle cofe , lequali egli per adietro s haueua acquiflate,e 
cacciato di pala'j^:^ y e di R^ma ; fu pofcia difcacciato di tutto ilrima^ 
nente d Italia amhora , ilche fu cagione di faluargU la uita . Ma e 
faceua di meHiero , che Sardanapalo non molto tempo dipoi foffe,come 
meri tana punito delle fcelerate cofe già da lui fatte . Conùofta cofa , che 
cofi il popolo, come i foldati a quali egli faccua grundìljìme care7^& 
honorigli cominciarono a portare odio non picciolo , perche e' faceua que» 
Jiecotai cofe imperché le fopportaua ;&al fine fu da loro ncll'elferci-. 
Io «h« mo# to ammax^ato , e la cofa pafiò di quefta maniera » Egli mtft dentro 
^ ^^^l^^^Senato Bafiano fuo co fobri no hauendo fatto fermare di qua e di là 
qucfto r<fic Mefa e Senide ,fc mettere loro il fanciullo in me^j^o , ^ effvndo di molto 
SiMOof^***' wnore età di lui cominciò,come padre cC un tanto fanciullo a effkltarfi c 
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vantarft , e dijje , come a lui non fjceua più di bifogno dt altri figliuoli pei 
[areiche la cafa fua fojfe fen\alcuna moltjiia.ma di tjfer libero affatto^ 
e che gli era fiato da Heliogabalo comandato non folarnente quejio , ma 
etiandio , che egli lo douejje per nome chiamare ^lejfandro . Et to mi 
ntuouo ueratnente a credere , che tal cofa auueniffe per certa diuina di-* 
JpofttionCt non già per quelle cofe, chediffe egli, ma perciochegli era fiato 
già predetto , come a lui doueua refiare fucceffore j4l€jfandro;ilquale era 
uenuto d Emefa . E medeftmamente per una cofa^ laquale auuenne nella 
più alta Mifia & in Thracia ; conciofia cofa^che poco prima un certo DiOj 
dicendo come era ^leffandro il Macedone , & hauendo teffigie di lui , e riore''hog2 
tutto ^apparato fuo portando feco , uenendo de luoghi , che fon uicini al- ]^Jl\ ^ 
rjflro,(io non fo già come e'fifo/fe quiui)aguifa di baccante ,pafiò ^"""•'^'* 
per l* Afta e per la Thracia accompagnato da quattrocento huomini ,i ol'oSanjo 
quali erano ornati del Thirfo , e portauano i nerui , ma non faceuanogia '*i/p*lSiJ** 
ingiuria a per fona ueruna . Fu a coftui per quanto affermano tutti quelli hog- 
che fi trouarono allhora in Thracia) fatta prouifione di alloggiamenti ^ Ko/ 
tn publico di tutte le cofe necejfarie^ne ui hebbe alcunotche fojfe ardito di 
contradirgli , o contraporfeglt , non alcun Tretore , non foldato^ non pro^ 
curatore ; noni gouernatori delle prouincie ytna nel modo appunto tChe 
haueua publicato,intorno al mc-^o del giorno fe ne uewieaguifa di trion- 
fante in Conjìantinopoli. Vartitofi pofcia quindi entrò nel paefe de Car» 
taginefi , la doue la notte hauendo creato un certo Sacerdote , eguafìato 
un cauallo di legno jparì uia . Tutte quefle cofe intefi io , mentre mi tro^ 
uaua in Afta ^auanti che io fapeffì nulla di quanto era fiato fatto a l^g- 
ma di Baftano . Sardanapalo dunque per fino a tanto , che egli amò fuo 
cofobrino non riceuette dijpiacere nella ulta : ma doue pofcia egli entrò di 
lui in fofpetto , e che saccorfe come gli animi di tutti erano uolti a uoler 
bene a colui ymutando propofito;hebbc ardire di ma chinare in danno di lui 
tutto quello chepoteua. Ma toflo che fe for^a una uolta di farlo morirct 
non folamtnte non fe niente , ma anch* egli andò a pericolo di lafciarui la 
uita ypercioche Alejfandro era con grandiffima diligen'é^ guardato dalla 
madre fua e dalla nonna e da' foldati : & i Tretoriani hauendo intefo 
quanto Sardanapalo haueua cercato y fecero non picciol tumulto , ne mai 
fi fermarono prima che Sardanapalo appena finalmente gli hebbe placa^ 
ti . Vercioche hauendo infiemecon AleJJandro occupato il campo /fuppli' 
cheuolmente facendo molti preghile forcato di dar loro nelle mani a ejfer 
gafiigati tutti coloro , i quali inftcmc con effo menauano uituperofa uita , 
^ ì quali elfi haueuano domandati , chtedenda con preghi e lacrime mol' 



0\ 



^^4 EVJTOME DI Z> J 0 K 

te tnifericórdiaper Hierocle, porfe loro il collo . 0 uoi, di S'è, mi fate gra'^ 
tiadicoflui, e fia inqual fiuoglia openioneappreffo koi';ouoi togliete 
la Ulta A me, E coft appena allhora ottenne , che gii foffe fàluatala uita» 
Conciofia cofa , che la nonna fua anchora rijpetto alle cofejequali effo fa* 
cena gliportaua odio , perche non era figliuolo d'intonino , e perche an^ 
chora baueua ajfettione a ilejfandro , come Meramente difcefo da into-' 
nino. Ma dotte pofcia egli un'altra uolta ftmife a cercare di nuocere a 
ilejjandro , moffi da quejio i foldati fecero tumulto , & effèndo entrato 
ìnfteme con effo nel campo e^r effendoft accorto come i foldati cercaua no di 
farlo morire perche le madri Loro , lequali apertamente molto più di pri- 
ma erano in difcordia tra loro ygli conci tauano ; cercò fare ogni forj^ in 
certo modo di fuggirfi;e fi farebbe certamente fuggito ricoperto d'una 
pelle di cameloje non che fcopcrto fu prefo ^ ammax'K.^to effcndo già, 
in età di diciotto anni. Fu infteme con cjfo amma^^ata fua madre-ylaqua^ 
le fieramente lo tencua difefo . Leuate ad amendue le te/le furono i corpi 
hro nudi Hrafcinati primeramente per tutta J\pma;epoi il corpo dtlLt 
donna fu gettato uia altroue ^equeliodi lui in fiume . Furono appreffo 
AixttWo Eu' ^^fi^^^ ammaxjati molti altri , e (opra tutto i capitani della guardia dei 
buio facto palaxi^ ; e mede ftmamente Aurelio Eubulo Emefeno, ilquale hauendo la 
"°'^'* cura de libri delle ragioni haueua confi fiati i beni di molti ^ fu dalla ple-^ 
be e da' foldati lacerato e Hracciato ;& anche F ululo gouernatore di 
ma, a cui fu fucceffore Comaxone yficome anchora a colui ilquale era 
Sìato auanti a lui, Terciocbe come e foleua printa a guifa di per fona ma* 

ta effere introdotto ne theatri làdoue non erano i recitatori delle 
r comedie, cofi era qui meffo da' gouerna tori della città in luogo 
y dalle genti abbandonato . Fu cacciato medefirnamente 

di I{pma Hcliogabalo . Queflo dunque è quanto «m 
mi occorre di dire intorno alle cofe di Tibe^ * vi 

rino , che di coloro i quali haueuano «Iawmémmi 
infiemecon effo fatta la con- vejlli^ 
^iura,e che appo lui era^ 'v»!mt 
no Hati di gran^ \ 
difìima aut' 
toritdy 
non ne campò la ulta, 
che uno fola^ 
mente ^ 





y hiTo dopo coflui fu Imperatore Meffan" 
dro^ilqualc diede ilgotterno de faldati della 
guardia a Domitiano ripiano ,cìr a lui com» 
mifc interamente la cura di tutto'l rimanente, 
the s'appartiene al gouerno dell'Imperio . Io 
neramente ho fcritto tutto quello , che per fino 
a bora s'è detto con quella diligerne, & accor^ . 
texji^a, che io ho potuto maggiore ; doue non ho 
pofcia con equale diligen-;^ potuto feguitare 
dt fcriuere il rimanente , per quello , che io non mi fono a lungo fermato a cagiS*, per 
I{pma,e perche tornando a* ^fia e uenuto in Bittinia ammalai grauemcn- ^^tToo pmé 
te ; d'onde rofcia me ne andai al ?ouerno dello Egitto: doue poi tornato in "'«»«•■?"" «" 

*-* o i paiizi lentie 

Italia ,fui fubitamente mandato in Dalmatia , & quindi nell'f^ngheria do ihiOora 
fin alta affine , che quiui ^onernaffi que popoli . Et bauendo io ciò mrffo 
a effetto , & ejjendomenc poi tornato a i{pma e quindi ir» terra di Lauo- 
ro tme ne tornai fubito a (afa mia . Qjiindi auuenne ycbe io non potei 
intendere le cofe , che ftguirono in quel medcftmo modo,che io baneua fat- 
to di quelle, lequa li habbiamogia paffute . Dirò nondimeno fommaria- 
mente tutto quello , che feguì per fino , che io fui Confolo la feconda uoU 
ta . Byiduffe adunque Vlpiano a buon termini , cr Correffe molte cofe; le- 
quali haueua male ordinate t fatte Sardanapalo . E fe morire Flauiano 
e Chreflo affine di fucceder loro , cJr egli poco dipoi fu morto da' faldati 
Pretoriani j che l'affrontarono una notte { anchor che t f offe fuggendo 
corfo in palai^x^ ) & la doue era l'Imperatore & la madre fua. Ma per' 
che mentre bipiano era amhoruiuo , era nata per picciola cagione tra'l 
popolo e Vretortani una grauiffima contefa di maniera ,che tre giorni 
continui Htttero tra loro alle mani y & ui morì gran numero d'huomini 
dall'una e dall'altra parte . Ma doue pofcia i foldati , perche fi trouaua» 
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no perdenti , cominciarono a mettere fuoco negli edifici , il popolo fojpet* 
tando yche non hrufciaffcro tutta la città , contra U fua uoglia fi rapa- 
tifico con effi . Dopo quefle cofe Epagatìmlqnakera siato in gran parte 
cagione della morte di bipiano ,/ì< mandato in Egitto come gouerìiatore 
di quella prouincia yaccioche fe per auentura e* /ojjc fiato morto in J^- 
ma non jojfenato qualche tumulto : e pofcia quindi ricondotto in Creta 
fu quiui condennato . Furono intomo a qucflo tempo molti , i quali fece- 
ro ribellioni , e perche d\Jfe parte era d'importanT^ e da temerne affai 
^r'o^f^y furono ammorx^te e tolte me. Beneè uero ,che molto più horribili& 
d'importanza maggiore furon quelle , che furono in Mefopotamia ,& 
non Jolamente da dare fpaucnto a Rimani , ma fecero etiandio fojpetta- 
redi buona forte tutte l'altre nationi , Conciofta co fa ^ che ilVcrfiano 
^rtaferfe , hauendo dato tre rotte a Varthi e morto jlrtahano lor I{e , 
entrò con impeto nell'Armenia ^ e cacciato quindi da gli huomini de 
patfi , & da alcuni Medi e da figliuoli di Artabano,per quanto siimano 
alcuni fimije in ftt\i^a ; perctvcbe ui fono poi altri y che dicono , che egli 
tornò adietro per condurui maggiore e più gagliardo effercito . Fu dunque 
quefli cagione a Tsloi di gran twiore;perche egli non folamente càn grandi 
tjjcrciti affali il paefe della Mefopotamia , ma la Sorta anchora , e per- 
che ucniua oltre a ciò minacciando , di uolcre riacquijlare tutte quelle co- 
fe-ylequali già tencuano i popoli della Verfia per fino al mare della Grecia, 
e tutte quelle altrefi, lequali fi apparteneuano a lui come difcefo da gli an- 
tichi fuoi . 7ie era la paura noflra per queflo , che da noi foffe giudicato 
inejpugnabile , ma perche i noflri erano di fi fatta maniera impauriti , 
che per parte d'effi andauano a ferutr lui , e parte anchora non ci uoleua 
dare aiuto nejfuno : anji che già erano tenuti in tanta dilicate^J^i erano 
fi licentiofi & ufi a non temere alcun gaftigo , che quelli di Mefopotamia , 
prefero ardire d'ammalare Flauto Heracliano , ilquale era quiui loro 
njonf imtni Capitano : & f foldati Tretoriani imputarono dopo bipiano anchor me, 
uto a.' fou ^ijg mentre in f^nvheria fl:i d 'Joui rno dell effercito con molta continen:^a; 
hebbero fofpetto.che io non domandajji , che foUero daqualchuno per 
forxa fatti uiuere fecondo gli ordini e cofltimi de gli tangheri . Ma non 
hebbe già jlleffandro rijpetto ueruno a cofloro , an^^ che più toflo egli mi 
fe de gU honori molto più di prima , e mi dcfignò nifiemc con effo lui la fe- 
conda uolta Confolo;e prefe fopra di fe a fare tutta la jpefa ,che richiede 
cofì fatta dignità . La onde hauendo i Tretoriani molto a male tal cofa, 
hebbi fo/petto , che fub/to , che mi uedeuano , che l'infegne Imperiali mi 
toglicfjero la uita. Si che Mejfandro mi fe comandamento che io me 

nandaffe 
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nandaffe a fiare in qualche luogo d'Italia fuor di I{gma,per fino chcdU" 
raua ti tempo di queflo mio Confolato. Et haucndo io ciò fatto me ne uenni 
'a l\oma , quindi me n andai in Terra di lauoro a trouar lui , & quiui di' 
morato feco per alquanti giorni , e ueduto da foldati , me ne tornai tutto 
raffìcurato acafa licentiato y perche mi trouana malato de' piedi t che il 
rimanente del tempo di mia uita potejfe Piarmi nella patria mia , fi come 
mihaueua maniftft'jfimamente predetto uno Jpirito allhora , che io mi 
trouaua in Btthinia :eparfemi ,che egli mi tomandaffe in fogno , che io 
aggiugneffi queflì fottofcritti uerfi nel fine diquejla mia hifloria . 

Di molte crudcl'armi , e polue , e sìrage 

E bellici tumulti il padre Cioue 

Hettor libero traffe . 
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